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La  figura  è  ben  nota  e  presente  agli  occhi  di  tutti, 
quale  Dante  la  ritrasse  ed  atte^giònella  scena  infernale  degli 
usurai.  Siede  tra  l'altra  gente  "onesta,  sotto  la  pioggia  del 
fuoco,  su  l'estremo  lembo  dell' orribile- sabbione:  gli  occhi  ha 
fissi  su  una  tasca,  che  gli  pende  dal  collo,  con  sopravi  dipinto 
un  leone  azzurro  in  campo  d'oro;  e  dagli  occhi  gli  scoppia 
in  pianto  il  dolore.  Senza  mai  riposo  ò  la  tresca  delle  misere 
mani,  a  schermirsi  dall'arena  infocata  e  scuotere  di  dosso  le 
fiamme  pioventi,  or  di  qua  or  di  là,  non  altrimenti  che 
d'estate  i  cani, 

or  col  ceffo  or  col  pie,  quando  sou   morsi 
o  da  pulci  o  da  mosche  o  da  tafani  (1). 

La  figura  vive  ancora  della  vita  immortale  dell'arte;  tut- 
tavia, chi  fosse  oggi  curioso,  non  dico  di  ravvisare  la  storica 
personalità,  ma  di  pur  conoscere  il  nome  del  personaggio  che  il 
Poeta  volle  cosi  raffigurare,  ricorrerebbe  Jnvano  a  ogni  opera 
si  di  commento  come  d'illustrazione  al  Poema. 

Si  sa  che  è  un  fiorentino,  a  quel  che  dice  un  suo  com- 
pagno di  pena: 

con  questi  Fiorentin  son   Padovano  (2); 

e  si  sa  anche  dagli  antichi  chiosatori  che  il  leone  azzurro  in 
campo  d'oro  è  l'arme  della  famiglia  Gianfigliazzi :  «Questa 


(1)  Inferno,  XVII,  50  %gg.  (cito  dalla  edizione  curata  da  6.  Vandei.li, 
Milano,  Hocpli,  1903). 

(8)  Inferno,  XVII,  70. 
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<  borsa  gialla  coli' azzurro,  e  avia  faccia  di  leone,  si  è  Tarme 
«  de'  Gianfigliacci  da  Fiorenza,  e  esso  fu  fiorentino  »  (1).  Un 
Gianfigliazzi,  dunque,  da  Firenze;  ma  qual  d'essi,  e  di  che 
tempo,  e  quali  opere  singolari  gli  meritarono  dalla  giustizia 
del  Poeta  fiorentino  uno  scampolo  d'eternità,  nessun  indizio 
negli  antichi  interpreti,  nessun  lume  quindi  o  mezzo  a  noi 
moderni  per  chiarire  l'intenzione  e  l'allusione  dantesca.  Poiché 
essa  figura,  pur  cosi  viva  poeticamente,  chi  la  riguardi  con 
occhio  di  storico,  non  è  più  che  immagine  di  un  quadro  affre- 
scato, cui  la  rabbia  del  tempo  l'incuria  degli  uomini  abbiano 
reso  del  tutto  irriconoscibile.  Unico  particolare  a  noi  visi- 
bile è  il  colore  e  il  segno  della  borsa.  Ma  che  giova?  Se 
i  trecentisti,  a'  quali  quel  certo  colore  e  certo  segno  esprimeva 
ancora  qualcosa  di  vivo,  di  attuale,  di  immediato  :  «  questo 
€  Mone  azzurro  nel  campa  giallo  portano  certi  d'una  casa 
€  fiorentina,  chiamati  i  Gianfigliazzi  »  (2)  —  o  non  vedevano 
essi  nelle  feste  cittadine  sventolare  le  stesse  insegne  al  sole 
su  le  torri  e  le  case  della  ricca  famiglia?  —  ;  se  i  trecentisti 
non  ebbero  modo  di  scorgere  e  saperne  di  più,  oggi,  spento 
fin  l'ultimo  rampollo  dei  Gianfigliazzi  e  trasformate  e  adat- 
tate le  case  ad  altri  usi  e  ad  altri  abitatori,  che  possiam  noi,  se 
appena  qualche  erudito  di  cose  fiorentine,  alzando  gli  occhi 
su  '1  palazzo  che  torreggia  e  domina  S.  Trinità,  riconosce, 
nei  quattro  scudi  lapidei  che  l'adornano  (3),  la  stessa  insegna 


(1)  Le  antiche  Chiose  anonime  ecc.,  edizione  Avalle,  Città  di  Castello, 
1900,  p.  86.  Cfr.  G.  de'  BiiiBÀCfLioLi  (Il  commento  piti  antico  ecc.,  «i  cnra 
di  A.  FuMiiAzzo,  Udine,  1892,  p.  74):  «Iste  qui  habebat  liane  bursam  ad 
<  collnm  fuit  qnidam  de  giamtigliazi8  de  florentia,  cnins  insignia  sunt 
«  leo  azurruB  in  campo  giallo  >. 

(2)  cottimo  commento  ecc.,  Pisa,  1827,  voi.  I,  p.  319. 

(3)  Riporto  qui  una  notizia,  non  so  se  da  altri  rilevata,  dal  cod.  Ma- 
gliabech.  XVII,  17,  e.  73*».  Si  accenna  alle  opere  di  Desiderio  da  Setti- 
gnano.  e  tra  T altre:  «nella  facciata  della  casa  de' Gianfliazzi  lunghe 
«Amo  fece  uno  scudo,  entrovi  l'arme  de' detti  Gianfliazzi  ».  Era^  di 
proprietà  dei  Gianfigliazzi,  in  S.  Trinità,  la  cappella  di  S.  Donato:  e  poi 
la  cappella  maggiore,  finita  a  speso  di  Bongianni  Gianfìgiazzi,  che  In  fece 
dipingere  ad  Alessio  Baldoviuetti.  Vedi  su  ciò,  e  sui  lasciti  di  questa 
famiglia  alla  detta  chiesa,  il  codice  135  dell'Archivio  del  convento  di 
8.  Trinità,  ora  nell'Archivio  di  Stato  fiorentino. 
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elle  È  su  'I  eaccbetto  dell'usuraio  dantesco?  Quel  elie  era-l 
pe' tret^entisti  nozione  di  vita,  b  per  noi  fredda  notizia  di  eru- 
dizione. Non  ci  resta  ijuindi  che  accogliere  la  loro  autorevole 
testimonianza  e,  senza  Imitar  tempo  in  ricerche  araldiche, 
efser  contenti,  come  il  Torraca  (Ij,  di  dichiarare  la  terzina 
di  Dante  semplicemente  e  sobriamente  cosi:  «  Il  leone  azzurro 
«  in  campo  giallo,  dicono  i  commentatori  antichi,  era  l'arme 
«  de'  (tian%liazzi  »  (1). 


Ma  nesBUno  nel  Trecento  vide  più  in  l'i  del  colore  e  del  J 
segno  dipinto  su  '1  sacchetto  V  Se  il  Poeta  trasse  (|uesta  fi{; 
.  dalla  realtà  storica  contemporanea  e  seguì  nell' atteggiarlB'1 
e  colorarla  gli  stessi  intendimenti  che  per  le  altre  figure  ' 
ond'è  animata  e  popolata  la  scena  dei  tre  regni  oltramondani, 
non  pun  cader  duhhio  che  l'usuraio  di  Firenze  non  sìa  stato 
nei  primi  decenni  del  sec.  XIV,  dai  fiorentini  almeno,  ricono- 
ncinto.  E  però  non  mi  sembra  esatto  quel  che  scrive  il  Casini 
N  dichiarazione  del  verso  Non  ne  conobbi  alcun  ecc.:  «  Dante 
«  imngina  che  anche  gli  Qsurai,  come  giii  gli  avari  e  i  pro- 
«  dighi,  non  possano  essere  riconosciuti;  pena  degna  della  vita 
«  scoHoacente  onde  ai  macchiarono;  ma  perchè  si  ahhia  qualche 
Ltpdizio  della  lor  condizione   terrena    ima^ina  che   al  collo 

;  ciasctmo   penda   lina  horsu    con    lo    stoinma   della    sua 

miglia  »  (2). 

Certo:  la  natura  del  peccato  e  la  condizione  terrena  dei 
peccatori,  qui,  su  l'orlo  del  settimo  cerchio,  non  è  da  altro 
efi|ircHHO  che  dal  modo  della  pena.  In  tutto  l'episodio  degli 
usurai  non  v'è  lina  parola  sola  che  determini  o  specifichi  il  pec- 
calo dell'usura;  unici  contrassegni  rivelatori  sono  la  tresca 
senza  tì]ìobo  delle  misere  mani  e  il  sacchetto  onde  gli  occhi 
traggono  perenne  alimento  di  lagrime:  contrassegni,  nella  loro 
puotwute  ironia,  altrettanto  precisi  che  espressivi.  *  Questo 
«  scoppiare  per  gli  occhi  loro  duolo  si  è  il  contrario  del  diletto 


(I)  F.  ToBHici.  La   Ilii- 
(il  Tm  Divina  Commcx 
BRimoni.  ma,  p.  latj. 
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«  che  aviano  questi  usurai,  che  qui  dimorano,  ne  le  loro  mo- 
«netc:  e  lo 'soccorrere  con  le  mani  al  vapore  e  al  caldo, 
«  si  è  il  contrario  de  la  sollicitudine  di  raunare  la  moneta, 
«  che  eboro  al  mondo,  quando  prestavano  a  usura  ».  Cosi 
Fautore  anonimo  delle  Chiose  edite  dal  Selmi  (1)  ;  e,  su  '1  soc- 
correre delle  mani  alla  doppia  arsura,  più  particolarmente 
e  con  certo  senso  di  realtà.  Benvenuto  da  Imola:  «  Autor 
«  pulchre  fi^urat  vitam  irrequietam  focneratoris,  qui  seni  per 
«  dueit  manus  nunc  iaciendo  peeuniam,  nunc  ad  se  trahendo, 
«  nunc  numerando,  nunc   scribendo,   ut   sic  quietet  ardorem 

<  mentis  inextinguibilem  flammarum,  cupiditatis  scilieet  flore- 
«  norum  splcndentium  »  (2).  L'idea  del  sacchetto,  forse,  come 
altri  osservò,  fu  a  Dante  suggerita  da  un'  usanza  contemporanea 
di  carattere  penale  (3)  :  negli  Statuti  di  Padova  —  e  a  questa 
città  ci  richiamano  vari  tratti  della  scena  —  era  stabilito  che 
gli  officiali  pubblici,  rei  di  corruzione  o  concussione,  «  offitiales.... 

<  qui  aliquam  trabutationem  fecerint  »,  come  anche  gli  Anziani 
del  Comune,  «  ....  si  quis  antianus  repertus  fuerit  trabutasse..., 

*  prò  falsario  habeatur  et  scribatur  in  libro  falsariorum  et 
«  pingatur  in  palacio  cum  bursa  ad  collum  »  (4).  E  forse  il 
Poeta,  nel  fregiare  in  cosi  fatto  modo  gli  usurai,  avrà  anche 
avuto   la   mira   alla  consuetudine  de'  prestatori   di  stare   ad 

*  t{^)ulam  sive  banchum  cum  tascha  et  libro  »  (5)  :  —  in 
questo  mondo,  seduti  al  loro  banco  con  il  libro  e  la  tasca  e 
l'animo  di  continuo  €  inclusus  et  quodammodo  carceratus  ad 
«  calculandum  et  imbursandum  »  (6);  nel  mondo  di  là,  eter- 
namente seduti  su  '1  sabbi(me  del  fuoco,  con  la  tasca  sovra 
il  petto,  e  l'animo,  a  perpetuo  supplizio,  «  quodannuodo  —  ri- 
peterò con  Benvenuto  —  carceratus  et  imbursatus  ». 


(1)  Chiose  anonime  alia  prima   cantica  ec.  ed.   tUi  F.  Sei.mi,  To- 
rino. 1865,  p.  97. 

(2)  Benvenuti  de  Rambaldis  de   Imola,  Comentum  etc,  Firenze,  1887. 
to.  I,  p.  670. 

(8)  M.  A.  Keois,  Il  sacchetto  degli  usurai  e  gli  Statuti  di  Padova, 
in  Giorn.  Dant.,  anno  XII,  pp.  90  sgg. 

(4)  Ibidem. 

(5)  Bnllett.  d,  Soc,  Dant.,  voi.  IX,  p.  115. 

(Ci    I3ENVKN.    DE    KaXB.    DE    ImOLA,    op.    cit.,   p.    572. 
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o  elle  il  Poeta  uel  decorare  le  figure  de'  suoi  us 
Scordasse  il  sacchetto  veduto  al  collo  de'  prevaricatori  r 
pitture  infamanti  di  Padova,  o  che  avesse  jiiuttosto  la  mente 
al  sacchetto  sonante  de'  prestatori  fiorentini,  un  tal  particolare 
figurativo  desunto  dalla  realtfi  contemporanea  egli  iiiodifici)  e 
adatti')  a'  suoi  inteadimeuti  co  '1  dipingere  su  ogni  borsa  lo 
stemma  domestico  dei  peccatori,  E  con  tale  aggiunta,  a  me 
Membra  egli  abbia  inteso  di  notificare  e  individuare,  nei 
modi  elle  meglio  alla  sua  finzione  si  convenivano,  la  persona- 
lità degli  usurai  introdotti  in  isccna.  Sotto  le  pittare  infa- 
manti, cosi  ditTuse  nel  Medioevo,  si  scriveva  il  nome  e  co- 
gnome del  reo;  e  gli  Statuti  dì  Firenze  preserivevaiw  che  ] 
la  epigrafe  fosse  «  de  lictera  grossa  et  patenti  »,  perchò  il  ' 
reo  fosse  facilmente,  «  palam  et  publice  »,  riconosciuto  (1). 
Ma  le  pitture  infamanti  non  erano  opere  d'arte;  e  ai  tempi 
di  Dante  anche  le  arti  figurative  sdegnavano  tanta  rozzezza 
primitiva  nei  mezzi  di  espressione:  —Giotto  e  Nicola  d'Apulla 
«OH  avevano  più  bisogno  di  lettere  e  di  nomi,  come  Gruanionte 
e  lìidnino,  a  dire  compiutamente  il  loro  pensiero;  —  e  la 
poesia  in  generale,  e  f|uella  di  Dante  particolarmente,  ha  altri 
modi  e  processi  d' individuazione,  che  le  arti  del  disegno. 
Comunque,  1* espressione  dantesca  «non  ne  conobbi  al- 
etin  »  non  pui^i  esaere  l'equivalente  del  monito  virgiliano,  a 
proposito  degli  avari  : 

Viini)  peiisioro  aduni: 
Ih  acoiioscpnl.e  vita,  che  i  fé'  «otti, 
ad  ogui  oouosceiiza  or  li  fa  bruni  iSi. 

*Chc  l'avarizia  e  l'usura  fossero  per  Dante  due  figure  di 
I  peccato  esse  ti  zi  al  mente  diverse,  e  quindi  da  Minosse  molto 
diversamente  contemplate,  ^  tal  fatto  che  non  bit  bisogno  di 
conferme  o  schiarimenti.  Torna  Invece  qui  opportuno  notare, 
FC^tando  nel  campo  della  poesia,  la  grande  diversità  di  com- 
jiosizione  tra  il  qnadro  degli  usurai  e  quello  degli  avari. 


(1}  M.  A. 
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Pur  variando  la  Bcena  con  sempre  maravigliosa  conve- 
nienza e  illusione  di  realtà,  la  distribuzione  de'  piani  ne'  quadri 
di  storica  figurazione  è  fatta  dal  Poeta  secondo  uno  schema 
costante:  la  massa  o  la  folla  inanimata  e  indistinta,  nel  fondo; 
sul  piano  anteriore,  che  meglio  dirò  piano  storico,  uno  o  più 
personaggi  variamente  lumeggiati  e  individuati. 

Apriamo  la  Commedia.  —  Primo  quadro  dell' Inferno: 
sul  fondo,  un'  insegna,  e  dietro,  correndo,  la  folla  innumerevole 
degli  sciagurati  che  mai  non  fur  vivi,  ignudi  e  stimolati  molto 
da  mosconi  e  da  vespe:  più  vicino  ai  due  poeti  spettatori, 
quantunque  nell'ombra  dell'allusione,  <  l'ombra  di  colui.  Che 
€  fece  per  viltade  il  gran  rifiuto  ».  —  Primo  quadro  del  Pur- 
gatorio: la  turba  delle  anime  giunta  da  poco  all' isoletta  della 
purgazione,  nel  fondo;  nel  piano  anteriore  («  Io  vidi  una  di 
€  lor  trarresi  avante  per  abbracciarmi  »),  Casella.  —  Primo 
quadro  del  Paradiso:  nel  fondo  lucido  e  polito  del  corpo 
lunare,  «  più  facce  a  parlar  pronte  »  ;  nel  piano  storico, 
Piccarda  e  Costanza.  E  si  noti  ancora:  dove  i  personaggi  prin- 
cipali sono  diversi,  uno  o  più  occupano  il  centro  della  scena 
e,  parlando  al  Poeta,  si  comportano,  dirò  cosi,  come  attori: 
tale  Piccarda;  gli  altri,  muti,  in  minor  luce  e  in  minori 
proporzioni,  stanno  a  modo  di  comparse,  compiendo  o  asse- 
condando l'azione  rappresentata,  come  qui  Costanza.  Ecco 
nell'Inferno,  per  addurre  un  nuovo  esempio,  la  scena  della 
lussuria:  nel  fondo,  gli  spiriti  mali,  di  qua  di  là  di  su  di 
giù,  portati  dalla  bufera,  come  stornelli  nel  freddo  tempo, 
a  schiera  larga  e  piena;  nel  piano  storfco,  in  lunga  fila, 
come  gru  che  vanno  per  l'aria  cantando  lor  lai,  Semira- 
mide, Didone,  Cleopatra,  Elcua,  Achille,  Paris,  Tristano;  e 
più  vicini  ai  poeti  spettatori  (si  ricordi  «  Quali  colombe  dal 
desio  chiamate  ecc.  »,  e  si  osservi  come  le  tre  similitudini, 
degli  stornelli  delle  gru  e  delle  colombe,  compiano  imaginosa- 
mente  la  distinzione  che  io  faccio),  nel  centro  della  scena,  in 
pienissima  luce,  Francesca  e  Paolo:  i  due  cognati,  come 
attori;  le  altre  donne  e  cavalieri,  come  comparse. 
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Identica  composizione  è  nel  quadro  dell' nsura:  nel  fondo, 
la  massa  innominata  degli  usurai;  nel  primo  piano,  nettamente 
rilevati,  tre  peccatori:  due  fiorentini  come  comparse,  un  pado- 
vano come  attore. 

E  com'  io  riguardando  tra  lor  veglio, 
in  una  borsa  gialla  vidi  azzurro, 
che  d'  un  leone  avea   faccia  e  contegno. 

Poi,  procedendo  di  mio  sguardo  il  curro, 
vidine  un^  altra,  come  sangue  rossa, 
mostrare  un'  oca  bianca  più  che  burro. 

Ed  un,  che  d'  una  scrofa  azzurra  e  grosi*a 
segnato  avea  lo  suo  sacchetto  bianco, 
mi  disse:  «Che  fai  tu  in  (iu<'sta  fossa? 

Or  te  ne  va';  e  perchè  se'  vivo  anco, 
sappi  che  il  mio  vicin  Vitaliano 
sederà  qui  dal  mio  sinistro  fianco. 

Con  questi  Fioreutin  son  Padovano; 
spesse  fiate  m'intronan  gli  orecchi, 
gridando:  Vegna  il  cavalier  sovrano, 

che  recherà  la  tasca  co'  tr(^  becchi  ». 

Non  cosi  nel  quarto  cerchio,  che  e  dell' avarizia.  La  folla, 
pici  che  altrove  numerosa,  degli  avari  e  dei  prodighi,  questi  <la 
una  parte  quelli  dall'altra,  «  voltando  pesi  per  forza  di  poppa  >, 
eni])iono  tutto  il  (quadro  uniformemente:  nessuna  divisione  di 
piani,  nessuna  figura  che  campeggi.  Quando  il  Poeta,  abbrac- 
ciato d'uno  sguardo  tutta  la  scena,  si  pensa  di  poter  mirare 
da  presso  qualche  spirito  più  notabile: 

Tra  ijuosti  cotali 
dovre'  io  ben  riconoscere  alcuni 
che  furo  immondi  dì  cotesti  mali: 

—  No,  dice  il  Maestro;  vano  pensiero  aduni.  Qui  nes- 
suna distinzione;  tutti  alla  pari,  come  a  tutti  ugualmente  il 
malo  uso  delle  ricchezze  tolse  ogni  ccmoscenza  de'  fini  a  cui 
la  vita  umana  è  disposta.  — 

Vano  ])ensiero  aduni: 
la  sconoscente  vita,  che  i  tV  sozzi, 
ad  ogni  conoscenza  or  li  fa  bruni. 

E  una  novità,  una  eccezione  alla  regola:  e  l'unico  <iua- 
(Iro  in  tutto  il  Poema,  questo  degli  avari,  dove  la  folla  ini- 
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personale,  occupando  interamente  il  campo,  non  cede  né  fa 
ala  ne  s' aggruppa  intorno  a  qualche  personaggio  che  domini 
o  accentri  la  rappresentazione.  Or  le  parole  di  Virgilio,  che 
oltre  a  determinare  la  natura  dell'  avarizia,  e  in  conseguenza 
la  singolare  condizione  degli  avari,  sembrano  contenere  la 
spiegazione  o  giustificazione  di  tal  novità,  non  hanno  signi- 
ficato che  nel  luogo  in  cui  sono.  Non  si  può  dunque  spic- 
carle di  là  e  applicarle  altrove:  la  scena  degli  usurai,  come 
tutte  le  altre  di  regolare  composizione,  non  le  comporta  né 
logicamente  né  artisticamente. 

Se  Dante  colloca  i  tre  peccatori  di  usura  fuori  della  folla 
indistinta,  più  vicino  ai  riguardatiti,  o  col  fine  preciso  di  esporli 
all'altrui  riconoscimento.  Ov' egli  avesse  imaginato,  secondo 
il  Casini,  «che  anche  gli  usurai  come  gli  avari  non  possano 
«essere  riconosciuti»,  nò  l'usuraio  padovano,  innanzi  tutto, 
spiattellerebbe  il  nome  del  suo  concittadino  Vitaliano  tuttora  in 
rifa  sconoscente  (non  dovrebbe  valere  anche  per  i  vivi  il 
principio  che  vale  per  i  morti?  );  né  il  Casini  avrebbe  avuto 
modo  di  notificare  la  personaliUi  di  Reginaldo  Scrovegni,  come 
fa  nelle  chiose  appresso;  né  io  qui  mi  perderei  su  le  tracce  di 
un  usuraio  dugentesco  che  non  possa  essere  in  alcun  modo 
riconosciuto. 

Nessuna  analogia  dunque  tra  la  condizione  degli  usurai 
e  quella  degli  avari;  nessun  intento  allegorico  nella  frase 
<(  Non  ne  conobbi  alcun  ». 


Poi  che  nel  viso  a  certi  gli  occhi  porsi, 
ne'  quali  il  doloroso  fuoco  casca, 
non  ne  conobbi  alcun. 

Ecco,  nel  verso  di  mezzo,  quel  che  rende  qui  irricono- 
scibili i  peccatori:  la  grammaticale  intromissione  del  «  dolo- 
re roso  fuoco  »  tra  il  «  porger  gli  occhi  nel  viso  a  certi  »  e 
il  €  non  riconoscerne  alcuno  »,  non  e  senza  intimo  nesso  col 
movimento  del  pensiero  e  del  sentimento  dello  scrittore.  Né 
solo  gli  usurai,  ma  tutte  le  altre  schiere  di  dannati, 

ne'  tjnali  il  doloroso  fuoco  casca 
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leittemmiatori  e  indomiti  — .  col  viso  briiciaechìato  e  acor- 
Deatu(t),  con  le  membra  co|iertiì  di  piaghe  «  recenti  e  vecchie 
Halle  fiamme  incese  »  (2),  sono  in  tale  stato  miserando,  che  se  11 
Poeta  ne  avesse  già  visto  qualcuno  da  presso  nella  vita  serena, 
non  gli  sarebbe  stato  cosi  agevole  il  raffigurarlo  nell'Inferuo.  SÌ 
ricordi  la  ecena  con  Brunetto  Latini.  Aguzzando  le  ciglia  <  come 
<  il  vecchio  sartor  fa  nella  cruna  »,  Brunetto  riconosce  il  giovine 
ano  concittadino,  lo  prende  per  il  lembo  della  veste,  gli  grida 
«  Qual  maraviglia!  ».  K  Dante,  che  avea  pur  sempre  litta  nella 
mente  la  cara  e  buona  immagine  paterna  dì  lui  elle  ad  ora 
atl  ora  gl'insegnava  come  l'uom  s'eterna,  solo  a  iiuell'atto, 
e  dtipo  il  suono  della  voce,  non  senza  inforzo  degli  occhi  cui 
l'aspetto  deformato  ne  contendeva  la  conoscenza,  potè  raffi- 
^rare  il  suo  maestro. 

La  stessa  situazione  o  finzione  poetica  —  che  tutto,  si  tenga 
bene  a  mente,  ò  finzione  —  si  rinnova  nel  Purgatorio  con 
l'ombra  di  Forese,  «  molto  dimestico  dell'autore  ».  —  Con  la 
faccia  pallida  e  smunta,  tanto  che  la  pelle  s'informava  dalle 
ossa;  con  le  occhiaie  oscure  e  cave  da  sembrare  anella  senza 
gemme,  «  Mai  non  1'  avrei  riconosciuto  al  viso  »  —  esclama  il 
Poeta  —  ;  ma  quando  l'oTiibra  volgendo  gli  i>ccbi  a  me 
dal  profondo  della  testa  e  fissandomi  gridio  forte  «  iimil  grazili 
m'i  questa?  »,  allora 

ciò  che  l'fiBpclto  in  sé  avea  cnniiiiiso. 
(Questa  favilla  tutta  lui  raci'.ese 

loia  CDDOBDeiiia  alla  cambiata  inhbia. 

e  ravvisai  la  facda  ili  l'oreee  (3). 
Opportuno  me7.7.Q,  questo  della  voce,  onde  il  Poeta  si 
vale  anche  in  altri  luoghi  a  riconoscere  quelli  che  in  vita 
gli  fnrono  familiari.  Chi:  non  pure  gli  abitatori  dell'orrendo 
Halibione  infernale  e  della  sesta  cornice  del  .Purgatorio,  ma 
torte  le  anime  dei  trapassati,  sia  in  luogo  di  premio  che  di 
pena,  non  sono  a  primo  aspetto  riconoscibili.  Il  primo  fioren- 


II)  Inferno,  Wl.^,.-.  . 

ì  Inftrno,  XVI,  11. 

LH)  l'argatùrUj.  XXI  [I, 
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tino,  a  cui  Dante  s'abbatte  nel!' Inferno,  r  Ciacco,  nel  cerchio 
della  gola.  Tutti  i  golosi  giacciono  al  suolo  sotto  la  greve 
pioggia;  soltanto  Ciacco,  come  si  vede  passar  davanti  i  due 
peregrini,  si  leva  a  sedere  : 

0  tu,  che  se'  per  questo  Inferno  tratto, 
mi  disse,  riconoscimi,  se  saì: 
tu  fosti,  prima  ch'io  disfatto,  fatto. 

Ed  io  a  lei:  L\ingoscia  che  tu  hai. 
forse  ti  tira  fuor  della  mia  mente, 
si  che  non  par  ch'io  ti  vedessi  mai. 

Ma  dimmi  chi  tu  se'  ecc.  (1). 

E  fiorentino  è  il  personaggio  a  cui  per  i)rinio  Dante 
discorre  nel  Purgatorio:  Casella.  Il  «  finissimo  cantatore  >, 
visto  r amico  suo,  si  fa  avanti  per  abbracciarlo;  ma  il  Poeta 
non  lo  ravvisa,  e  solo  per  il  grande  affetto  che  lo  sconosciuto 
gli  addimostra,  s' induce  a  far  lo  s(miigliante.  —  0  ombre  vane, 
fuor  che  nell'aspetto! 

Di  maraviglia, .credo,  mi  dipinsi: 
per  che  l'omhra  sorrise  e  si  ritrasse, 
ed  io,  se^^uendo  lei,  oltre  mi  jiinsi. 

Soavemente  disse  eli' io  posasse: 
allor  conoblii  chi  era  ci). 

Lo  riconol)be,  dun(|ue,  alla  voce. 

La  prima  anima  che  s'attaccia  in  Paradiso,  è  i)iir  di  Fi- 
renze: Piccarda  Donati.  Dante  sai)eva  già  dal  fratello  Forese 
della  sua  beatitudine;  ma  pur  distinguendo  tra  l'altre  la  faccia 
di  lei,  come  quella  che  gli  «  parca  più  vaga  di  nigionar  *.  non 
la  riconosce,  e  la  interroga  del  nome  e  della  sua  stirte.  —  Io 
fui  nel  mondo,  risponde  Piccarda,  vergine  sorella: 

»•  se  la  mente  tua  ben  si  ri  «guarda, 
non  mi  ti  cidt'rà  l'essrr  \ì'n\  hfll.i. 
ma  riconni*crrai  cli'i'son  Piccarda. 


ni  Infenin,  VI.  4n  sj^jr. 
(2)  Piirfffiton'n,  II,  h:{  s^rj:. 
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Ond'io  a  tei;  Ne'  mìTabili  aspetti 
Tostri  rìsplende  non  bo  che  divino, 
che  vi  trasmuta  dai  primi  concetti. 
Però  non  fai  a  rimembrar  festino  ; 
lua  or  m'aiutn  ciò  che  tu  mi  dici, 
«1  che  raffigurar  in'è  più  latino  (1)- 
E  (jnesta  trasfigurazione  nel  Paradiso  cresce  di  cielo  in 
cielo:  la  beatitadine  raiggiando  intorno  e  avvolgendo  gli  spi- 
riti di  nna  veste  di  luce,  li  rende  non   pare   irriconoscibili, 
ma  del  tutto  invisibili.  Il  principio  invece  che  potrebbe  ana- 
logamente indursi  dalle  parole  dette  a  Ciacco  per  risposta; 
le  anime  cioì',  deformate  e  contraffatte  nel  viso  a  causa  delle 
pene,  non  essere  riconoscibili,  quantunque  in  generale  osser- 
vate nei  due  re^i  della  pena,  e  con  opportuno  temperamento, 
come  s'^  visto,  mantenuto  anche  negli  episodi  di  Brunetto,  dì 
Forese,  di  Casella  —  e,  aggiungi,  di  Belaeqna  e  di  Odorisi  (2) 
—  qael  principio   generale    non   patisce   eccezione   che    per 
quattro  personaggi:  Celestino  V,  tra  gli  ignavi: 
Poscia  ch'io  v'ebbi  alcun  riconosciuto, 
vidi  e  conobbi  l'ombra  di  colui  ecc. (3); 
Filippo  .\rgenti,  nello  Stige: 

Ma  tu  chi  se',  che  se'  si  fatto  brutto? 
Rispose:  Vedi  che  son  nn  che  piango. 
Ed  io  a  lui:  Con  piangere  e  con  lutto, 
spirito  maledetto,  ti  rimani, 
ch'io  ti  conosco, ancorai»  lordo  tutto (4 i: 
Vcnedico  Caccianimico,  nella  prima  bolgia: 


Tu  die  l'c 


se  le  fazion  che  porti  non  son  false, 


lH  Paradiso,  III.  46  sgg- 

(fl)  Quanto  al  [ladre  ili  lì.  Cavalcanti,  non  pare  che  Dante  lo  cono- 
M«RSC'  dì  jiemonA  ;  n  più,  la  frane  •  le  sue  parole  >  (•  Le  sue  parale  e  il  modo 
della  pena  H'avean  di  costui  pA  Irltn  il  nome  ec.  •)  ai^iflrn  1«n  altro  che 
n  Mono  ilells  voce. 

(S)  InferHO.  III.  SB.  agg. 

l4l  ItfrrtU),  Vili.  85  Hg(C.  Si  potrebbe  credere  che.  anche  qui.  la  voce 
rtamessndi  ricouoHcimento.  Ha  Hi  leggano  i  venti  che  precedono.  Filippo 
Ardenti  parla  per  primo:  Dante  ribiitte  sde^oso.  e  poi  soggiunge  :  •  Ma. 
tn  chi  se"  ec.  •? 

(51  Inferno,  XVIM,  is  ttgir- 
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Alessio  degli  Intermiiielli  da  Lacca,  nella  seconda  bolgia: 

Quei  mi  sgridò:   Perchè  se^  tu  si  ingordo 
di  riguardar  più  me,  che  gli  altri  brutti? 

Ed  io  a  lui:  Perchè,  se  ben  ricordo, 
già  V  ho  veduto  coi  capelli  asciutti, 
e  se^  Alessio  Intermineì  da  Lucca  (1). 

Son  questi,  si  può  dire,  i  personaggi  che  Dante  mostra  di 
maggiormente  spregiare.  Tutti  gli  altri  del  suo  tempo,  sia 
che  li  abbia  visti  da  presso  in  vita  o  conosciuti  solo  per  fama, 
nell'oltretomba  finge  dì  non  ravvisarli;  ma  qualcuno  induce 
a  nominarsi  da  sé,  come  Vanni  Fucci  (2),  Pier  da  Medicina  (3), 
Capocchio  (4),  tutti  tre  di  sua  conoscenza;  altri  fa  che  gli 
siano  dimostrati  o  nominati  da  chi  lo  guida;  di  alcuni  apprende 
il  nome  direttamente  o  indirettamente  dai  consorti  di  pena; 
di  altri  non  dice  il  nome,  ma  ritraendoli  quasi  figure  in 
iscorcio,  li  individua  e  notifica  con  qualche  allusione  o  coji- 
trassegno. 

E  il  modo  tenuto  per  i  tre  usurai.  L' espressione  «  non 
ne  conobbi  alcun  »,  che  potrebbe  anche  accogliere  un  qualche 
riflesso  di  personale  realtà,  ha  significato  letterale,  quale  si 
conviene  e  consegue  alla  finzione.  —  Ficcando  gli  occhi  nel 
viso  a  certi,  cosi  scorticati  com'erano  a  causa  del  fuoco  do- 
loroso, non  ne  conobbi  alcuno;  ma  io  m'accorsi  che  dal  collo 
di  ciascuno  pendea  una  tasca.  —  Ecco  il  contrassegno  di 
riconoscimento  :  «  Questa  tasche,  dice  giustissimamente  il 
«Torraca  (5),  con  i  colori  e  con  i  segni  adempiono  l'uffizio 
€  della  scritta  della  tomba  di  Anastasio  ».  E  il  ma,  io  sog- 


li) Inferno,  XVIII.  118  sgg. 

(2)  Inferno,  XXIV,  125  sgg.:  «  ....  son  Vanni  Fucci....  Ed  io  al  Duca: 
«  Digli  che  non  mucci,  E  dimanda  qual  colpa  quaggiù  il  pinse,  Ch'  io  il  vidi 
«  uomo  di  sangue  e  di  corrucci  >. 

(8)  Inferno,  XXVIIl,  70  sgg.  :  «  ....  Tu,  cui  colpa  non  condanna.  E 
cui  io  vidi  su  in  terra  latina  ec.  ». 

(4)  Inferno,  XXIX,  138  sgg.;  «Ma  perchè  sappi  chi  sì  ti  seconda 
«  Centra  i  Sanesi,  aguzza  ver  me  rocchio,  Sì  che  la  faccia  mia  ben  ti 
<  risponda;  Sì  vedrai  eh'  io  son  l'ombra  di  Capocchio....  E  te  dee  ricordar, 
«  se  ben  t'adocchio  ec.  ». 

(6)  Op.  cit.,  p.  180. 
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giungo,  ha  qni  lo  stesso  valore  che  nel  passo  ove  si  notificano 
i  tre  ladri  fiorentini  della  settima  bolgia. 


spìriti  venner  aotto  noi, 
lai   nò  io  I1&  il  duci    min  i 
1  <4uando  Rridìir:  chi  siete 


lo  nov  gli  coHoseea  :  HA  ei  seguelte. 
come  suol  seguitar  per  alcun  caso, 
eJie  l' un  nomare  nn  altro  convenetle  (1 1. 

È  quasi  figura  di  preterizione,  con  la  (inale,  pur  restando 
nei  termini  della  finzione,  lo  scrittore  trapassi!  opportuna- 
mente dalla  rappresentazione  del  vizio  in  genere  al  ricordo 
di  qaalcbo  ben  noto  peccatore,  il  cui  esempio  fosse  ai  rivi  di 
efficace  ammonimento.  Oh^  la  Commedia,  nell'intento  del 
Poeta,  ù  opera  dottrinale,  e,  come  di  ogni  altra  opera  siffatta, 
ciaiKiun  capitolo  consta  di  due  parti:  la  esposizione  teorica  e 
la  esemplificazione.  Le  quali  due  parti  del  discorso  dottri- 
nale si  traducono  o  riflettono  artisticamente  nei  due  piani 
proHpettici  di  cui  più  sopra  sì  è  toccato:  nel  t'ondo,  la  dot- 
trina su  la  natura  le  distinzioni  gli  effetti  del  vizio  o  della 
virtù;  nel  piano  storico,  i  caratteri  salienti  di  qnel  vizio  o 
virtù,  raccolti  ed  espressi  in  figure  distintamente  lumeggiate. 
Il  fondamento  o  la  ragione  dunque  di  tale  com)}osizione  pit- 
torica è  nella  intelaiatura  dottrinale;  e  poiché  l'Insegnamento 
toma  tanto  più  etlicace,  e  la  pena  o  il  premio  conseguente 
al  vizio  0  alla  virtù  è  tanto  più  esemplare,  quanto  più  alto  r 
nella  fama  e  nella  considerazione  degli  uomini  il  (mnito  o  il 
premiato, 

■  —  chò  l'animo  di  quel  cli'ode,  non  pos;i, 

n^  ferma  fede  per  esemplo  ch'aia 
la  Bua  radico  incognita  e  nascosa. 

né  per  nitro  nrgoniento  che  non  paia  (2),  — 

il  Poeta  trae,  per  la  esemplificazione,  dalla  vita  e  dalla  storia 


(Il  Inftrno,  XXV,  35  ag^. 

(3)   l'aradiio,  XVII,   !B0  S(fe, 
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i  personaggi  più  noti  e  più  sommi,  di  cni  pochi  tratti  bastino 
a  raccendere  la  conoscenza  nella  memoria  dei  vivi. 

Questo  tao  grido  farà  come  vento, 
che  le  più  alte  cime  più  percuote; 
e  ciò  non  fia  d^  onor  poco  argomento. 

Però  ti  son  mostrate  in  qaeste  mote, 
nel  monte  e  nella  valle  dolorosa, 
pur  r  anime  che  son  di  fama  note  (l). 

Tali  danqae  anche  i  tre  asarai  :  nomini  per  fama  noti  sa 
lo  scorcio  del  secolo  X III  e  il  principio  del  XIV;  agevole  qaindi 
a  lettori  e  chiosatori  della  generazione  di  Dante  —  e  solo 
ad  essi  —  raffigararli  nelle  brevi  terzine,  in  cai  il  Poeta  li 
adombrò. 

E  tracce  di  tale  riconoscimento  si  ritrovano,  di  fatto, 
ne'  chiosatori  trecentisti. 

Dell' asaraio  padovano  le  Chiose  edite  dal  Selmi  danno 
la  notizia  che  fa  «  padre  di  messer  Arrigo  Scofrigni  »  (2)  : 
—  di  quell'Arrigo,  sia  detto  tra  parentesi,  che  a  farsi  per- 
donare da  Dio  e  dagli  nomini  le  inique  usure  paterne,  tra  le 
altre  opere  di  pietà,  avrebbe  fondato  in  Padova  la  chiesetta 
dell'  Arena  e  invitato  Giotto  a  dipingerla  (3).  —  Ed  altro 
aggiunge  Benvenuto  da  Imola:  «Iste  fuit  quidam  miles  de 
€  Padua,  qui  vocatus  est  dominus  Raynaldus  de  Scrovignis, 
€  vir  ditissimuH  in  immensuni  »  (4). 

La  stesso  anonimo  chiosatore  del  Selmi,  unico  e  solo  dei 
trecentisti,  serba  ricordo  del  nome  del  secondo  usuraio  fio- 


(1)  Paradiso,  XVll,  im  sgg. 

(2)  Op.  cit.,  p.  98. 

(8)  Vedi  Dante  e  Padova,  Padova,  1865,  pp.  116  sgg. 
(4)  Op.  cit.,  p.  573.  La  tradizione  del  nome,  prima  che  da  Benvenuto, 
era  8tata  raccolta  dal  chiosatore  cassinese:  «  arma  d.  ranerii  de  scmvignis 

<  de  padua.  quorum  signum  est  scrofa  azurra  in  auro;  sed  auctor  dicit 

<  quod  erat  in  albo,  quod  non  est  verum  »  (//  codice  cassinese  oc,  Monte 
Cassino,  1865,  p.  111).  Non  so  se  a  questa  chiosa  abbiano  mai  fatto  attenzione 
gii  eruditi  di  Padova.  Se  nel  nome  vi  è  errore,  quanto  ai  colori  dello 
stemma  il  chiosatore  non  dovea  essere  malo  informato,  dacché  presume 
contraddire  all'autorità  del  testo. 


reatino:  «  E  quecti  t-h'itviu  l'oeii  liì»ni-H  nel  rosso,  ù  Ciaiipo 
«  Ebriachi  <U  Firenze  grande  usnraio  »  (1),  —  Un'altra  paren- 
tCBÌ.  Po  tre  bb' essere  Ciappo  erronea  trascrizione  di  iMppo  o 
Latto?  (2i).  Scambiare  una  /.  maiuscola  dì  sttrittara  trecen- 
tvuca  con  un  Ci,  no»  è  tal  fatto  da  sorprendere,  chi  sappia 
■inali  Holennì  deformatori  di  nomi  fossero  gli  amanuensi  a  quei 
tempi.  Che  se  per  l'autorevole  testimoni  ansa  dell'antico  chio- 
satore si  potesse  attribuire  cotesto  nome  di  Lh^jo  all'usuraio 
degli  Ubriachi,  forse  non  si  andrebbe  lontano  dal  vero  a  iden- 
tificare il  tuttora  ignorato  personaggio  dantesco  con  un  Lapo 
L'briachi,  del  tonale  sì  fa  menzione  in  una  lettera  del  re  Carlo  II 
d'Aogiò  al  ^jiuiscaleo  di  Provenza,  data  a  Napoli  il  '^2  dicem- 
bre I2&i,  del  segnete  tenore: 

—  Gualtiero  di  S.  Lorenzo  e  Lapux  Ybriaci  di  Firenze, 
in  occaeione  di  un  loro  viaggio  a  Genova,  e  co  'l  pretesto  di 
un  incarico  avuto  dal  re,  hanno  estorto  danaro  in  Provenza  e 
Fiiurealqtiier  da  mercanti  —  leggi,  se  vuoi,  usurai  —  lombardi 
e  toscani.  I  *  graft'erii  »  inoltre  della  corte  reale  avevano  dato 
incarico  allo  stesso  Lapo  di  riscuotere  dai  giudei  di  Provenza  e 
il  resto  delle  4  mila  lire  da  crbì  giudei  ofTerta  al  re  *  in 
«  recc8su  de  partitns  istis  ».  Il  Siniscalco  richiami  i  due  fioren- 
tini Hu  '1  fatto  della  estarflione,  e  li  solleciti  a  pagare  l'im- 
porto del  denaro  riscosso  dai  giudei  i3).  —  Non  sembra  al 
letture  che  cotesto  Lapo  Ubriachi,  banchiere  del  Ciotto  di 
l'ìeruaalemme  e  suo  esecutore  fiscale  in  Provenza,  il  quale 
esercitava,  abusando  dell'autorità  regale,  la  sua  rapacitt^  uhu- 
rirra  *u  'I  gregge  minore  dei  mercanti  toschi  e  lomhiirdi; 
non  sembra  aver  egli  tutti  i  requisiti  per  essere  fregiato  in 
etemo  del  sacchetto  dautesco?  — 

Minor  fortuna  dello  Scrovcgni  e  dell'  Ubriachi  ebbe  il 
Gianfigliazzi,  come  s'ò  detto,  nella  tradizione  ermeneutica  del 
Trecento  e  nella  letteratura  dantesca  posteriore.  Unico  indi- 


ti) Op.  ni.,  ri.  '.■^- 

IS)  Ho  risconlnitii  i  •Itir  vkìM  adli^  CUÌoìW',  il  Uuir<>nz.  .\L,  46  « 
n  UnittUI).  Vn.  ì<&S:  il  primo  iblsec.  XIV,  il  secondo  del  XVI:  liaunu 
entramlii  ('tappo. 

IH}  RoBimt  DivinsoHN,  Fonchuugeii  tur  Qegchichtt  con  Florrtu, 
Drittrr  ■fVil,  Berlin,  iwrl.  p.  51.       • 
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zio  della  sua  ^storica  ])er8onalità  è  nel  eoniiiieiito  di  Benve- 
nuto da  Imola,  che  sulla  scorta  di  qualche  più  antico  e  ijrnoto 
chiosatore  lo  titola  di  cavaliere:  «  Primo  er^o  deseribit 
«  qttemdam  militem  florentinum,  qui  factus  est  ditissimus  ex 
«usura,  quem  deseribit  ab  armatura  suae  mentis  etc.  »il). 
Ma  la  oscurità  che  avvolge  cotesto  cavaliere  usuraio  non 
giustifica  in  nessun  modo  il  sospetto  da  alcuno  sollevato,  che 
in  quella  figura  il  Poeta  volesse  colpire,  anzi  che  una  (]eter- 
minata  persona,  tutta  la  famiglia  de'  Gianfìgliazzi.  No:  quella 
è  figura  d' uomo,  e  d' uomo  fonioso,  e  non  cariatide  o  mensola 
in  figura  umana,  posta  li  su  '1  sabbione  a  sostenere  Tarma  di 
una  nobile  casata.  Una  siffatta  interpretazione  non  ha  fonda- 
mento di  sorta:  neppure  in  certa  frase,  che  s'adduce,  del- 
r  Ottimo  commento:  «  E  questo,  scrive  il  Casini,  lo  stemma 
«  della  famiglia  fiorentina  dei  (ìiaufigliazzi,  che  nella  divisiono 

*  del  1215  seguirono  parte  guelfa,  e  nel  1300  tennero  parte 
€  nera;  di  questa  famiglia  scrive  il  Lana  ch'erano  anche  al 
«  suo  tempo  tenuti  i)er  *  grandissimi  usurai'  e  l'Ottimo  aggiunge 

*  che  il  Poeta  *uno  ne  pone  per  tutti  loro':  forse  Dante  volle 
«  colpire  tutta  la  famìglia:  ma  può  anche  essere  ch'egli  allu- 
€  desse,  come  intese  il  Bambaglioli,  a  una  determinata  per- 
«  sona  di  quel  casato,  il  nome  della  quale  sfuggisse  ai  com- 
«  mentatori  per  essere  venuta  meno  la  memoria  delle  sue 
«  usure  »  (2j.  Proprio  cosi:  nò  l'Ottimo,  chi  legga  tutta  la  sua 
chiosa,  discorda  dal  Bambaglioli  e  dagli  altri  trecentisti  su 
la  individualità  di  quel  primo  usuraio:  «  Questo  lione  azzurro 
«nel  campo  giallo  portano  certi  d'una  casa  fiorentina  chia- 
«  mati  i  Gianfigliazzi;  uno  ne  pone  per  tutti  loro;  acquistò 
«  d'usura:  ilice  alcuno,  ch'egli  intende  chi  questi  sia  »  (3;. 


(1)  Op.  cit.,  to.  1,  p.  672.  Le  hene  informate  Chiose  del  .Sklmi,  sul 
G ì antimi iazzi,  danno  la  notìzia  piegnente  :  *"£,  questa  borsa  gialla  eoll'azzurro 
«che  ha  faccia  di  lione,  è  l'arme  de' Giantìgliazzi  e  non  ne  conol)l)e  altro 
«  fiorentino  *  (p.  9S).  È  da  intendere,  forse,  e  correggere  *  e  non  ne  conohlK^ 
altro  che  era  fiorentino  >.  Il  8elmi  propone:  «e  non  ne  ebln^  altro  fioren- 
tino »  (?). 

(2)  Op.  cit.,  p.  12(5. 

(3)  Op  cit.,  to.  1,  p.  .*il9.  Il  Brìi  (to.  I,  p.  45.5),  detto  dell'arme,  con- 
clude :  «et  intende  che  colui  fosse  de'Gianfìgliazzi  che  quivi  finge  esser 
<  dannato,  e  chi  fosse  altrimenti  non  si  nomina  ». 
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111  iiuii  sit  SI'  la  t'i'ast'  «  mio  ne  (Hìue  per  tiilti  loru  »  emi- 
I«ugH  un'opinione  personnle  l'attuale  ilei  compilatore  (1)  in 
odio  a'GiaiifiKlìazzi,  farnom  aiieiie  a'Niini  tempi  rame  granditi- 
siiiii  usurai:  o  non  piuttosto  rieelie^^i  liiieraiiionte  il  giudi- 
zìi»  (U  un  interprete,  cioè  il  Lana,  die  (lell'Ottinio  è  fonte 
prim-iimle:  «  Questa  arnuidura,  che  è  un  lione  azurro  nel 
«  campii  (li  oro.  ò  l'arme  de'  Gianti^liuzzi  di  Firenze,  li  quali 

*  sutìc  grandissimi  neurarii  >  (2).  Né  »o  se  il  seguito  del  mio 
(liseurHo  (lotrà  dar  risposta  stHjdisfaeente  e  da  appafjam  la 
i-Hriiisitit  ilello  Seartazzini.  dove,  riferita  la  ehiosa  dell'Of- 
lituo,  si  domanda:  «Chi  è  questo  alcuno?»  i.3).  lo  ho  per 
fermo  che  se  l'Ottimo  avesse  raccolto  e  tramandato  il  nomo 
ilelI'UBuraio  come  quell' «f^rtwo  glielo  diceva,  la  critica  dan- 
tesca nvrelibe  già  fatto  su  qnel  nome  tanto  di  lume  da  po- 
ter raffigurare  storicamente  l'usuraio  de' tìianfìgliazzi  e  in- 
travedere le  possibili  ragioni  onde  il  Poeta  fu  mosso  a  dargli 
luogo  nella  t'ommedia.  E  questo  sia  suggello  a  quel  che  al- 
trove tentai  di  dimostrare,  e  dì  cui  questo  scrittofcvuol  essere 
uovella  riprova:  «  Molte  luci  del  Poema  l'azione  del  teuipo 
«  ha  appannato  o  spento  del  tutto;  e  nomi  e  allusioni  e  versi 
<  interi,  già  agli  occhi  dei  contemiioranei   Incenti  e  vibranti 

*  del  «onso  attuale  della  vita,  sarebbero  oggi  lettera  morta,  se 
«ci  mancasse  l'aiuto  di  quei  primissimi  interpreti  >  i4). 

Or  ecco,  nelle  Chiosi:  ili  Danh;  l'aiuto  che  finora  ci  è 
mancato,  a  ratligurare   l'ignoto   usuraio:   «  Uicil   quod  istum 

*  primnni.  qncm  vidit,  erat  de  Tanitìlia<,-Ìs,  et  vocabatur  Ca- 
«  STELi.us:  quìa  ipsi  facimit  arma  eumpum  aureum,  sive  cro- 
«ceimi,  et  intus  leoneum  Hv<;urrinum  »  (5j,  È  più  anni  che  io 

(It  81  MI  ubo  VOttiino  commenlu  è  in  gran  [«no  .compi lazi ooe  ili 
«UoM  iiin  iLiitìche. 

(«  Comedia  ec..  pUIi.  L.  Sciubelm.  Bulo^a,  IS66.  ro,  1.  |i.  304. 

(3)  La  Dhina  Commedia  ec,  -i.*  ristampa  cunita  ila  Ci.  Vihbelu. 
VUnno,  Iloi'pli.  p.  1U3. 

(*)  lìall.  d.  Soc.  iMnt.  Hai.,  voi.  XIV,  p.  47. 

li|  rhiotc  ili  Daalt  lir  quali  fece  ci  figliuolo  co  h  iur  mani.  iui-s»r- 
in  Inco  daF.  P.  Luiso.  Fimnir,  Carnesecrhi.  voi.  I.p.  76.  —  Oli  sliiiUosi  clic 
■poiM  mi  rieUiPilou'i  ilellr  Chiose  all'Inferno,  paiiciilino  ancora  uu  poco. 
nullo  di  Msiiipai'i'  ein  ilnlla  fine  <IpI  IS04,  (lurelo  primo  volanic  sarii  eililn 
■ol  qiunilo  mi  wirft  ilalii  ili  ractoglicrt'  iirlia  prrrazioiie  il  rJHiilUto  lii  liuti 
I  mM  «Inill  in  tali'  iiL.iti.-ri», 
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seguo  le  tracce  di  questo  Castello,  spintovi  e  dalF  assunto  di 
mostrare  il  valore  che  hanno  nella  letteratura  dantesca  del 
Trecento  le  dette  Chiose^  e  da  un'altra  non  meno  impellente 
considerazione.  De'  personaggi  che  Dante  introduce  sulle  scene 
d'oltretomba,  sia  come  attori  che  come  comparse,  di  tutti 
siamo  in  grado  di  dire  il  nome,  e  di  taluno  tessere  anche  vita 
morte  e  miracoli.  Unica  figura  d'ignoto,  in  tutto  il  Poema, 
senza  nome  e  senza  storia,  e  il  Gianfigliazzi  (1).  E  non  poca 
oscurità  grava  e  avvolge  anche  il  resto  della  sua  famiglia 
per  tutto  il  sec.  XIII  e  principio  del  XIV.  Non  sarà  per- 
ciò inutile  toccare  di  tutti  i  Gianfigliazzi  che  vissero  negli 
anni  di  Dante:  di  quelli,  s'intende,  ne'  quali,  perseguendo  col 
lume  datomi  dalle  Chiose  l'usuraio  dantesco,  mi  sono  scon- 
trato lungo  la  via.  E  a  tale  scopo,  e  anche  per  dare  un 
qualche  ordine  a  una  cosi  arida  materia  che  spesso  si  risolve 
in  un  tritume  di  nomi  e  di  date,  il  lettore  paziente  si  disponga 
a  tornare  con  me  indietro  negli  anni  e  rifare  insieme  breve- 
mente il  cammino  tenuto  nelle  ricerche. 


IL 


Casfellns/  Il  nome,  in  verità,  mi  suona  affatto  nuovo.  Cerco 
ne' volumi  dei  genealogisti  fiorentini  (l'Ammirato  (2),  il  Gamiir- 
rini,  il  Litta):  nessuno  discorre  della  famiglia  Gianfigliazzi. 
Nelle  fonti  più  ricche  e  più  accreditate  di  storia  e  di  erudi- 
zione fiorentina  trovo  parecchi  nomi  di  Gianfigliazzi:  un  Lapo 
di  Ruggerino,  che  e  del  Consiglio  dei  90  per  il  Sesto  di  Hor«::o 


(1)  Mi  dispenso  djiiromuiiernn'  qui,  in  prova  dì  tale  affonuazioiic, 
tutti  i  porsonaRgi  storici  che  Dante  incontra  nel  suo  viagfjfio  dN>ltretoinba. 
8e  io  non  ho  errato  nei  calcoli,  sono  nell'Inferno  147  (compreso  Virgilio), 
di  cui  80  attori:  nel  Purgatorio  4ò  (compresa  Beatrice),  di  cui  25  attori; 
nel  Paradiso  70,  di  cui  17  attori.  È  forse  da  ravvisare  anche  in  questi 
numeri  il  pregiudizio  cabalistico?  La  cosa  andrehiK»  studiata:  e  intanto  il 
lettore  curioso  sappia  che  dei  70  beati,  Cacciaguida  è  sul  numero  88! 

(2)  L'Ammirato  {Delle  famiglie  nobili  fiorentine,  Firenze.  1616,  p.  l) 
ricorda  Rinaldo  Gianfigliazzi  (pp.  84.  102)  e  Bongianni  (p.  95).  entrambi 
cavalieri,  del  sec.  XIV-XV. 
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ai 


nel  1278  U).  nel  1:^4  (2),  e  nel  1292-98  (3);  tin  Oianfigliazzo  dei 
OiaiifiglJazzi.  testìniuiie  in  un  atto  di  compera  fatta  dai  cutunnc 
di  Firenze  il  1278  i4);  un  tiiaiiello  Giantigliazzi,  potestà  dì 
Colle  Val  (l'Elsji  il  1287(5):  tra  i  guelfi  del  .Sesto  di  Borgo 
«  expromisorcs  »  della  pacE-  detta  del  cardinal  Latino,  il 
18  gennaio  1281,  «  MaroeeiUB  (inondam  Rossi  Giantìgliapei, 
«  Giannozzas  q.  Rossi  Oiantigliazzi,  Vanni  q.  Cafaggii,  Mo- 
<  rotTna  de  Giaiifigliazzie,  Gltinotiiis  q.  Caraggij.  D.  8pinellUB 
«  de  Oianfiglìazzis  »  (ii):  e  il  detto  Maroffo  testimone  in  un 
atftr  del  1281  |7i;  e  niesscr  Spinello  il  1281  dei  «  Kavalieri 
aurcati  »  della  massa  dei  Guelfi  (8),  il  12(11  potestà,  di  Pog- 
^il)ou»i  (91,  il  121)4  di  Montepulciano  (lUr.  e  tutta  la  famiglia 
<1k' Ginniigliazzi  fatta  dei  Grandi  il  1292  (11), 

Raccolgo  ancora  nomi  e  dati  per  i  primi  venticinque  anni  del 
Trecento,  nella  speranza  che  la  deitignazione  patronimica  a  qual- 
clm  altro  indizio  mi  metta  sulle  traecie  di  un  ('astello. —  Vanni 
e  Simone  di  Rosso,  Niccolò  di  Tello  o  Gerì  son  gravati  della 
sentenza  onde  Arrigo  VII  colpi  il  2.^  febbraio  del  VìlZ  tutti 
i  ritielti  di  Toscana  (12),  Nell'annu  appresso,  per  munire  il  Ca- 
stello di  Montecatini,  mandano  cavallate  a  Pistoia  Currado, 
Koswllino.  Tello.  Vanni  e  Simone,  tutti  de'  Uianfigliazzi  ; 
Niccolò  di  Tello  invece  e  RoHSoUino  di  Vanni  prendono  parte 
Itila  S'pedizione  personalmente  (13).  Vanni  di  Rosso  e  Gafaggio 


II)  lielieif  degh  truditi  ee..  lo,  IX,  |i.  !>2. 

<3(  I,  Hit  Li-soo.  UiHo  C'impaiini  vf.-  l'i.  T,  |..  IX,  C(.  Mìim 

SiXVl,  US.  e  ai,- 

•  8)  />  ront'uUe  dflla  HeimhbUcn   f!'"/-" '•"•'■   ■■''-   «l'i    A.   fi 
flivilze,  Sansoni.  189tì-es.  col.  II.  |>.  BBS. 
(t)  IMùie  re..  Ui.  IX,  p.  6<>. 

(5J  h.  BiiBi.  Sfocia  lìftl»  r.tui    Hi  CoHe  in    Vnl   lì'Jiìsu.    i 
■IMO.  p.  177. 

td)  Delitie,  pp.  7B  agff. 
i7)  Ibidem,  ji.  97. 
(ft)  IMdoin.  p.  10.1, 
I»)  Lf  Confultt  PC.,  voi,  I,  p.  .ÌI6. 
II'H  K.  UivuHoHB,  Foncltungfn  va-..  ZivL'Kcr  Tcìi.  Berlin,  I*"« 
(HI  DUiir  M..  IO.  XX.  p.  Itì,  -  Pili  muli,  tiri  IH4;l  (  DfHiU 
p.  BSh  fu  rifnttn  ili  popolo. 

(13)  Utiitit  co..  Io,  XI,  p.  i:;.^ 
.131  [hidfiM.  pp.  -.li;!  Hgg. 
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•^fuo  tra  i  fé^ìììnrì  alla  battaglia  di  Montecatini  1  :  il  tlt^tto 
>imon<:  di  K«>?*5ó  fa  [«ce  con  i  Pet^i^K•ni  ii  l;il7  2  :  nie^ser 
Niccolò  de'^'ianfi<;liazzi  «•  capitano  del  O>nione  di  S.  <iemi- 
^jano  il  l:i21  i3  .  Vanni  di  Kc^ssi».  Cnirado  di  Vanni  e  Ca- 
fa;rino  c'»ui^mttouo  ad  AItoj»a^-ió  il  1325.  e  d«»p«>  la  sc«»ntìtta 
de'tìoreiitini  ra<rruccio  trae  |»ri^onieri  Oberardó^iianfi^liazzi 
e  Xcri  di  Tello  (fiantì;:liazzi  4  .  —  <>e?K-e  via  via.  scendend«> 
|K'r  la  china  del  secidi».  il  naniero  dei  nt^|H>ti.  come  tnrha  clic 
in;rr^ri'-a  liniero  il  calumino.  Tntta  jrente  morta!  Xcssnno  dà 
lume  alla  nostra  ricerca:  neppure  il  Tello  della  cavallata  a 
l'ififoia  del  1313.  e  padre,  come  .semlira,  «li  Xiccolò  e  di  Neri, 
l'otrebir  essere  «|uel  nome  accorciativo  u  ve/zejrjriativo  di 
i 'astello?  e  qnal  ^rado  di  parentela  è  da  supp^^rre  Ini  ijucsto 
Tello  del  1313  e  il  presunto  Tastdlo  m«»rto  innanzi  il  !:-:•«»? 
Ma  ecco  fìnalmente.  nel  prezi<>so  volume  che  m'ha  <^at^^ 
materia  alla  parentesi  su  Lapo  rhriaclii.  un  Tastello  Oiuntì- 
^liazzi  della  fine  del  iJuecento!  dii  crea  trova,  dice  il  pro- 
verbio: e  questa  volta  io  m* illudo  non  pur  di  aver  trovato  e 
ravvisato  rijrnoto  usuraio  dantesco,  ma  di  averlo  sorpreso  in 
narrante  delitto  di  usura.  Riassumo  tre  doeumenti  : 

I."  —  Il  22  dicemlire  1214  <  arlo  II  d*Anjri<»  scrive  da  Xapoli 
al  suo  Siniscalco  di  Provenza  presso  a  poco  in  (|uesti  ter- 
mini: I  dott*>ri  e  ^li  scolari  di  Avipione,  come  mi  notifica 
il  r'r»nKÌ«clir)  di  cotesta  città,  si  lamentano  delhi  costituzione 
*per  inaicstatcm  nostrani  noviter  edite»  a  fine  d'imi)edire  e 
frenan*  T  usura.  Xon  trovando  essi  più  un  cane  di  prestatore 
che  vof;lia  sovvenire  ai  lor  l»iso»^ni.  minacciaut)  di  al)baiidonare 
Aviji;none  e  il  suo  Studio,  (irave  iattura  sicurauifute  sdirebbe 
un  tale  esodo  per  la  città;  e  però  il  Consiglio  mi  prega  che 
a  Giovanni  e  C/tsiflIo  (iianfigliazzi  di  Firenze,  i  (inali  hanno 
Hem])re  i)r(*stato  ai  dottori  e  agli  scolari  e  a  ogni  sorta  di  cit- 
tadini «  innumera  serviciit  et  curialitates  i^,  io  voglia  dar  li- 
ccìiZH  di  i)restar  danaro  albi  condizioni  medesime   che  i  mer- 


i\)  Delizi*'  »'<•.,  t<».   XI,  i>.  lMO. 

('2)  niidi'iii.  p.  201. 

i''\)  K.  Daviusohx.  (ì\ì.  n't.,  p.  'Js:j. 

(I)  I)cfi:{(%  «•(•«'..  to.   XII,  pp.  204,  27J  S};. 
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(.■Hiili  "  iiilfr  stj  L'on tinnii iiiit  >  iR'lla  Curia  romana,  in  Fra iicifi, 
il)  t-'liamiiasnc.  (.'onforme  a  tale  pE^Hiiione,  si  c()ii(;cda  ai  siil- 
lodnti  (ìiovaiini  e  CaMtelld  il  diriHo  ili  prestare,  per  i|uattro 

II."  —  Napuli.  23  dicciiihrt'  riiJl.  Carlo  II  al  Sinisealco  di 
Provenza:  Ai  rfehitori  rte'fralelli  Giovanni  e  Castello  Giaii- 
fi^tiazzi  e  (ìiiido  Baldoviiietti  loro  sodio,  ■  mereatores  f'iiiiiì- 
liares  nostri  »,  avevo  prorofjato  Ìl  termine  del  pagaineuto.  Or 
si  faccia  asanie  accurato  delle  condizioui  economiche  in  cni 
vi-rsano  i  detti  debitori,  e  si  asaegiai  a  ciascuno,  in  modo  ade- 
guato alla  prorotta  coneeSBa,  un  termine  per  il  pagamento.  — 
Snlforlo  della  lettera:  *  l'ro  lulianne  et  CastoUo  lamfila- 
chìi  de  Florciicia  et  (ìuidsne  lialdoviiiecti  mereatoribus,  inniio 
iiHurarÌÌH  »  (2). 

in."  —  Nel  terzo  documenti.!,  di  data  anteriore  ai  due  che 
precedono,  il  nome  di  Castello  non  ricorre  eHplicitanioute.  ma 
ri  è  sottinteso.  Danncfipiati  nella  loro,  diciamola  cosi,  indn'*tria 
iMucaria,  i  fratelli  (iiantigliazzi  e  socii  si  rivolgono  alla  prote- 
zione di  Carlo  II.  E  il  re  in  data  del  28  dicembre  1293  scrive 
(la  Ais  raccomandando  al  vci^covo  di  Avignone,  al  Priore  dei 
Domenicani  e  a!  Guardiano  dei  Minoriti,  zelanti  esecutori  delle 
ordinanze  emanate  contro  gli  usurai,  che  «  Johannes  Jainlilìatii 
inercator  tumiliarts  noster  >  e  i  suoi  soci!  non  sicno  impediti 
iieir  esercizio  dell'usura  (3). 

Kditieante,  invero,  la  condotta  di  cotesto  re,  che  l>ante 
uTiiama  it  dileggio  il  Ciotto  di  Gerusalemme:  sanziona  le^gi 
coercitive  dell'usura,  o  poi  egli  stesso  ne  impedisce  l'esccu- 
ZJone!  Scrive  crIì,  forse,  solo  per  eaneellarc?  e  perchè  tanto 
Iniereftw  per  i  Giantì^tiazzi  ?  Legi^iaino  altri  documenti. 

Nel  novembre  del  1296  Giovanni  (Jiantiglia/zi  ò  inviato 
tla  Carlo  in  Toscana  con  due  iiotari  della  Curia  a  sollecitare 
In  fabbricazione  di  eerta  quantità  d'armi  e  spedirle  in  Fro- 
venzH.  Nel  mag^fio  del  1297  le  armi  son  pronte,  e  sono;  1050 
corazze,  inSO  <  cirotbecas  de   )dastris  »,   1060  gorgiere.  4')10 
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'ia/-iji<rttj  (ii  ferro:  ma  tutte  (|neste  ferramenta,  ordinate  *  ad 
'.'ini"  armate  nontre  presenti»  *.  il  re  eomanda  ai  snoi  fedeli, 
al  detto  Oiifvanni  e  a  un  notaro  di  Andria.  ehe  siano  spedite 
a   Oiaeomo  d'Arapma   in   Bareeilona  (Ij. 

Aneora:  dai  eonti  della  Magna  Curia  risulta  ehe  ii 
'j  ma^;rio  J2Ì4  (ììovanni  (ìianfi^liazzi  mereatante  fiorentino. 
|M-r  ?•'•  e  per  ;rlì  altri  mereanti  di  Firenze  e  di  Lombardia 
i''-iideuti  in  Provenza,  promette  di  pagare,  e  paga  in  parte. 
*yi^iU  finrini  «l'oro  e  10()i)  lire  tornesi.  perelie  sia  aY»olito  u 
iiiiti;rato  il  d<'ereto  reale  eoneernente  gli  usurai.  L'  11  luglio 
d<llo  stesso  anno  versa  alla  Camera  del  re  un'altra  somma. 
ili  •^<-;rriito  a  du(r  ordinanze  reali  datate  del  giorn*»  preee- 
'l«iit<',  i'tfu  eni  s' impone  al  Sinisealeo  di  Provenza  di  non 
jifip^'din-,  anzi  agevolare  i  mereanti  di  Lombardia  e  di  Toi^eawa 
iK'lla  riscr»»isione  delle  loro  pretese  usuraie  (2). 

In  re.  dunque,  manutengolo  di  usurieri;  le  leggi  eontn» 
I  n-^iirii  adoprate  eome  strumenti  di  regale  usuraia  oppres- 
-ion<':  i  più  potenti  fra  lombardi  e  toseani  elic  per  le  terre 
di  Provenza  <*sereitavano  rinicpio  mestiere,  protetti  e  aiutati 
'l;i  '-Ili  avr«*bli<*  dovuto  rejirimere  <»  frenare  la  loro  ingorda 
r;ip;o'ii;i  I  Tornano  a  mente  le  amare  parole  in  eui  se«)ppia 
niMn  lo  «*<l«'gno  e  Tira  delTesiile  fiorentino  eontro  i  plebei 
*■  'orrotti  iirincii»!  d'Italia,  r  segnatamente  eontro  Federieo 
•  '  ;irlo  II.  Al  tempo  di  Federico  im])eratore  e  del  bennato 
•Hi»  ll-lio  .Mjiiifri'di,  «  r|ui<*rjuid  exeellentes  Latinorum  nite- 
'■  i;;iiiiiir.  prirnitus  in  taiitorum  eoronatorum  aula  prodibat;  et 
"  «|iii;i  r«-;r;ilr  soliniii  enit  Sicilia,  factum  est.  quiequid  nostri 
"  jif«ilic'r^<on-s  vnlu:arittM-  protnlerunt.  sieilianum  voearetur: 
"  'im'kI  «|iiid«'iii  retinemns  et  nos.  nec  posteri  nostri  permutare 
•  iiNliiint.  Iiiii'li.i,  radia!  <juid  n n ne  pcrsonat  tuba  novissimi 
-  I  •■•Iiri'-i  ?  ijiiid  tintinjii)nlnm  M-i-nndi  Karoli  *^..  nisi,  Venite, 
"  'iirnilir-iN:  \'»"nÌTe.  altriplicfs:  Vniitr.  avaritieseetatoresI»(8)-      i 

K  <li4'  ;ihro  |iiiù  ;i'<i|i<'tt:irsi  da  nn  n».  die  vende  sua  fijclM    ,^' 

'ù 

\\   li.   h....:.  -h.N.  iiii.  rir.   iJi'ittir  'l'iil.  lip.  ♦".n  |.  fj:j. 
■Ji    Miiili'hi.   |i.    \^. 
■  '.'    Ih     \'n/ifn,i    /'.'litiftn  titiii,    li  li.    |.   riip.    \II. 
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giovaiiÌ8SÌiiia  ad  un  marchese  già  vecchio,  e  la  patteggia  a 
denaro  non  altrimenti  che* 

fanoo  i  corsar  deir altre  schiave? 
0  avarizia^  che  puoi  tu  più  farne, 
poi  c^hai  il  sangue  mio  a  te  si  tratto^ 
che  non  si  curan  della  propria  carne?  (1). 

Familiare  di  cotesto  re  inviso  a  Dante;  un  di  quei  set- 
tatori di  avarizia,  di  cui  è  detto  nel  T)e  Vuhjari  Eloquentia, 
e  carnefici  dei  miseri  popoli  soggetti,  fu  dunque  Castello 
Oianfigliazzi  :  dal  suo  real  protettore  bollato  di  usuraio,  «  mer- 
catores  immo  usurarii»;  bollato  della  stessa  nota  d'infamia, 
ma  con  caratteri  eterni,  dal  Poeta  giustiziere.  Cosi  questa 
nuova  figura,  quale  si  delinea  e  si  colora  nei  documenti  del 
tempo,  rientra  e  per  latenti  rapporti  si  ricongiunge  e  si  armo- 
nizza come  parte  di  un  tutto,  nella  concezione  che  Dante  ebbe 
della  realtà  storica  contemporanea. 

Ma,  ahimè!,  ogni  nostra  ragionevole  presunzione  si  dilegua 
dinanzi  alla  cronologia!  L'imputato  adduce  a  sua  discolpa 
nn  alibi  in^oppugnabile,  e  noi  siam  costretti  ad  assolverlo  e 
lasciarlo  in  pace. 

Nelle  preziose  For5r/(f/e*i//f>M  del  Davidsohn  seguono,  dopo 
alquanta  pagine,  altre  epistole  regali  riguardanti  il  nostro 
Castello. 

Carlo  II  scrive  da  Napoli  al  Siniscalco  di  Provenza: 
*  Vannes  de  lamfligaciis   de    Florencia   et  (^astellanus   ger- 

<  nianus  ipsius,  tamquam  emiilatores  nostri  et  nostri  honoris 

<  ad  omnia  que  in  civitate  Florencie  eiusdem  honoris  nostri  in- 
«  teresse  tangebant,  se  verbo  et  opere  obvias  prebuerunt,  ea(|ue 
«  prò  viribus  impugnarunt.  Contra  quos  et  bona  eorum  occasione 
^  ipsa  procedi  per  te  mandaverimus  (!)...  ».  Or  poiché  il  Podestà 
e  il  Capitano  e  i  Priori  intercedono  a  lor  favore,  ordino  che  sia 
sospesoli  processo.  Intanto  si  proeuri  che  i  detti  fratelli  «  Van- 


ii) PitryalorìOf  XX,  81  s^J,^ 


-  1.      ♦  •  ;j-r»-[lri-  il«-  Iaiiifiirìiiizi*i  •  rt'>titni*i*'aii'»  iHip'TtM  Titlì 

•  •     /    .  I'  •  »  ti«iriiii  f<iii  riù  r'Aì  avrva  (•'•ntriliuit''  a  iunnari* 
-    '•  '1  ^ii  ^'i'»'!  tiin*iiii   i»ronu*ssi   j:i:i    r<'Ui|><t  a«Mi«tr'  i* 

'.  "       -r-^iti  ìii:ll;i  <';niii*ra  rrali*  «lai  «It-tt*»  Vaiiijì.  —  *iii»>ta 
•:       ■:••!  l'J  -iii;rii«i  l:'/il    1  . 

/,  .     •  /\n\:wì  V'Vù  <iia''«nii<i  II  onliiiada  l>ari-t'lliina  a  «In*- 

:    .  ;  .«ri  <li  ri-r-;iffMr('  *■  iniiilia  l't  <iiì;L:iila  it»ealia  ii««<Tra  •. 

.1  /:!■»  il  'ji^r  -Ut»  <'iaiili.irliazzi.  iii.-rraiiti*  tinr».-ii!iii'».  a^i- 

:  ■.    1,'ii'fii»-.  ^IW'MXvn  irinnii  iJojMi.  In  stt*««^ii  xì.'  tiniia  a  Iiar- 

>.[i  (ii.tridatn  di  ]iai:aMi4'iifn.  in  lingua  ratalaiia.  a  lavon- 

•  "i.i*«»  *<ji^ti'!   laiiililas  *  iniM'caiitt'  Ji   Fin-nzi-    -. 

K  .;   1  .rmj-iio  I'{n7.  <l;i  Marsi;rlia  <'arln  II  iiotitii-a  ili  awr 

*  ^i':-.  ''.Hi  '  ;i-ì'-IIo  un  i»n'Ntito  ili  o'm»  oniT  il'om  jut  jiairan* 
■'■I  <.'"''''  'li  ^•►Mali.  i  quali  ^niTivir.irian»»  al  snti '•t-rvizi" 

.    I'.'  i.i-it.i  •  *'  iH-l  .Monferrato    ^t  . 

I'.  lih.i ini.  riti-  il   I"  aprii»'    l.'Uo    «  I»iitVns    laniidiila^^-^i    ili* 

:•.!•■  n':;j  li,iliit;iìur  Aura^icr.  tìliiis  Iani|iliila<si  ile  lain|>liìla^^i^ 

■    I  l'.i-.  h'i.i  *.  ilirhjjira  (li  a\rr  ricevuto  da  «  <'a-ti*ll«»  Iani|dii- 

l'-i    '!•     I  l'ii-h'-ia    «'ivis    .\vinion4*nNÌs  »    e    dal    sn«i    nii»'»ri' 

.1  ■!i,iiiuf-     l;ini|iliil:is*^i  *►,  cnnir  «  dr]H)sitinn  sru   i-iMnainla  *. 

•'»  (i'iniM  d  nro.  \c  snim  iiiallt'vadnri  Andrea  e  Xifola  t'ra- 

Il,  I, »«'.•■:  ^  ;i-r<'lln  (liauti;rliazzi  di  P^ir4*nze.  rittadin'»  di 
..Pili'  t,iiriili;iri'  d«'l  ^'intto  di  <  Ifnisjih'ninii*  e.  mn  su*»  tr.i- 
.'■  * -i»-.  iiiii'i.  ;i;r»iifr  d'<ilt';iri  rosi   del   drttn  re  ennio  di  <lia- 

'  Il  unii  pri'i.  di'l  l^ìM'».  rssrre  all' Inferno  e«d  saeehetto 
!■■     '•  d«  I    l:;!'!  »•  aufnr  sjino    r    vi»jrt*to    a    insaetdiettar 

•  ti'. lini   |iir  1-  ii-rn*  jII   l'rovrnza.  K  in  Provenza  di- 
M  il   !.;!-    ó  . 


'  "l>.  I  ir.,    p.   TV.    riiìi'ii'-  (l:i  «iiK'sto    (l«»(*liiiii'nTi>    :ii»|ar         i 

f    I   i.!l,n,ii     •    f  ii^fil/ii^  Pillili    l:i   ''fi'osi  priNoiKi.    :nit'llo   11         " 
:  ■•:  'I' IIm  •ti<.-<i  n-  ai  «inni  (li]M>iiilciiti  si  i-it'«'i'lsi*^  al 
'  .n-iM   II   '>,-.iiii:i  chi'  ii>  ;iut«irit:'i  ila   lui  ilipciideiti 

loiiniif ( ':i<itrll:inii>  «U'  HiHilUìnri)  »  fior  bl 

■    '        'Il  \  .i|ii-  i|i'  i'i-ra  ►  lìvi.  p.  4H>. 
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E  chi  sarà  dunque  il  Gianfij^liazzi  colpito  dalla  jiriustizia 
del  Poeta?  Se  il  nome  Castello,  rivelato  dalle  Chiose  di 
Dante  e  confermato  ai  Gianfigliazzi  da  documenti  del  tempo, 
fn  nome  ereditario  nella  famij^lia,  non  sarà  difficile  ripescare 
nel  mare  magno  degli  Archivi  fiorentini  un  qualche  altro 
Castello,  sia  padre  o  fratello  o  comecchesia  parente  del  fami- 
gerato cittadino  avignonese  :  -difficile,  forse,  sarà  trovarne  uno 
che,  come  Castello,  si  meriti  per  ogni  rispetto  T  onore  di 
figurare  neir  Inferno  di  Dante.  Ma  procediamo  fiduciosi  nelle 
indagini.  • 

Trovo  per  le  biblioteche  di  Firenze  alberi  o  rami  d'alberi 
genealogici  di  detta  antichissima  famiglia;  ma  o  cadono  in 
tempi  più  recenti,  come  questo  appresso  : 

Castello  p'»<^c«^«  '  ^^l^i 
<1317)    I  ^^,ri  a337,_  M.  Luigi  (1353^  Agabito(1879, 

^  I  Giovanni (1881)  (1) 

o  spogli  come  sono    di    ogni   elemento   probativo,  nella  loro 
estrema  aridità  ci  ispirano  diffidenza,  come  quest'altro: 

.  .,.  .       ,,         I  (iianfii'liazzo  (128'))  I  sequela  venerazione  I 

Azzo  —  Giovanni  —  Kosso'    ,  ^       .  /,  .  i.  ^^     .  t    •   •  i     • 

I  Cataggio  —  Catello  —  ^erl-Lulgl  |e  in 

margine,  della  stessa  mano:  «  non  so  se  quest'albero  sia  esatto  p]  (2). 

•  Ma  in  compenso  di  tanto  seccume  genealogico,  da  una 
cosi  tumultuosa  congerie  di  nomi  e  cifre  e  notizie  accatastate 
in  lunghi  schedari  e  fascicoli  e  inserti  —  chi  sa  quante  fa- 
ville di   vita   fiorentina    covano   tuttora    semispente  tra  quei 


(1)  (fARfiAxo  Garuani,  Poìiijrtifo,  pacco  949  (in  Maj^liabor-hiana):  Ginn 
clonati-Giantìgl  lazzi. 

(2)  Alberi  genealogici  di  diverse  famitjlie,  compilati  dal  conte  Lumi 
Passerini,  lUhliot.  Nazion.  di  Firenze,  Passerini,  8.  p.  114.  Vedi  anche 
MaKliabech..  XXVI.  112,  dove  tra  altri  alberi  di  diverse  fanii^'lie  di  A. 
M.  Fiiscioni,  a  ce.  29  s^g.  ve  n'ò  uno  dei  Giantiprliazzi  che  comincia  cosi  : 
«  Azzo-Gio-Rosso  (ll'O)  »,  e  questo  Kosso  sareldn»  padre  di  Marcnccio  (1280) 
Giannozzo  (1280)  Glantlliazzo  (129n)  Gio.  {VMi))  ecc.  :  e  .Marucelliam»  A.  168, 
I.**  parte,  in  cui  sono  due  alberi  della  stessa  famiirlia    dei  sec.    XV-XVI. 
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cumuli  di  cenere  I  —  ecco,  a  darmi  luce,  un  frammento  ine- 
dito di  Scipione  Ammirato. 

Il  Priorista  ci  dà  tardi  le  memorie  de^  Gianfìgliazzi,  come  qnelli 
che  penarono  un  pezzo  prima  che  volersi  recare  a  Popolo:  onde  non 
avanti  che  Tanno  1382  incominciarono  a  godere  del  Priorato.  Ma 
già  moìt'anni  prima  erano  stati  illustrati  da  i  tre  maggiori  lumi 
della  Toscana:  come  amatori  di  lettere  dal  Petrarcha,  come  nobili 
e  magnifici  dal  Boccaccio,  come  partecipanti  ne'  peccati  de'  ricchi 
da  Dante.  Ma  chi  leggerà  i  libri  pubblici,  anche  inanzi  a  questi 
autori,  gli  troverà  ornati  d'onori  militari.  Se  io  non  m'inganno, 
tutte  queste  cose  raccogliendo  e  altre  da  altri  che  da  noi  non  ritro- 
vate aggiugnendo,  n'anderanno  con  questa  honoranza  di  più  appresso 
de'  posteri.  E  consistendo  l'antichità  non  in  credere  che  ella  sin, 
perchè  tutti  da  un  padre  uaschiamo,  ma  in  poter  col  vero  e  coi  te- 
stimoni nominar  pur  solo  alcuno  de' nostri  maggiori,  non  paia  altrui 
poco  l'aver  io  ritrovato  l'anno  1207  Gianfigliazzo  figliolo  d'Adimaro. 
Sono  in  pie  le  scritture  di  Santa  Trinità  che  non  mi  lascian  men- 
tire; in  una  delle  quali  dell'anno  già  detto,  «  tertio  Idus  lanuarii 
Ind."«^  XI  »,  Abate  del  già  Ridolfo  di  Guidalotto  vende  all'abate 
Luciano  di  Santa  Trinità  alcuni  pezzi  di  terra;  fra  i  testimoni  dello 
quali  scritture  il  nome  del  già  detto  Gianfigliazzo  d' Adimaro  si 
legge  (1). 

Chiunque  favella  delle  cose  antiche  con  molta  sicurezza,  gran 
dubbio  dà  di  sé  ch'egli  non  favoleggi,  essendo  l'antiche  notizie  rare, 
e  trovandosi  con  grande  stento  e  molte  volte  più  per  ventura  che 
l»er  altro.  Onde  se  io  farò  un  salto  dal  7  fino  al  50,  chi  sa  come  queste 
cose  vanno,  me  ne  scusi;  e  chi  noi  voi'  sapere  et  ama  d'ingannar 
altri,  quindi  appare,  che  non  è  leggier  cosa  agi'  uomini  accorti  far 
creder  la  bugia.  Per  le  medesime  scritture,  sotto  l'arino  nominato, 
«  14  Kal.  decembris  >,  Bencivenni,  chiamato  Cenni,  figliolo  del  già 
Kinuccio  del  popolo  di  S.  Dionigi,  vende  al  monastero  terra,  nel 
popolo  di  S.  Dionigi  ;  e  fra  i  testimoni  si  legge  Buggerino,  «  qui 
Gitus  vocatur,  filius  domini  Adimari  Gianfigliazzi  »(2).  Talché  io  stimo 
Buggerino  esser  nipote  di  Gianfigliazzo  (lelTanno  1207,  e  Ms.  Adi- 
mari  suo  padre,  che  Cavaliere  doveva  essere  sonz' alcun  dubbio,   di 


(1)  Nell'Archivio  (lii)loiii:itieo  tìorentiiio  v'è  «lifntti  questa  i)ergauiena 
dell'anno  12o7.  segnata  «  tertio  Id.  lanuar.  Iinliot.  XI  ».  di  provcnìonza 
«.Trinità;  manca  però  la  metà  inferiore. 

(2)  Tale  atto  di  vendita  è  nelT Areliivio  dipi.  fior.,  dì  provi'nienza 
S.  Trinità.  r.a  pergamena  ha  Ginus  e  non  Giiìts. 


Ailiiuari  padre  di  Gìan^tf^'uìzzo  esser  nipote,  tornando  i  noini  r  ì 
tPiupi  iDiiltn  ai^coDci  a  questa  nostra  crodonza.  Onde,  el  come  l'aver 
trovalo  ìiuggèrìno  dì  Mb,  Adimaro  di  Gianfigiiaxzii  ci  fece  credere 
ehn  <1i  iiufìi  Giantìgliaxxo  fosse  figliolo,  di  cui  irifi  s'era  trovato 
Adimari  esser  padre;  cosi  gran  ragione  vuole  rli' Adlmari,  figliolo 
di  Bosso,  sia  ili  Ms-  Adimari  nipotu.  È  egli  talor  chUmato  Mnroxzo;  e 
rotai  nome  intervien»  nella  pace  del  cardinale  Latino  l'anno  1280. 
K  vedÌARio  di  Ini  esser  nata  Niccolosa,  la  qu»le  l'anno  1!tll  con 
lire  tìnti  A  Knrhii,  computando  ogni  fiorin  d'oro  829,  con  Lapo 
figliolo  di  BttfDardo  Vecchi  si  inarita.  P.  parimente  figliolo  di  Rosso 
Vanni,  il  qnsle  t,  l'anno  1307,  per  lo  sesto  di  Borgo,  noo  de' Capi- 
timi di  Guerra,  et  il  inedesTnio  l'anno  1311)  uno  rie'  Feditori  :  et  i- 
ancor  figliolo  suo  Giannotto,  il  quale  ancor  egli  nelli  pace  del  or 
■tinaie  latino  interviene.  Perche  non  dubitian:o  esser  due  Kossi  e 
due  Vanni  de'  Giantìgliazti  nunei  al  medesimo  tempo  nella  mede 
sima  pace  ^  comproso  Vanni  di  Cafaggio,  si  come  nella  sentenzi 
dell'Imperatore  Arrigo  Vanni  e  Simone  di  Rosso  sicn  Dominiti  in 
cerche  questo  sia  l'anno  1313.  Ha  diclilamo  le  cose  comt  elle  stanno, 
e  poi  faccia  altri  quelle  congetture  die  più  gli  vanno  per  l'aniuio, 
pur  c)ie  ci  si  conceda  che  prima  delle  pii!i  antiche  notiEÌe  ci  spe- 
diamo, venendo  di  mano  in  mano  a  quelle  che  meno  antiche  sono. 
E  del  I3t)g  lìer  i  lihri  de'  Rcf^istri  de'  Frati  di  Penitenia,  che  si 
serbano  oggi  nello  spedale  di  S.  Paolo,  et  il  Cavalier  Gaddi  co  ne 
fé"  copia,  si  legge,  gl'eredi  di  Ms.  Catello  Gianfigliazii  aver  beni  a 
legnaia.  Diciamo  Ms..  perchè  cosi  si  trova  scritto;  e  potendo  quel 
thnlci  dinotare  cosi  Cavaliere  comt<  Giudice,  non  vogliamo  andar  da 
noi  argiimentando  qne]  che  egli  possa  essere,  se  bene  la  quel  tempo 
A  di  gran  lung;t  maggiore  il  numero  de'  Cavalieri  che  de'  Dottori 
Io  non  sono  affatto  sicuro  se  questo  Catello  fosse  scritto  male,  e 
volesse  dire  Spinello,-  ìuiperochè  tra  i  Cavalieri  che  l'anno  1280 
seguitarono  In  parte  Guelfa,  non  è  alcun  dubbio  per  uno  essere 
annoverato  per  lo  sesl«  di  Borgo  Ms.  Spinello  Gian  li  gì  lazzi.  Il  quale, 
quando  poi  l'anno  l-2!)8  non  vìvesse,  non  sarebbe  da  prcndi-r  ili;i 
«viglia  »  di- 


lli  verità,  il   vwcbio  canoniL'o 
sempre  esHtto  o   se  ni  l'i  il  usa  nel   rifi 


Maria  di'l    Kion-, 
f  iiiter]iretare   vro- 


(1)  Segue:  ■  Earratto  da'  Mss.  Jl  Scipione  AiiimirBln  il  Vcccliìn  csi 
««Mtnelln  Lilirerfft  di  d.  M.  Nuova».  (Ribliol.  Ka».  di  Kirenzc,  Pns- 
«wIbì.  ISS.  Memorie  ginealogichc  raccolte  rtal  conte  Luigi  de'  Rilli  Orsini, 
l-'amlglia  •ManllgllK^.zit. 
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nache  e  manoscritti  antichi,  non  aveva  tutti  i  torti  a  dubitare 
delia  esattezza  della  scrittura,  privo  com'era  d'altre  più  va- 
lide attestazioni  non  pur  su  Tuso,  ma  su  resistenza  di  quel 
nome  nella  vecchia  Firenze  di  Farinata  e  di  Giano  della 
Bella.  Che  pur  oggi,  con  tanta  maggior  dovizia  di  materiale 
storico,  oltre  un  Catellone  (ìerardini  occorsomi  nel  Libro  di 
Montapcrti  (1  ),  io  non  so  indicare  in  altri  libri  a  stampa  che  un 
solo  Catello  o  Catteìlo  o  Caetcllo  corniti  de  CoUiyaUi 
del  125):M>4  (2).  Il  nome,  dunque,  e  autentico;  e  della  esi- 
stenza di  un  messer  Catello  (Jianfigliazzi  negli  ultimi  decenni 
del  sec.  XIII,  oifre  sicuri  indizii  lo  stesso  fascio  di  carte  in  cui 
e  inserito  il  frammento  dell'  Ammirato.  Trovo  di  fatto,  sotto 
Tanno  1271,  «  Beca  di  messer  Morando  già  moglie  di  messer 
Catello  Gianfigliazzi  >;  e  all'anno  1*^00,  «Giovanni  del  gin 
messer  Catello,  Filippo  del  già  Marozzo  de'  Gianfigliazzi  ». 
T(»rnano  dunque  i  nomi  e  le  date:  non  ce  errore  nei  Registri 
de'  frati  di  Penitenza. 

Ma  più  che  a  confermarci  nel  nome,  per  raffigurare  cotesto 
Catello  morto  intorno  al  1298,  viene  in  buon  punto  un  pre- 
zioso documento,  che  mi  è  stato  tacile  rintracciare  neir  Ar- 
chivio diplomatico  di  Firenze  dietro  accenni  fornitimi  dagli 
schedari  magliabechiani  (8». 


*  * 


Catello  e  (TÌantìgliazzo,  figli  entrambi  di  Rosso  de'  Gian- 
figliazzi, esercitavano  oltre  Alpi,  con  Rosso  del  fu  Cafaggio, 
l'arte  del  cambio  :  una  delle  arti  maggiori  e  delle  maggiori 
fonti  di  jìotenza  e  prosi)erità  economica  per  Firenze.  Avean 
fatto  insieme  società;  sembra  tenessero  banco  a  Vienne  nel 
Delfinato  :  certo  nel  Delfinato  godevano  di  molto  credito,  se 
tra  i  loro  clienti  potevano  annoverare  il  Delfino  in  persona 
e  la  IK^lfina.  La  citata  i)ergamena,  del  13  ottobre  1283,  offre 
di  tutto  ciò  buona  testi m<mianza. 


(Il   //  Vino  di  M(tntaiterti,  por  onni  di  C.  Pnoli.  Fin*nze,  1889,  p.  23. 
(J)  1a'  CniìsuHc  flcìhi    Ifcjnflthìiva  fìorf'tttimi    ro..  voi.  II,  pp.  .S99. 
4J('.  417. 

(."{)  G.  (TAm;AM,  op.  V  l()«'.  cit. 


se  £E  TRACCK  lìl  UM  VSDRAII)  riOBENTIXO 


ai 


—  Oltavautc  fiuidalotti,  Iacopo  AldotiraDdcsciu  Fìplloinli  e 
(Piallili  ili  lacopD,  eleni  eoiicoriifiiieiiti'  arbitri  e  aiiiiclievnlj 
comiiDsirori  di  certa  lite  aorta  tra  (iiaiifì^lia/,7.i)  del  fu  Kohso 
ila  una  jiartp,  v  dall'altra  Calcilo  tiglio  di  detto  Rosso,  e 
RoMKo  di'l  fu  Cafajrgin.  <  occasione  solietati»  slmi  coinniiitalis 

<  olìiD  contrnetf  ante  \\im»  in  |)ui'ti)iu»  iiltraiiioiituiiis  •;  e^ami- 
RRti  i  docmtieiiti  eie  dichiarazioni  fatte  da  ambo  le  parti,  e 
ndito  il  consiglio  di  altri  eavi  mercatanti  fìiireutini.  seiiten- 
aiaui>:  elie  CutPllo  dia  a  f'ianfigliazzo  eufro  10  giorni  cento 
lire  viennesi;  die  Catello  e  Rusho  entro  tre  mesi  consegnino 
a  Simone  dì  Rota  Ammaunati  «  littema  debiti  cjiiultiior  mi- 
■  lìimi  liliraruui  vianem^ìiiin,  in  ijiiibus  douiìiuis  Oalfinns  seu 

<  (lumina  DaHina  uxor  sua  tcnebatnr  |)artibii8  siipradictis  et 

•  eoriim  fratribne»:  Simone  conservi  l'originale  fedelmente  e 
ne  dia  copia  conforme  a  eiaHtuna  delle  parti  cee.  Se  Catello 
»  RosHo  avessero  intanto  riseoSHo  della  detta  somma  oltre 
i  281)0  viemiesi,  che  diano  uni  di  più  a  OianHgliazzo  o  ai  suoi 
eredi  la  qnarta  parto.  H  tra  l'altro  aneora  sentenziano,  «  quod 
«dietus  Oianflgiiaziis  «tatiin  et  incontinenti  qnod  cuni  rece- 
«  )>crit  predictaH  lihrtiM  ccntiiui  vianensium  vel  eorum  extiiua- 
«  tionem,  debeat  tacere  fineni  generaleni  dicto  Catello  et  Eosso 
«  de  ornili  eo  qnod  ab  eis  petcrc  poHsi't  vcl  delicret  reeepcre 
«  ratione  sotictatis  olini  eonlracle  Inter  eos  et  nu-reationis  faete 

<  per  eoa  in  partibiis  lìltraiuoutanÌK,  et  pretexm  itbirum  litte- 
«  raruin  et  dietì  deliiti  quattuur  milinm  librarum  vìanensiuni  et 

*  euiusqnc  alterins  contractus  vel  obligationis  contraete  in  par- 
'  libn»  uUramontanÌH  in  quoeunque  loco  et  cnm  quaeunque 
«  persona  et  qnaennque  de  causa,  ad  sensum  sapienti^  dioti 
«  Catelli  et  Romsì,  Kalvis  tamen  capilulis  etc,  ».  Il  re^to,  chi  n'è 
curi'jso,  in  Appendice:  qui  ci  basti  avere  accertata  la  esi- 
«tenzu  e  ravvivato  qualche  tratto  caratteristico  di  tre  nuovi 
lìianfigliazzi.  Di  Catello,  innanzi  ttitto  —  questo  nome  ha 
troppa  itomi^lianza  con  quello  rivelato  dalle  Chiose  lìì  Dante. 
per  perderlo  di  vista  — ,  banchiere  o,  se  meglio  piace,  nsuriere: 
(usciata  ]MiT  Francia  la  uiuglie  deserta,  elii  sa  quanti  anni 
visse  o  nel  Dellìnatii  o  in  altre  terre  d'oltr'Alpea  esercitare 
l'arte  sua  lucrosa  1  Forse  da  vecchio,  rieeo  d'esperienza  e  piii 
di  fiorini,  abbanrionati  gli  affari,  si  siirà  ridotto  a  vita  tran- 
quilla nella  sua    patria.  d>ive    in   fatto  dimora  al    tempo  del 
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Ir^io  «;  <Jo%'-:  uiori  %'enK>  il  YS^  I^  !tiia  morte  aoleriore  al  1:)>X^ 
oltre  che  da'  Restii  de'  frati  di  Penitenza  e  dalla  sn  citata 
D'4izia  dei  l^iiO  di  an  <  Giovanni  dei  fa  CateDo  ».  ci  è  con- 
fermata  ancora  da  on'aitra  pei^mena  dell'Arehìrio  fiorentino, 
del  1)  f^ennaio  1302: 

«  E|^o  DìonisiiM  filius  qaoDdain  Catelli  de  Ianfi|rliazzi«  imperiali 
atietoritate  ìadex  ordìnarìus  et  notarios  poblieas  predicta  ovnia  ex 
aetii»  frommoni»  Floreatie  hie  rite  et  iideliter  exemplanda  transcrìpsi 
K  pnfilicavi  »  4 1  |L 

Gianfif^liazzo.  figlio,  come  Catello,  di  Bosso;  già  ricordato 
r^cmie  testimone  in  nn  atto  di  compera  del  1278;  doveva  esser 
vivo  del  1315,  se  sono  figli  di  lai  i  sa  citati  Andrea,  Nicola 
e  4r  Kaflfas...  filias  laaiphilassi  de  lamphilassis  ».  Di  lai  non 
mi  ocrforrono  |)er  ora  altre  notizie. 

Meglio  ci  è  dato  di  raffigurare  il  terzo  socio,  Rosso  di 
r*afaggio  per  la  lace  che  gettano  su  loi  dae  documenti.  Il 
primo  e  una  lettera  del  14  aprile  1290:  —  Carlo  II,  da  Per- 
pigriaiio,  raccomanda  al  «  Baiulns  et  iudex  civitatis  Apten- 
hìh  »,  che  voglia  favorire  ed  aiutare  «  Russus  Cafagi  de  Fio- 
rentia  habitator  Avinionis  »  nella  questione  del  denaro,  da  lui, 
in  nome  anche  de'  suoi  fratelli  e  socii,  prestato  a  <  Tennis 
l'aulìni  de  Tuscia  habitator  civitatis  Aptensis  »  (2).  —  Anche  di 
questi  più  vecchi  tiianfigliazzi  dunque  il  Ciotto  di  Gerusa- 
lemme era  fautore  e  protettore  !  L'altro  documento  è  un  estratto 
da  un  libro  di  Filippo  Peruzzi  che  qui  trascrivo  di  su  '1  codice 
Magliabechiano  IL  I?.  87(5  e.  426: 

(fio.  (irinnfì^liazzi  ci  dò  dare  li.  7(i:  disse  che  ^li  dava  a  M. 
Spinello  (rianfìgliazzi,   che  disse   gliele    lasciò  Rosso. 

Per  la  spesa  della  sepoltura  del  Rosso,  11.  72. 

A  S,  (vostanza  sua  figlia  rinchiusa  in  Ripole,  che  li  lasciò 
Ro8is(s  11.  m). 

A.  M*^  Lena   moglie  élie  fue  di  Rosso. 

A  Horghino  Lottieri  clic  li  ricevea  per  lo  vescovo,  che  Rosso 
lanciò  per  usura  non  certa,  11.  75. 


(1)  Vnrminv,  1)  gennaio  18(U  («.  f.). 
(sJ)  R.  Davidhoiin,  op.  e  loc.  cìt.,  p.  40. 


Air  Abbate  di  S,  Trinità  per  fornimento  d'niio  altJire  che  lasciò 
RoBSO,  11.  75. 

Kiceua  (|.  Ugonis  de  Cosìh  cÌvìs  florentinua  notarins  rogavìt  1298. 

Ro»Ho  dunque  mori  circa  lo  stesso  tempo  che  Catello: 
presso  a  morte,  a  mezzo  del  vescovo  restituisce  certa  somma 
«  per  nsara  non  certa  »  ;  del  mal  tolto  crede  di  far  buon  uso. 
e  di  placare  la  giustìzia  di  Dio.  donando  a  chiese  e  spen- 
dendo in  opere  di  pietà.  Dico  il  vero:  tra  ({uesto  Rosso  e  Ca- 
tello 800  socio,  morti  entrambi  innanzi  il  1300,  asarai  d'alto 
affare,  protetti  da  Carlo  FI  nei  modi  e,  forse,  per  le  stesse  ra- 
gioni che  s'è  visto  a  proposito  del  più  {lio^^ne  Castello,  io 
non  so  a  t|ual  dei  due  meglio  s' attagli  il  sacchetto  dantesco 
col  leone  azzurro  in  campo  d'oro. 

Ma  è  questo  appunto  il  nodo  della  questione  :  non  si  tratta 
di  scegliere,  nò  di  vedere  chi  più  meriti  di  figurare  nell'Inferno, 
nin  di  sapere  qnal  de'  due  ebbe  il  Poeta  in  mente  nella  sua 
rappresentazione.  E  poi  :  chi  può  liberarci  dal  sospetto  che 
il  vero  personaggio  dantesco  non  sia  nò  Catello  né  Rosso,  ma 
un  altro  Gianfigliazzi  che  sfugge  tuttora  alle  nostre  indagini? 
Ecco  la  necessità  degli  antichi  chiosatori  !  Sia  che  ai  con- 
lemporaneì  di  Dante  fosse  agevole  entrare  nelle  sue  inten- 
tioDÌ,  sia  che  Dante  medesimo  direttamente  o  indirettamente 
l«  rivelasse;  qui,  come  altrove,  a  chiarire  l'allusione,  o  meglio 
8  identificare  il  personaggio  suscitato  dai  documt^nti  con  la 
Sgara  ritratta  nella  Commedia,  occorre  la  testimonianza  di 
tale  a  cui  era  tuttora  visibile  quel  che  nei  versi  di  Dante  è 
luce  e  atto  di  vita  presente. 


Ur  tu  pensa  lettore  —  tornano  a  proposito  le  parole  del 
Poeta  — 

se  quel  che  qui  s'iolEÌa 
non  procodeeee,  come  to  avresti 
di  più  BHpere  an^scioau  carixia, 

e  per  te  vedrai  con  qual  desiderio  mi  aspettassi  di  dar  com- 
pimento a  queste  ricerche  e  un  qualche  scioglimento  alla  que- 
stione  sospesa   —    e   non  a  questa  soltanto  —  coni'  ebbi   tra 

Aaaa.  «hw.  li..  Serio  «.■.  —  KlAl.  H 
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inailo  a  Cliantiliy  il  ooiumeuto  airiuferno  di  Guido  da  Pisa. 
I\'Y  grande  fortuna,  il  frate  eannelitano  risponde  alla  nostra 
curiosità  : 

Iste  fiiit  unus  tiorontinus  de  Ginnfìllia^'ia,  qui  toto  teni]>orc  vite 
^ue  prestitit  in  partilins  ^allicid  ad  usiiraui:  et  cuiu  es&et  annoruni 
fere  LXXX  reversus  est  Florentiam  et  factiis  est  inileà:  cuiu» 
arma  et  e.  i  1  . 

.Si  allude  qui  dunque  a  niesser  Catello?  e  il  messere  del 
Ke<?i.stro  de'  frati  di  Penitenza,  sul  cui  valore  rimase  in  dubbio 
rAnimiratc»,  dovrebbe  intendersi  deeisameute  per  cavaliere? 
e  si  potrebbe  ravvisare  in  (fuesta  chiosa  la  fonte  lontana  del 

*  niiliteni  florentinuni  >  di  Benvenuto  da  Imola?  Ma  Guido  da 
l'isa  non  conosce  il  nome  di  codesto  cavaliere?  Si,  lo  cono- 
sce; o  alméno  lo  conobbe  qualche  tempo  dopo  avere  scrìtto 
la  chiosa  qui  sopra.  A  dichiarazione  di  quei  primi  terzetti 
del  canto  XXVI  dell'Inferno,  dove  l'impeto  ironico  dell'esule 
tiorentino  contro  la  corrotta  Firenze  s'ammorza  in  tanta  an- 
gosciosa effusione  d'amor  patrio,  Guido  da  Pisa,  che  visse  gli 
stessi  anni  di  Dante,  e  non  pochi,  forse,  nella  stessa  Firenze, 

•  col  convincimento  di  chi  sa  per  esperienza  e  col  risentimento 
di  vecchio  moralista  ;  a  dichiarazione  di  quei  primi  terzetti 
Guido  da  Pisa   scrive:    «  (^uod   autem  sit   vera   ista   poetica 

*  exelamatio  seu  insta  vcrius  exprobatio,  manifeste  facti  evi- . 
^  (lentia  coiii])robatur.  l])si  nanque  florentini  omnes  artes.  omnes 

*  iiierejintias,  omnes  monetas  et,  quod  peius  est,  omnes  bonoft   .j 

*  inons,  iibi(*nn<|(ie  habitant  per  universum  orbem  falsifieant  1 
"  d<-triiiint  et  corrunipunt  v.  K  poi,  a  confermare  insieme  la  i 
giunta  rampogna  di  Dante  e  la  sua  dichiarazione,  enumera  tatti  ^ 
i  fiorentini  che  popohnio  T Inferno:  Ciacco,  Filippo  Argenti,:; 
Farinata,  r.ivalcanti,  Brunetto  ecc.:  e  tra  gli  altri  nomi  «domi- 
mini  rateljinii  militem  de  (rianiìglia(;is,  dominum....  de  Ubrift?:^ 
elti>^  »  '2  .  l  puntini  segnano  noi  manoscritti  una  lacnna.  Fb^J 


Ih  A  r.  Ijo-.   L;i  ^tc^.Hn  Ir/ioiK*  nel  ins.  dv\    Hritish   Moseam,   à* 
ti<iii:i|,  :M!)J*^  e.   IlMi..  Vedi,  sii  «ntrmiibi  i  iiiss..  il  mio  stadio  Z>|  Mr 
inpiìUa  di  fnttr  (iuidn  da  Pisa^  in  Misc«'l laura  Mazzoni,  1907;*^ 

e2)  Cliuiilil..  v,   ITI":   L(»ii»liii..  e.   1^4\ 


cato!  Ci  è  tolto  così  il  modo  di  identificare  l'altro  Horciitino 
nsnraio  degli  L'hriachi,  Cia[i|)o  o  Lapo  clie  egli  sia  ntato.  Ciò 
in'ii  ostante,  ringrazi iimo  il  frate  carmelitano  della  verace  e 
preziosa  testimonianza  sul  tlianfigliazzi,  e  torniamo  al  punto 
onde  movemmo  in  (|ue»te  ricerche,  eioò  alle  (■liiose  dì  Dante. 

Che  ci  dice  or  pin  il  <  qui  vocabalur  Cauteline  »?  Se 
nulla  sì  sapesse  della  storicità  di  questo  nome  e  di  un  Gìan- 
figliazzi  che  lu  porti)  nei  tempi  dì  Dante,  sarebbe  agevole 
supporre  clic  l'anlor  delle  Chiosi'  attingesse  l'informazione  del 
nome  al  commento  di  (ìuìdo,  e  per  la  sbadataggine  degli  ama- 
nuensi il  CnMlus  divenisse  Castellus.  Ma  questo  non  è.  Del 
rapporti  tra  le  Chiose  e  il  commento  pisano  si  discorrerli  al- 
trove: qui  tornano  a  proposito  due  altri  documenti  dell'Ar- 
chivio diplomatico  fiorentino,  che  sono  dae  atti  di  venditu, 
pruvenienli  l'nno  e  l'altro  dal  Monastero  di  8.  NiccoliV 

n  1°  é  del  27  gennaio  1315  :  —  Russo  del  Vcnzi  Agu- 
glione  vende  un  pezzo  di  terra  a  Niccolò  «  filio  domini  Ca- 
stelli de  Oianfigliazis  de  Florentia  populi  sancte  Trinitatis  ». 
fi  2«  è  del  2i  novembre  iai7  :  —  Bartolo  del  fu  Tueeio  Be- 
riiighi  vende  diversi  poderi  a  Iacopo  del  fu  Tueeio  Tnnne  <"  re- 
cipieiitis  ementis  et  comperantis  prò  Tello  rocitto  domino 
CnstfUo  de  Oianlìgliazzis  et  eius  heredilius  ».  Procuratore  di 
Bartolo  è  un  personaggio  segnato  con  infamia  nel  Poema  di 
Dante:  <  Dominimi  Baldi  de  Agulione  ».  Il  Oianfigliazzi  ri- 
cordato nei  due  documenti  è  la  stessa  persona,  ben  nota  a  noi 
per  le  benemerenze  e  le  cfir/ait'M'cbc  gli  riconobbero  gli  sco- 
lari e  i  dottori  di  Avignone  da  una  parte,  Carlo  II  e  Gia- 
como d'Aragona  dall'altra.  Il  suo  vero  nome  è  Tello;  i  fio- 
rentini lo  chiamavano  Castello:  <  vocato  Castello  »  secondo  il 
rogito  notarile,  <  Tdlus  alias  Castellus  lamplilhassi  appel- 
latns  »  secondo  il  «no  atto  testamentario  ti),  <  qui  voeabatur 
Castellus  ►  secondo  le  Chiose:  e  con  questa  più  usuale  e  po- 
polare designaziom;  egli  fu  conosciuto,  ben  voluto  e  protetto 
nelle  parti  di  Francia.  Or  Trlìo  è  senza  dubliio  forma  accor- 
riata  di  Catello,  come  Vanni  di  (riovanni:  i  due  cugini 
dunque,  Catello  figlio  di  Rosso  morto  il  I2dS  (l'usuraio  di 
Dante)  e  Tello  *  qui  vocahatur  Castellus  »  morto  il  1318.  che 
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avevano  in  comune  l'esercizio  della  vita  la  fortuna  e  il  ere- 
dito,  potevano  facilmente  essere  scambiati  nel  nome.  E  acca- 
duto forse  all'autor  delle  Chiose  di  fare  «juesto  scambio  e  attri- 
huirr  il  soprannome  del  più  giovane,  ancor  vivo  nella  sua 
iiirmoria.  all'altro  «ria  morto  da  qualche  tempo,  identiticando 
i'i>si  il  nome  Catello  col  soprannome  Castello?  Altri  spieghi 
r-oiiir  può  l'erronea  attribuzione,  e  noti  quale  importanza  p<jssa 
avrrtr  tutto  ciò  per  la  cronologia  di  esse  Chiome:  io  m'atfretto 
a  f'onfrludere. 

*  * 

f/inn«)niiuato  usuraio  che  siede  in  eterno  su  l'arena  in- 
fofatii  d»!Ì  settimo  cerchio,  con  il  sacchetto  del  leone  azzurm 
in  f\\\i\\)*ì  d'oro,  t*  messer  Catello  ili  Rosso  Giantigliazzi.  EM 
?\i-t'i\  r  piitriite  famiglia,  che  da  un  secoh»  almenn.  i»er 
ijLinto  '-i  '•  dato  di  cou»>scere  1  .  aveva  stato  in  Comune: 
pr'itftr./  *•<;■  '•noi  consorti  dal  re  di  Provenza,  dove  visse  |>er 
Iijiì;.'Im  riiini  ^Mnihiiind'»  e  uiercaud»':  creilitore  ilei  Deltìu*»  e 
-Irllii  h.:Irina  «li  Fr.tin'iii:  n  me  i\*m  pare  che  un  tal  jiersit- 
'.ìn>'"ji"  -i   j>'.--;i   rii«*frt.Ti-  in  f;isi;iii  <*u  l  v«i|p>  dei  «  mercati »res 

•  T  ;*<ii-  .-r  [.•■iL.i.-trili^'  ♦.  i  'jiuili.  ^ri;i>nd«'  hi  risultanzt^  di  rerti» 
;,!•.  1-..^,..  ■■  .•::.;ir..  :i  l-.r-  -ari'-"  il  1->I*  ihil  >iuisi.*alco  di  Xìmes. 

• 

'  'i". «:'-■•  Jii"  '■''i»rr;tr;.!  =  ..-j  •.;  j  jh-v.. ri  ;il'ir:iiiti  ili  iiaella  c^n- 
'.'t-ii.  :>«-';•-':.!;.'!"[:•-'•"-*'; ':iij'.-i:«Ì--'.:  i-rTriii"  a  ripanire  lu-lle 
I  ■    ..^,-    .,- .  ,r':_:j'~-  \[[_\  ]'.[-'.  •'v\*\--\t:  '•■i.i'iirira.  •  T'*taiu  rerram 

•  .-'■•.:   *  -  •   ■  •  •-'-    :■    ■iS'-r-.lr    -  .r  ^Yn^er^ditmc  et  c««n- 

•  ■     .    :    '  '  .:.-:    •  '.      •:;*':;    •■  -  •■  ::•!:  rt'::'riuieudo  e^rum 

.    •■        '■    ..     '..i   :"■!;•-'•  rrilinnu:-*  P-ma- 

'    "-    ■  '         - .  -vMrr  •'attri:-',  .-hi 

'  ■      -■    ^  '  ";>u:u  '1"j:\.\  atbri 

■  ::':  •.-  ::   :*  ino  ' 
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Seeomio  i  principi  della  scienza  e  su  l'autorità  (Ielle 
sacre  c^rtc,  Dante  filosofo,  ignaro  della  rivoluzione  clie  len- 
tamente 8' operava  nella  societi't  in  grazia  appunto  degli 
odiati  mercanti  toscani  e  lonibardi,  con  Aristotile  e  fra  Tom- 
niueo  argonientavu.  non  potere  per  se  stesso  il  denaro  pro- 
ilnr  denaro;  «  peennia  pecuniam  parere  non  potest  ».  Unico 
mezzo  legittimo  a  proeurarei  il  sostentamento  e  accrescere  la 
ricchezza,  è  all' nomo  il  lavoro  della  terra  o  l'esercizio  delle 
arti  li>)erali  e  uiantiali.  Dalle  arti  quindi  e  dalla  naturn 

prender  sua  vita  ert  avanzar  Is  gente. 
E  perchè  l'asuriere  altra  via  tiene, 
per  He  natura  e  per  la  sua  sefcuai-e 
dispregia,  poiché  in  nitro  pon  In  Bpeme. 

E  il  cittadino,  che  il  suo  ìdeule  di  vita  civile  riponeva 
ili  altri  tempi,  quando  Firenze  dentro  dalla  prima  cerchia 
a  »ì  Rtara  in  pace  sobria  e  pudica  »  e  il  giglio  del  popolo 
giusto  e  glorioso  non  era  ancora  «  per  divieion  fatto  vermi- 
glio»; il  cittadino  di  antica  nobiltà,  nel  reggimento  demo- 
cnilico  vedeva  l'indiroglio,  nell' attivitìi  commerciale  e  iiidu- 
NtrÌAle  del  popolo  nuovo,  l'avarizia:  baratteria  in  Comune, 
iiRura  ueir esercizio  del  cambio  e  della  mercatura.  E  dai  ■'«Tf- 
biti  guadagni  per  tali  mezzi  illecitamente  accumulali,  e 
dalla  gentp  nuova  fattasi  potente  in  città  —  come  il  villan 
d'Agnglione  e  quel  da  Signa  *  che  già  per  barattare  ha  roc- 
chio aguzzo  »  — ,  il  nobile  Poeta  conservatore  credeva  pro- 
cedere il  disordine  e  la  corruttela  dell^  sua  patria. 

Convinci  menti  e  atteggiamenti  di  filosofo  e  cittadino,  cui 
U  pacione  di  parte  e  l'esilio  contribuirono  a  rendere  più 
intolleranti  e  più  ostili  :  contro  quei  malvagi  in  ispecie,  i  quali 
più  s'adoperavano  a  guastare  e  diserttire,  a  modo  di  lupi,  il 
«HO  bell'ovile.  E  i  GÌHnfìgtiaz/,Ì,  chi  si  richiami  a  mente  la  sen- 
tenza di  Arrigo  VII  del  131Ì1  e  le  cavallate  a  l'istoia  e  le 
pnen-e  di  Montecatini  e  d'Altopascio  e  l'operosità  spiegata 
in  Comune  da  tutto  il  nero  parentado,  non  furono  eerto  dei 
meno  arroganti  tra  gli  scelleratissimi  fiorentini  che  osarono 
levar  la  testa  superba  contro  la  divina  potestà  dell'impera- 
tore; ne  dei  meno  attivi  a  difendere  e  consolidare  la  propria 
\nrUi  contro  gli  assalii  ib'i  nbelli  e  dei  banditi. 

Lucra.  F.  P.  Luiso. 
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(1)  In  atto  del  1207  (p.  28).  Di  epoca  anteriore  trovo:  <lel  1198  <  filins 
«Janni  Bonci,  Ruggcrinus  et  Giafiliazzns,  a  confino  >;  del  1206  «  Giahni- 

*  lìlliaczì,  Gnalterottus  filius  Gianni  Bonci,  Bonafede  Leucci,  a  confino  > 
(Magliabech.,  II,  IV,  376,  e.  196). 

(2)  Vedi  nota  precedente. 

(3)  Vedi  nota  precedente. 

(4)  In  atto  del  1266  (p.  28).  Vedi  Magliab.  XXVI,  112,  e.  30»:  «  1264. 
<  Rnggierino  d^Adimaro,  Spinello  di  Ruggierino  e  Àdimaro  di   Robso  del 

*  popolo  di  S.  Trinità,  Sesto  di  Borgo  >.  E  cfr.  nota  1,  —  Del  1285  un 
Ruggieri  (è  la  stessa  persona  che  Ruggierino  ?)  fu  dei  Sapienti  del  Comune 
iMagliab.  XXVI,  112,  e.  30*).  Non  so  di  chi  sia  figlio  il  Geri  colpito  dalla 
sentenza  di  Arrigo  VII  (p.  21). 

(5)  Già  morto  il  1281.  Vedi  p.  21,  e  cfr.  nota  preced. 

(6)  Gic\  morto  il  1281.  Vedi  pp.  21  e  30.   Se  egli  poi  sia  Hglio  di  Adi 
maro,  non  ho  documenti  da  addurre.  Né  so  di  .chi  sia  figlio  il  più  giovane 
Cafaggio  che  è  tra  i  feditori  a  Montecatini  (p.  21). 

(7)  In  atti  del  1278,  1284,  1292-3  (pp.  20  sg.). 

(8)  In  atti  del  1264,  1281,  1291,  1294  (nota  4  e  p.  21). 

(9)  In  atti  del  1264  (nota  4),  1281  (p.  21);  giù  morto  del  1300  (nota  19). 
E  ehi  è  il  Maroffo  o  Moroffo  del  1281  ricordato  a  p.  21  ? 

(10)  In  atti  del  1278  (p.  21),  1283  (pp.  30  sg.)  e  1315  (p.  26). 

(11)  Vedi  innanzi,  passim, 

(12)  In  atto  del  1281  (p.  21).  E  chi  è  il  Gianello  potestà  di  Colle  del  1287 
(p.  21)? 

(13)  In  atti  del  1283  (pp.  30  sg.),  1290  (pp.  32),  1298  (pp.  32  sg.),  nel  qnale 
anno  mori. 

(14)  Vedi  innanzi,  passim;  e  più  un  atto  del  6  maggio  1315  (Arch.  di 
Stato  di  Firenze,  Diplomatico),  in  cui  Bianco  Passavanti  fiorentino,  essendo 
in  Valenza,  conf<5rma  certi  patti  e  convenzioni  stabilite  dal  suo  procuratore? 
con  Castello.  Questi  mori  a  Carpentras  il  1318,  dove  fu  sepolto  nella  chiesa 
dei  frati  predicatori,  come  risulta  da  un  estratto  del  suo  testamento  che 
contiene  Tenumerazione  di  alcuni  legati  fatti  a  chiese  e  monasteri,  con  le 
testimonianze  autentiche  d'essere  stati  eseguiti  a  nome  di  Neri  suo  figlio  e 
di  Niccolò.  Ecco  l'ultimo  legato,  eseguito  il  20  febbraio  1319:  «  Cum  dominus 
«  Tellus  alias  Castellus  lamphilhassii  apellatus  civis  Florencie  quondam  in 
«  suis  codìcillis  scriptis  manu  mei  notarìi  infrascripti  corpus  suum  elegerit 
«  sepeliri  in  ecclesia  fratrum  predicatorum  de  Carpentras....  voluit  et  ordi- 

*  navit....  qnod  in  dieta  ecclesia....  fieret  una  capellaad  ordinationem domine 
«  Lape  uxori  (sic)  sue  ;  prò  qua  quidem  capella  facienda,  ut  dictura  est.  lejravit 
«et  expendi  voluit  ducentas  libras  etc.  >  (Arch.  di  S.  fior.,  Diplomatico, 
S.  Niccolò,  19  settembre  1318).  E  della  stessa  provenienza  si  conservano  in 
Archivio  diversi  atti  di  compera  fatti  da  Jacopo  di.Tuccio  Taone  per  donna 
Lapa  vedova  di  Tello  il  4  e  19  novembre  1319,  il  25  e  27  aprile,  il  29  ngosto 
e  10  novembre   1320,   il  31    gennaio,  il  20  marzo  e  il  28   luglio  1321. 

(15)  In  atto  del  1281  (p.  21). 

(16)  In  atto  del  1281  (p.  21).  Vedi  ancora  Magliab.  II.  IV.  370,  e.  274: 
«  i:}00.  Rimiccius  q.    domini    Rustichi    de   Abatibus   <'t    Vanni  q.    Cafagii 


«-  via  p^Ttatwt'mk  4^1  sSf  vtx<rst«v-  zisst»  Aiv-k.  di  Fluemae.  Diplomatieo. 
?^.  TrìuìtZf  :  «  VaciBi  filili*  ^iKvdask  Cafaepi  «■'•waiae  ìs  folidnm  et  tam- 
«  ^«att  prrjTGnRT  T^Jli  fratri^^  svi  ^t  filisf  qK^Bdaa  dinì  Cafaggii  »  dà 
^«j^'taiiza  di   3t\ruw:   v:*biiii*'    zupTe^tat*-  al]'alat<>  di  S.    Trimitai.  £   redi 

v]7r  M*^.  Pa^-w^ini  Ir^:  «  ]%;2.  Lapa  ro  mojdi^  del  Ro9M>  di  Vanni 
*  dì  f'zfzg^ì'*  d*-'  Gianfijrìiazzi.  ll^liiK'la  di  GicittiC*  di  An^ddo  Pemzzi  ». 

*}?<  In  att//  dH  1:^11    i».  ^ì. 

(2^1  Io  att/<  dH  J9>«  :  «  Filipp**  d«-l  ^à  Mari>zz«*  >  •m«e>.  Paswrìnì.  1S*«I: 
|iM>t«r*ta  di  CaMijf]i'^Foe  Anrlin-i.  il  I-T"l  'Magliai*.  XXVI.  112.  e.  *"»»i. 

<2?f*i  Io  ani  d^l  vy*ì  -p.  Si*  :  del  l:>«5  :  «  ...  »«ie'  domini  Catelli  de  Gian- 
«  firliazzi^»  nMarin^  rora^it  »  «Masrliali.  II.  IV.  :{T«.  e.  424i.  e  l:)d'  (Ma- 
;fliab.  II.  IV.  ^'4.  r.  ?21i. 

■21»  In  atto  dH  l-^-»  •!».  ->•». 

<i^>l  In  atto  del  1-2**  «p.  :«f. 

':5^i'  M**.  Pa-Afrrini.  1*^  :  <  1:5-3.'..  Nrri  rt  Cnirado  di  Ms.  Cartellano  pri- 
«  trioni  di  Ca^irneeio  ».  For*e  qnel  Currado  i-  da  leggere  Gherardo  che 
fn  figlio  di  Vanni  ^nota  ^»  >  Cfr.  a  p.  22.  Xon  ho  altro  modo  di  eonfennare 
a  Tello  la  paternità  di  questo  Corrado. 

(24i  In  atto  dfl  Vili:  «vedi  nota  14 1.  È  prigione  di  Castroceio  il  132-5 
<p.  22 1  :  vende  l*eni  a  .S.  Maria  a  Bignola  :  «  Luisins  filÌQ9  domini  vendi- 
«  tori<i.  qai  morator  Bononiae.  eonsentit.  Actum  Bononiae  »  il  1387  (Magliai).. 
XXV.  r,^ì.  e.  411 1. 

(2.'/i  In  atti  dfl  ViVi  ip.  21».  1314  n'vii.  Il  3  Inglio  131ò  donna  Giovanna 
del  fa  T<'ggÌiìaio  d«*'  Cavalcanti  vende  a  XiccoK»  di  Tello  diversi  pezzi  di 
terra  /.Vrch.  dì  ^^.  di  Firenze.  Diplomatico,  !?.  Niccolò.  3  luglio  131ó). 
Del  1317  fu  nominato  con  Currado  di  Vanni  dei  1(«»  consiglieri  della  Parte 
Gwlfa  (31aglial»pcli.  II.  IV.  376.  e.  442».  Dell"  stcjs^o  anno  donna  Lorc 
vedova  «li  3Iont«'  di  Neri  vi*ndf  al  nobile  cavaliere  Niccolò  di  Castello  Gianf. 
un  rx'ZZf»  di  t«'rra  L\rcliivio  di  Stato  di  Firenze.  Diplomatico.  8.  Niccolò. 
4  novifinbre  J:{I7).  Mori  tra  il  luglio  e  il  novembre  del  1319.  come  risulta 
da  due  perjramen**  «b-llo  stesso  .\rchivio  e  provenienza.  Nella  prima,  del 
12  luglio  1319,  Niccolò  è  ancor  vivo:  nelTaltni  del  4  novembre  1319  Jacopo 
di  Tuccio  Taone  fa  acquisti  di  terre  in  nome  donna  Lapa  vedova  del  fu 
nicHM.T  Castello,  e  di  donna  Ghita  vedova  di  Niccolò.  Vedi  due  altre  perga- 
mene della  stessa  provenienza,  del  12  giugno  1329.  per  le  quali  le  due 
nobili  vedovi»,  col  consenso  del  pupillo  Giovanni  (nota  37).  danno  a  lavorare 
alcune  terre.  Non  so  di  chi  sia  figlio  1'  altro  Niccolò  che  fu  capitano  del 
Comune  di  S.  Gemignano  il  1:^21  (p.  22). 

(26>  In  atto  del  131ó  fp.  2n». 

(27>  Vedi  n(»ta  precedente. 

(28)  Vedi  nota  precedente. 

(29)  Vedi  nota  24. 

(:^(»)  In  atti  del   13l:{  (p.  21):   J3U  e  1315  (pp.  21  gs.). 

(31)  In  atti  del   1314  (p.  21»:   1317  (p.  22).  E  vedi  nota  sg. 

(32)  .Magliai).  II,  IV,  •J76.  e.  :i01  :  «  Lapns  q.    Vannìs  de  Giantìgliazzis 


•  impiili  S.  TrlnltAtEs  do  Fiorenti»  fecit  icstamentum  ]:!y5  die  SOJaniiarii  • 
in  ravoix  ili  Mario,  Piloro  e  licrfio^one  *  lilii»  (ilim  ilorgngnnni!!  de  'Haii- 
I  ilglìnczis  w.  Ve  ricordato  nn  suo  rmtotlo  Ros«icUiiio  già  taoctn.  Avea  fHsa 

■  in  popiilo  H.  Trinitatis  >.  oonllnanti-  a  (|uella  di  •  Sìmohìh  Rossi  ile  Giantt 

■  gUtixiìD  •  e  a  quella  dei  fl|fli  di  Vanni  e  di  Bi-rRogoimp.  —  Kowollino  di 
Vanni  qui  Hrordato  A  ignello  rlie  11  IHH  aai\i<  alla  «iiedizìone  di  Pintniu; 

«  dt^llo  sicBsu  anno  viveva  nn  iiltrn  KoaselHan  ninnHgliaKei,  ijufIIo  elio 
mondo,  e  nun  iirttsE  |mrt»  in  pi^nuina  nlla  tipedixinnt^  (p.  31). 

(33)  Vedi  nota  pre«edentu. 

isti  lUglinh.  II,  IV.  HT«,  e.  379^  •  Arnrrighiis  n.  Corsi  CiiitìkIì  q. 
«  Vonat*  de  GlanUgliaMii  heroe  dominai  Llp|iae  malriR  sue  Hli.^u  g.  domini 

•  Simonis  de  CancolleriiB  de  Fistorio  •.  QueRla  aleaan  notizia  è  ripetala  iij 
volgxrr-  nei  citali  ms».  Passerini,  18S.  «otto  l' nnnu  13M.  Corrado  manda 
ravallalo  a  Piatoia  il  IHH  (p.  21):  i>  eletto  dei  100  conelglieri  della  Partu 
Uueir»  Il  ar-  Kcn.  1817  (Magliab,  cit..  e.  -M2)  ;  combatte  ad  AliopasDio  il  1S25 
(p.  ii\.  Corso  il  isai  t  uanlellnna  di  non  no  ijiiale  enstello:  il  I»32,  jioti'StA 
di  AvHlanu  :  il  IS8S.  caMctlnno  di  Pinloia.  Fn  pace  uogli  Spini.  Tutto.  In 
aa^liati.  XXVI.  US.  e.  HO. 

(35)  Vedi  nota  33. 
fWì  Vi-dl  nota  32. 
(871   Arrliivia   di    Slato   di    Firenzi.',    S.    Meealfi.   20  dicembre    mO: 

<  KoMle*  itumine  donilnn  Lnpn  vidna  uxor  i|iiondani  Telli  Uossi  de  Giiin- 

•  flgliaxsis  et  doiuinn  Uliita  vidna  nxov  t|uoudam  noliilis  militii  domìni  Kie- 
«  diolay  qnnndAm  dieti  Telli  de  dìefls  OinntlgliaKEts. . .  tntrìf  m  tt^tnmentarie 

•  lohanniB  filli  et  liomdis  in  iwliduni  dirti  domini  Niccliolsy  ete.  •.  Vedi 
UCht>  on  altro  atto  del  14  maggio  18d3  (Arch.  di  Slato,  Dipi.,  H.  Niu- 
Colbl  :  <  . . . .  contra  Udiannem  pnpilium  (lliiini  et  lieredem  quondam  domini 
t  Xiecolny  deGinnHgliazzis.  videliei'l  iimim  ijuud  in  eo  dieitiir  fìiisse  eonfee 

•  tuta  inli  annia  domini  mìlleiimo  dueentcNimo  nonagmimo  iiiiinlo  indieiiune 

■  nona  die  (>etodei'imo  menala  lannurii,  in  cfTec tu  eont ine n»  (|ual iter  Teli nx 

•  elint  Cafaggii  debnìt  conAtitnlMC  snnin  proenratorem  Vaunem  fratrcm  suain 

•  et  Hlìnni  nllm  dicti  Caraggiì  ad  itequirenduui  matiio  omncm  peennie  ipian- 

•  tltaiem  eie.  •.  Cfr.  nota  sognenle. 

(88)  Vedi  nota  precedente  e  Archivio  di  Stalo  di  Firenze,  8,  Niccoli"!. 
I  nagicfu  13S8  :  *  tohanncs  Hlins  olim  Cafaggii  popnli  sanete  Trinilatis  de 

<  FlorenCia  prò  se  ipso  et  sno  nomine  el  ettam  tanquam  proearator  Telli 

•  (ratris  sui  lìlii  quondam  dirti  Oafaggil  eiusdem  popuHete rceipientiltas 

t  rt  Mlpnlantihus  prò  lolianne  fliio  et  liemle  domini  Nieholay  olhn  Telli  de 

•  Iinfiglazis  ete contra   dictum  lohnnncm  olim  Cafaggii   de    lanfi- 

•  gNtSti*  Me.  ».  Crr.  nota  Ifi. 

(Si)  Tedi  iananii  i>p.  22  4- 


P.  8.  —  Sono  lieto  di  poter  aggiungere  i|iii  dai  IV  volume  (p.  tìSll 
Mìo  Farfchungen  del    Duvìdtu>]in   pubblicalo  in   questi   giorni  tre   altre 

liwe  notixìc.  La  prima  rigniirdii  Knggi'Hno  (nota  4).  i!  i[iiale  del  1327 
appnre  enidimre  dvl   v.'*cc)Vn  di    Fiesole;  e  |mt  Ini  eredito  con  .tIIi'Ì  oilla 
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dilli  di  Firenze  accampa  diritti  su  case  rendite  possessi  e  castelli  di  detto 
vescovo.  La  seconda  si  riferisce  a  Gianfìgrliazzo  del  fu  Rosso  (nota  10)  che 
il  lo  marzo  1288  vende  un  palazzo,  con  torre  case  e  corte,  a  Caro  Stoldi 
degli  Erri.  La  terza  notizia  è  che  i  Gianfi^^l lazzi  erano  imparentati  col- 
l'antica  e  nobile  famiglia  dei  Buondelmonti,  come  risulta  da  un  testamento 
del  23  luglio  1297  (Arch.  di  St.  fiorent..  Protocollo  di  Obizo  da  Pontre- 
moli,  O.  8,  f.  38»»  ). 

« 

II. 

Archivio  di  Stato  di  Firenze,  Diplomatico^  S.  Croce  di  Firenze 

31  ottobre  1283. 

In  dei  nomine  Amen.  Noe  Octavante  Guidalotti,  lacobus  Aldo- 
brandeschi  Bellondi  et  Gianni  lacobi,  electi  comuniter  et  concor- 
diter  arbitri  et  arbitratores  et  amicabiles  compositores  a  Gianfigliazo 
quondam  Rossi  ex  parte  una,  et  Catello  fratri  suo  fi  Ho  quondam  dicti 
Rossi  et  Rosso  quondam  Cafagii  omnibus  de  Gianfigliazis  ex  altera,  su- 
per lite  et  de  lite  et  controversia  que  vertebatur  et  vertit  seu  verti 
poterat  inter  ipsos  occasione  sotietatis  seu  communìtatis  olim  con- 
traete ante  ipsos  in  partibus  ultramontanìs  vel  quacumque  alia  ra- 
tione,  ut  supra  preuiissis  et  occasione  premissorum  possimus  laudare 
sententiare  arbitrari  diftinire  ac  disponere  nostro  arbitrio  atque  velie, 
sicut  de  predictis  omnibus  constat  ex  forma  compromissi  manti  Benin- 
tendi  notarli  de  Panzano  conscripti  :  viso  tenore  dicti  compromissi 
in  nos  facti,  visisqne  ìnstrumentis  publicis  et  petitionibus  et  litteris 
ot  scripturis  et  rationibus  ab  utraque  parte  productis  ;  et  auditis  et  In- 
tel lectis  que  partes  8U|)er  eia  dicere  voluer.:nt,  et  habito  super  pre- 
uiissis Consilio  prudentum  mercatorum  infrascriptorum,  et  per  nos 
ip'sos  piene  deliberantes  et  utriusque  partis dili^enter  investigata  et 
cognita  voluntate,  prò  bono  pacis  atque  concordie  inter  partes  predictas 
ex  vigore  compromissi  predicti  in  nos  facti,  dei  nomine  invocato, 
laudanius  arbitramus  dicimus  et  pronuntiamus  atque  mandamus, 
quod  dictus  Catellus  incontinenti  infra  X  dies  det  et  solvat  de  sua 
pecunia  et  avere  predicto  Gianfigliazo  libras  centuui  vianensium  vel 
extiniationeiii  eorum  in  alia  pecunia  aurea  vel  argentea  Iteni  dicimus 
atque  mandamus  et  pronunlianius,  quod  dictus  Catellus  et  Rossus 
quondam  Cafagii  predìctus  usque  ad  tres  nienses  proximos  deponant 
penes  Symonem  Rote  Amannati  litteras  debiti  quattuor  milium 
librarum  vianensium,  in  quibus  dominus  Dalfinus  seu  domina  Dalfìna 
uxor  sua  tenel)antur  partibus  supradictìs  et  eoruni  fratribus.  Quas 
litteras  dictus  Symon  fide) iter  deboat  conservare  et  copiam  facere 
utrique  parti  ad   exemplandum  et  dictas    litteras  dare  illi   de   quo 
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amtit  partes;iCa  t.iiiien  quod  Cntelliis  et  Rot<Biis  i[iifln<lani 
Chftfngii  predicti  ilicerent  et  aasevcrmit  ee  dicln»  litter^ts  pi?rili- 
iliaee  et  se  non  habere  fac'iltatcìii  eornm  et  apiid  cob  non  esse 
neo  apad  altqiii'm  |itu  eia  a  quibus  possiiit  earum  copiam  tiabore, 
quod  super  hoc  Btelur  proprio  iiiramento  eorum  facto  ci  prestito  infra 
|prediotoB  tres  rueusee  corani  nobi»  arblCrÌB  preiliotisvcl  altero  eoriiii) 
;«l  leatìbus  y<IoneÌB.  De  ijdo  iurauieoto  conficiator  publicum  inatru- 
mrntuni  ;  quo  iuraniento  prestito  oon  teneatur  djctus  Catelliis  et. 
KoSBUB  diolAs  litteras  deponere  npu<l  (inemqnam.  Item  volumua  ar- 
hitrainua  et  definimua,  quod  bì  unquani  constare  et  apparere  potiierìi 
per  legittimas  probutiunes  quod  dicti  C'atellus  et  Robaub  vel  aliquis 
vel  aliqui  prò  eia  de  eumnia  dicti  debiti  quattuor  milium  lìbrarum 
vianensiuiii  actenus  receperint  a  Dalfino  vel  Dalfina  predicta  yel 
ftliqno  alio  solvente  prò  eo  vel  prò  ea  ultra  vi ginti  octo  centinaria 
vìanensiuui,  quod  quarta  pars  itiias  quod  ultra  summam  predictam 
iXVlIl  centinarioruiD  reueplum  fnerit.  dettir  et  aasinguetur  per 
Caiellum  seu  Rosaum  predictos  i|iil  illud  rcceperint  prefato  fìianli- 
gliaco  vel  suis  heredibua.  Item  laudamus  et  pronuntiauiu»,  quod  sì 
Icontiogat  deineepa  quod  pretextu  illurum  litterariun  vel  illlus  de- 
biti qaattnor  milium  lìbrarum  vianensium  aliqiiid  exigeretur  vrl  aol- 
vnrelnr  a  predirla  Daliìoa  dietis  Catello  et  Koaao  vel  alteri  eorum 
«uiquam  recipienti  prò  eis,  quod  quarta  pars  eiua  quod  exactum  et 
aolnttrm  faerit  pervenrat  ad  Gianligliazuni  predictum.  Item  manda- 
iDUs  et  pronuntiamus,  qnod  dictus  Gianfiglìaius  Btatim  nt  inconti- 
lutnti  quod  cum  roceperìt  predictas  libra»  centum  vianensium  vel 
«orura  extiojationeui.  debeat  Tacere  fineni  generalem  dicto  Catello  et 
|Roiwn  de  omui  eo  quod  ab  eia  petere  poaset  vel  deberet  recepcre  ra- 
tione  sotietatia  olim  contraete  inter  eoa  et  niercationia  fatte  per  eoe 
In  partlbua  ultramonlanis  et  iiretextu  illanim  litterarum  et  dictì 
debiti  quattuor  milium  libraram  vianeuaium  et  euiusquealteriua  con- 
tractus  vel  obligationis  contraete  in  partibus  ultramontanis  in  quo- 
eniiquc  loco  et  onm  qnacunque  persona  et  quacanque  de  causa  ad 
UDsuni  aapientia  dicti  Catelli  et  Hosai,  aalvìs  tamen  capltulia  buina 
imitentle  nt  laudi  supcriusdeclaratìs.  Et  eimilem  6neui  fieri  mundit- 
nUB  dlcto  Giaiifigiiazo  per  predictos  Catolhim  et  Rosaum  prò  se  l't 
Aatribus  jiuìs.  Item  laudamus  et  mandamus,  quod  nunquam  dictna 
lìianfìgliazusvelsui  heredes  vel  se  vel  alium  super  predictia  vel  aliqao 
ali(ino(sÌr)predìel.()rinn  de  iure  vel  de  facto  moveat  aliquam  controver- 
»iam  cauaam  aive  litem  predictia  Catello  sive  Rosso,  eorum  fratribus 
et  heredibus.  nec  ante  factam  tìnem  generalem  predietAm  quani  fieri 
Mpra  mandamus,  neu  poatea  aliqua  ratione  vel  causa.  Item  man- 
ilamns  et  pronnatiamna.  quod  quandouumqne  dictua  Catellus  et  Roaaua 
rei  eorum  h^'n-des  per  n-  vi-l  aliiint  vel  alios  vellenl  procurare   re- 
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potere  residuum  debiti  predicti  mi  milium  librarum  quod  debetur 
a  domina  Dalfina  predicta,  quod  dictus  Gianfìgliazus  ad  requisitio- 
nem  predictorum  Catelli  et  Rossi  vel  alterius  eorum  vel  eorum  pro- 
curatoris  usque  ad  Vili  dies  teneantiir  et  debeant  insimul  procura- 
torem  constituere  unum  vel  plures  ad  agendum  et  debitum  exigenduni 
a  domina  Dalfina  predicta,  et  dare  et  solvere  quartam  partem  expen- 
sarum  factarum  et  faciendarum  in  causa  predicta.  Et  si  dictus  Gian- 
fìgliazus nollet  procuratorem  constituere  et  expensas  facere  prò  quarta 
parte^  possint  dicti  Catellus  et  Rossus  prò  eorum  partibus  procurare 
habere  dictum  debitum  a  domina  Dalfina,  et  in  hoc  casu  non  tenean- 
tur  aliquid  refundere  Gianfigliazo  predicto  :  salvo  et  reservato  Gian- 
figliazo  predicto  omni  suo  iure  in  residuo  dicti  debiti.  Et  in  hoc  casu 
dictus  Gianfigliazus  nullam  aliam  penam  incurrat.  Hec  omnia  et  lin- 
gula arbitramus  dicimus  et  pronuntiamus  atque  mandamus  fieri  ob- 
servari  et  adìmpleri  et  firma  perpetuo  haberi  atque  teneri  et  deberi 
inviolabilìter  observari  per  quamlibet  et  a  qualibet  parti um  pre- 
dictariim  sub  pena  in  compromisso  adiecta.  Que  pena  totiens  commit- 
tatur  et  exigi  possit  in  singulis  capitulis  supradictis  a  parte  non 
servante  et  non  adimplente  predìctum  per  partem  eum  servantem  et 
servare  volentem  quotiens  contra  predicta  vel  aliquod  predictorum 
factum  fuerit  in  aliquo  seu  ventum.  Et  pena  soluta  vel  non,  omnia 
predicta  rata  sint  et  firma  cum  cadem  pene  adiectione.  Salvo  et 
reservato  nobis  iure  arbitrio  et  potestate  declarandi  interpretandi 
super  predictis  ubicunque  et  quandocunque  fuerit  opportunum;  et 
super  predictis  et  quolibet  predictorum  iteruin  et  semel  et  pluries  pro- 
nuntiandi  dìfiìniendi  et  arbitrandi  prout  nobìs  visum  fuerit  expedire. 

Latum  et  pronuntìatum  fuit  hoc  laudum  seu  arbitriura  per  su- 
pradictos  dominos  Octavantem  Guìdalotti  de  Rigalettis  legum  do- 
ctorem,  Iaco!>um  Aldobrandeschi  Bellondi  et  Ianni  lacobi,  electos 
comuniter  et  concorditer  arbitros  et  arbitratores  et  amicabiles  couì- 
poaìtores  sub  Annis  domini  Millesimo  ducentesimo  octuagesimo  tertio, 
Indictione  duodecima,  die  trigesima  una  mensis  Octubris.  Presentibus 
testibus  Albertone  Baldonis,  Symone  Rote  Amannati,  Ughone  Aldo- 
brandini,  Pacino  Peruzzi  ad  hec  vocatis  et  rogatis  mercatoribus. 

Ego  Ricchus  Oderigii  de  Gringnano  imperiali  auotoritate  nota- 
rius  publicus  hec  omnia  corani  me  acta  de  mandato  supradictorum 
domini  Octavantis  lacobi  et  Gianni  arbitroruni  et  arbitratorum  sub- 
scripsi  et  pubblicavi. 


I  r. 
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La  dimora  di  Carlo,  figlinolo  di  Re  Roberto,  a  Firenze 

(13Se-'S7) 


CAPITOLO  I. 

Le  condizioni  di  Firenze 
prima  delV  elezione  del  Duca  di  Calabria. 

Fin  dall'Agosto  1313,  colla  morte  di  «  quello  fierissimo 
tiranno  Arrigo  »  (1),  i  Fiorentini  avevano  veduto  con  esultanza 
trionfare  la  loro  politica  e  aumentare  la  loro  forza  materiale 
e  morale.  Alleati  di  re  Roberto,  congiunti  anzi  a  lui  da 
vincoli  di  sudditanza,  che  mentre  ne  assicuravano  la  pro- 
tezione e  il  premuroso  interessamento,  rispettavano  la  loro 
libertà  e  indipendenza  politica,  avevano  all'interno  rinsaldata 
colla  disfatta  de'  Grandi  la  loro  costituzione  democratica,  e 
la  loro  vitalità  economica  col  nuovo  vigore,  che  colla  pace 
tornava  a  prendere  il  commercio,  non  interrotto,  del  resto, 
neppure  durante  la  guerra. 

Ma,  per  quanto  in  apparenza  così  prospere  sembrassero 
le  sorti  della  Repubblica,  pure  un  fatale  processo  di  politico 
disfacimento  si  iniziava  nell'  intimo  del  suo  organismo,  che 
non  doveva  molto  tardare  a  condurla  a  rovina. 

L'abdicazione,  per  quanto  formale,  la  rinuncia,  per 
quanto  spontanea  e  precaria,  alla  propria  autonomia,  di  cui 
sin  allora  era  stata  così  gelosa,  tino  a  farsi  propugnatrice 


(1)  LeUera  de*  Fiorentini  ai  loro  amici  ed  alleati,  del  27  agosto  1313, 
citata  dal  Villari,  1  primi  du(ì  necoli  della  Storia  di  Firenze  ;  Firenze, 
Sansoni,  1905,  p.  498. 
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donde  itiileboli melilo  liello  SUilo  ali"  interno,  Imklanza  v  ia- 
vorevoli  occasioni  a"  nemifi  di  fuori, 

Mh  la  Sfonfttta  terribile  d'Altuimwio  doveva  colmai-e 
lu  (iii*^iira  delle  scia^re.  Quel  tanto  elie  ant-or  rimaneva  dì 
valor  militiii-e,  di  tìdiicia  nelle  liliere  anni  de' cittadini,  venne 
pur  esso  a  niaiirare  ;  «■  un  senso  di  seoramento  profondo 
invase  gli  animi  di  tutti,  anche  de'  più  tenaci  araatori  di 
iitwrtà  ;  più/abbiose  rilmllivano  le  gare  intestine,  fomentate 
dal  sospetto,  elevato  —  non  ingii  usta  mente  del  resto  —  a  si- 
tilema  dì  piovermi,  die  i  parenti  de' prigionieri  caduti  in  mano 
a  CaBtruccio  tramasseit»  eoi  neniieo  [«-r  spezzale  le  catene 
dei  fratelli  e  dei  figli.  [Jè  Castrucclo  era  tale  da  lasciarsi 
sfuji^rire  l'occasione  propizia  a  raecopliere  i  frutti  della  vit- 
toria ;  già  le  imlNiIdanzile  sue  sehiere  fronteggiavano  la 
«sbigottita  città  ;  invano  e'  erano  invocati  soccorsi  dai  fidi 
amici  e  beneficali  d' un  dì;  lo  sle^tso  Re  di  Napoli  non 
mandava  die  l' iiTÌsorio  soccorso  di  3(K»  ('avalli.  Anche  in 
«[Uel  frangente  tornò  bensì  a  brillare  uno  sprazzo  dell'antica 
»>a>qjre/^^,  affidando  ad  nn  solo,  il  perugino  Oddone  degli 
Oddi,  la  somma  del  comando  e  lo  sforzo  della  difesa  ;  ma 
fu  espediente  non  adeguato  idi'  imponenza  de'  casi  :  e  ur- 
geva, d'alli-onde,  provvedei-e  con  più  radicali  rimedi  al- 
l' estremo  cimento.  Fu  allora  che  spontaneamente,  per  forza 
di  cose,  venne  a  rìaffaeeiai!*!  l'idea  d'un  padr<me.  d'un  ef- 
fettivo Signore  cbe,  in  compenso  della  libertà,  garantisse  la 
calvezza  e  la  sicnrezza  del  pericolante  (Comune. 


CAPITOLO  II. 
,  I/'rlezione  d'-l  Ducii  ili  Cahiliriii  ii  Sigirore  ili  Fhfme. 


Il  Ì3  Dicembi-e  13^5,  tre  mesi  do|Ki  la  rolla  d'  Alto|»a- 
«cio,  il  Consiglio  spe<nale  e  generale  del  (Inpitano  e  del  |ii>- 
polo  di  Firenze,  insieme  colie  Capitudini  delie  12  Arti  Mag- 
giori, si  adunava,  d' online  del  nob.  Cav.  Carlo  «domini 
Bro<larÌj  -  da  Saf^oferralo.  fiipìlano  e  difensore  degli  Ar- 
tieri  e  delle   Arti,  nel  palazzo  {lei  [mpòlo,    Dala  prima   lei- 
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tura  ilj  quei  (Jcijiitt»ii  «ifu'li  Statuti  ihe  contemplavano  i-asi 
--iraonijuan  e  liiftii-ili  lifirozl  *ii  jKilitk-a  intema,  e  che  avreb- 
iiero  dovuti»  r^«ffriiv  litru^rlif  «•  abrMtrazìoni  dai  provvedimenti 
'•}]*•  M  -viMilierM  j»re>i.  furano  mt-sse  a  i^artito  le  proposte  tnà 
»lHil»»-ra1#-  *  pn.»  evidenti  i>»munis  Fliirentiae  utilitate  »  dalla 
Siyjiofia  H  da"  H  Buoni  uomini,  i  quali  avevano  stabilito  — 
ir.j  i«,ji-.iylio  andie  di  m«dtì>>imi  |K»]Hìlani  e  ma^iati.  e  spe- 
'■i<j!ijjejjiH  de' Capitani  di  fkirte  truella.  de' Gonfalonieri  delle 
"^•«•jeia  del  |M»|Hi]ii.  dt*'  *  ]>acian  •.  t*  delle  Capitudini  delle 
AfJj  -  la  nomina,  dell' illustre  e  ma^fico  Carlo  Duca  di 
^^ìaìfiìn,  fìiiVu»  del  seivn issimi»  principe  Roberto  re  di  Ge- 
-j -flemme  e  Sicilia,  a  sijrnoiv.  governatore,  difensore  e  pn>- 
U'^*f,f%'  *ji  Firenze  e  del  suo  cimtado  e  ilislivtto.  |ìer  dieci  anni 
••<j]  '/i'fHin  del   SUO  injri-esso  nella   cittìi.  ai  palli  sejjruenti  : 

1  iJ  jjura  avi-éblie  dovuto  tiiivarsi  ]ìerson  al  mente  il 
:•'■  V  'f  'l'Afnile  p.  V..  o  al  più  tanli  entro  quel  mese,  in  Fi- 
*t"  /j'  <-  -uo  distit'tto.  o  nelle  terre  che  si  tenevano  i^el  to- 
rr. li'je.  o  T)e|  territorio  de'  nemici  in  temiK>  di  jruerni  |ier 
'//)  f/ii-.j  ^onljiiiii  :  e  se  jdii  durassi^  la  guerra,  finche  questa 
fi'i/i  1o-^-  finita  avivbhe  dovuti»  restai-e  in  Firenze  e  suo 
^-n  jt/;rio.  o  in  quel  de"  nemici,  stando  ad  oste  contr"  essi 
.ilrjjefjo  :;  iiit'^l  itiiii]  anno  nella  stagione  d'estate; 

-2)  il  buca  avrel>))e  drivuto  condurre  j»eco  mille  uomini 
ti  unii*'  oltramontani,  o  più  se  ^•'li  tosse  piaciuto,  ci»"  quali 
*\n\t:t  \itn-  ronfili  uà  mente  ;ruerra  contro  i  nemici  di  Fìivnze, 
iif('\efj<jo  jier  -è  e  suoi  annualmente,  in  tem|H>  di  guerra,  non 
)ijn  di  liMi  mila  fiorini  d'oio  :  con  divieto  «l'altro  ridi ieiiere 
p<  r  qit.il-j.i-i  moti\o:  salvo  cIh*  per  indtMUiità  di  viaggio  di 
liii  •  d«-  noi  ;,di  -i  >areld)e  rorrispo>lo  un  mese  di  ]Kiga.  e 
pf*  •  I  .im*ril<-  la  -ornma  di  l(».rH>«)  tiorini  e  ilue  tem  di 
hor  ino 

:.  qii<-  1  indennità  di  viajjyiri  e  lo  sti|>endio  del  ]niino 
MK  <  il]  i/ri'iria  :i\te|)i)ero  potuto  j)a<rarsi  aulici |)atamentev 
•J  1  •!»  i.H/'»  \ì.  \..  ma  pel  resto  i  pa{/amenti  successivi 
•>   M  \.\,*  r  <i'i  nu,  t.ii  i  rale;i]niente  al  prìiuo  (»  eutro  i  primi 

'■    ;o'ir  III    (Il    «  j.i    I  un    me  -e  ;  .     ^ 

\ì  'in.i     iiH.i  finii.!  I.i  j/ncri'a  c(»n  <lecoro  dei   Comui^- '•  ^ 
di   I  IH  n/«   I    iji      uni  amili,  il   l)nca  avrebbe  dovuto  •* 
al     <'i\i/Mi  d<  I  (.omnne  l'Hi  cavalieri  oltramontAOip 
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{wntlin  di  100  mila  fiorini  d'oro  all'anno,  da  torpispondersi 
a  mie  mensili  antivipatf.  per  que'  soldati  e  per  sé.  o  per 
colui  ['h'cglì  avrebbe  designalo  a  comandarli,  die  doveva 
**!*r  pert)  delia  sua  Casa,  o  almeno  dei  più  uirtabili  baroni 
fiel  suo  regno  o  di  quello  di  Frani-ia  ; 

5)  per  l'amminlBlrazione  della  giiiBlizia  avi-ebbe  tl<j- 
vulo  si-egliersi  un  Vicario,  la  cui  carica  sarebbe  regolata 
quanto  alla  durata,  alto  stipendio,  alle  facoltà  e  attribuzioni, 
secondo  le  norme  che  rigiiai-davano   ruflicio  del  Podestà; 

tì)  il  Duca  e  il  suo  Vicario  non  avrebbero  potuto  ri- 
metlere  bandi  e  condanne,  olire  la  t'orma  degli  Statuii: 

7)  al  Duca  spetlei-ebbe  pur  refezione  di  lutti  gli  altri 
Oflìciali,  nei  moili  e  forme  voluti  dagli  ordinamenti  e  dalle 
leggi: 

8)  il  Duca  e  ìl  Vicario  avrebbero  dovuto  rispettare  tutti 
gli  statuti  e  leggi  del  Comune  e  mantenere,  con  tutti  i  loro 
diritti  e  giurisdizioni,  gli  Uffici  già  esistenti,  come  quelli 
(Idia  Signoria,  dell'Esecutor  di  giustizia,  e  de'  Gonfalonieri 
delle  (iimpagnie,  ecc.  (1). 

Fatta,  couie  s'è  detto,  la  proposta  di  quest'elezione  nei 
vari  (jonsipli,  fu  in  tutti  approvata,  ma  non  senza  quakbe  op- 
posizione :  nel  Omsis^lio  de' 1(K),  infatti,  eblie  27  voti- con- 
trari e  69  favorevoli:  nel  l>)nwiglÌo  Speciale  del  (^pitano  e 
del  Popolo  e  delle  Capìludini  delle  H  Arti  Mt^giorì  ebbe 
14  no  contro  tì3  sì.  Ne'  Consigli  ove  si  volava  [>er  alzata  e 
seduta  non  si  tenne,  al  solito,  conto  degli  oppositori  ;  e 
llnalmente,  nel  Consìglio  Generale,  cui  interveniva  pure  la 
Signorìa,  vi  furono  34  voti  negativi  contro  223  favorevoli  (2). 

Queste  opposizioni,  per  quanto  lievi,  dimostrano  clic  la 
deliberata  soggezione  al  signore  non  a  lutti  piaceva  e  die 
ad  alcuni  più  sorrideva  ìl  proposito  di  affronUr  colla  forza 
di  libere  armi  il  nemico,  anziché  correre  incontro  al  giugo 
d'estraneo  padrone. 


(I)  A.  S.  F.,  rniw..  reii.  XXII.  ce.  r>i  p  wj-g.  Tna  mrmii.iHa  iiollzlu 
delift  niimitiii  di  Carlo,  ik-Ila  sua  ui-cella;iiun^.  fi:.,  è  iinchf  in  Daviiisohn, 
FbrtehunueH  eur  Geteli.  rim  i'Voj-pfM.*  vierler  Teli.  Berlin.  Ii)08;p.557. 
V«Mt.  Appeiuìice,  diic.  n.  I. 

(i)  A.  S.  R,  lAhri   Fhbrir..  i*g.    XH.    e.    131.    V«l.    Af^ft^ilic'^. 
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Comunque  però,  una  volta  approvata  quella  proposta, 
si  doveva  portar  ad  effetto  e  notificare,  entro  il  termine  in 
quella  prescritto  di  tre  giorni,  all'  Eletto,  e  all'uopo  furono 
scelti  e  inviati  cinque  de'  più  autorevoli  cittadini  :  Francesco 
della  Scala,  cavaliere,  il  giureconsulto  Alessio  de'  Rinucci,  e 
tre  altri,  a  portar  al  Duca  la  nomina  e  supplicarlo  che  si 
degnasse  accettarla,  stipulando  reciprocamente  solenni  stru- 
menti d'osservanza  de'  patti  relativi,  obbligando  nelle  più 
valide  forme  di  diritto  i  cittadini  tutti  e  il  (k)mune  (1). 

Esposte  le  condizioni  della  nomina  del  Duca  di  Calabria 
a  signor  di  Firenze,  non  sarà  fuor  di  luogo  esaminare  le  ra- 
gioni che  condussero  la  Repubblica  a  così  grave  decisione. 

Credettero  alcuni  che  alla  risoluzione  non  fossero  estranei 
grincitamenti  di  re  Roberto,  fatti  per  mezzo  de'  suoi  emis- 
sari e  de'  molti  amici  che  aveva  in  Firenze,  per  accrescere 
il  proprio  dominio  in  Toscana  (^).  Né  certo  alla  Casa  d'Angiò 
sarebbe  spiaciuto  quello  accrescimento  ulteriore  di  potenza, 
che  le  avrebbe  poi,  così  per  la  sua  importanza  morale  come 
per  quella  materiale,  spianato  la  via  a  nuovi  e  più  rag- 
guardevoli ingi^andimenti. 

Ma,  con  tutUi  probabilità,  le  mene  di  re  Roberto  e  dei 
suoi  fautori,  se  pur  vi  furono,  ebbeio  nella  cosa  una  secon- 
daria importanza.  Date  le  condizioni  dello  spirito  pubblico 
in  quel  momento,  la  dedizione  all'  Angioino  fu  piuttosto  un 
atto  spontaneo,  consigliato  e  imposto  quasi  dalla  difficoltà 
estrema  delle  circostanze;  e  apparve  ai  cittadini,  stretti 
d'  ogni  parte  da  nemici  potenti  e  implacabili,  1'  unica  àncora 
di  salvezza.  Roberto  si  era  sempre  mostrato  amico  di  Firenze, 
anche  quando  non  ne  era  stato  signore  ;  e  allorché  aveva 
avuto  un  tal  titolo,  la  sovranità  sua  era  stata  mite  e  riguar- 
dosa: sotto  la  sua  signoria,  più  formale  che  sostanziale,  i 
liberi    ordinamenti    repubblicani   avevano   potuto   svolgersi 


(1)  A.  S.  F.,  7Vorr.,  reg.  XXII,  e.  61»;  1325,  die.  24.  Ved.  Appetì- 
dicc,  doc.  2.  Libri  Fahar.,  rop.  XII,  r.  125;  Appendice,  doc.  n.  42. 

(2)  Machiavelli,  Istor.  Fior,  (Firenze,  Onnini,  1873),  libr.  II,  ca- 
pitolo XXIX.  Cfr.  Thomas  G.,  Los  révohdions  poìitiquea  de  Florence^ 
Paris,  Hacliette,  1887.  pp.  1()3-1(U. 
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tmiiquillfimeute.  come  ne' lempì  rteiraiitonomiu  pili  toni- 
pletii;  t'Oli  cpiesto  [tui  di  vaiita}<giu.  fhe,  affidata  a  lui,  nia- 
gari  [HÌi  di  nome  t-lie  di  fatto,  la  ^;DmInu  delie  cose,  le  l'azioni 
ciUadìnp  dovevaiio.  volenti  o  nolenti,  calmarsi. 

Cerio,  negli  ullimì  tempi  l'interessamento  di  lìolierto 
pei  suoi  amici  di  Toscana  sembrava  assai  affievolito  ;  ma 
non  era  da  fargliene  troppo  carico,  implicato  com"  egli  si 
trovava  in  tante  brighe  per  difendere  e  sostenere  coutempo- 
rajieamente  in  tanti  punti  diversi  i  suoi  interessi,  e  preoc- 
cupato ora  specialmente  per  la  spedizione  di  Sicilia,  ch'era 
senza  dubbio  non  facile  né  comoda  impresa.  Occttn-eva  per- 
c'ìò  a  ravvivar  la  sua  amicìzia,  ad  eccitarne  lo  zelo,  un  atto 
solenne  e  non  equivoco  di  devota  deferenza,  un'affermazione 
decisiva  da  parie  de' Fiorentini.  Ora,  l'eleggerne  il  lìgìio  a 
loro  signore,  a  quelle  condizioni  eccellenti  che  abbiamo  ve- 
duto, e  quali  a  nessun  altro  mai  s'eran  fatte,  significava  non 
solo  solleticarne  l'ambizione,  ma  coinleressarlo,  direttamente 
e  pei'sonalmente,  alle  cose  loro,  sì  da  impegnarne,  non  pure 
idealmente  e  platonicamente,  ma  effettivamente,  tulle  le  forze 
a]  trionfo  della  causa  loro,  che  diveniva  cosi  la  sua  causa 
stessa.  Accomunate  in  tal  guisa  le  loro  sorti  a  quelle  dell'An- 
gioino, i  Fiorentini  tenevan  per  certo  c.h>gli  non  avrebbe  sof- 
ferto che  la  loro  città,  ove  dimorava  ed  im|)erava  suo  figlio, 
aoffrisse  soverchio  pericolo  o  danno.  E  lo  stesso  giovane  Duca 
aveva  già  per  suo  conto  ottimi  requisiti  per  attirarsi  le  sim- 
patie dei  Fiorenlini:  esperimentato  sin  dai  primi  suoi  anni 
ne' piCi  diflìcili  negozi  della  politica,  aveva  pur  nell'imprese 
mililaj-i  saputo  acipiistarsi  bella  fama  ;  e  per -quanto  non  fosse 
quel  fulmine  di  guerra  che  i  Fiorentini  speravano,  figuran- 
doselo un  eroe  e  un  capitano  da  paragonarsi  a  Uguccione  e 
a  Castrucvio,  pure  pel  suo  spirilo  cavalleresco  e  per  le  sue 
qualità  |)ers(mali  dava  serio  affidamento  di  saper  tenere  in 
rispetto,  se  non  propiio  schiacciar  eompletamenle  e  per 
sempre,  Caslniccio. 

Egli  aveva  inoltre  i>ei  Fiorentini,  come  egregiamenle  si 
esprìme  il  Perrens.  -  Ioni  le  }irp,sfi<je  de  Vimonnn  •  (t).  che 
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in  ragione  della  distanza  ne  moltiplicava  i  pregi  agli  occhi 
de"  suoi  nuovi  sudditi. 

S*  aggiunga  die  quegli  scaltri  mercanti,  cui  era  affidato 
il  gtìvenio  della  repubblica,  ed  ai  quali  erano  familiari  i 
sottili  aoiorgimenti  della  politica,  non  consideravano  tale 
es|ìed  lente  se  non  come  un  provvedimento  precario,  che. 
una  volta  raggiunto  T  effetto,  non  avrebbe  dovuto  lasciar 
traicìe  tn>p^x>  profonde  nella  costituzione  del  loro  Comune: 
essi  non  rìntendevano  come  una  definitiva  rinuncia  alla  pnw 
pria  indi  (tendenza,  lìensi  come  un  abile  ripiego  per  salvarla 
e  mantenerla  in  quel  supremo  frangente  ;  doveva  esser  più 
che  altro  una  s^hh^ìc  di  dittatura  di  carattere  prevalentemente 
inililare.  rlie  prtMideva  nome  dì  signoria  per  la  qualità  della 
|H»rsona  rhe  n'era  investita,  più  che  pel  valore  sostanàale 
r\\i'  a<l  essii  s'intendeva  attribuire  (1). 

I  Fioivntìnì,  senz'  esser  tn^ppo  «  della  loro  Uberto  libe- 
vali*  (-2»,  iMMiie  vorrebl>e  il  Machiavelli,  avevano  saputo  trarre 
pnilitlo  altre  volte,  e  senza  spiacevoli  conseguenze,  di  sif- 
fatto esptHiionte.  Tutto  si>niinato  adunque,  non  è  da  fare  ad 
evsi  ^nav«*  carìoo  se  in  momenti  così  disperati  intesero  con 
qnrl  sarritìiio,  cui  la  s)Hìntaneità.  le  condizioni  ed  i  termini 
tou'lirvaiio  \\v\  roiurtti>  loro  anche  quel  carattere  che  esage- 
liitaiiHMitt»  jjrli  attiihuisi'e  il  IVrrens  di  «  demiservìftide  »  (3), 
-.ilvan*  (la  ct'rta  n>vina  la  patria  e  la  sua  futura  indipen- 
<l«'ii/.a  r  ;jran(i('/.za. 

Piirtro])p(»  i  fatti  dimostramno  infondate  molte  di  quelle 
io>*M'  ^[MMaiize.  tua  «Iella  jrravìtà  delle  conseguenze,  che 
\i*'li<'mu  in  appri'sst».  non  tutta  la  res|)onsabilità  spetta  a 
(')iui«)  ri  ir  proposero  ed  ap])rovarono  siffatta  determini- 
/ioni*. 


Hi  Aiu'Ih-  più  laniì.  quaiìtU»  fu  iIuoikì  accrescere  i  poteri  del 
>  I  :iiM'ntiiii  l'i'i-i'.ixario  M'iisarc  la  Ioni  soverchia  arrendevolezza  imUi 4! 
•I  /:«>Mi-  <-nl  «liii*  clic  ad  uiì  principe  del  raniro  <li  (Uirlo  non  poteva 
■  *ili-t-i  ili  iiH'iio;  altrimenti  san'hl>c  sembrati)  loro  un  semplice 
iffUftuU'  iiiiii*'  tiitti  trli  altri,  simile  a  Piero  di  Nancy  o  Ramondo  di 
duna  (Ammihakì.   VI.  '.Wì). 

(i)  M.MlHIWKI.l.l.  Im*.  cit. 

(3)  Pkhkkns.  «p.  cit..  p.  W. 
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CAPITOLO  IH. 

Gitattieri  di  Brienite,  vicario  (ìttcale,  in  Firenze. 

Ricevuta  la  nomina,  il  Ductì  accettò  il  13  .Gennaio  132(5 
l'ofTertagli  signoria,  ma  non  ai  die  gran  premura  di  venire  ad 
.assumerla.  E  i  Fiorentini  che  avevan  fattu  grandi  feste  per 
l'aecettazione  di  Carlo,  forse  prevedendo  cti'egli  sin  al  termine 
[tosto  ne'  palli  di  nomina,  cioè  sino  all'Aprile,  non  sarebbe  ar- 
rivati», avevano  già  dal  1°  Gennaio  creato  lor  capitano  prov- 
visorio quel  Piero  di  Nancy  che,  prigioniero  ad  Altopascio, 
e  [K)i  riscattato,  cadde  per  la  seconda  volta  in  mano  di  Ca- 
struecio.  vittima  de' propri  inganni  tentali  a' danni  del  ti- 
ranno di  Lucca.  Ma  prima  anc4)ra  ch'egli  si  miseramente 
perisse.  Firenze  (che  Castmecio  con  espediente  degno  della 
grandiosità  romana  aveva  disegnato  di  sommergere  sbar- 
rando a  Stgna  il  deflusso  delle  acque  dell'Arno)  aveva  inviato 
lettere  e  nuovi  ambasciatori  al  Duca,  sollecitandone  viva- 
mente l'arrivo,  poiché  in  lui  solo  s'appuntavano  ormai 
le  siieranze  di  tutti.  Ma  Carlo,  preoccupato  della  spedizione 
di  Sicilia,  non  si  dava  alcun  pensiero  di  muovere  in  aiuto 
della  Toscana,  sebbene  si  desse  già  molta  premura  di  far 
risciiolere  non  lievi  anticipazioni  sugli  assegni  dovutigli  dai 
nuovi  suoi  sudditi  :  sappiamo  infatti  (1)  che  sin  dal  SII  Marzo, 
per  mezzo  dei  corrispondenti  in  Napoli  e  Roma  de'  banchieri 
fiorentini  delle  Società  de'  Bardi,  de'  Peruzzi  e  degli  Azza- 
relli,  faceva  prelevare  «de  pecunia  reeepta  jier  socios  eorum 
nomine  nostro  a  (k)muni  civitatis  Fior.  »  15.800  fiorini  d'oro 
pel  soldo  delle  milizie  destinate  a  passare  in  Toscana.  Il 
47  Marzo  1346  i  Consigli  di  Firenze,  richiamandosi  a  una 
precedente  deliberazione  relativa  ad  una  prestanza  già  sta- 
hiiita  di  *.0U0  fiorini  d'oro  destinata  alle  paghe  da  corri- 
s|tondprsi  al  Duca  e  suoi,  e  ad  un'altra  prestanza  di  50,0(X) 


(Il  IC'V,  Angioino.  «3.  fo.  Ili),  in  i 
ilr.H  ilofiiimuiiva  Kaiser  Lmln-ifj  •!••» 
\Wh'lirnUxe  xehipr  Xi-ii:  InriHlinick.  1 


54  GIUSTIMAS'O  DEGLI   AZZI 

tioi-iiii  in  cui  ilovevnno  conipiitarsi  13.333  fiorini  e  '/j  (dà  <la 
lui  esatti  SII  dotta  pi-eslnnza  e  sulla  (tabella  delle  porte  e 
dellii  vorulita  «lei  vino  al  minuto,  autorizzavano  i!  pairanientu 
di  nitri  13.:t:U  fiorini  d'on»  e  -,  di  fiorino,  a  favore  di  Gla- 
coniu  e  del  {liudk-e  Gianni,  proouraluri  dì  Carlo  (l).  Il  3 
Ma^f^fio  |M>i  Carlo  scriveva  ai  magistrati  di  Firenze  dìeeii- 
dosi  disposto  a  i>artire  eolla  nia^ior  possibile  soliet-itiidìne. 
e  s|>edtva  intanto  Bertrando  Oazzolo.  suo  lamiglìare.  a  pre- 
paratigli «li  allofoni  e  quant'altro  iK-eonvEise  (i).  Solo  pen» 
il  17  Ma^fiio.  iuveee  di  lui.  faeeva  il  suo  ingresso  trionfale 
in  Fiuni/e  Gualtieri  di  Brienne.  duea  d'Atene.  accom|)afriiato 
dalla  niii»;lie  Bealrii-e.  liplia  del  princi|ie  di  Taranto  e  nipote 
di  liiilierto.  11  Oui-a  non  aveva  seco  che  4(X}  eavalli.  ma 
taido  bastò  a  l'isollevai-e  t^li  animi  de'  Fiorentini,  molto  più 
che  si  (liceva  die.  per  la  venuta  di  Gualtieri.  Criislrueeìo.  en- 
trato in  (Tran  sosjM'tto.  avesse  abliandonalu  Petroio.  Ui  questa 
buona  dis]M>si/.ioue  degli  spiriti  non  manefi  di  profittare 
Tasfuto  francese,  il  ijuale  —  dando  sin  d* allora  un  primo 
sajrgio  di  (pici  dispotismo  feroce,  onde  Firenze  avrebbe  ]xà 
avuto  a  doler-si  —  pi-etese  da  tutti  gli  ntliciali  <iel  (>>iiuine  il 
giui-iimento  di  fWleltà  l^tl:  volle  clie  fossero  annullate  tutte 
le  elezioni  de' Priori  fatte  |H-r  lo  iinianzi.  ei  primi  priori  di 
(riiigiii)  nominò  a  sua  posta,  facendo  Gonfaloniere  un  Fran- 
cesco Acciaiuoli.  ili  famiglia  <IcvotÌssÌma  all'Angioino.  E. 
ipiasi  a  legillìma/.ione  di  questi  arbitri,  il  'ìi  Maggio  aveva 
fatto  pubblicare  il  breve  pa()ale.  con  cui  Bolierlo  veniva 
iioMiiiialn  vicario  imperiale  in  Italia,  racaiife  Imperio.  .Ma 
silfiitle  •,'iuslilicazioni  non  erano  ne|ipur  necessarie  [X''  Fìoren- 


A.  S,  !..   I ■,■.■'■  ■■■■■Ili  .li  l;:..r__y,.,_.,\-\_  ,.,   \-S<<^^ett.  J,,i-H.tìrr, 

l.:-i.  .\<-.i..òr..  I...  IVI.  in  {'[..KrH,  •.'\>.  lit..  ii.  tì. 
Ii.d   /.;/..  h-.ih-i,-.  M-v.  Xin.  ■',  i\-\  :i|i|in'n>lt!utiii  die  a' Cvn«lgU 
^J  <l<M,.n.'  .J.-'..'li  i).J<li  VÌ.MMII  'l-'l   Diu-.i  .Ji  C^iklirin.  niisiMlito  <ta 
I-.— iil-ml.- .).■!  hu.ii  ■rA1.-ii.-.  . \i-i..;i.lh-,:  il,«T.  n.  43 e  t*.  Il  !•  §!■■ 

r  ll-iii-iiiiii'  ili  liEii-tiiti^i  i  untir.-iUiiiì  I'  ]H'niuint  ileltp  Cuinpagiiie  M 
-K-li-  li  <!• -.-ii/'.il>-iiii  ni >irii  111-11  lo  «li   fi-ileltà  al  Connine)  ri 

iiii.j.ni,.-nt..  .li  r.vt^lt;.. 


Uni,  i  quali  tutto  ormai  eraii  dìsp(»ti  a  soffrire,  pur  d'avere 
al  più  presto  entro  le  loro  mura  il  signore  che  riovèva  ven- 
dicar le  onte  da  essi  subite  e  lifondurre  la  sicurezza  e  la 
calnin.  Tranne  jioi  questi  abusi  di  potere,  il  Duca  d'Atene  non 
die  luogo  allora  a  troppe  querele  sul  conto  suo;  tantoché  lo 
stesso  Villani  dic«  che  egli  ■  Bep|)e  reggere  la  signoria  sa- 
vinmenle.  e  fu  signore  savio  e  di  gentile  asjjelto  ».  Ma  quello 
che  più  gli  conciliò  le  siinpalìe  de'  Fiorentini  sì  fu  l'aver  dato 
formali  assicurazioni,  che  quanto  prima  Carlo  sarebbe  con 
gran  seguito  giunto  in  Firenze.  Questi  infatti  era  partito  da 
Napoli  il  31  Maggio  |1),  e  il  giorno  innanzi  i  Consigli  di  Fi- 
renze, considerando  come  per  il  grandioso  apparato  promesso 
ila  re  Roberto  e  da  Carlo,  «  maxime  in  convocanda  et  cit- 
«  hadunanda  de  diversis  mundi  partibus  strenua  et  electa 
•«  magna  et  numerosa  militia  principum  et  comitum  et  baro- 
»  num  et  aliorum  nobilium  militum  armigerorum  »,  non  po- 
teva esso  Duca  entro  lo  stabilito  termine  arrivare  con  quella 
pompa  e  niiignìlic«nza  che  s*  addiceva  al  decoro  di  lui,  di 
Firenze  e  di  S.  Chiesa,  davano  facoltà  alla  Signoria  di  pro- 
rogargli quel  termine,  non  oltre  però  il  15  Giugno  (2).  Si 
conferiva  |K)ì  a  lui  facoltà  di  poter  nel  frattempo  mandare 
tin  luogotenente  a  sua  scelta,  con  quel  seguito  che  gli  pa- 
resse e  collo  stipendio  che  egli  determinasse,  da  pagai-ai 
a  raetii  tra  lui  e  11  Comune.  Questo  luogotenente  avrebbe, 
al  pari  del  Duca,  piena  giurisdizione  e  poteri,  e  altrettanto 
doveva  intendersi  quanto  al  Vicario  che  il  Duca  avrebbe 
deputato  per  l' amministrazione  della  giustizia.  Con  che 
peraltro  non  s'Intendeva  diminuita  o  abrogata  l'autorità 
ilt'irattuale  podestà,  il  ijerugino  Oddone  degli  Oddi,  il  cui 
utricio  doveva  con  pieni  effetti  durare  sino  al    t"   Luglio  ;  e 


(1)  ì^in  Oal  a  aprili'  re  Roliertu  a\ea  ilulii  unlinp  a  lutti  i  conti,  ba~ 
nini  e  rtntdittarl  ilei  Kegno  lii  truvunii  in  Xapoli,  in  aiinl  e  liugagli  ed 
in  porfelln  serrizio  militare,  pel  li)  maggio,  por  paiì.<<ari>,  paite  In  Tosuina 
mi  Duca,  e  parte  in  Sidlin  (fìn^.  Ana-,  t3£>9li;  U,  n.  3ill,  io.  HB').  Il 
XliirKHI-Riifto  (Arch.  Sfoi:  Xapiiht.,  VII,  4SI-«3)  piilihliru  l'elenco  di 
tatti  i  grandi  signori  deslinatl  alla  itpediiiune  ili  Tutii^ana. 

(3)  A.  S.  F..  Hrol.  ili  Proti:,  rsg.  VI,  e.  SCU  e  segg.  Apiu-iullv!. 
doc  n,  m. 
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U-K»'"  papale,  cardinale  Gianni  Orsini,  che  *  da' FiorenlÌDÌ 
«  fu  ricexuto  onorevdlmente  q\iasi  come  papa,  e  fattogli  dono 
«  di  mille  tiorini  d'oi-o  in  una  coppa.  Albergò  a  santa  Croce 

•  al  luogo  dei  frati  minori,  e  a  dì  4  di  Luglio  piuvicò  la  sua 

*  legazione,  e  com'era  legato  e  paciaro  in  Toscana,  e  nel  Du- 

-  calo,  e  nella  Marca  d'Ancona,  e  in  Campagna  e  terra  di 

-  Roma  e  nell'isola  di  Sanligna,  faccendoper  suelelteream- 

■  monizione  a  tutte  le  città  e  signori  dì  sua  legazione,  che  '1 

■  <l<ivei*sono  ubbidii-e  e  dare  aiuto  e  favore»  (1). 

Intanto,  il  10  di  Luglio,  Carlo  entrava  finalmente  in 
Siena,  che  trovò  straziata  dalle  t'azioni.  Il  saperlo  ormai  sì 
vicino  rialzò  gli  animi  e  la  baldanza  de'  Fioi-entini,  i  quali, 
o  perchè  non  volessero  perdere  l'occasione  di  vendicarsi  di 
Castruccio,  o  perchè  sospettosi  delle  astute  malizie  sue,  non 
prestarono  molto  orecchio  al  Legato,  che,  ncevule  da  Castruc- 
cio lettere  conlenenti  abili  proposte  di  pace,  voleva  farsi 
intermediario  d'accordi  fra  essi  e  il  tiranno  di  Lucca.  E  in 
null'altro  fidando  che  nel  valore  del  loi-o  Duca,  non  solo  gli 
(concedevano  subito  un'altra  proroga  all'arrivo  sin  al  31  Lu- 
glio (13),  ma  lo  pregavano  inolti-e  con  apposita  ambasceria 
che  •  li  piacesse  non  volere  in  conto  alcuno  partir  di  Siena 
«  prima  che  le  brighe  (tra'  Tolomei  e  Salimbeni)  non  fossero 

■  assettate,  facendoli  con  molte  ragioni  vedere  quello  che  ha- 
«  vrebbe  importato  a  ttitta  la  somma  della  guerra,  se  Siena  si 
«  governasse  da' GuelU  o  da' Ghibellini  »,  poiché  se.  lo  Stalo 
dì  Siena,  ch'era  Guelfo,  si  fosse  mutato,  avrebbe  «  dato  gran 
tracollo  alla  inchinata  fortuna*  di  Firenze  (3),  11  Duca,  cui 
quel  differimento  faceva  mollo  comodo,  non  se  lo  fece  ripetere 
due  volle,  e  rimase  a  Siena  per  18  giorni,  durante  i  quali 
few  parecchi  cavalieri  e  cominciò  a  brigare  pei'  avere  la 
signoria  della  città.  Non  fu  questa  però  facile  impresa,  poi- 
ché i  Senesi,  inaspriti  dalle  continue  guerre  civili  e  gelosi  di 
lor  libertà,  si  mostrarono  restii,  e  serrate  le  catene  per  la 
città,   mìsero  in  t^raii    pjuira   e  sos[)eIlo  il    Duca   ed  ì  suoi. 


(1)  Vii-LASi.  lib.  IX.  oap.  3.'i3. 
Vt)  A.  S.  ?..  PnU.  >li  Pro,-!-,. 
fmiuliri;  iJiir.  n.  93. 

(3)  AvuKinTO,  Vr,  SII. 
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Finalmente,  dopo  molto  discutere,  fu  stabilito  che  il 
Duca  «  avesse  questo  onore  in  Siena  :  cioè  che  da  inde  a  5 
«  anni  e  non  più  el  Comune  di  Siena  chiamasse  e  eleggesse 
«  tre  uomini  quali  e'  volessero  per  podestà,  e  il  Duca  predetto 
«  de'  detti  tre  ne  fermasse  uno  quale  li  piacesse,  il  quale  fusse 
«  in  Siena  per  podestà  e  si  chiamasse  Vicario  del  Duca  ;  e 
«  costui  giurasse  ossen'are  tutti  gli  Statuti  del  Comune  di 
«  Siena,  secondo  che  avevano  fatto  li  |)odestà  da  inde  a  die- 
«  tro  »  (1).  Il  20  Luglio  poi  con  gran  pompa  fece  far  tregua  j>er 
5  anni  con  buone  garanzie  fra  i  Tolomei  e  i  Salimbeni,  non 
senza  però  pretendere  jier  quella  dimora,  oltre  le  paghe  già 
convenute,  altri  16  mila  fiorini  d'oro  da' Fiorentini,  i  quali,  a 
detta  del  Villani,  se  ne  «  tennono  male  appagati  »  ;  ma,  nel- 
l'entusiasmo di  aver  fìnalmente  in  città  il  loro  liberatore,  vi 
s'acconciarono,  e  si  disposero  a  riceverlo  con  pompa  e  onori 
solenni  (2). 


CAPITOLO  IV. 
Il  Duca  di  Calabria  a  Firenze, 

I  voti  de' Fiorentini  furono  finalmente  compiuti:'  a  dì 
.'K)  di  Luglio  1326,  verso  mezzodì,  il  loro  signore  faceva  il 
suo  trionfale  ingresso  a  Firenze,  accompagnato  dalla  duchessa 
sua  moglie,  figlia  di  Carlo  di  Valois,  dallo  zio  Giovanni, 
fratello  di  re  Roberto,  e  principe  della  Morea,  che  aveva 
seco  la  moglie,  da  Filippo  despota  di  Romania,  nipote  di 
re   Roberto  e  figlio  del  principe  di  Taranto,  nonché  da  altri 


(1)  Cronica  Satiesp  d'  Andrea  Dei,  in  Miratori,  lientm  Hai.  .svs., 
XV,  74  e  segg. 

(2)  Sin  dall'I  1  luglio  s'era  deliberato  di  spendere  quant'occorresse  per 
riattare  il  palazzo  ove  il  Duca  avrebbe  dimorato,  e  per  acconciare  e  fornire 
di  panche,  deschi,  ecc.,  le  case  de'Macci  presso  la  piazza  d' Orsanmichele, 
dove  dimorava  e  rendeva  giustizia  Ranieri  d' Orvieto,  vicario  del  Duca 
«  ad  jura  reddenda  »  (A.  S.  F.,  Prot.  di  Provv.y  reg.  cit.,  e.  219).  Circa  al 
«ducale  palatium»,  com'è  detto  nelle  fonti  contemporanee,  ved.  i  docc. 
citati  dal  Davidsohx,  op.  cit.,  pp.  498  o  5(>4-5(K).  Appeyulicp,   doc.   n.  94. 


molti  signori  e  grandi  bai-oiii  del  Regno  (1)  e  cavalieri  fran- 
tasi e  proveuzali,  che  furori  fra  tutti  1500  cavalieri. 

-  Intra"  quali  tulli  «vea  bene  200  cavalieri  a  sproni  d'oro, 
■•  molto  bella  gente  e  nobile,  e  bene  a  cavallo  e  in  arme  e 
■  in  arnesi,  che  bene  1500  some  a  muli  a  campanelle  ave- 
«  ano  -  (i).  L'entrata,  a  dir  de' cronisti,  fu  eccezionalmente 
solenne,  e  ([iiale  da  più  anni  non  s'era  veduta  in  Firenze 
per  arrivo  di  re,  pontelici,  o  imjieratori. 

Come  attestazione  della  ftioia  de'  Fiorentini  si  tmvfi  del 
fatto  ricordo  solenne  nel  libro  degli  squittinì,  in  cui,  .«olio 
il  3(.l  di  Luglio,  sì  legge: 

«  Pateat  evidenter  qnod  illustris  princeps  et  dominus, 
«  dominila  KstoIus  Dux  Calabrie,  dominus  giibernator  et 
«  proleclor  eivitalis  Flore^tie,  ipeam  civitalem  Fior,  feliciler 
<  inlroivit  "  (3). 

11  Ducyi  prese  alloggio  nel  Palazzo  del  Comune,  dove 
abitava  il  Podestà,  onde  i  Signori  e  la  Corte  di  Giustìzia 
andarono  a  stare  in  Orsanmicbele,  nelle  case  già  de'Macci, 
che.  come'  abbiamo  veduto,  erano  state  all'uopo  acconciate 
e  fornite  del  necessario. 

Stando  ad  una  cronachelta  fiorentina  inedita,  d'incerto 
autore  contemporaneo,  sembra  che  la  prima  cosa  che  facesse 
il  Duca,  appena  arrivato,  fosse  d'imporre  una  tassa  di  60 
mila  fiorini  d'oro  ai  cittadini  ricchi  (4);  e  s'anche  questo 
non  fu  il  primo  atto  di  sua  signoria,  certo  fu  tra  i  primi. 
Intanto,  [ler  dimostrare  di  non  starsene  affatto  ozioso,  il 
Duca  mandò  a  richieder  soccorsi  ijer  l'impresa  contro  Ca- 
struecio  a  tutti  gli  amici  ed  alleati  suoi  e  di  Firenze  :  e 
n'ebbe  di  cavalli  e  di  fanti  da  Siena.  Perugia.  Orvieto  e  da 
vari  signori  di  parte  Guelfa.  L'arrivo  di  quei  rinforzi  fece 
ragionevolmente  spei-are  a'  Fiorentini  che  fosse  finalmente 
suonala  l'ora  dell'agognata  umiliazione  di  Castruccio:  ne 
l'occasione  iH»teva  darsi  migliore  :  poiché,  essendo  (iislnu'- 

(ij  Vedine  1' eleni-o  esatto  in  Misiebi-Hiucio.  loc.  cil..  pp,  lltl-iii3. 
Altro  elentM)  menotomplelo  ne  iJà  lo  Stefani,  Islm:  por..  VI.  rubr.  lUì. 

(2)  Villani,  X.  cap.  1. 

(3)  A.  8.  F..  Z.Ì6.  FdtHir.,  re».  XIII,  v.  !♦'. 

(4)  Fmmtueitti  dì  Cnm.  fior,  (tei  Bec.  XIV  ;  A.  S.  F.  ;  Slrnei.,  Ili  i-er., 
raw.  CXIII.  n.  (G.  .\},i..;iilÌ<-<:  ilof.  n.  100. 
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rio  ^ravemonte  ainmalato,  sì  da  far  temere  della  :?ua  vita, 

e  lo  sue  trup|v  iiupressionate  {ìer  la  fama  militare  del  Duca  e 

de*  suoi«  faiMlniente  iimì  quel  forte  nucleo  di  truppe  che  erano 

nìi\x^Ite  allora  in  Firenze  si  sarebbe  avuta  ragione  di  lui. 

Ma  Tenv  de'  Fiorentini,  che  trovavasi  a  suo  bell'agio  nella 

lìuova  dinioni.  in  mezzo  ai  trionfi  e  agli  sfarzi,  credè  op{ìor- 

tiìno  non  niui^versi  ivi  momento,  deludendo  cosi  le  legit- 

thììc  sjvranze  dei  tn^p|K>  tiducii^iii  suoi  sudditi,   i  quali  — 

]VT  lìs^'ir  la  fras<*  dello  Stefani  —  «  nH>lto  ne'ngnegaiono  »  ili: 

t  4:ìv*>1anìen*e.  Inlinite   funaio  jvr   la    città   le  dici^rìe  e   i 

o»:v.:::t!ì:;  lii  quella    irnìAjìonevole   inaziime  del  Duca:   chi 

ò..s?*r    iht     ■;;  ivr  4Ì:>;e*o  del  re    Rolvrto.   il  quale  temeva 

i  ::t    ..  r.*:*: .\  suo  ivn  ourl-a  nu«ssa  si  tirassi^  addaì«^>  tutto 

..   >v  ~:     .^T   :.r,iv.!y4  r  <:hilv:l:!:i  òi  Tiv>rana  e  di  Lff>mhan1ia: 

.:     -..->'.:  .:t\.ì  ^i.Atrs:   ,V»::!^::ire   li  n:ar\io  a!   fatto   che   il 

.'.  ..    .   .-..  s.  >t:.::^a  av.vvà  A;^;v&>x>h:Jàt'i  al]'imj:Hr>?s*i, e  che 

■:■...*..-    .  r.. '••:•.:-.:.   •»::.-.:     ò.SjVis::  i*t  vjunorje  del  disp^i- 

•-.  >>.:-..      !:   .'i'-^'^:»:   ,i:.."^v   •'..  r.^es-.i-  «a  *nieTTa  ;  echi 

...:-■:    .-^v-.:-:::    .  :■:   >    ;..^  :>!>*:■;■  ■.r^■:-:ur^■.  ili*  a>4-:o  trmpt^r«^ 
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d'oro,  (rettanilo  il  dieeredild,  la  sfiducia  in  lutU  gli  altri  ban- 
chi della  città,  rovinando  niimerosi  coraniercianli  fiorentini 
e  di  fuori,  dia^eetando  infinite  famiglie  (1).  Quest'immane 
disastro  finanziario,  cui  non  furono  estianee  le  azzardate 
operazioni  di  eredito  latte  col  Comune  per  soddisfar  il  Duca 
di  Calabria,  fu,  a  delta  del  Villani  e  dell'Ammirato,  piìi  dan- 
noso della  rotta  d'Altopascio,  e,  aggiunto  alle  sconfitte,  alle 
mortalità,  alle  devaslazioni  della  guerra  nel  territorio,  alle 
immeujte  somme  inutilmente  profuse,  fini  di  rovinare  e  sco- 
rare i  Fiorentini  (2). 

Assai  magro  compenso  era  la  sottomissione  che  di  sé 
facevano  stiontaneaniente  al  Duca  alcune  terre  del  Pistoiese, 
come  Lamporecchio,  Biirjano  e  Montemagno  (3),  cui  il  Duca 
rìlasiriava.  l'8  Agosto,  con  grande  solennità,  lettere  patenti, 
dichiarando  d'acc*ttar  sotto  la  sua  protezione  que'  luoghi  (4). 

Ma  questi  scarsi  successi  e  la  bonaria  remissività  dei 
Fiorentini  a'  suoi  voleri  sembrarono  a  Carlo  sufflcienti  mo- 
tivi per  avanzare  altre  e  più  intemperanti  pretese.  Col  prelesto 
che  i  poteri  e  la  balìa  già  accordatigli  non  fossero  l)astauti 
a  permettergU  di  garantire  l'ordine  pubblico  e  rettament*  am- 
ministrar la  giustizia,  fece  projKirre  ed  ottenne  nuovi  e  più 
ampi  poteri,  ■  cum  mero  et  mixto  imperio  el  jurisdictione 
plenaria  »,  per  10  anni  a  cominciare  col  primo  Settembi-e 
venturo.  Pei;  tale  *  allargamento  •  di  patti,  come  lo  dice  il 
Villani,  veniva  a  lui  consentito  ;  di  poter  in  caso  di  neces- 
sità levare  imposte  e  prestanze,  coll'annuenza  bensì  della 
Signoria  e  de' Consigli,  i  quali  divenendo  mancipi  di  lui, 
altro  non  avTebbera  potuto  che  secondarne  i  voleri  ;  di 
avocare  a  sé  direttamente,  a  s[)ese  del  Comune,  la  difesa  dì 
tutto  JI  territorio  fiorentino  ;  di  eleggere  e  revocare  a  sua  jtosta 
gli  uflìciali  e  magistrati  tulli;  di  sottoporre  al  sindacato  del 
suo  Vicario  tutti  i  magistrati  e  la  Signoria  medesima;  di 
poter  rimettere  e  ribandire,  quando  fosse  in  To.«canii,  lutti  i 


(ti  A.  S.  F..  Vf>l.  di  l; 
(«)  ViLLASi.  X,  ca|..  \. 
<3J  A.  S.  F.,   lib.  Fabnr 
n,  dtw.  n.  Ul. 


(Il  «CI/. 


i-r..  rep.   VI.  ve.  iat-Sll. 
|p)f.  -Mll.  f.   17';    I3*i,  ngosli.  '..   Aj,pi;i 
I.  in  KicKK»,  <>),.  .■il-,  n.  W, 
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UiiuMIi  <■  rìlH'Ilì  (Ifl  Coiinim-:  di  (Hileiv  |ier  le  ne«-essi1à  tifila 
•:iii-iT;<  |iiv1fVjir  (Irii.'U'ii  tlal  |tul)|ili(-<t  erario,  smzn  (-oiitruthi 
(■  liii'tn'  s<'iuiiliiv  cinlìiH'  suo  f>  lU-i  suoi  iiR-ark-nti  :  «li  lent-n' 
.1  -jH-x-  liol  Oniiinie.  iliiiaiile  la  jiiu'rra,  allri  ."iii"  «-avalli  '■ 
•»>»'  lauti,  ulliv  niiclli  rlic  pia  aveva  ili.  Oi  Intiilf  u  sir- 
•..■.:•  .iiii|<Ii>sìiiie  liu-oltii,  fin-  Taiwan  «lì  liii]>ìu1ttist«i  un  |iii- 
.■■■:■•  •  iut'iu>  t'I  MIkt  iloniitius  -,  come  i  iM»>1ri  li'X-imienti 
>  :-~:>".:ìi.iik".  an/.ìihè  ini  tutveinalotv  e  n'itoiv  tìi  lilwn- 
'<.!■.:.',  ir.iii.'  iiiisoi'ie  le  ynm-ìw  rÌM'nv  «in-a  ri»!wrvii!iz.i  iiii- 
.•.•-::«:..  .ii'.lf  li'in;i  i'  licuH  statuii,  cin-a  la  i-..M-«-tvazÌi'iif 
•■■-■-•  "...^.~':.i1l;!\'  j>.ijii>hiri.  rÌi\M  rrnv-izii-ii^  ii-!l-  r-ii'T.!!»- 
-    '■         •  ■■'-.'■'■■  ■•■■!   l'ii'lfx.iineii!.'  (li    l.miìi    il;  t.-n;>-  .'"    !«'* 
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tneiili  ;  H  non  e  necessario  af^ungere  che  ("^rlo  si  detrtiò 
subito  lii  annuire  a  quella  ^axio^a  richiesUi  (1).  Inlnnlo  il 
Legiitu  pa)iule,  vislosi  menar  inutilmenlp  in  lungo  da  Cii- 
stniccio  e  dai  Vescovo  d'Arezzo  con  fìntp  trattative  di  pace, 
il  3))  d'Agosto,  si  decideva  a  lanciar  conlr'^sai  e  tulli  Ì  loro 
tauLuri  il  aolito  ■  leluni  inil>elle  siue  ìctu  »  delle  scomuniche, 
clic  furon  pubblicate,  con  poiU)>a  pari  alla  vacuità  den'i  af- 
fetti, in  S,  Citici,  e  v'assistè  il  Ituca  ciin  tutta  sira  stenle  e 
(tmu  concorso  dì  po|H>lii. 

Dal  canto  isuo,  Carlo,  lìput^indnsi  oniai  dis)K)lLcci  padiouc 
delle,  terre  toscane,  infeudava  a  Bertrando  de  Baux.  lido  fa- 
miliart;  e  consigliere  suo  e  di  Roberto,  j  castelli  di  Magliano 
e  Coleccliio,  e  l' isola  del  Giglio,  assegnandoli  in  perpetuo 
dominio  a  luì  e  a'  suoi  discendenti,  col  solito  lusso  di  frasi 
e  dichiarazioni  pi-oprie  dì  quelle  inveslilure,  non  omettendo 
di  rilevare  che  que"  luoghi  erano  testé  stati  sottraiti  «  de 
bo.stiuni  dominio,  seu  delentione  tirannica  •  ['i).  Mentre  però 
in  queste  ostentazioni  il  tempo  inutilmente  passava,  i  Fiu- 
renlini,  a*  quali  sembrava  trap|io  scarsa  quella  scenica  di- 
motit razione  d'ostilità  a  Castruccio.  che,  per  soddisfazione 
lon).  il  Duca  s'era  appagato  di  lare  colta  pubblicazione  delle 
scomuniche,  capirono  esser  d'uojH)  provvedere  da  sé  in  modo 
pifi  pratico  ed  effetlivo  alla  propria  difesa  ;  e  perciò  a'  14  di 
Settembre  stabilirono  dì  riraurare  e  fortificar  Signa  (eh'  era 
slata  già  formidabile  baluai-do  di  Castruccio  contni  di  loro) 
e  (iangalandi.  no»  solo  (ler  premunirsi  da  quella  parte,  ma 
anche  i>er  far  si  die  da  quel  lato  le  tei'i-e  del  piano  e  del  contado 
fii  ix»ti!S8ero  lavorare,  e  se  ne  potessero  trarre  le  vettovaglie. 

A'  Sì  di  Setlembi-e  i  Consigli  di  Firenze  deliberavano 
quanto  appresso  ; 

di  spendere  1100  fiorini  d'oro  (>er  riattare  e  fornire  le 
case  de'  Macci,  in  cui  risiedeva  il  Vicario  ducale  ;  nonché 
per  acconciar  i  letti  ai  casseri  dei  castelli  di  Mangona  e 
Lanciolinà  : 


(1)  A.  S.  1--.,  l-r-ir. 
nonctiè  ivi.  tom.  XXII. 

(111.  S.  HK'il, 

i-ii  Ufo.  Aiuj..  'Ut' 


'  p^:y; 
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ili  adihirv  i  reiiditi  di  riUi»\e  iraln-Uf.  di  quelle  cioè  del 
^raiio.  vino.  olio,  df*  inalai,  t^v..  alle  jia^rhe  del  Duca  e  suoi, 
non  listando  più  a  tale  mx»;^h»  quelle  (ria  desilinate  : 

di  autorizzare  ì  G\inla]t»iiifri  delle  Oompai^nie  del  Po- 
|K>lo,  insieme  alla  Si^ni^ria,  ad  api»n»vare  le  lettere  e  amba- 
werie  da  siieiliisi  al  Pa]:ia.  a*  i^rdinalì  rid  al  Re;  approva- 
zione che  prima  sjvttava  all'Uftirio  de'  dodici  Buonuomitii, 
il  quale  —  m»ta  il  iu»s1ro  d^ximiento.  quasi  t<»n  rasse$fn«ilo 
rimpianto  —  era  siati»  dal  Dina  aln»lito; 

di  ratiticaiv  il  ]Kuranifntii.  «  al»>que  retentiune  alicuius 
dirìctnre  »,  fatto  dai  i  rimari  in  *rlii  del  l>»mune  al  Tesorieiv 
del  Duca,  di  àloo  onde  in  lariini  d'aivento:  somma  che  il 
(!«inìune  doveva  a  re  ìIììtIo  ]ier  le  {Ki^he  de' 3ltl  cavalli  da 
hii  jiià  inviati  soltt»  IVrarxlo  da  S,  liitinrioeTommaifo  da  Len- 
tino:  nonché  \ye\  444>  i-avalli  venuti  |h.»ì  nA  Duca  d'Atene  e 
con  ()<n*Io:  ih'*  quali  denari  Rt»lierio  aveva  teste  i-on  sue  let- 
tere «  ^n'atiose  »  fatto  dono  «il  Duca  suo  figlio: 

di  nititìcaiv.  senza  le  debite  formalità  e  ritenute,  il  do- 
nativo fatto  (hilla  Si>rnoria  di  lìm»  tinrini  d'oro  a  Gianni  prìn- 
ripe  d'Araia.  e  d'altri  ;>«»  alla  prinrij>essii  sua  moglie: 

di  ratilirare  altn»  im^ranitMiti».  pur  senza  le  debite  for- 
malità estviiito.  ma  di  s^ienziì  f  vulere  del  Duca,  a  mastix> 
Cìiovanni  -  de  Venu>ia  •.  ion>iiJlieif  e  familiare  ducale. 
di  :iri««»  fiorini  d' fin»  {h-v  sui»plementii  di  |>aghe  ile'  144>  ca- 
valli <lie  il  Cimiunr  floveva  fornii^'  al  Duca  •  durante  instanti 
exercitii  »•  a  «-ompiniento  iW  .Vpo  mi  era  «ibblijrato:  e  ciò  j^er 
la  pauM  di  liijf  inrsi.  a  rauionn  ili  1:2  tiorini  e  mezzo  al  mese 
pfr  u]rii'\  ravall»»  : 

di  rat  iti  rari/  tutte  le  del  ìIk"  razioni  prese  dal  1  Dicem- 
Un'  V\l'}  in  ]N»i  dai  <!on>i^rli  del  Pu|ìo1o  e  delC>>mune  sopra 
<pialsia>i  |»ro|io>it<i   ed   anclie  se  irivjrolarmente  appnnate; 

tinahrifnt»'  di  pprnu'ttpre  clie  i  (ioiisì^^li  del  Comune 
poh*»*>iTo  trrier>i  n»'l  palazzo  iji-j  {Ni{n ilo  uve  dimorava  la  Si- 
gnoria. riiHi  «i-tantt'  rh»*  h»  Statuti»  priiihi>**»*  di  ci»nviK*ar  nello 
-t»'--**!  Iiio^ro  i  <^ni>iu'li  liei  l^»polii  t'  di'l  (iomune  (l). 

SilTalti  pri»v\j*dinì«*iiti.  di  mi  la  iìiau't:i<»r  l^irie  era  stata 

(1.   \.   <.  »  ..   /'i'.r,..  XXIIl.  !i  ».  <("jiz.    Lih.   h'nfnir..  XIII,  C.  &  .4p- 


imposla  dal  Duca  per  proprio  iiit.en'sne  e  iii<mgiur  «uareii- 
tigia,  finivano  cosi  dì  compromettere  e  rovinare  le  lìnaiize 
già  esaudite  e  ìa  già  scaduta  dignità  del  Comune,  poiché 
con  esse  si  dava,  ardi  lamente  e  risolulamente  di  frego  a  molti 
dì  quegli  antichi  onlinamenlj,  mercè  i  quali  in  altri  tempi 
Firenze  erasi  retta  e  governata.  Ma.  oltre  queste  delibera- 
zioni, i  dix-unienti  ce  ne  segnalano  un'altra,  menu  grave 
per  la  sua  entità,  ma  caratteristica  e  interessante  pei'  lo 
studio  detta  vita  interna  del  Comune,  e  fin  qui  affatto 
taciuta,  come  le  suaccennate,  dai  cronisti  e  dagli  -storici  di 
Firenze.  Nella  già  ricordata  balìa,  concessa  il  tìt)  Agosto  al 
Duca  di  Calabria,  s'era  stiibilito  che  i  Camarlinghi  del  Co- 
mune non  dovessen)  in  tempo  di  guerra  pagar  denaro  iwi 
bisogni  del  Comune  se  non  dietro  bolletta  o  mandato  del 
Duca  e  della  Signoria.  Ora  la  dizione  oscura  e  involuta  di 
quella  pravvisione  portava  a  questa  curiosa  e  non  comoila 
conseguenza:  che  nessun  pagamento,  anche  di  entità  lie- 
vi»sima,  poteva  più  farei  senza  grandi  incerlezze  e  dilfi- 
coltà.  Così  era  accaduto  trattandosi  anc'he  delle  spese  più 
piccole  e  d'assoluta  necessità,  quali  quelle  occorrenti  per  ' 
la  ^gnoria  e  il  suo  seguito,  ad  es.  :  per  l'acquisto  di  per- 
gamena e  calla  bambacina  [■  {tapiro  "|,  pe'  salari  de'  birri  e 
de'  fuinigli.  per  la  cucina  e  la  mensa  de' Signori,  per  l'altre 
minute  spese  1or>,  pe'  salarT  di  tutto  il  numerosissimo  stuolo 
degli  ufTiciali  minori,  trombettieri,  naccherini,  banditori, 
scrivani,  ecc..  i  quali  tutti  reclamavano  la  meirede  giorna- 
liera, che  quell'ambigua  disposizione  faceva  loro  ingiusta- 
mente ritardare.  (nwKldisfatli  rimanevano  anche  il  chinirgo 
del  Comune,  masti-o  Jacopo  da  Roma,  gli  ambasciatori  spe- 
diti in  più  parli,  i  molti  frati  che  per  ricompense  e  per  ele- 
ilioS'ine  ricevevano  certi  annuali  sussidi  ;  e  mancavan  persino 
i  denari  per  l'acqui-sto  de"  palli i  da  correre  nelle  feste  dì 
S.  Giovanni.  S.  Barnaba  e  S.  Heparata;  quelli  occorrenti 
per  tirar  innanzi  la  fabbrica  delle  nuove  mura,  per  dare  da 
mangiare  ai  leoni  del  tkjmune,  percomprai-  cera,  inchiostro, 
carta,  |»enne  ed  altre  cose  indispensabili  agli  uflicl.  Tal- 
ché, per  riirarare  a  siffatto  inconveniente,  si  dovè  abrogare 
tjueUa  disposizione  e  aut'trizzare  i  Camarlinghi  a  far  libe- 
ramente tutte  codeste  spese  ed  allre  consimili,    ritenute   in- 
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dispensabili  ed  ordinarie  (1).  (>)sì  il  23  Settembre  Firenze 
doveva  abrogare  una  disposizione  presa  per  piaggerìa  verso 
il  padixMie  il  29  Agosto;  a  distanza,  cioè,  di  meno  che  un 
mese!  Forse  mai  più  che  in  questo  caso  sarebbe  tornata  a 
proposito  la  fieia  rampogna  dantesca: 

«  .  .  .  .  ^.  .  .  che  a  mezzo  Novembre 
non  giunge  quel  che  tu  d'Ottobre  fili.  ...  ». 

Finalmente,  o  per  un  tardivo  sentimento  di  pudore,  o 
per  i  mormorii  ostili  che  correvano  per  la  città  contro  la 
deplorevole  inerzia  del  Duca,  questi  a'  primi  d'Ottobre  si 
decise  ad  agire  (4). 

Ac(*ordatosi  con  Spinetta  Malaspina,  che  nutriva  fiero 
rancore  contro  Castruccio,  da  cui  era  stato  privato  de'  suoi 
possessi  in  Luniglana,  gli  propose  di  asvsaltare  il  comune 
nemico  da  quella  parte,  mentr'egli  —  d' intesa  co' fuorusciti 
di  Pistoia,  e  «  sanza  saputa  o  consiglio  di  ninno  fiorentino  » 
—  gli  avrebbe  ril>ellati  Ravignano  e  Mammiano,  castelli  della 
montagna  pistoiese.  In  tal  modo  il  Duca  sperava  di  ob- 
bligar  Qistruccio   a  dividere  le  sue  forze,  e  di  opprimerlo 


(I)  A.  S.  F..  /Vorr.,  XXIII,  e.  9  e  .sejr^r.  e  JJh.  lahar..  XIll.  e.  ^. 
ApjK'Hfiirr.  (I(KT.  teste  citati.  Dalle  risultanze  <lclle  votazioni  fatte,  8|MHrie 
sulle  s)M\se  (li  {rncna  e  sui  donativi  ai  piirenti  «lei  Duc^,  si  rileva  che 
vi  furono  considerevoli  o|)|M)sizioni.  in  tutti  i  (lonsif^li,  di  un  terzo  e  anche 
più  de'  votanti. 

(d)  IVr  l'impresa  cui  s' ap|)arecc!iiava  il  Duca  aveva  chiesti  aiuti 
anche  ai  Peru^rini,  i  quali  non  mancarono  d'inviarglieli,  come  resulta 
dai  seguenti  documenti  inediti,  che  ahhiamo  tratto  <lap:Ii  .Dimi//  r/«^4?M- 
vh'oìi  fh't  CoiHHiu*  (lì  Perugia  [e.  1911)  (an.  13:3()),  settemhre  13.  1  Priori 
di  lVru{?ia  «  ex  |K)testate  arhitrio  et  hailia  quam  hahent  su|)er  auxilio 
«  suhsidio  et  favore  mietendo  in  Tusriam  in  favorem  d.  Ducis  Calabrie  el 
«  Communis  Florentie  ».  stanziano  lirelK)a  favore  di  •  Mascio  magistrì  Petri 
•  maresralco.  (|uem  ex  nunc  eli{?erunt  i)ro  utilitate  Comunis  Perusy  ad 
«  eundum  in  Tusciam  cum  militihus  qui  per  Comune  Perusij  destioantiir 
«  in  suhsidium  «lieti  Ducis  et  C(mununis  Floivntie  ». 

Ivi,  [e.  3)1'|.  seti.  U'ì.  Si  rimettono  certe  multe  (*  puntature  »)  ad  «  ABp> 
«  telono  de  sancto  Juliano  »  stiiM'ndiario  del  Comune  di  IVrugia  «  deeoml^ 
«  tiva  Cìotofredi  conestahilis  Comunis  Perusij  ».  che  <iovea  passar  in  Toaoaaa 
«  in  rfuMdiuni  et  auxUium  d.  Ducìh  llalabrie  et  Conimuniii  Flnnatt»»» 
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quindi  più  l'acilmente.  Mu  l'abile  p  aucitti-e  coniUiUiera,  senza 
sconrei'tarHi  del  duplice  uttatco,  assediò  vÌKoix»sameiite  (juei 
due  i-astelli.  e  corse  pui  a  Pistoia  |»er  tener  testa  alle  tnipiw 
ducali  e  fiorentine.  Tropjio  tardi  isi  avvidero  (^ario  ed  i  suoi 
dello  sbaglio^  roinmesso.  ma  i«?r  non  ablKindonar  in  tutto  a 
Caslruceio  le  due  piazze  a  luì  ribollate,  rnandaiono  al  loro 
iMKT«rso  alrune  truppe,  le  quali  però  jwr  la  diflicolta  de' 
vaticlii  e  il  sopraggi  ungere  rapidifi»imo  di  Caetruccio,  non 
|K)ten>ni'  recarsi  a  munir  que"  «istelli.  i  eui  difensori  —  vi- 
stìHi  abbandonare  alla  balia  del  netuieo  —  lì  disertarono  e 
tentjirono  la  fuga,  cadendo  quasi  tutti  niiserainenle  in  mano 
degli  a%'vei-sari.  Le  schieiv  ducali,  costiette  a  ripiegare  di- 
nanzi all'oste  nemica,  dovettei-o  con  iutinili  disagi  e  perdita 
di  calmerie,  tomarnene  con  vergogna  a  Firenze.  II  Duca  in- 
tanto, a!  sopravvenir  di  ('a.ftniccio,  inviò  11  gro»;tiiO  delle 
truppe  sue  e  degli  alleati  sino  a  Prato,  donde  slaccò  un 
buon  nerbo  di  fanti  e  cavalli  jwr  mandarli  in  aiuto  dei  due 
castelli  asse<lìatl.  Ma  fanti  e  Ciivaltì,  sopraffatti  sulla  nion- 
tiignu  dal  freddo  e  dalla  jienuria  dì  vettovaglie  e  incalzati 
strettamente  da  Oastruccto  —  che  poco  mancò  non  riuscisse 
ad  aceeri'liiarli  e  farli  tutti  prigionieri  — ,  nonché  lomarsene 
a  Prato,  dovettero  pei  contado  di  Bologna  restituirsi  a  Fi- 
renze. Le  altre  genti  rimaste  a  Prato  si  spinseni  lin  sotto 
Pistoia,  accampandosi  ixiscia  al  Montale  «  con  tanto  Irava- 

-  glio  di    vento,    di  nevi  e  di  pioggie,  che  non  [xitendovi  in 

-  modo  alcuno  tener  tesi  i  padiglioni,  dopo  aver  tre  di  coui- 
■•  liattulo  con  la  diflicollà  e  la  stranezza  del  tempo,  t)estem- 
«  mtando  la  felicita  di  tlastmcclu,  a  cui  pareva  che  1  cieli  e 
•  i  lut^lii  porgesser  favore,  se  ne  tornarono  a  Prato  ■  (1). 

Né  miglior  sorte  ebbe  il  tentativo  del  Mnlaspina,  cui 
Castruccio,  non  appena  ripresi  i  due  assediali  castelli,  corse 
addosso  con  fulminea  rapidità,  obbligandolo  a  ripassar  in 
tutta  frella  I'AIim".  e  ripararsi  a  Parma. 

Il  ili  Ottobre  tutto  l'esercito  rientrava  «  con  onta  e  con 
vergogna  »  in  Fireniie;  e  cosi  finiva  quella  prima  breve  cam- 
pagna tentala  dal  IJuca.  il  cui  prestigio  militare  non  è  a  rlii-e 
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quanto  ne  rimanesse  sfatato.  Ne  è  a  credere  che  Caslruccio 
pensasse  a  riposar  sugli  allòri,  poiché  di  subilo  pose  mano 
a  guastare  alcune  fortezze  di  Lunigiana,  e  i  castelli  di  Mon- 
tefalcone  e  del  Montale,  che  avrebbero  potuto  danneggiar  lui, 
e  dar  buon  giuoco  ai  nemici  ;  e  se  ne  tornò  in  Lucca  cogli 
onori  del  trionfo  (1). 

Quasi  che  l'onta  deirinsuccesso  e  l'evidente  dimostra- 
zione del  «  non  provveduto  consiglio  »  fossero  pel  Duca  nuovi 
titoli  di  benemerenza,  egli  non  si  peritò  di  richiedere  nuovi 
sacrifici  da'  Fiorentini,  i  quali  il  6  Novembre,  considerando 
esser  d' uopo  che  il  Duca,  per  decoro  suo,  del  Re  e  della 
Chiesa,  avesse  tale  e  tanto  esercito  da  poter  non  solo  tener 
in  rispetto  i  nemici,  ma  vincerli  e  sterminarli,  deliberavano: 

1")  di  fornirgli  per  6  mesi,  dal  1"  Novembre  corrente, 
le  paghe  opportune  per  assoldare  ^00  cavalli  e  300  fanti, 
oltre  gli  ordinari  assegni  già  stabiliti  ; 

2**)  di  pagargli  in  più  rate  16  mila  fiorini  d'  oro  per 
l'indennità  del  viaggio  d'arrivo  e  della  permanenza  fatta  in 
Siena  (2). 

Giovi  almeno  notare,  ad  onor  del  senno  di  una  parte 
de'  cittadini,  che  codeste  proposte,  per  quanto  in  fine  ap- 
provate, incontrarono  tuttavia  opposizioni  fortissime,  talché 
.nell'ultimo  squittinio  ottennero  soltanto  117  voti  pel  sì 
contro  103  negativi  (3).  Ciò  dimostra  che  le  illusioni  di 
molti  fiorentini  a  riguardo  del  Duca  cominciavano  finalmente 


(1)  Mentre  si  svolgevano  questi  avvenimenti,  i  Fiorentini  avevano  il 
10  ottobre  dovuto,  collo  sborso  di  630  fior,  d'oro,  liberarsi  dalle  rappresaglie 
contro  di  loro  ottenute  da  Benedetto  di  Zaccheria  d'Orvieto,  un'altra  delle 
lancie  spezzate  degli  Angioini,  che  affacciava  un  credito  di  sette  anni 
innanzi;  ratìtìcai-e,  sempre  col  l»eneplacito  del  Duca,  tutti  gli  atti  co- 
munque compiuti  dal  di  lui  Vicario  Ranieri  di  Zaccheria  d'Orvieto;  e 
s{)ender  38  fior,  per  far  esequie  solenni  ad  uno  dei  consiglieri  del  Duca, 
Ricciardo  de' Gambatesi,  ch'era  venuto  nel  frattempo  a  morire  (A.  S.  F., 
Prore.  XXllI,  e.  17  ;  e  Lih.  Fabar.,  Xlll,  e.  29.  Aitpendice,  docc.  nn.  51  e  53). 

(2)  A.  S.  F.,  Provv.  XXIII,  e.  23'.  Appendice^  doc.  n.  6.  È  interes- 
sante a  conoscersi  la  motivazione,  da  noi  segnalata  per  la  prima  volta, 
di  questa  delil)erazione,  dì  cui  niun  cronista  nò  storico  della  Repubblica 
ha  fatto  ricordo. 

(3)  A,  S.  F.,   Ub.  Fabar.,  Xlll,  32».  Appendice,  doc.  n.  54. 
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a  cadere,  e  che  una  salutare  i-esipist-enza  si  faceva  ctrotla 
negli  animi,  attenuando  l'eccessiva  tidticia  in  lui  fiecaraenle 
ri  [tosta. 

Contemporaneamente  alle  riferite  deliberazioni,  due  al- 
tre ye  ne  prendevano;  l'ima  per  approvare  il  pajramento  di 
tii>ì  fiorini  piccoli  a  favore  del  giurisperito  l'uccio  da  Mon- 
tepulciano, de'  suoi  notai  e  de'  suoi  birri,  tulli  eletti  dal 
Duca  a  recuperare  i  crediti  del  Comune  per  frodi  a  danno 
*li  questo  commesise,  dall'anno  IIÌOO  in  poi,  sia  da  pubblici 
ufficiali  che  da'  privali  ;  l'altra  [ter  stanziare  quaranta  llo- 
rini  d'  oro  a  favore  di  coloi-o  che  avesser  riportate  le  balestre, 
({uadrella,  pavesi,  corazze  e  altri  idensili  militari  che  le  schiere 
ducali  avevano  seminate  su  pei  monti  di  i'istoia  e  nel  Bo- 
lognese, t'uggendo  dinanzi  a  Gislruccin  nell'infelice  campaj;na 
fatta  dal  Duca  (I), 

Deliberazioni  di  minor  conto,  ma  pur  utili  a  far  conoscere 
i  costumi  del  tempo  e  i  buoni  rapporti  che  correvano  Ira  i 
fiorentini  e  il  Legalo  del  Papa,  o.  per  meglio  dire,  tra  questo 
«h1  il  Duca,  nel  (piale  si  riassumeva  ormai  tutta  la  vita  politicai 
del  (  xnnune,  si  trovano  registrate  sotto  il  2fi  Novembre  ISiWi  (9)  : 
«•  nell'ultima  di  *sse  è  un  inciso  che  dimostra  come  tutto, 
anrhe  le  più  delicate  particolarità  dell'amministrazione  della 
ftin^tizia.  fosse  ormai  soggetto  a'voleri.  o,  più  propriamente, 
all'arbitrio  del  signore  {3). 


(1)  A.  S.  F..  I'r»f>:,  XXIII.  i\  ì)'.  .I;jj«w/1"    iloc    n    6. 

ti)  Nel  reg.  n.  793  dell'Ani  Invio  deliri  l'aite  tliielfa  a  e.  Bl,  sì  legge 
ch«' »)tt<)  questa  (lata  furono  levate  iliveree  onrame  ilu  \arie  SocletùdeiU 
città,  per  l'ainninntAre  ài  fiorini  :S(X),  •  per  mniunilamenlo  di  mesaer  lo 
DnohH  p^r  pagare  i  Tedosci  et  altre  necessita  del  Comune*,  ecc.  E  la 
reelit  licione  ne  fu  n^xiviirata  dal  Duca  eteamo  fu\  proventi  del  Comune,  e 
qieclalmenle  tiul  ricavo  della  prestanza  de'HO  UUO  fiorini  d  oro.  Più  avanti 
<c.  n-.  aprile  Ì320)  è  regislrato  un  imprestilo  di  fiorini  350  d'oro  al  Co- 
mune jK-f  assolitare  nienn.  Federigo  tedetro  K  prima  ancora  (e.  17)  è 
menzione  di  nitri  prestiti  fatti  ili  Comune  per  JOUU  Donni  d'oro  «per 
r  ode  d' Altoposcio  •  :  tal  somma  la  Parìe  Guelfa  le\o  da  varie  Cnmpa- 
fnie  cilladine. 

(3)  A.  S.  K„  l'rori:  XXIIl.  SS.  Ammiihi  e  .loc  n  7  N'eirullimn  dt 
quecde  delilierazionl.  inlesa  a  impedir  le  froili  ilei  dehiloH  eontro  1  eredi- 
lori  eoi  meKzu  dell 'eccezione  iiiniraHa,  si  lunclude  •  duinmodo  pre- 
•  dieln  pmeedant  de  voliintate  el  lieneplaeilii  etiellenlh  il   <ì.  Karoll  Cala- 
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Il  3  Dicembre,  i  Consigli  di  Firenze  si  adunarono  per 
determinare  lo  stipendio  da  corrispondersi  ai  dieci  ragio- 
nieri e  ai  tre  cm^sori  dipen(ìenli  dal  già  nominalo  Puccio  da 
Mcmtepulciano,  e  che  lo  coadiuvavano  in  quel!'  officio  di 
ricercar  nel  passato,  a  torto  o  a  ragione,  titoli  di  credito 
del  Comune  per  rinsanguar  le  casse  comunali,  cui  il  Duca 
ed  i  suoi  non  si  stancavano  di  attingere  con  insaziabile  avi- 
dità (1).  E  in  quell'adunanza,  per  espresso  volere  del  Duca, 
(*ome  esplicitamente,  contro  il  solito,  è  detto  nel  documento, 
fu  approvata  una  projjosta,  che  suscitò  influito  scandalo  e 
sdegnosi  conmienti.  Solevano  le  donne  di  Firenze  portare 
«  in  luogo  di  ti-ecce  di  capelli  dinanzi  al  viso  un  loro  spia- 
«  cevole  e  disonesto  ornamento  di  trecce  grosse  di  seta 
«  gialla  e  bianca  »,  il  quale  spiacendo  a'  Fiorentini,  *  perchè 
«  era  disonesto  e  trasnaturato  »  {i2),  era  stato  già,  con  appo- 
siti capitoli,  proibito.  Ma  le  donne  fìoi'cntine,  ch'eran  molto 
nelle  grazie  de'  Francesi,  sempre  grandi  vagheggiatori,  e  del 
Duca  in  isi)ecie,  ottennero,  coir  intercessione  della  Duchessa, 
che  egli  imponesse  a  Consigli  la  revoca  di  queir  austero 
divieto  :  e  la  revoca  fu  concessa,  ma  non  senza  vivi  con- 
trasti; poiché  nell'ultima  votazione  s'ebbero  74  voti  negativi 
contro  149  favorevoli  (3). 

«  hrie  ducis  ».  Di  (|uesto  deliberazioni,  da  noi  semplicemente  accennate, 
perchè  non  direttamente  attinenti  al  nostro  argomento,  fa  ricordo  anclie 
I'Ammthato  in  fine  del  libro  VI. 

(I)  A.  S.  F.,  fVo/'/'.,  XXIII,  Ji5'.  Apiìeuilice,  doc.  n.  8. 

{H)  Villani,  X»  cap.  11.  Lo  Stefani,  più  indispettito  di  tutti  gli 
altri  cronisti  (lib.  VI,  riibr.  tòi),  così  registra  il  fatto:  «Certo  è  che  ì 
*  Franceschi  sono  gente  vana  d'amore  e  baldanzosi  in  ciò:  di  che  addì- 
«  venne  die,  essi»ndo  le  donne  vagheggiate  <la  Franceschi,  la  Duchessa  fu 
«  richiesta  dalle  donne  de*  Fiorentini,  che.  per  potere  meglio  sfrenare,  ria- 
«  vesserò  certe  loro  treccie,  loro  levate  |)er  addietro  ;  e  così  volle  la  Du- 
«  chesvsa,  e  così  fu;  e  <mò  fu  fatto  la  vigilia  di  Natale  13at)  ».  U  cronista 
però  erra  nella  data  di  <iuel  provvedimento:  i>oichè,  sulla  fede  de'  nostri 
autentici  documenti,  esso  deve  riportarsi  al  3,  anziché  al  ài,  dicembre  13:2fi. 
Vedi  in  proposito  G.  Capponi,  .s7.  defìa  fìop.  di  Fir..   1,  173. 

(3)  A.  S.    F.,  l'nn'r.,  XXIII,    35,   proposta   ultima  :  e  Lib,   Fnbar., 

XIII,   30.   Appendicp,  docc.  nn.  8  e  55.    I   nostri  documenti  specitìcano 

anche  le  qualità  <le'  riprovati  ornamenti   coi   nomi  di   trivns,   frirenaH 

(corrispondenti    proiiabilmente  al  frirciis  e  frcrreriis  del  secondo  docu- 

nento)  e  riijotfos  ♦  de  quacumque  materia  *. 


LA  OIHOEU  DI  CARIO,  SUQl  DI  QiLàBNK,  A  V 

Chi  conoiice  la  peverilà,  la  mi  mi  zi  osi  là  eccessiva,  il  ri- 
fare iiiaiiditu  delle  leggi  suniuarie  de'  nostri  Gomiiui  nell'età 
di  nicxzo.  l'Ile  della  persecuzione  del  ius»o  fecero  sempre  uno 
de'  (^pisaldi  del  loro  pn^'arnoia  di  governo,  può  ben  rom- 
prendero  quanto  sealjwre,  quanto  maleon lento  suscitasse 
ne'  cilliulini  una  tal  eont'eseione.  Ma  le  confidiate  donne 
tiorentiiie,  le  eui  sanità  capricciose  erano  state  già  sferzale 
dal  verso  dell'Alighieri.  proHllandodella  leggerezza' de]  Duca, 
ntn  entusiasmo  del  tutto  femminile,  ripi-esemla  m(Ml;)  delle 
trwT'ie  di  sel«. 

Nel  frattempo  re  Rolierlo.  o  |)erchè  realmente  inKoe|»et- 
tUo  de*  pericoli  cui  il  tigliuol  suo  poteva  andare  incontro, 
o  piuttosto  \ter  spremere  ancora  denari  da'  Fiorentini  e  dagli 
altri  suoi  devoti,  aveva  scritto  a  fliii'lo  una  lettera,  che  fu 
dii  questo  trasmessa  in  copia  ni  Conuini  di  Hieua,  Volterra, 
S.  Miniato,  Prato.  S.  tìimìgnano,  Perugia,  Bologna,  Orvieto 
V-  Colle,  contenente  quanto  appresso: 

che  esso  Re,  per  quanto  gli  fosse  dolorosissima  la  lon- 
tananza dell'  unico  figlino]  suo,  pure  [)er  la  sua  solita  innata 
clemenza  e  per  pietà  de'  suoi  amici  e  sudditi  di  Toscana, 
acconsentiva  a  lasciarlo  tra  loro,  ma  ai  patti  seguenti: 

che  il  Duca  avesse  seco  20110  cavalli,  di  cui  mille  dove- 
vano essere  oltramontani  e  scelli  dal  Re  stesso  a  saputa  del 
Duca; 

che,  dovendo  il  Duca,  sia  |>er  visitare  il  Regno  ed  il 
padre,  sta  per  amministrare  la  giustizia,  tornare  a  Napoli, 
potesse  restar  in  Toscana  soltanto  sin  a  lutto  Luglio;  o  a] 
più  tardi,  a  lutto  Agosti)  1336;  con  obbligo  jioi  di  partirsene, 
lasciando  in  stia  vece  alcuno  di  sua  Casa,  o  de' notabili  de! 
suo  Regno  ; 

che  qualota  il  limite  di  tempo  suespresso  non  fosse  suf- 
ficiente a  lutto  ciò.  i  Fiorentini  dovessero  fX'r  mezzo  de' loro 
mercanti  dar  cauzione  al  Duca  di  provvederlo  del  necessario 
sino  alla  metà  dei  Gennaio  1327;  preparare  il  denaro  pe' mille 
cavalli  oltramontani,  computati  i  21K)  che  già  si  avevano,  o 
per  i  primi  mille,  entro  lo  stesso  mese  di  Gennaio,  al  più 
tardi;  delle  quali  cose  i  Fiorentini  dovevano  entro  il  Dicem- 
bre dure  una  precisa  rì.'iposla  con  lettere  del  Legato  e  del 
Duca  : 
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che,  se  queste  eoiulizioni  si  ailenìpissero,  il  Re  avrebbe 
(lato  ai  Fiorentini,  e  agli  altri  oointei'essati,  consiglio,  aiuto 
e  favore: 

che,  altrimenti,  il  Duca  dovesse  far  subilo  ritorno,  «  di- 
«  misso  loco  sui  aliquo  magno  notabili  et  exi)erto»;  sotto 
jMMia  a  chiunque  disobl)edisst\  fosse  pure  anche  il  Duca  suo 
tiglio,  d'ess(*r  privato  del  regio  aiuto:  jKiichè,  se  il  Duca 
avesse  dovuto  rimanere  in  Toscana  senz'esser  sostenuto  da 
quel  ccmtingente  di  fanti  e  cavalli  che  si  chiedeva,  si  sa- 
rebbe es|H)sto  co'  suoi  a  tropico  grave  |>ericolo  ; 

che  quando  i  (k)muni  contrilnienti  alla  si)esa  tenessero 
il  campo  o  si  trovass<M'o  altrimenti  in  bisogno,  se  allora  il 
Duca  ed  i  suoi  non  tenessen>  il  cam|>o.  dovi^ser  questi  aiu- 
tarli non  solo  coli'  invio  de'  contingenti  pe'  quali  contribui- 
vano, ma  col  doppio  e  anche  più  il). 

Liiscianìo  al  Villani  i  commenti  per  l'enormità  di  queste 
nuove  pretese:  e  vonsideriamo  piuttosto  la  malafede  del  Duca, 
il  (piale,  pur  avendo  ricevuto  (<*(mie  nel  testo  è  chiaramente 
es]>resso)  quella  lettera  prima  «lei  Luglio,  attendeva  sino  a 
questo  momento  a  eavarla  fuori  e  a  mostrarla  agli  interes- 
sfdi.  I^i  lettera  sless«i  è  |mm  ])iena  di  i-ontnulizioni  e  di 
anacnmismi  :  prima  vi  si  dà.  rome  termine  ultimo  |>er  la 
permanenzii  del  Duca.  l'Agosto,  e  [mk-Iic  righe  più  sotto  si 
proroga  l'adempimento  d'alcune  delle  eondizicmi  jmste  |>er 
<pieir  indugio  al  mese  di  (l(»nnaio  dell'anno  seguente  (13^27), 
e  si  vuoU'  una  risposta  precisa  de*  Ki«>rentini  entro  il  pè'e- 
srufo  mese  di  Diremhrc.  Ma  dunque  quahMiev'esstMV  la  data 
veia  del  rejrio  tlo(  umtMito  /  —  Proi)ahihnente  nessuna,  |>oichè 
(piello  forse  non  fu  eh*»  un  abile  esptMJienle  i)er  carpire 
a'  Kiorentini  nuovo  denaro,  eolla  minaccia  di  toglier  loro  il 
Duca,  nel  quale  —  nonostante  le  molte  disillusioni  —  po- 
teviuio  riporre   ancora,    se    non  altro    perchè   figlio  del   Re, 


Ih  /!'■!/.  .1//'/..  -^-*"».  t.  »ii.  in  TirKi.K,  n\>.  cit..  11.  U\.  Il  Castelli  nella 
>iM  iirun'iLiMÌi.i  f'm.'n  /////■//  ///  ('nlnÌHÌ'i.  shitinrr  ili  Fh'vttso  (Padova, 
(i;i1liiia.  l'.Kiii.  ii|)nrtiin<l«>  ii  •^iinto  ili  4|iii'>to  «liMiiiniMiti)  (\uMfi,  63).  inter- 
pn't.i  t'i  ruriiMiiH-ntf  riiltiin.i  clausola,  lutei  |hiI;iihìo  iielhi  prima  propOfU- 
/iniii'  («in  rasilui-  i|niiiu^  dirta  ('(ininiuMia  —  raiiipiiffi  tenerent  •)  UIM 
n«*LMli\a.  r-lif  ii'ni  i-  iii'l   test»»,  •>  n«*  falsa   tiiltn  il  riiiift*lt4i. 
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qualche  speranza,  e  augii rai-sene  qualche  conforto.  E  può 
atu-he  credei'si  che  Carlo  avesse  già  presso  dì  sé  da  molto 
tpuipo  queila  lettera,  ma  che  non  la  mostrasse  alla  scadenza 
del  primo  termine  perentorio  indicato  dal  Re  {31  agosto  1326), 
[)erchè  allora  appunto,  senza  ricorrere  a  queir  esti-emo  ri- 
piego, aveva  ottenuto  un  accrescimento  ili  poteri  (1).  Co- 
munque la  cosa  stesse,  certo  è  che  «  per  lo  meno  reo  par- 
tito •  i  Fiorentini  concoitlarono  col  Duca  di  dargli  30  mila 
fiorini;  e  I  Senesi  e  gli  altri  ta.ssalj  detieni  pur  qualche 
somma:  solo  Perugia  tenne  duro,  e  non  volle  dar  nulla.  Con 
(jnell'aggiunla  di  3(l.iXHl  liorini  il  Duca  veniva  a  costare  a 
Kirenze  olire  *J(l,l.KHi  UniirLi  :  .  grande  cosa  e  maravigtiosa  ». 
commenla  il  Villani  fiiceiido  mestamente  i  conti:  e,  «  oltre 

-  a  questo,  pei'  lo  consiglio  de'  suoi  aguzzetti  savi  del  regno 
"  di  Puglia,  si  recò  al  tutto  la  signorìa  dalla  piccola  cosa  alla 

-  grande  di  Firenze,  e  avvili  si  1'  uficio  de'  Priori  che  non 
•>  osavano  fare  niuna  cosa  quanto  si  fosse  piccola,  eziandio 
«  chiamare  uno  messo;  e  sempre  stava  con  loro  uno  de'  savi 
«  del  Ihica  :  onde  a'  cittadini  ch'erano  usali  di  signoreggiare 
1  la  città,  ne  parea  loro  mollo  male  ;  ma  grande  sentenzia  di 
•  Dio  fu,  che  (ler  le  loro  sètte  passate  fosse  avvilita  la  loro 
•■  giurici  izione  e  signoria  per  piti  vile  gente  e  men  savi  di 
■  loro  >  (2). 

li  penultimo  giorno  di  quell'anno  1336,  i  Consigli  si 
adunavano  per  deliberare  sullo  stanziamento  di  48  fiorini 
piccoli  a  favore  di  due  maestri  muratori,  i  quali  avevano  di- 
petti i  lavori  di  riparazione  e  riallamenlo  occorei  nel  palazzo 
e  case    de'  Cerchi,    dove   aveva   dimoralo   Gianni    principe 


(1)  Ved.  ta  Fi-ofv,  ^ià  (filala  <lel  39  agu»U>  132).  AjìiMtiiiiicf.  dor.  n.  3. 
—  E  Btraao  che  né  iii  ({UPHin  tloeu:liento.  né  delle  risposte  che  avrahher 
■luvuto  (lare,  e  prima  delitierur  Tra  loro,  i  Fiorentini,  si»  rìmaji^ta  traccia 
negli  alti  —  di  uolìto  rompleti  e  fedelissimi  -~  del  Comune.  Fu  indlfraa- 
xlime.  Q  vergu)cna  che  li  trattenne  dal  regislrurll,  o  eonsapevole  ritefcno 
di  nnn  inBerir  un  falsu  ne^li  atti  loro?  —  Notiwi  nuche  l'ht-  ee  —  come 
suppone  il  Cnalelli  —  sulla  richieslu  di  i|iieirncrreBeimenli>  di  autorilù 
({icrortint»  11  3»  iijtoalo)  ftrea«e  intluito  pure  •  lo  scadere  del  primo  [»■ 
riodo  di  pennanenM  aecottlalo  dui  Re  ..  tale  molivo  non  avrelil>e  man- 
dilo d'eìteiere  almeno  itreeiinalo  nel  relativo  documenlo. 

(21  ViLLASi.  X,  cap,  IO, 
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d'Acaia,  e  nelle  case  de'  Macci,  dove  abitava  e  rendeva  giu- 
stizia il  Vicario  del  Duca;  nonché  di  altre  36  lire  e  15  soldi 
per  acconcimi  fatti  nel  palazzo  del  Comune,  residenza  del 
Duca  ;  e  di  KK)  fiorini  piccoli  per  altre  riparazioni  alle  case 
ove  dimoravano  vari  ufficiali  ducali  deputati  alla  compila- 
zione del  nuovo  estimo,  all'esazione  dell'imposte,  ecc. 

Approvavano  infine  il  pagamento  de'  rispettivi  salari  ai 
seguenti  ufficiali  del  Duca:  V  all'ufficiale  incaricato  della 
guardia  notturna  in  citici,  con  un  notaio,  quattro  birri  e  un  ca- 
vallo ;  ^'^  all'esattore  delle  nuove  gabelle  e  suoi  dipendenti  ; 
S*"  ai  sei  giudici  incaricati  della  formazione  del  nuovo  estimo, 
co'  rispettivi  notai  e  birri  ;  4''  ai  cursori  addetti  a  codesti 
uffici  (1). 

Così  non  lietamente  ne  con  onore  di  Firenze  cadeva 
Tanno  13i26,  negli  ultimi  giorni  del  quale  il  Duca  nominava 
suo  maresciallo  in  Toscana  Filippo  da  Sangineto  (2),  affi- 
dando a  lui  la  parte  più  importante  di  quel  comando  mili- 
tare, per  cui  egli  s'era  già  dimostrato  sì  inetto. 

L'anno  13527  cominciava  colla  dedizione  condizionata  per 
10  anni  al  Duca  di  Colle,  S.  Gimignano  e  S.  Miniato  al  Te- 
desco; e  di  Prato  in  signorìa  perpetua  ed  ereditaria.  Som- 
missioni queste,  come  nota  io  Stefani  (3),  che,,  se  costitui- 
vano un  successo  della  tortuosa  politica  del  Duca,  erano 
pure  un'altra  violazione  de' patti  con  lui  fermati,  ne' quali 
si  stabiliva  eh' e' non  dovesse  occupare  ne  prendere  in  suo 
dominio  diretto  alcun  luogo  prima  compreso  nella  giurisdi- 
zione di  Firenze.  Ma  (^arlo  non  era  uomo  da  guardar  tanto 
pel  sottile  in  fatto  di  convenienze;  solo  si  preoccupava 
d' accrescere  e  consolidar  la  sua  signorìa  nell'  Italia  centrale. 


(I)  A.  S.  r.,  I*rnrr.,  XXlll,  i^j'.  —  Ajipt'ml..  tloc.  n.  9.  —  In  questo 
mese  di  dicenilne,  in  priorno  non  precisato  ne'  nostri  (iocumenti,  giurò 
solennemente  I'  iitìlcio  il  nobile  Bonifazio  «  de  Fara  »  nuovo  Vicario  Du- 
cale dal  i"  gennaio  13:?7  in  poi. 

(:?)  I{r(j.  Atif/..  i2()<»,  fo.  iW:  13iì6,  dee.  110,  in  Ficker,  op.  cit.,  n.  47. 
-  In  altro  documento  del  -2  gennaio  13:27  (ivi,  e  in  Fickkr,  n.  48)  soro 
dichiarate  le  attribuzioni  del  maresciallo,  interessanti  i)er  conoscere  l'or- 
erà ni  zza  zione  «Ielle  milizie  degli  Angioini. 

(3)  Stkkani,  Jsf.  fior.,  libr.  VI,  rubi.  i^l.  —  Ved.  anche  VnxANi,  X, 
«•ap.  li. 


che  s'era  —  senza  suo  melilo  —  venula  d'iiF^siti  tiilatniido. 
Spollf^Ki"^  "l'i'  iHitii'P  'i  Napoli  e  in  Provenza,  e«li  vanlavti 
altresì  cotipicue  amicizie  a  Roma  ed  a  Genova,  aveva  fetlelì 
lutti  i  guelH  sparsi  sul  vei-sanle  occidentale  dell'Appennino, 
e  sino  a  Panna  e  a  Bolo^^na.  per  mezzo  del  Le^falo  papaie, 
|»oteva  spingere  la  sna  inlluenza. 

Per  sponlHnca  dinlizione  poi  dej/ti  UluiUlirii.  ilii'  jjli  ave- 
vano iU)ltome8si  «Clini  mero  el  niistn  iintierio  ac  piena  juris- 
dictioue  •  lutti  i  ioni  domini,  (ter  Lulto  il  tempo  che  sa- 
wbbe  sUilo  si)j^ore  di  Firenze,  il  Duca  avea  acquistati  anche 
i  castelli  di  Belmnnte.  Monte  Gemmoli  e  Palazzo,  e  lungo 
tratlii  dell'Alpe,  i  cui  valichi  avrebbero  potuto  essere  sfra- 
legicamenle  importantissimi  purché,  avendoli  in  suo  polere, 
avesse  sapulo  trarne  proliilo  {!). 

Di  ciò  non  [Kìtevano  non  preoccu [Mirsi  seriamente  i  ghi- 
t>ellini.  e  quelli  s]>ccialmente  di  LomlKtidia,  che,  per  np- 
pomi  ai  contìnui  progressi  del  partito  guelfo  e  alla  pre[H>n- 
der.inza  che  o^ni  di  più  andava  acquistando  nella  penisola 
lu  Casa  d'Angiò.  pensarono  d' invitare  in  Italia  Ludovico  di 
Baviera,  il  quale,  senz'altro,  accettò.  E  dopo  un  solenne 
parlamento  tenuto  a  Ti'ento  eoi  Visciouti,  Cangi-ande  ed  altri 
capi  de"  (ìhihellini  d' Italia,  i  quali  lo  persuasene  (pianlun- 
que  l'osse  impreparato  e  scarsissimo  d'armi  e  di  denari,  a 
venir  subito  in  Umibardia,  st^ese  a  Milano,  com'è  nolo,  tu 
ricevuto  a  grande  onore. 

Tornando  a'  fatti  di  Firenze,  troviamo  che  a'21  di  Gen- 
naio 13^7  il  conte  Novello  di  Monte  Scaggioso  aveva  fatto 
nottetempo  con  m>)  cavalli  del  Duca  una  scorreria  su  Pistoia, 
riuscendo  a  romperne  —  come  dice  Io  Stefani  —  «  i  serragli 
dell' nntiitnrto,  e  la  [>orta  <lell'antiporlo  della  |K)rta  •.  e  fa- 
cendo gran  guasti  e  prede  nell'attiguo  contado. 

Intanto  a  Fii-enz»;  cominciava  a  farsi  sentire  la  peuinia 


(Il  A,  S.  F..  .\n.h.  Xofoi-il,:  B.  37!I2,  tu.  ;(1-3M,  prolwullo  1"  ili  .-fi- 
Bonini^nu  liuonlempi.  ilei  SI  iiiui'zo  13:27.  ind.  X.  —  Apiieiul..  iloc.  n.  151. 
—  DI  (fiie^ld  liit«re«santi<  ilueuiiientu.  da  niii  per  lu  prima  voitn  inteftral- 
mi'nte  rì|jniilollu,  dà  un  cenno  II  P.  li.nKPosso.  Itelisi^  ditali  Rrtiditi  Tn- 
«cniM*.  Ioni.  X.  pp.  Hì-iÌ3. 


76  GIUSTINIANO  DEGLI   AZZI 

di  vettovaglie,  onde  a  dì  7  Febbraio  i  Consigli  —  ^  prius 
habito  conioquio  cum  domino  nostro  Due€  Calabrie  »  —  do- 
vettero eleggere  una  commissione  di  tre  cittadini  a  prov- 
vedervi; in  quella  stessa  adunanza  stanziarono  90  fiorini 
piccoli  per  scavare  presso  il  palazzo  ove  dimorava  il  Duca 
un  pozzo  o  fossa,  in  cui  potessero  raccogliersi  le  acque  di 
rifiuto  delle  sue  cucine  e  tinello  ;  e  finalmente  ratificarono 
tutti  gli  appalti  e  vendite  di  gabelle  destinate  alle  paghe  del 
Duca,  fatti  dai  sette  cittadini  deputati  alla  riscossione  di 
quelle,  tra  cui  era  il  cronista  Giovanni  Villani  (1). 

A'' 16  dello  stesso  mese  di  Febbraio,  urgendo  provveder 
denari  per  le  spese  di  guerra,  si  dava  alla  Signoria  piena 
balìa  di  provvedervi  con  qualunque  mezzo,  colla  raccoman- 
dazione platonica  di  gravare  il  meno  possibile  i  cittadini  e 
distrettuali  di  Firenze;  e,  sempre  allo  stesso  intento,  si  so- 
spendeva a  chiunque,  privato  o  pubblico  ente,  ogni  esen- 
zione ed  immunità  da  qualsiasi  genere  di  prestanze,  fa- 
zioni, ecc.;  affidandosi  per  tutto  ciò  i  più  ampi  poteri  di 
far  leggi  e  decreti  alla  Signoria,  eh' è  quanto  dire  al  Duca 
che  la  faceva  agire  a  suo  arbitrio  (i2). 

Fortissimi  ed  insistenti  reclami  giungevano  intanto  dai 
nobili  del  contado  e  distretto  di  Firenze  contro  l' ingiusta 
ripartizione  che  fra  di  loro  s' era  fatta  della  prestanza  o  ga- 
bella di  !2CKX)  fiorini  d'oro  ad  essi  in  quell'anno  imposta:  si 
deliberò  pertanto,  a  dì  6  Marzo,  di  autorizzare  la  correzione 
di  quel  reparto,  a  patto  che  V  introito  complessivo  non  fosse 
mai  inferiore  ai  i2000  fiorini.  E  poiché  i  redditi  delle  gabelle 
non  bastavano  più  alla  spesa  di  tanti  mercenari,  si  dovè 
deliberare  l'alienazione  di  al(*uni  terreni  comunali  lungo 
TArno  verso  S.  Frediano  presso  le  nuove  mura  (3), 

In  quello  stesso  giorno  veniva  notificato  ai  Consigli  del 


(1)  A.  S.  F.,  Prore.  XXllI,  (il'.  AppemL,  doc.  n.  10.  —  Questo  di>- 
cu mento  è  interessante  anche  per  conoscere  (juali  e  quanti  de'  cespiti 
d'entrata  del  Comune  fossero  ormai  stati  applicati  a  soddisfare  il  signore 
ed  i  suoi.  —  Ved.  pure  A.  S.  F.,  Lih.  Fabar.,  reg.  XIII,  51'.  Appen- 
di ve,  doc.  n.  57. 

(-2)  A.  S.  F.,  Provi'..  XXlII,  ihV.  Appem!..  doc.  n.  11. 

(3)  A.  S.  F.,   Pnnr..  XXllI,  (>7'.  Ai>iu'ìì<Ì.,  doc.  n.  H. 
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Popolo  e  (ifl  C»>iiiiine  un  decreto,  sotto  il  modesto  nome  di 
lettera,  con  cui  il  Duca  ordinava  che,  quando  il  san  Vicario 
non  volesse  o  non  potesse  assistere  alle  loro  sedule,  v'in- 
tervenisse in  Sila  vece  il  suo  fido  consigliere  e  famigliare, 
Giovanni  da  Giovenazzo.  professore  di  diritto  civile  (1);  e 
troviamo  infatti  che  sin  da  quel  giorno  stesso  le  pro|>oste 
venivano  messe  a  partito  da  lui  (2);  e,  come  di  solito,  i  fio- 
rentiid  subirono  passivamente  quella  nuova  imposizione. 

A  soddisfar  poi  la  sua  insaziahile  avidità  di  denaro  il 
Ihica  oitlinava.  il  primo  d' Aprile,  un  nuovo  estimo  da 
compilarsi  su  «  sarete  inquisizioni  di  testimoni  segreti  ■  : 
l'iKliosissimo  provvedimento  fiscale,  che  fruttò  ben  8(),0(K) 
fiorini  d'oro,  in  principio  fu  bene  applicato;  ma  poi  i  giu- 
dici forestieri  di  ciò  incaricati  si  lasciarono  vergognosa- 
mente corrompere,  talché  ne  segui  «  grande  scandalo  e  ram- 
marichio >  (3). 

Frullo  delle  esasperazioni  fiscali  era  stato  che  i  mer- 
canti non  s'arrischiavano  più  a  condurre  vettovaglie  in  Fi- 
reirze.  onde  il  3  Aprile  si  dovè  dichiarare  esenti  da  dazio 
d' introduzione  in  città  i  cereali  per  lo  spazio  d'  un  mese. 
Intanto,  a  propiziarsi  il  buon  Dio  in  tali  frangenti,  1  Con- 
Higli  in  quel  giorno  deliberavano  un'elemosina  di  200  lire 
a  favore  de'  Frati  Minori  di  Firenze  in  occasione  del  Capi- 
tolo Provinciale  che  si  dovea  tenere  quanto  prima  presso 
di  loro:  contemi»oraueamente  autorizzavano  il  pagamento  del 
salario  a  quegli  onesti  funzionari  ducali  the  avevano  avuto 
mano  alla  formazione  del  nuovo  estimo  suaccennato;  non- 
ché il^rifacimenlo  di  spese  in  lire  25  ad  un  ambasciatore 
spedito  dalla  Signoria  al  Papa  e  poi  richiamato,  perebè  il 
Duca  aveva  voluto  mandarvi  un  altro  a  capriccio  suo;  e  da 
ultimo  stanziavano  a  favore  di  tO  ragionieri,  dipendenti  dal 
giudice  ducale  eletto  a  rivedere  i  conti  dei  pubblici   ìmpie- 


iH  A.  S.  f..  Uh.  h'ab,,,:.  ri'p.  XIII,  J8'.  Apimid..  do.-,  n.  M. 

(i)  A.  S.  F..  Provi:.  teel«  Mata,  del  6  marzo.  Apiifnd..  (tot-,  n,  12. 

(3)  STErAXt,  VI,  rubr.  t&i.  -  Villani,  X,  cap.  17.  —  Curiiiii«  sono 
in  prvpoMito  le  ossenazionj  lllosnflch»,  ma  punto  pratiche,  dell 'A  hk  tu  ato 
(Par.  1.  Ioni.  I.  p.  3:11). 
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Affli  il  Marzo  Cdrìn  aveva  diruniato  u  molte  ritta  e  ^iffiioii 
i1*'lt' lUilìii  coiili'iile  un'altra  sua  [ter  porli  iti  (guardia  coiilro 
i  pixigetti  del  Bavaro,  e  ìnvitaiiie  i  rappi-esen tanti  a  frenerai 
imrlainetito  in  Firenze  per  ivi  concordare,  insieme  al  Ij'jralo 
del  Papa,  i  prnvveriiraeuli  da  prendersi  (1). 

Due  giorni  appresso  Rrriveva  pure  a  varie  ritta  di  Pii-- 
nionte,  eontortandole  a  non  penlersi  d'animo  ppr  ia  ininae- 
ciata  invasione  deireretic»  Ujtvaro  e  a  rimanere  fedeli  alla 
causa  tiuella.  fidando  neiriiiiilo  e  proiezione  sua  e  di 
padre,  rhe  non  avrelittero  mancalo  —  in  caso  ti"  urgenza  — 
d'  inviare  gli  op|H)rluni  soccorsi  {i\. 

Nel  Trattenipo  sjKjdiva  al  Pa|)a,  cui  aiiclic  i  liorcnliiii 
avevano  inviato  un  proprio  ambiisciatore.  -  il  vescovo  di 
■•  Turpia  e  Giovanni  Bjirile  per  rappresentargli  che  da  que- 
-  sUi  («ssala  del  Bavaro  non  se  ne  (wileva  aspettare  se  non 

•  effetti  peggiori  di  quelli  d'  Enrico,  esst-ndo  la  parie  ghiliel- 
«  lina  molto  potente  in  Lomhaiilia,  come  anche  in  Toscana 
■«  rispetto  a  Gastruceio.  e  che  per  queslo  lo  conl'orlavai 
■  bandìi'gli  contro  la  rmciata  e  a  rimettere  i  Inoriisciti  in  Bo- 

*  ìttgna  V  in  Ferrara  (3)  ».  Ma  il  Papa,  non  volendo  siihito  ri- 
correre a  si  estremo  provvedimento,  rispose  a  dì  27  aprile 
evasivamente  quanto  alla  i)rima  richiesta  (4);  e  quant'alia  se- 
conda, fi  disse  meravigliato  d'  una  simile  domanda,  il  cui 
esaudlaiento  avrehhe  esposto  i  guelfi  di  Bologna  allo  stesso 
cimento  -cui  —  egli  diceva  —  vi  trovereste  voi,  fiorentini. 
se  il  Otica  riammeltesse  in  cillà  i  vostri  fiiorusciti  »;  e  con- 
cludeva lavandosene  bellamente  le  mani  col  rimettere  tulio 
al  Legato. 

Fraltanlo  il  Duca,  quel  giorno  stesso  27  Aprile,  scriveva 
chicdenth»  nnrorzi  per  la  guerra,  che  intendeva  fare  contro 
i  comuni  nemici,  ad  Imola.  Faenza  e  Ravenna  ed  ai  signori 
Malatesta(5);  e  il  di  successivo  ai  signori   di    Romena,  di 


(Il  l/iv-  Aiiy..  diKS.  fu.  127',  in  Fickeh,  i)p.  tit.,  ii.  33. 
(3)  II"!/.  Alio-  ««■',  fo-  135,  in  Fiixkh.  op.  (.■»..  n.  :ì\. 
(3)  Ammirato,  lih,  VII,  p.  S. 

dì  A.  S.  F..  r„,,ti.,li.  XVI,  7',  in  Ficiceii,  ap.  cH,.  «. 
(5)  Itrff.  Art!/..  3Htt,  r.).  Ctì.  in  Kii:keh.  n.  5K 
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Dovadola,  di  Raginopoli  e  di  Battifolle,  sempre  pel  medesimo 
scopo  (1). 

Il  29  aprile  giungeva  ai  fiorentini  un'altra  lettera  del 
pontefice  che  li  esortava,  se  pur  ve  ne  fosse  stato  bisogno,  a 
prepararsi  contro  il  Bavaro,  da  lui  come  eretico  sottoposto 
a  processo  (2). 

Il  Duca,  dopo  aver  il  12  Maggio  mandato  ordine  alle  sue 
milizie  di  Provenza  e  alle  oltramontane  di  venire  per  Ta- 
lamone  e  Grosseto  alla  sua  volta  (3),  il  dì  appresso  scriveva 
per  chiedere  rinforzi  a  moltissimi  Comuni  e  signori  guelfi 
dell'Umbria,  Marca,  Romagna  e  Toscana  (4);  il  17  dello 
stesso  mese  s' indirizzava  a'  Pisani  per  confortarli  a  resistere 
strenuamente  al  Bavaro  ed  a'  suoi  complici  (5),  e  il  4  Giu- 
gno nominava  il  suo  favorito  Bertrando  de  Baux,  che  era 
stato  da  lui  creato  conte  di  Monte  Caveoso  e  d'Andria, 
capitano  generale  di  guerra  di  tutta  la  frontiera  del  contado 
e  del  distretto  di  Firenze  (6). 

Qui  intanto  erano  ricominciate  più  fiere  e  violente  che 
mai  le  discordie  intestine,  onde  il  2  Giugno  i  Consigli  — 
per  suggerimento  anche  del  Cardinal  Legato,  che  prendeva 
ora  viva  parte  nelle  faccende  della  politica  fiorentina  —  ri- 
corsero al  solito  espediente  di  affidare  al  Duca  T  incarico  di 
ridurre  a  pace  ed  unione  gli  avversari,  usando  anche  della 
forza  per  riconciliare  tra  loro  i  renitenti,  con  amplissime  fa- 
coltà discrezionali  di  confinare,  carcerare  e  punire,  e  colla 
sola  consueta  riserva  di  non  derogare  alle  disposizioni  degli 
Ordinamenti  di  Giustizia  (7). 


(1)  Jioif.  Aiifj.,  i266,  fo.  152,  in  Ficker,  n.  60. 

(2)  A.  8.  F.,  Capitoli,  XVl,  7^  e  8'.,  in  Ficker,  op.  cit.,  n.  61. 

(3)  /fc(/.  Ani/.,  266,  fol.  158,  in  Ficker,  n.  62. 
(i)  /feg.  Atìu^.  266,  fol.  158,  in  Ficker.  n.  63. 

(5)  lipy.  Atuj.,  266,  fol.  162,  in  Ficker,  n.  W. 

(6)  //(-//.  Aiiif.,  266,  fol.  179,  in  Ficker,  n.  ^. 

(7)  A.  8.  F.,  rrovv.,  XXIII,  89«,  e  IM),  Fabar,.  reg.  XIV  (IV),  e.  10. 
Aiypemì.,  docc.  nn.  14  e  62.  —  Le  eccezioni  contemplate  in  questo  docu- 
mento sono  prova  de'  costumi  ancor  feroci  del  tempo  e  delV  accanimento 
delle  fazioni  cittadine. 


Di  scarsa  iiuptirtanza  sono  le  deliberazioni  che  poclii 
giorni  appresso,  il  0  Giugno,  presero  i  CoiiRigli  (t).  circa  la 
soHtituzionc  d'imo  depH  iilTìciali  dell'abbondanza,  circa  le 
ralsiflcazìoDi  che  in  piii  parti  si  venivano  operando  del  fio- 
rino d'oro  di  Fii-enze.  circa  la  ripristinazione  defi;li  antichi 
e  tradizionali  fiori  cUe  insieme  all'  immagine  del  Battista  e<l 
h1  ^filio  riguravano  prima  nella  moneta  tìorentina  piccola 
d'iirgenlo  è  che  alcuni  «  per  eonim  subtilitatem  »  avevano 
leste  procurato  che  ai  logUessero  (2),  e  ciica  la  ratilica  del- 
l'appalto,  a^utlieato  senza  tutte  le  debite  formalità,  d'una 
delle  tante  tnil>elle  destinate  alle  \taftì\p  del  Duca. 

E.  sempre  per  soddisfare  alle  oj^nor  ci-escenti  richieste 
del  fùgnore,  dovevano  i  Ginsiglì  sleasi  nella  loro  adunanza 
dei  'ài)  OiuK'io  autoiizzare  la  ci'eazione  di  mutui  ad  intei'esse 
per  colmare  (;li  ammanchi,  impegnando  anche  pel  futuro 
—  per  due  anni  successivi  a  quello,  cioè  —  le  entrale  del 
Comune,  permettendo  l' intervento  de'  birri  a  coercizione  de- 
(jf  insolventi  e  rinnnziando  persino  alla  facoltà  di  potere  per 
un  anno  tornar  sopra  e  portare  modiflcazioni  a  questi  gra- 
vissimi delil)ei'ati  (3).  Non  è  fuor  di  luogo,  poiché  i  nostri 
tlocumentì  ce  ne  olTrono  il  destro,  dar  qui  un  sommario 
elenco  delle  pabelle  destinale  alle  |)agbe  del  Duca,  ch'erano 
le  seguenti;  galiella  delle  porte  urbane;  gabella  della  ven- 
dila del  vino  al  minuto  :  gabella  de'  contralti  e  istrunienti  ; 


(1)  A.  tì.  F.,  l'rort:.  KXIU,  yì-  f  l.ib.  Fuhar..  XIV.  11.  A/ij-mulh-f. 

(S)  Nel  Fiiiriuaia  ilellu  BeimliWit-n  di  Firenze  (A.  S.  F.,  Sezione 
della  MoKtni)  si  leggimi)  i  numi  clegU  OrBcialf  della  Moneta  rbti  furono 
In  «srfca  il  questi  tempi.  —  L'  L'fBcio  della  Moneta  si  componeva:  di  due 
•  domini  et  officialea  monete  uurì  et  ai'genli  el  plvcluloriim  •  :  di  Ire  •  «li- 
matura* et  approbatores  monete  auree  >:  di  uno  •  slimalor  nionete  ur- 
S»oteo  el  parvorum  *  :  di  due  *  remeltitures  Buri  •  e  di  uno  •  Hcrilia  >.  Gli 
alUnii  Dorini  (t'ora  coniuli  nel  secondo  semestre  del  1336  portavano  il 
«egnp  del  siHiiiiiìio:  i  fiorini  d'arftenlii  il  seifno  della  »i«iiUi:  e  i  ttorini 
pioouU  [li  rame  e  d'arurento,  lineilo  della  liim-lta:  tali  contrasBegni  o 
warchv  venivano  regolarmente  registrali  e  dipinti  in  quetito  prezicwl»- 
rina  Kxlfcs,  cbp  fortuna lainen te  ol  e  riinoBlo. 

(8)  A.S.F..  l'rovv..  XXIll.  SO^negg.  LHi.  Fftbor..  XIV,  W.  Aigten- 
diee,  tlorc.  nn.  16  e  M. 

.  -  XLir.  n 


82  OIISTIXIANO  DEGLI   AZZI 

gabella  delle  pcissessioni  del  contado  e  distretto  ;  gabella  del 
sale  e  salina  in  città  e  fuori  ;  gabella  del  macinato,  di  3  de- 
nari per  ogni  staio  di  farina;  gabella  degli  afStti  e  de*  fran- 
toi, palmenti  e  molini;  gabella  delle  condanne  degli  usura!; 
gabella  de'  beccai  ;  gal>ella  del  mercato  di  bestiame  in  Fi- 
renze e  nella  Pieve  di  S.  Giovanni  ;  gabella  imposta  a  certe 
Arti:  gabella  speciale  dell'Arte  de' Giudici  e  Notai;  tassa- 
zinne  particolare  di  3,000  fiorini  d'oro  imposta  allequattn> 
Arti,  della  Lana,  di  Por  S.  Maria,  de' Speziali  e  de' Merciai; 
gabella  del  pane  venale  ;  proventi  della  moneta;  gabella  del- 
l' ingresso  delle  bestie  da  macello  in  città;  gabella  del  vino 
che  s'imbottava  e  riponeva  nel  contado;  gabella  delf  olio 
del  contado  :  gabella  degli  uffici  de'  notai  di  città  e  campa- 
gna. Notisi  poi  che  quasi  tutte  queste  gabelle  erano  state 
per  l'occasione  accresciute  e  inasprite;  ma  tuttavia  si  pre- 
vedeva non  basUìssero  all'  uoix):  nel  qual  caso  doveva  sup- 
plire con  altre  entrate  e  a'  debiti  tempi  il  Comune. 

S'aggiunga  che  il  Tesoriere  del  Duca  s' era  fatto  pagare 
con  mandato  del  Duca  stesso  dai  Camarlinghi  del  CiOmune 
631  fiorini,  11  soldi  e  7  denari  «  prò  guerre  negotiis  »,  coi 
quali  aveva  compensato  il  debito  che  la  cassa  ducale  aveva 
vei*so  l'erario  pubblico  per  la  tassa  o  ritenuta  di  12  denari 
per  lira  sui  !24  mila  fiorini  d'oro,  che  il  Duca  asseriva  do- 
ver avere  e  aveva  infatti  riscossi  dal  Comune.  Ma  siwome 
nel  mandato  o  apodissa  all'  uoix)  fatta  da  Carlo  non  si  spe- 
cificava in  che  consistessero  questi  u£gozi  della  guerra  (e 
forse  né  egli  ne  altri  avrebbero  Siipiito  dirlo),  così  alcuni 
avevano  giustamente  trovato  da  sofìstificare  su  quella  frode 
troppo  sfacciata  ;  e  fu  d' uopo  che  i  Consigli  colla  solita  re- 
missiva indulgenza  mettessero  fine  colla  loro  ratifica  alle 
dicerìe  e  a'  sospetti  (1).  In  quella  seduta  poi  bisognò  che  i 
Consigli  stanziassero  le  ricompense  a  quei  degnissimi  fun- 
zionari ducali  che  nella  formazione  ed  esazione  del  nuovo 


(1)  A.  S.  F.,  J^rorr..  tostò  citata,  del  3()  giugno  1827:  giova  notare 
però  che  nelP  ultima  votazione  questa  proposta  riportò  89  vóti  contrari 
(li  fronte  a  li7  favorevoli. 
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estimo  avevano  saputo  acquistarsi  tante  benemerenze  dai  cit- 
tadini di  Firenze!  (1). 

Né  d*  altro  ormai  che  di  saziar  le  ingorde  brame  del 
Duca  e  de' suoi  satelliti,  dall'Ottobre  di  quell'anno  in  poi, 
s'occuparono  i  Consigli  fiorentini,  ridotti  quasi  esclusiva- 
mente a  quest'umile  uflBcio  (i). 

(continua) 

Firenze.  G.  Degli  Azzi. 


(U  Quest'ultima  proposta  ebbe  48  voti  contrari  e  193  favorevoli.  — 
Tra  i  presenti  a  quest*  adunanza  figura  come  testimonio  Coppo  Stefani,  il 
padre  del  cronista. 

(i)  A.  S.  F.,  Provv.,  XXIV,  1:  del  31  agosto  13f7:  e  ivi.  e.  5' e  6»: 
del  «  ottobre:  e  Lib,  Fabar,.  XT\\  17.  Appenti.,  docc.  nn.  17-19  e  65416.  — 
Nell'ultima  di  queste  provvisioni  sono  i  nomi  de*  principali  impiegati  del 
Duca  in  materia  finanziaria.  —  Il  T  luglio  13^  (Lib.  Fab,.  \\\\  W)  il 
nuovo  Vicario  ducale  «  ad  jura  reddenda  »,  Iacopino  da  Palazzuolo  di 
Brescia,  giurò  solennemente  1*  ufficio,  prima  al  cospetto  del  Duca,  e  poi 
in  pubblico  nella  cbiesa  di  S.  Reparata. 


LA  TEORIA  COLOxMALE  DEL  FANNO 


[1  fenomeno  più  grandioso  per  vastità  di  teatro  geo- 
grafico,  per  fecondità  di  risultati  politici  e  sociali,  per  ma- 
gnificenza di  forme,  che  la  storia  moderna  presenti,  dalla 
Hco[)erta  deirAmerica  ai  giorni  nostri,  è  senza  dubbio  quel- 
l'espansione coloniale,  che  ha  portato  man  mano  la  razza 
bianca  alla  conquista  del  mondo  e  trasformato  la  vita  e  con 
essa  la  storia  essenzialmente  mediterranea  dell'epoca  antica 
e  medievale  nella  vita  cosmopolitica  e  nella  storia  univer- 
sale dell'epoca  nostra. 

Nonostante  però  l'importanza  capitale  di  esso,  nono- 
stante la  caterva  di  opere  generali  e  speciali,  che  ne  hanno 
studiato,  fuori  d' Italia  in  ispecie  (giacché  la  nostra  penisola, 
tagliata  fuori  col  Cinquecento  dalla  corrente  maggiore  della 
storia,  incomincia  ora  soltanto  ad  interessarsi  praticamente 
e  t<M)ricamentc  di  cokmizzazione),  le  singole  manifestazioni, 
nonostante  la  pleiade  di  filosofi,  di  politici,  di  storici,  di 
economisti  sovratutto,  che  hanno  studiato  le  cause,  i  modi, 
l(»  r(»ns(»guenze  e  suggerito  i  precetti  ritenuti  migliori  di  questa 
espansione  coloniale,  dal  M(mtesquieu  al  Brougham,  da 
Adamo  Smith  al  Meri  vale  al  Mill  al  Roscher,  dal  Rayneval 
al  ÌA'wìs  al  Leroy-I^eaulieu  al  Payne  allo  Zimmermann, 
nessuno  ancora  s'era  cliiesto  se  Tespansione  coloniale  non 
soggiaccia  a  leggi  generali  ed,  una  volta  posto  il  problema, 
s'era  accinto  a  ricavan»  (|ueste  leggi  dall'intima  natura  del 
l'enomeno. 
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Allo  studio  ili  ((iiesto  problema  t'oniiameiitale.  prohlema 
(t'iiiteivsse  anche  pratico  come  quello  che,  risolto,  può  for- 
nire la  spietfazione  d'una  infinità  d*altrj  pi-obleuii,  politici 
economici  tlemopratic-i,  che  toccano  la  vita  inlima  liei  popoli, 
qiiali  ad  es.  Il  diverso  indirizzo  della  polilica  coloniale  dei 
diversi  pae^i  o  d'uno  stesso  paese  nelle  diverse  ejioclie,  le 
condizioni  delerminanli  una  politica  di  raocojfli mento  od 
una  iniiierialìsta,  i  rapporti  fra  sviluppo  interno  ed  espan- 
sione esterna  d'un  popolo,  le  relazioni  fra  emifirazione  e 
«■oionizzazione  etc.  etc,  si  è  accinto  di  recente  un  jiiovane 
e<-ononiisla  italiano,  il  Fanno,  cui  l'esame  dell'  espansione 
commen-iale  e  coloniale  della  Gran  Bi-elUigna  (1)  trascinava 
in  un  campo  più  vasto  di  ricerche  e  dì  ipotesi. 

Predisposto  menlalmente  dalle  leorie  del  Loria  circa  l' in- 
tluenza  della  dinamica  della  |K)polazione  sull'assetto  fon- 
riiarìo  e,  pel  tramite  di  questo,  sullo  svolgimento  economico 
prìnui,  politico  e  sociale  poscia  dei  popoli,  e  dalle  ricerche 
iti  alcuni  economisti  inglesi,  quali  il  Waketìeld.  il  Ton-ens, 
il  Mill.  il  Merìvale,  suir  influenza  che  la  limitazione  del 
(.■ani|io  d'impiego  dei  capitali  e  del  lavoro  esercita  sulla  po- 
litica coloniale  dei  paesi  denwimenle  popolati,  a  cogliere 
iwvratutto  il  lato  demografico  nello  svolgiaiento  economico 
della  società  umana,  il  Fainio  non  lardò  ad  avvertire  "una 
cprta  corrispondenza  fra  Je  condizioni  demografiche  e  quelle 
economiche  dell'Inghilterra  nelle  varie  epoche  e  Ira  le  une 
e  le  altre  e  le  vicende  dell' espan>ioiie  commerciale  e  colo- 
niale britannica  nelle  epoche  stesse. 

Lji  rivoluzione  agraria.  ìnizìala.si  nell'  Inghilterra  culla 
cliiusura  delle  leriv  comunali  vers(j  il  principio  del  secolo 
XIII.  in  seguito  all'emancipazione  dei  servi  della  glet>a  ed 
olla  conseguente  reazione  feudale,  e  proseguita  atlivamente 
nei  secoli  seguenti  mediante  la  conversione  dei  terreni  arati 
in  pascoli,  dopo  un  periodo  di  crisi  sociale  latKirìomssima 
(Spinge  l'eccenso  della    po|K>lazione   sraiticaUi   dalla   lerra   a 
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quel  genere  di  industria,  che  la  stessa  conversione  dei  ter- 
reni arati  in  {mscoli  suggeriva  all'  Inghilterra  fino  allora 
mancipia  dei  manifatturieri  olandesi,  l'industria  lanìeni,  che 
prima  appunto  assui-ge  a  forma  capitalistica  verso  la  metà 
del  secolo  XVI,  erigendosi  sul  piedistallo  della  pastorìzia 
paesana. 

Col  progredire  delle  industrie  si  sprigiona  una  mirahile 
forza  di  espansione  ;  e  la  regina  Elisabetta,  che,  salendo  sul 
trono,  aveva  trovato  un  paese  ancora  agricolo  e  rifuggente 
dai  commerci  e  dalla  navigazione,  lascia  alla  nuova  dinastia 
degli  Stuarts  un  paese  maturo  per  l'espansione  commerciale 
e  coloniale.  Soiyono  infatti  sull'alba  del  Seicento  quelle 
grandi  Oompagnie,  che  divengono  lo  strumento  interessali^ 
<li  questa  espansione  ;  e,  iTìeiitre  i  dissidenti  l'eligiosi  sfug- 
gili alle  ])ei'secuzìoni  ix)litiche  vanno  a  fondare  sul  siu)lo 
ingrato  della  Nuova  Inghilterra  una  società  chius^i  in  se 
stessii,  prcKlucente  pel  proprio  consumo,  i  capitalisti  inglesi 
vanno  a  pnxlurre  nelle  colonie  sub-lropicali  dello  stesso  (conti- 
nente americano,  col  lavoro  degli  schiavi  africani,  le  merci 
preziose  richieste  dal  mercato  europeo,  gettando  le  prime 
basi  del  capitalismo  coloiìiale,  e  la  metmpoli,  gelosii  |hù 
che  degli  interessi  dei  coloni  di  (iiielli  dei  suoi  mei-canti  e 
dei  suoi  armatori,  im|Mme  alle  colonie  una  |M)litica  commer- 
ciale (juaìito  mai  restrittiva. 

Intanto,  un  nuovo  addensarsi  della  popolazione  inglese 
col  secolo  XVIll  determina  una  nuova  rivoluzione  agraria, 
contraria  a  quella  dei  secoli  preccnlenti  :  i  pascoli  sono  re- 
stituiti all'aratro,  ma  l'accresciuta  produzicme  di  cereali  si 
ottieni'  a  scapito  dell' industria  laniera,  che  nella  scaisità 
di  materia  prima  a  buon  mcr<*ato  va  depereiìdo.  Ficco  jierò 
in  compenso  tiorire  nel  Lancasliire  I*  industria  del  cotone. 
che  r  In^jiiilterra  importa  dalle  colonie  :  fatto  <]uesto  che  segna 
il  passa»r^no  dall'industria  eri^^entesì  sul  pi^nlistallo  deiragrì- 
coltura  nazionale  al  sistema  dell'  industria  basato  sulla  di- 
visi(»ne  territoriale  del  lav(»ro  tra  paesi  agricoli  e  paesi  in- 
dustriali. 

Tale  divisi(»ne  s'impone  all' In^diilterra,  se  vuole  indu- 
strializzarsi, ed  essa  non  esita  nella  seccmda  metà  del  Set- 
tecento ad  ainiientare  a  proprio  vantaggio  le  industrie  inci- 


pienti  delle  sue  colonie  americane.  O"*'*''''.  p  vero,  lesfuf^ono 
dì  tnariu,  ma  il  processo  eeonomieo  della  metropoli  eontiiiua 
non  pertanto  indisturbato;  e  1"  Inghilterra,  la  quale  ali"  in- 
terno non  pilo  provvedersi  in  quantità  sufficiente,  noncliè 
delle  materie  prime  necessarie  alla  sua  industria  ormai  con- 
solidata, delle  slesse  sussistenze,  |)ercliè  da  esportatrice  è 
diventata  in  quest'epoca,  grazie  all'aumento  continuo  della 
po[X)lazione,  importatrice  di  cei'eali,  non  laitla  a  crearsi  un 
nuovo  ìDipero  coloniale  nell'  Anieriea  stessa  (Canada  e  An- 
tillej,  nell'Oceania  (Australia  e  Nuova  Zelanda),  nell'Asia 
(India  e  Geylon),  nell'Africa  (tlapo),  gettandosi  a  capotìito 
sulla  via  delle  occupazioni  (wcifiche  e  delle  conquiste  vio- 
lente, intense  e  destinate  insieme  con  la  politica  coloniale  e 
commerciale  reslrittìva,  rimasta  pur  sempre  in  vipore,  a 
cnnBolidare  e  [sviluppare  vieppiù  l' industria  capilalista  della 
tnetrojtolì . 

Il  tfiorno  soltanto  in  cui  questa  è  divenuta  gigante,  in 
cui  la  bionda  Albione  densamente  popolata  e  completamente 
industrializzata  ha  raggiunto  la  superiorità  industriale  com- 
meruiule  e  marittima  su  lutti  gli  altri  paesi  del  mondo,  e  la 
divisione  quindi  territoriale  del  lavoro  fra  essa  ed  i  paesi 
agricoli,  colonie  o  no,  procede  automaticamente  senza  bi- 
sogno di  artifici  doganali  [alitici  o  legislativi,  allora  soltanto 
s'inaugnradair  Inghilterra  una  |Miiitica  liberale  nelcampodelle 
colonie,  dove  si  ravescia  l' antico  sistema  per  dare  ad  esse,  in 
una  con  l'autonomia  legislativa,  la  piena  indijiendenza  eco- 
nomica e  doganale,  nel  campo  della  navìgiizione,  dove  gli 
alti  di  navigazione  vengono  cancellati,  nel  campo  infine  dei 
coramen-i,  dove  s'inaugura  il  lil)ero  scambio  unilaterale. 

L'Europa,  a  cominciare  dalla  Francia  che  conclude  col- 
r  Inghilterra  nel  IMIK)  il  famoso  Cobden  Treaty,  segue  l'esem- 
pio delia  Gran  Brettagna,  abbandonando  man  mano  il  vieto 
protezionismo,  ed  i  manufatti  inglesi  afflui.icono  senza  osta- 
coli e  senza  rivali  su  tulli  i  mercati  del  mondo  e  da  tulli 
r  Inghilterra  riceve  in  quantità  sufficiente  le  materie  prime 
necessarie  alle  sue  industrie  crescenti,  i  viveri  nei-essari  alla 
Kua  crescente  popolazione,  dispensando  i  suoi  statisti  da  ogni 
ulteriore  espansione  coloniale,  permettendo  loro  di  rivolgere 
invece  ogni  cura  al  |ierfezionamento  rielle    istituzioni    poli- 
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tiche,  airelevamento  economico  morale  ed  intellettuale  del 
popolo  inglese  :  è  l' idillio  liberista  del  ventennio  dal  1850 
al  1870. 

Ma  ecco  col  ritorno  delle  crisi,  prima  e  più  grave  d'ogni 
altra  quella  del  1873  che  sorprende  tutti  i  paesi  europei  e 
si  ripercuote  specialmente  nel  commercio  britannico,  ecco 
col  ritorno  di  questi  paesi  dopo  il  1879  all'antico  protezio- 
nismo, ecco  coir  industrializzarsi  della  Germania  e  più  tardi 
degli  Stati  Uniti  e  dello  stesso  Giappone,  che  da  clienti 
divengono  insieme  col  Belgio  e  colla  Francia  i  più  minac- 
ciosi rivali  dell'industria  inglese  su  tutti  i  mercati  del  mondo, 
ecco  in  una  parola  coU'addensarsi  della  popolazione  e  col 
progredire  industriale,  crommerciale,  marittimo  dei  più  evo- 
luti fra  i  paesi  vecchi  e  nuovi  e  la  perdita  conseguente  del 
monopolio  industriale  e  commerciale,  conservato  fino  allora 
in  modo  affatto  naturale  dalla  Gran  Brettagna  su  tutti  i 
mercati  del  mondo,  la  politica  commerciale  e  coloniale  della 
Gran  Brettagna  mutare  rapidamente  :  ecco  al  libero  scambio 
unilaterale  cercar  di  sostituirsi  un  protezionismo  larvato 
sotto  il  nome  di  commercio  preferenziale,  il  fair  ÌTtAde\  ecco 
sorgere  fra  il  1880  e  il  18(X),  periodo  delle  massime  crisi, 
nuove  compagnie  colonizzatrici  e,  nell'attesa  che  la  pene- 
trazione pacifica  nei  nuovi  mercati  e  l'opera  pacifica  di 
colonizzazione  porti  i  suoi  frutti,  inaugurarsi  una  politica 
violenta  di  annessioni,  di  conquiste,  di  aggressioni,  dalla 
valle  ilei  Nilo  ai  mari  dell'Oceania,  dalla  China  all'  Africa 
del  Sud. 

Gli  interessi  economici,  soddisfatti  sino  allora  dalla  po- 
litica di  laccogliniento,  dalla  jK)litica  liberale,  abbisogna- 
vano ormai,  di  fronte  alla  concori^enza  industriale  e  com- 
merciale di  tanti  rivali,  d'una  nuova  politica,  che  aprisse 
loro  immedìaUimente  in  cambio  di  quelli  perduti  o  minati 
nuovi  mercati  di  rifornimento  delle  materie  prime,  di  sbocco 
dei  niJinntiitlì,  d'investimento  dei  capitali,  di  quella  politica 
ili  altre  parole  imperialista,  che  contraddistingue  la  storia 
inj^lese  dej^li  ultimi  decenni. 

Dalla  storia  economica  dell' Inghilterra,  il  Panno  si  rivol- 
jarcva  a  quella  degli  altri  Stati  colonizzatori  dell'epoca  moderna 


f  i'onU*m[iornnea,  nll'Olanda  «(nratiiUo.  alla  Francin  al  Giap- 
pone agli  Stati  Uniti,  e  ilappertiitto,  senza  bi>4<j^iio  i-h'  io 
({Ili  riaesuma  la  storia  economica  di  questi  paesi  tracciata 
tlail'A.,  vedeva  la  stessa  concomitanza,  fra  condizioni  de- 
ini^Taticlie  ed  eoononiiclie  d'un  paese  e  indirizzo  oonimer- 
riale  e  coloniale  di  esso  e  i'ni  le  variazioni  delle  mn-  e  cli-1- 
l'altro,  avvertila  già  nella  storia  inglese. 

L'antitesi,  in  isi)ecie.  fra  la  Germania  da  una  pad*?,  die 
incalzata  dalla  pressione  delle  genti  diviene  verso  il  188(t 
inijKjrtatrice  di  cereali  ed  in  pari  tempo  «i  trasforma  da 
agricola  in  industriale,  entrando  poco  dopo  nell'arringo  colo- 
niale con  una  toga  ed  una  fortuna  addirittura  imprevedibili, 
e  la  Francia  dall'altra,  la  quale  per  non  avere,  secondo  il 
Fanno,  nell'  incremento  deniogmtico  la  molla  neiressaria  allo 
st'ilup[>o  dell'  industria,  del  commeci-io,  della  colonizzazione, 
è  scesa  in  qualche  decennio  dal  secondo  al  quarto  gradino 
nella  gerarchia  delle  |Mitenze  ni'ordiali  :  e  l'esempio  del 
G)ap[H>ne,  rivelatosi  contrariamente  ai  pregiudizi  di  razza 
rapace  della  stessa  foi-za  e  modalità  d'espansione  politica  e 
roloniale  dei  po|K>lì  europei,  sotto  l'impulso,  [H"!  Fanno, 
delle  stesse  cause  determinanti  (ale  espansione  presso  i  po- 
l»oli  occidentali,  confermavano  l'A.,  più  d'ogni  altro  esempio, 
lieir  attendibilità  del  principio  intraveduto  nella  storia  eco- 
nomica dell'  Inghilterra,  principio  ch'egli   cosi    formulava: 

•  l'espansione  coloniide  dei    vari  |)aesi  dij>ende  dalla  lon» 

■  espansione  commerciale:   e   questa   soggiace   a  sua  voIIji 

■  air  influenza  dell'aumento  della  popolazione  ;  laonde  l'aii- 
"  mento  della  po|X)laziune  rappresenta  la  forza  impulsiva 
«  dell'espansione  coloniale  e  l'espansione  commerciale  II  tra- 

•  mite  [»er  cui  questa  si  manifestii  -. 

Ari'ivalo  iiidiitlivamenle  a  tide  prìncipi')  generale,  il 
Fanno  ne  cercava  la  riprova  nel  metodo  deduttivo,  nella 
tietluziune  teorica  noè  dai  prìncipi  economici  più  sicuri 
in  materia  di  coumiercio  e  di  jKipolazione,  e,  constatata 
l'identità  del  pi-ocesso  economico-politico  astratto  scaturente 
liigicamenle  dalle  premesse  teoriche  con  quello  concreto 
rJMeoutrato  nella  realtà  storica,  eoslniiva  sulla  doppia  base 
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dell'induzione  storica  (1)  e  della  deduzione  economica  (i)  e 
coronava  d'un  fastigio  sociologico,  poggiante,  nella  baldanza 
gioii  va  della  verità  subbiettivamente  raggiunta  verso  le  cime 
più  eccelse  della  filosofia  della  storia  (3),  tutta  una  teoria 
sul  l'espansione  commerciale  e  coloniale,  nonché  degli  Stati 
nKHlerni,  dei  popoli  tutti,  dedicando  alla  illustrazione  di  essa 
un  volume,  che  per  la  profondità  del  pensiero,  la  vastità 
dell  erudizione,  la  genialità  ed  originalità  della  tesi  avanzata, 
|)er  la  forma  nitida  ed  elegante  ed  il  calore  della  convin- 
zione, donde  è  animato,   per   la  luce   sovratutto  gettata  su 

m 

molti  lati  ancora  oscuri  dello  sviluppo  industriale  commer- 
ciale e  coloniale  dei  poi)oli  moderni,  rimarrà,  se  non  c'in- 
ganniamo, una  delle  opere  classiche  in  materia,  quand'anche 
non  possa  accettarsi  in  blocco  la  teoria  in  essa  sostenuta. 
Esaminiamo  per  sommi  capi  t^le  teoria. 

11  principio  generatore  del  commercio  internazionale,  il 
divario  cioè  nei  costi  comparati  di  proiluzione,  per  cui  un 
pac^se  ha  convenienza  a  provvedersi  presso  un  altro  di  una 
<leterminatii  mercanzia  piuttosto  che  produrla  esso  stesso, 
<lando  in  compenso  o  direttamente  o  indirettamente  un'altra 
mercanzia  da  esso  prodotta  con  minor  sacrificio,  costituisce 
il  punto  di  partenza  della  riceiva  teorica  del  Fanno.  Senonchè 
la  l(M)ria  <lel  commercio  internazionale,  quale  venne  intuita 
nei  suoi  princi})!  tVmdamentali  dai  classici  economisti,  tra 
cui  primt»ggìano  il  Ricardo  ed  il  Mill,  e  svolta  magistrale 
melile  nelle  opere  del  Senior,  <lel  Cairnes,  del  Bastable, 
t(»<)ria,  la  (pialt»  coglie  e  pone  in  rilievo  le  leggi  statiche  del 
comiiìcMcio  internazi(male,  Irascurandone  le  leggi  dinamiche, 
<'i()è  i  mulamenli  cui  questo  commercio  soggiace  nel  tempo, 
vìeiK»  dal  Fanno  con  mirabile  acutezza  di  pensiero  e  con 
poIcMi'/a  scultoria  di  forma  integrata  mediante  la  dinamica 


(I)  Mahco  Fanno,   //espansione  nnnincrciaie  o  coloniale  degli  Stati 
tmutrmi  (Torino,  Hoiva,  11KH>).  -  Parto  I  e  piirto  II,  ]>agg.  3-904. 
("■l)  III.,  I/vsfHtnsione  ore,  |Kirto  III,  capitoli  I-VII,  pp.  ^05-415. 
(li)  hi.,  l/esfHtnsione  ore.  imito  IN,  capitoli  VIII-XI,  pp.  416-4^. 
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lU'jili  j*i;iuibi  internazionali.  Se  infatti  la  differenza  nei  tnsU 
L-oinpunilì  di  pi-oduzione  eostituiwe  la  ragion  d'essere  del 
commercio  internazionale,  ogni  variazione  dì  questi  eosti 
lieve  portare  e  poria  infatti  con  sé  una  variazione  nelle  cor- 
renti commerciali. 

Ora  oi^ni  mutamento  qiianlitativo  nella  produzione  delle 
fintole  merci  determina  una  variazione  nei  costi  comparati 
di  produzione,  «iaceliè  avverandosi  la  legge  della  produtti- 
vità decrescente  per  aU-une  merci  (i  prodolli  Jigricoli,  la  cui 
produzione  è  dominata  appunto  dalla  legge  economica  clas- 
sii*a  dei  diminishing  retttrns).  della  produttività  crescente 
per  altre  (i  prodotti  industriali,  la  cui  produzione  è  dominala 
appnnlo  dell'altra  legge  clasRÌca  degli  increasing  retiiì-na), 
si  alterano  coi  costi  a.ssoluli  delle  merci,  oggetto  di  scambio, 
i  loro  costi  comparativi  :  e  quindi  ogni  mutamento  del  ge- 
nere surriferito  tende  a  turbare  l'equilibrio  de^li  scambi 
precedentemente  esistente.  Ma  fra  le  varie  cause,  che  inllui- 
scumi  o  possono  influire  sulla  quantità  delle  meitù  prodotte, 
pause  che  sono  per  lo  più  accidentali,  irregolari,  variabili 
in  iiilensità  e  direzione,  una  sola  agisee  in  modo  costante 
ett  assiduo,  cioè  il  nunimento  della  po[>olazione ;  inqiianto- 
ehè  tutte  le  meiri,  dovendo  presto  o  tardi,  direttamente  0 
indirettamente,  esser  consumate,  deblwno  esser  prodotte  in 
quantità  propor:fionale  al  numero  dei  consumatori. 

La  dinamica  degli  scambi  internazionali  obbedirà  quindi 
alla  dinamica  della  popolazione,  inquantochè  i  costi  com- 
parati di  produzione  dei  prodotti  agricoli  e  dei  proflotti  in- 
dustriali dei  paesi  contraenli  variano  con  la  densità  della 
popolazione,  il  cui  aumento  pone  in  alto  la  It^ge  della  pro- 
duttività fleerescente  neiragricoitura  e  quella  della  pro<lut- 
tivilà  crescente  nelle  industrie. 

La  dinamica  degli  scambi  internazionali,  con  tutta  la 
serie  dei  fenomeni  enmomici  politici  morali  da  essa  determi- 
nala, diventa  pertanto  la  chiave  di  volta  dell'  interpretazione 
storica  del  Fainm.  come  il  movimento  della  popolazione, 
che  dal  canto  suo  la  determina,  diventa  la  base  di  essa. 

Finche  la  popolazione  di  due  o  più  paesi  in  rapporto  di 
KiandHo  fra  loro  è  poco  e  presswhc  uniformemente  densa  e  la 


coltura  è  limitata  alle  t^rre  di  prima  qualità,  la  potenza  pro- 
duUivu  del  lavorò  applicato  all'agricoltura  sarà  in  tutti 
paesi  identica,  ed  identica  sarà  pure  la  potenza  produttiva 
del  lavoro  applicato  alle  industrie,-  iuqiiaiitoctiè  la  scarsa 
deoRità  della  poptdazione,  che  iinpeditjce  alla  ìeftge  della 
produttività  deci-escente  di  realizzarsi  nell'at^rìcoltura.  vieta 
alla  ìegìte  della  prtnlutlività  crescente  di  esplicarsi  nelle  in-' 
dualrie  :  perciò,  date  queste  condizioni  economiche  e  demo- 
jcraficlie,  il  coj^Io  di  produzione  della  massa  dei  prodotti 
a);rÌcoli  si  Innerà  in  otfni  paese  nello  stesso  rapiKirto  eoi 
costo  dì  produzione  dei  manufatti,  e  la  inesistenza  di  divario 
nei  costi  comparati  di  produzione  di  ooteste  due  categorie' 
di  prodotti  esc'ludem  qualsiasi  rapporto  di  scambio  stabilito 
sulla  liase  della  divisione  territoriale  del  lavoro  fra  [laesi 
agricoli  da  un  lato  e  paesi  industriali  dall'altro.  Ogni  paese 
produirà  i  viveri  ad  esso  neeessarì  e  lavorerà  le  materie, 
prime  pi-odotte  all'  interno,  esportandone'  l'eccedenza  allo 
stato  di  manufatti;  cosicché  l'agricoltura  nazionale  rappre- 
senterà il  piedistallo  dell'  industria  nazionale  ed  ogni  paese 
pn>rìurrà  all'  interno  la  maggior  parte  delle  merti  di  pi-oprìo 
consumo.  11  commercio  estero  si  limiterà  alle  sole  merci 
pnnlotte  in  ambienti  territoriali  diversi  per  condizioni  idro- 
grafiche, meteorologiclie.  altimetriche  ew..  diversità  geogra- 
fica che,  assegnando  a  ciascun  paese  un  vantaggio  i»arlico- 
lare  nella  produzione  di  determinate  merci,  crea  nei  diverà 
paesi  un  divario  nei  costi  comparati  |X>r  le  merci  stesse.  In 
siffatte  condizioni  la  pixjduzlone,  'procedendo  in  via  generale 
sotto  il  regime  della  piccola  coltura  e  della  piccola  industria/ 
esigerà  ed  assorbii^  capitali  esigui;  laonde  i  capitali,  cha 
verranno  via  via  accumulati,  si  riverseranno  nei  commerci, 
nella  nnvigazi(me,  nelle  banche. 

È  questo  l'assetto  economico  dell'Europa  occident^e  du- 
rante l'età  di  mezzo;  e  così  si  spiega  il  meraviglioso  sviluppo 
del  capitale  mercantile  air  inizio  dell'evo  mmlemo,  espan* 
sione  commerciale  la  quale,  con  la  scoperta  di  nuovi  continenti 
e  di  nuove  vie  di  navigazione,  schiude  un'era  di  mirabih 
attivila  marinara  alle  genti  europee.  Strumento  di  essa  sona 
le  compa^fnie  mercantili,  le  quali,  jier  protegnere  ed  agevo> 
lare  lo  sviln|i[io  dei    Ioni  Iratlìci,  sono  cn-itrelle  a  diventare 
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conipaffDÌecMlonJali,  sia  t'onilandn  scali,  empori,  colonie  com- 
merciali nei  paesi  con  cui  stabiliscono  relazioni  ili  wambio. 
siti  promovendo  esse  stesse  nelle  colonie  a  piantagione  la 
pntrìuzione  di  quelle  derrate  tmpicali,  clic  nella  quantità, 
prodotta  dapli  indigeni  più  non  bastano  ull' aumentato  svi- 
luppo dei  paesi  europei. 

Un'era  nuovii  si  schiude  cosi  per  l'espansione  coloniale 
euro|>ea:  (riacchè  i  capitali,  che  nei  commerci,  nelle  banche, 
nella  marina  mercantile  più  non  trovano  impiego  rimune- 
ratore, si  riversano  nelle  colonie  e  ne  fecondano  le  aride 
zolle,  colonie  le  qnali,  in  correlazione  coU'indirizzo  predomi- 
nante nel  commercio  estero  deirejmca.  limitalo  allo  scambio 
di  meifi  pi-odotle  in  climi  diversi,  si  fondano  di  prefei-enza, 
per  non  dire  esclusivamente,  nei  paesi  tropicali  ed  equato- 
riali e.  data  Pinsufìicenza  che  presto  si  avverte  di  braccia 
lavoratrici  indifrene  e  l' impossibilità  di  procurarci  nella 
nietmpoli  poco  densamente  popolata  la  mano  d'opera  neces- 
surìu,  sono  costrette  di  fronte  alla  sempre  crescente  richiesta 
di  prodotti  d'  esporliizione  (droghe,  tabacco,  zuccliero,  cafTè, 
cacao,  ìndaco,  coione  ecc.|  a  ricorrere  alla  tratta  dei  tickh 
africani. 

Orazie  alla  schiavitù  la  colonizzazione  dei  paesi  Iropi- 
mli.  cioè  dei  paesi  che  producono  merci  esportabili  sui 
mercati  europei,  si  espande  e  lìorisce  mirabilmente;  laddove 
procede  stentatamente  nella  mancanza  di  coloni  e  di  scliiavi 
quella  dei  paesi  temperati,  che  rimane   limitata  alla  costa. 

(ìollo  svilup|K>  delle  pianta^^ioni  si  stabilisce  uno  scambio 
attivissimo  di  pntdotti  fra  colonie  tropicali  e  paesi  europei, 
»eamt>ìo  di  cui  oj/ni  paese  coloniale  è  cosi  peloso  da  chiu- 
dere inesorabilmente  al  commercio  ed  alla  navigazione  stra- 
njem  le  |>roprie  colonie  riserbate  esclusivamente  al  capitale 
iiaziniiate.  ad  accentuare  ancor  più  il  carattere  di  espansione 
'Capitalista  assunto  Hn  dal  pnnci])ìo  dall'  espansione  rom- 
niereiiile  e  coloniale  <li  ([ueslo  periodo. 

Un  completo  rivolgimento  [>erò  si  pnxliice  nell'economia 
iutta  dei  |>aesi  considerati  col  l'addensarsi  della  |>o|K>lazÌone. 
L'incremento  di  questa,  promovendo  un'attiva  domanda  di 
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prodotti  agricoli,  impone  la  trasformazione  delle  colture,  la 
sostituzione  di  alcune  con  altre  (la  pastorizia  ad  es.  con  la 
cerealicoltura),  l'estendersi  sovratutto  della  coltivazione  alle 
terre  meno  fertili  con  un  progressivo  elevamento  del  costo 
delle  derrate  e  delle  materie  prime,  donde  il  degradare  della 
produttività  del  lavoro  nazionale  ed  il  peggiorare  delle  con- 
dizioni economiche  dei  lavoratori  indipendenti  col  decadere 
da  una  parte  della  piccola  proprietà,  sprovvista  del  capitale 
necessario  ad  introdurre  quei  perfezionamentr  agricoli,  che 
soli  possono  per  un  certo  tempo  arrestare  l'azione  della 
legge  della  produttività  decrescente,  col  diffondersi  dall'altra 
del  latifondo  che  limita  progressivamente  l' impiego  di  brac- 
cia lavoratrici. 

L' incremento  della  popolazione  però,  mentre  provoca 
la  trasformazione  delle  colture  e  con  essa  la  rovina  dei  piccoli 
produttori  e  la  limitazione  della  mano  d'opera,  donde  un 
primo  impulso  all'emigrazione,  schiude  ai  capitali  nazionali 
un  vasto  campo  d'impiego,  grazie  ai  miglioramenti  agri- 
coli, che  assorlK)no  capitali  cospicui.  Invece  di  rivolgersi 
alle  imprese  economiche  d'oltre  confine,  questi  affluiscono 
copiosi  alle  imprese  nazionali;  l'opera  di  colonizzazione, 
che  esige  l'investimento  di  capitali  cospicui,  o  non  viene 
intrapresa  o,  se  intrapresa,  rimane  stazionaria  quando  non 
regredisca  ;  la  metropoli,  nella  (contrazione  del  capitale, 
s' orienta  verso  una  politica  di  raccoglimento,  e  gli  emi- 
granti, non  fiancheggiati  dal  capitale  metropolitano,  sono 
costretti,  nella  mancanzii  di  colonie  nazionali  o  nella  in- 
capacità di  queste  a  dar  loro  lavoro,  a  dirigersi  verso  paesi 
stranieri. 

È  questo  lo  stato  di  cose,  che  si  avverte,  dove  prima 
dove  dopo,  nei  vari  paesi  europei  coU'addensarsi  rapido  della 
popolazione  nel  corso  dei  secoli  XVI li  e  XIX. 

Dato  però  il  grado  diverso  di  intensità,  con  cui  si  esplica 
tale  aumento  della  popolazione,  e  il  grado  diverso  di  fer- 
tilità dei  paesi,  dove  si  esplica,  non  tarda  a  giungere  il 
giorno,  in  cui  alcuni  di  essi  si  riducono  ad  uno  stato  di 
inferiorità  rispetto  agli  altri  per  le  produzioni  agricole.  Rag- 
giunto infatti  quel  grado  di  saturazione,  oltre  il  quale  ogni 
nuovo  aifmento  relativo  della  produzione  diventa  impossibile 
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nimustuiite  T  impiego  nelT  aftnniltiira  ili  nuovo  cainlale  f 
(li  nuovo  lavoro,  l'azione  della  lepjre  della  prodiittìvilà  de- 
rreticente,  leraporaneauiente  sospesw,  tormi  ad  esplicarsi,  ma 
con  iiilensità  e  rapidità  magpriore  die  per  l' innanzi  ;  e  tanto 
più  inlenHaniente  essa  a^^isce  quanto  più  rapidamente  la 
po|M>lazione  aumenlji:  il  costo  dei  prodotti  agricoli  si  eleva 
sempre  più  e  l'agricollura  estera,  quella  dei  paesi  più  fertili 
e  meno  densamente  popolati,  comincia  ad  incalzare  1*  apri- 
colliira  nazionale.  Nel  imiaicntu  stesso  \tei-b,  in  cui  questo 
nuovo  int'i-emento  della  |K)polazÌone  metle  i  [laesi.  dove  si 
manifesta,  in  uno  stalo  dì  inferiorità  ri.spetto  affli  altri  iter 
<]iunto  riguarda  la  produzione  agricola,  come  prima  ancora 
li  aveva  messi  in  uno  stato  di  inferiorità  jwr  quanto  riguar- 
dava la  pmduzione  pastorale  ns}>etto  ai  paesi  a  popolazione 
ancor.!  rada,  dà  ad  essi  una  suiwrioiità  indiscutibile  sugli 
altri  per  le  produzioni  industi'iali. 

Quel  divario  infatti  nei  costi  comparati  dei  prodotti 
agricoli  e  dei  prodotti  industriali,  die  fluo  alloni  non  aveva 
potuto  sorgere,  giacché  l' inci-emenlo  della  popolazione  nei 
vari  paesi,  pur  alterando  i  costi  assoluti  delle  divei'se  men-ì 
in  seguito  alla  pi-oduttività  decrcBientc  dell'agricoltura,  aveva 
lasciato  praticamente  immutati  i  coisti  comparati,  comincia 
&  manifestarsi  e  va  accentuandosi  ogni  giorno  più  coli' ad- 
densarsi della  po|>olazione.  In  virtù  di  tale  divario  il  paese 
od  i  paesi  in  questione,  i  quali  per  l'eccedenza  dell'aumento 
della  popolazione  sull'aumento  della  produzione  agricola  da 
esportatori  di  arano  vanno  trasformandosi  in  importatori, 
possono  vantaggiosamente  dedicarsi  alle  produzioni  indu- 
striali, saldando  coli' eccesso  di  queste  le  inqiortazioni  dei 
prodotti  agricoli. 

L'aumento  della  popolazione,  che  fino  a  questo  punto 
non  ha  potuto  influire  etie  ben  poco  sugli  scambi  esteri, 
comincem  allora  ad  esercitare  su  essi  un'influenza  decisiva, 
€rf  al  rivolgimento  economico  iniziato  nei  paesi  in  questione 
wguirà  un  vasto  movimento  commerciale,  fecondo  alla  sua 
volta  dei  più  notevoli  risultati  politici  e  coloniali. 

11  nuovo  equilibrio  economico  non  sarà  raggiunto  natu- 
ralmente d'un  tratto,  bensì  con  un  lento  e  laborioso  pro- 
^  a  [lerìodi  più  o  meno  lungbi  dì  transizione. 


Le  industrie  intanto,  apiwna  nast-enti.  noiu-hè  produnt- 
[wr  l'esportazione  stentano  a  difendersi  dalla  concorrenza 
culera;  mentre  rairricollura,  che  pi'esentn  uinx>i<i  piìi  fai-ile 
breccia  alla  roncorfenza  straniera,  rimane  la  fonte  pressoeiiè 
esclusiva  delle  materie  prime  e  dei  viveri  necessari  al  pae^^e, 
la  cui  politiofl  oommereiale  si  orienta  rosi  in  questo  primo 
periodo  verso  il  più  li^fido  protezionismo  agricolo  e  indu- 
striale, j>er  difendere  e  proniuovfre  ad  un  tempo  agricoltura 
ed  industrie,  donde  la  eontmzione  inevitabile  del  eoranifmo 
i-oll  "estero. 

Il  rifiorimento  tuttavia  dell'una  e- delle  altre,  promossa 
artificialmente,  non  dura  a  lungo;  che  il  costo  dei  prodotti 
agricoli  torna  twn  presto  ad  elevarsi  pro^rressivaniente.  men- 
tre lo  sviluppo  delle  industrie  non  latxla  a  rimanere  paralizzali) 
dalla  maneanza  di  materie  prime,  tornite  ancora  quasi  esclu- 
sivamente dall' agricoltui-a  nazionale.  La  produttività  del 
lavoro  VII  cosi  deprimendosi,  e  le  itìsÌ  seguono  alle  crisi, 
n(m  solo  minando  la  piccola  proprietà,  che  vien  sostituita 
dal  latifondo,  e  l' industria  domestica,  che  vien  soppiantata 
dall'  industria  capitalisti^,  ma  attaccando  lo  steeso  capitale. 
IjU  depressione  economica  dai  più  umili  strati  sociali  sì  di^ 
fonde  alle  idte  sfere  della  finanza  ;  e,  mentre  si  accentuano 
ed  assumono  in  breve  projiorzioni  allarmanti  le  emifn'aziom 
dei  lavoratori  che  non  trovano  in  patria  lavoro,  s'inizia  la 
i's|Hirtjizione  dei  capilali.  che  non  trovano  impiego  rimuue- 
ralore  all'  intemo. 

Dall'eccesso  stesso  del  male  sorge  però  il  rimedio  salu- 
tare ;  che  le  esportazioni  di  capilali  consentono  alla  metro- 
|K)li  di  fondare  colonie  nazionali,  dove  produrre  i  viveri  e 
le  materie  prime  di  cui  abbisogna,  e  di  popolarle  coi  propri 
emigranti,  sviati  per  tal  modo  dai  paesi  stranieri.  Capitali 
e  lavoratori,  ei-ompenti  dai  paesi  temperali  iV  Europa,  si  vol- 
gono allora  di  conserva  alle  i-egioni  temperate  dei  inondi 
nuovi  e  vi  l'ondano  borenti  colonie  solto  l'egida  della  ma- 
drepalria.  In  quale,  attbaudonaUi  la  primiera  politica  dt  rac- 
coglimenlo,  si  volge  sulle  Uaccie  dei  suoi  capitali  a  quella 
(li  esp 
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La  stessa  fondazione  di  i-olnnÌe  nei  etimi  temperali  non  è 
liit(av)i)  un  rimedio  aulnnialico  ai  mali  detta  metnijHdi  ;  thè  le 
tiuovp  colonie,  paesi  aj^m-oti  |jer  eevettenzadaie  le  loro  i-ondi- 
MOQÌ  territoriali  e  demografictie,  non  possono  espfjrtare  K[Kin- 
Ittneamente  per  la  metropoli  qnelle  derrate  agricole,  che  ha- 
Kt<?rcbl>ero  u  ravvivare  le  industrie  depresse,  a  ridonare  al 
uim[K>  d'impiego  dei  capitati  e  del  lavoro  la  perduta  ela- 
Btieità.  con  seni  e  11(1  ole  di  ospitare  una  po|H)laz)one  creseente, 
se  la  metropoli  alla  sua  volta  non  è  in  ^rado  di  offrire  loro 
in  ricambio  nmniifaUi  a  buon  mercato.  Ora,  dato  lo  pcarso 
*viliipi«i  delle  industrie  nieli-opotitane,  le  colonie  trovano 
matotioi'  convenienza  a  produrre  esse  stesse  t  manufatti,  di 
mi  abbisof^ano,  (k1  a  farli  venire  da  )>aesi  stranieri  più 
pnif^mliti.  piuttosto  che  importarli  dalla  metropoli.  Finché 
iliinque  le  iudustrìe  di  (|iiesta  sono  in  iricipienle  sviluppo, 
Ri^sa  non  può  in  regime  di  libero  scambio  e8|Kirtare  i  suoi 
manufatti  per  le  colonie,  né  importare  da  quet;te  i  prodotti 
agricoli,  di  eui  ha  bisogno;  ma,  poiché  d'altra  parte  utenza 
di  ciò  le  sue  industrie  non  potreblnro  uscire  dallo  stalo  di 
incubazione  in  cui  si  tn»vano,  né  il  p-'u-se  superare  i!  pe- 
rìodo di  transizione  che  attraversa,  cosi  la  metro|K»li  deve 
promuovere  artilicialmenle.  niediiintc  un  sistema  coloniale 
restrittivo,  quel  m<ivinienlci  dì  importazione  ed  esportazione 
Hie  H[>onUineamente  non  polrebtie  altivarsi. 

Disciplinati  rigorosamente  il  commercio  e  r  industria 
l'uloniale.  proibite  alle  colonie  la  lavorazione  dei  manufatti 
eia  inijHirtazione  di  questi  dall'estero,  imposto  loro  di 
lisporiHre  esclusi vamente  ixr  la  melroiMili  le  materie  prime 
ed  I  viveri  eccedenti  l'interno  consumo  e  di  rifornirsi  in 
esBB  esclusi  va  meni  e  di  manufatti,  si  stabilisce  in  modo  coat- 
tivo fra  metropoli  e  colonie  quella  KmndP  divisione  territo- 
riale del  lavoro  Ira  paesi  agricoli  e  paesi  industriali,  che  al 
(muto  di  [>o|H)losità  raggiunto  non  avreblie  f)otulo  stabilirsi 
»|K»ntaneainente  e  die  d'altro  canto  è  alla  metropoli  indi- 
spensabile [wr  su[>erare  il  periodo  di  transizione  che  attra- 
versa e  trasformarsi  in  una  potenza  manifatturiera  di  primo 
online. 

Lo  sviluppo  delle  industrie,  in  tal  miulo  artilicialmenle 
promuHSO,  consente  alla  mctitipoli  di  ospitare    lum    |K>{)ola- 
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zione  sempre  ci-escenle,  donde  il  diminuire  dell'emigrazione 
e  r  addensai'si  progressivo  della  poiK)lazione.  Ma  quanto  più 
questa  si  addensa,  tanto  jnù  si  deprime  la  produttività  mar- 
ginale del r  agricoltura  patria,  e  tanto  più  accentuala  di- 
viene la  su|)eriorità  comparativa  della  melnipoli  per  le  pn>- 
duzioni  industriali;  onde  giunge  ben  presto  il  momento  in 
cui  lo  scambio  dei  manufatti  e  dei  prodotti  agricoli  fra 
metro}K)li  e  colonie  cessa  dalTaver  bisogno,  per  svilupparsi, 
di  puntelli  artificiali  e  procedendo  |)er  forza  propria  diventa 
automatico:  tornato  quindi  superfluo  ogni  artitìcio  doganale, 
la  metropoli  può  adottare  una  politica  più  liberale  verso  le 
sue  colonie. 

Al  sistema  <lelle  industrie  erigentisi  sul  piedistallo  del- 
l'agricoltura  nazionale  succede  quello  delle  industrie  basate 
sulla  ilivisione  territoriale  del  lavoro  fra  paesi  agricoli  e 
paesi  manifatturieri,  divisione  la  quale,  mentre  inaugura 
Fera  della  grande  industria  e  dei  meravigliosi  pi-ogressi 
della  tei*nica  industriale,  })orge  agli  scambi  esteri  un  gran- 
dioso svilupiK).  Quanto  maggiore  infatti  diventa  il  divario 
dei  costi  comiwirati  fra  prodotti  agricoli  e  prodotti  indu- 
striali, tanto  i)iù  favorevole  risulta  la  posizione  del  paese, 
che  presenta  tale  divario,  nel  commercio  internazionale  ;  co- 

m 

sicché  lo  scambio  tra  mat(»rie  prime  e  manufatti,  attivatosi 
coattivamente  fra  esso  e  le  sue  colonie,  non  tarda  a  stabi- 
lirsi spontaneamente  fra  esso  e  gli  altri  paesi  indipendenti 
poco  densamente  i>ofK>lati.  Il  commercio  coi  paesi  indi|)en- 
denti,  che  troveranno  ormai  più  convenienza  a  fornirsi  di 
manufatti  presso  il  paese  del  tutto  industrializzato  che  pro- 
durli essi  st(»ssi  o  procurarseli  presso  altri  paesi  meno  svi- 
luppati industrialmente,  viene  così  a  completare  il  commercio 
coloniale  pel  rifornimento  dei  viveri  e  delle  materie  prime 
ed  il  collocamento  dei  manufatti  del  paese  più  sviluppato 
in<iustrialinente,  il  quale  accpiisterà  così  anche  il  primato 
ccmimerciale. 

Rialzata  per  tal  modo  la  depressa  pnxluttività  del  lavoro 
nazionale  mercè  T  incremento  delle  industrie,  sviluppatosi 
prodigiosamente  il  commercio  estero,  che  nel  periotlo  prece- 
dente si  era  tanto  contratto,  diminuita  o  cessata  del  tutto 
remigrazione  coirespandersi  del  campo  d'impiego  dei  capitali 
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V  litri  lavorìi,  dapprima  ItiniUto  m[  angusto,  riin  l»-ni'liiii)  im-- 
ì'timnbile  |ier  ttille  le  classi  sooiali  e  non  per  la  capitalista 
^)ll»ntu.  il  |)ae.s<*  cosi  industrializzato  i-ag^i*'"?^  '^  P'ì'  ^"^ 
vette  della  )H>tenza  economica. 

Ma  questa  ni  era  vi  (fi  iosa  attività  nel  cani|xi  iiulutstriale 
riftosa  essenzialmente  sul  rifornimento  dei  viveri  e  delle 
materie  prime,  donde  la  necessità  da  una  parte  di  control- 
lare li (rorosa niente  quel  commercio  intemazionale,  dalla  cui 
[KKisibilità  dif>ende  quella  del  completo  vettovagliamento  dei 
paesi  industriali,  di  estendere  dall'altra  la  colonizzazione 
Ofniiqual volta  sì  manifesti  un  ristagno  nel  rifornimento  delle 
materie  prime  o  nel  t'ollo<^'amento  dei  manufatti:  da  ciò 
l'intima  relazione  fra  predomìnio  industriale  e  etjmmerciale 
e  prwlominio  politico  dei  poixiii  e  la  ripercussione  delle 
erisi  economiclie  dei  paesi  vecclii  sullo  svolgimento  dei 
[laetii  nuovi. 

L'aiiprovvigionaiuento,  d'altro  canto,  dei  prodotti  agri- 
tvì'ì,  uet-eHWJiri  a  manteneiv  in  vita  i  puesi  induslriali.  e  lo 
smercio  dei  pixMlotli  manufatti  non  si  effeltuaiio  nella  realtà 
tletlu  vita  economica  ne  per  opera  del  solo  commercio  estero 
né  del  solo  commercio  coloidale,  ma  di  ambedue  questi  fat- 
tori, donde  la  correlazione  inversamente  pii.ip<iizi()nale  fra 
essi:  ogni  conlrazi*me  dell'uno  deve  essei-e  seguita,  |>er  ri- 
stabilire il  turlKito  e(|uilil)rio,  da  una  esftansioue  dell'al- 
Iro.  Ma  il  commercio  coloniale,  a  dìfferenzii  del  commercio 
calerò,  non  può  liberamente  svilupparsi  o  contrarsì;  gìawliè 
ogni  suo  mutamento  quantitativo  implica  e  presujipone  un 
mutamento  analcigo  nell' espansione  coloniale:  un  aumento 
delle  iiiqHirtaziuni  agricole  nella  madrepatria  e  correlativa- 
mente delie  esportazioni  rii  manufatti  nelle  colonie  non  può 
aversi,  senza  un  precwleule  esodo  dì  capitali  e  di  lavoratori 
per  te  colonie,  esodo  che  invece  non  e  necessario  a  pro- 
muovere le  impoiUizìoni  dal  paesi  esteri  dotati  di  una  rag- 
guardevole popolazione  e  dì  cospicue  accumulazioni.  Dati 
quindi  i  forraidabili  attriti,  die  il  commeivio  c*olonÌale  deve 
vìnc^ru  ))er  svìlu|>|iarsi.  i  paesi  industriali,  guidati  dalla 
legge  del  niinìmo  mezzo,  cercano  di  preferenti  nel  com- 
mercio estero  la  l'onte  delle  loro  sussistenze  e  delle  Ioni  in- 
dustrie,   siitvo   a   ricorrere   a    quello   coloniale,  vale  a  dire 
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air  espansione  coloniale  che  sola  lo  rende  possibile,  quando 
il  primo  si  manifesta  insufficiente.  Nel  momento  stesso  anzi, 
in  cui  questo  mezzo  complementare  d' approvvigionamento  di 
materie  prime  e  di  viveri  o  di  collocamento  di  manufatti, 
rappresentato  dall'  espansione  coloniale  o,  ciò  che  è  lo  stesso, 
dal  commercio  coloniale  da  essa  promosso,  si  presenta  come 
necessario,  esso,  pel  gioco  spontaneo  delle  leggi  economiche, 
diventa  anche  possibile;  giacché  la  impossibilità  di  collo- 
care nei  paesi  stranieri  i  propri  manufatti  e  di  rifornirsi  ni 
essi  dei  viveri  e  delle  materie  prime  necessarie  determinerà 
nella  metropoli  ini  ristagno  commerciale  ed  una  crisi  indu- 
striale, i  quali,  restringendo  il  campo  d'impiego  del  capitale  e 
del  lavoro,  provocheranno  queir  esodo  di  capitali  e  di  lavo- 
ratori, che  all'espansione  coloniale  porge  il  più  energico 
impulso. 

Ogni  mutamento  quindi  nel  commercio  internazionale, 
sia  esso  determinato  dall' incremento  naturale  e  spontaneo 
della  popolazione  dei  })aesi  agi-icoli  indipendenti  o  promosso 
artificialmente  dalla  politica  doganale  mondiale,  si  rijier- 
cuote  suir espansione  coloniale  dei  paesi  industriali:  ogni 
qualvolta  i  paesi  agricoli  indipendenti,  coi  quali  essi  |K)s- 
sono  stabilire  attive  relazioni  commerciali,  si  apriranno  al 
libero  scambio,  i  paesi  industriali  rinunceranno  all'espan- 
sione coloniale,  adottaiKio  una  politica  di  raccoglimento; 
quando  pel  contrario  i  ])rinìi  si  circonderanno  di  barriere 
doganali  protettive  oppure  per  l'aumento  della  popolazione 
si  trasformeranno  essi  stessi  da  agricoli  in  industriali,  da 
clienti  diventando  rivali  dei  secondi,  questi  saranno  co- 
stretti ad  abbandonare  la  politica  di  raccoglimento  per  darsi 
a  quella  di  espansione  coloniale,  quando  non  addirittura  di 
conquista  violenta  <li  nuovi  mercati. 

Si  tratti  <r  ini|)orre  con  la  forza  ccmvenzioni  commerciali 
favoi'cvoli  ai  ])aesi  poco  densamente  jiopolati,  economica- 
luciilc  più  arretrati  e  più  deboli  politicamente,  o  si  tratti 
di  tutelarvi  gli  interessi  dei  capitali  e  dei  cimnazionali,  che 
in  essi  immigrano,  nei  casi  in  cui  i'espiinsione  coloniale  si 
presenta  impossibile,  })er  mancanza  di  paesi  vacanti  da  colo- 
nizzare, o  tr()p[)o  lenta  e  laboriosa  di  fronte  all' urgenza 
<ielle  crisi,  die  colpiscono  i  ])aesi  industriali  ;  l'ingerenza  di 


questi  su  quelli  nella  politifa  estera  interna  e  comtueR-iale 
diventa  una  necessità  etionomica  :  vhe  se  a  tale  invadente 
inRereiiza  nei  paesi  più  tleboli  si  a^iun^e  la  neoessità  di 
vigilare  alla  libertà  eil  alla  sicurej'.za  della  navigazione, 
di  intervenire  in  ogni  i-onQitto  fra  le  nazioni  a  difesa  dei 
propri  interessi  mìnacdati.  si  eapiscre  come  i  grandi  paesi  in- 
dudlriali  debbano  impugnare  eon  mano  ferma  Io  scettro  della 
polìtica  mondiale,  come  il  loro  predominio  economico  si  con- 
verta automaticamente  in  predominio  politico  nel  mondo. 

Senoncliè  quest'espansione  coloniale  e  politica,  che  l'e- 
spansione commerciale  promuove,  procede  con  in-esistibile 
%iolensa  finche  peitlurino  le  rondizioni,  che  l'espansione 
commerciale  im{>ongano  e  promuovono,  fim-hè  continua  cioè 
tpieir  incremento  della  po|><»lazione,  che  di  tale  esiwnsione 
è  la  forza  impulsiva.  Perciò  la  stessa  espansione  coloniale 
e  polìtica  d'un  paese  deriva  e  (lì|)enrie  dall' incremento  della 
popolazione  e  deve  arrestanti  col  cessare  di  questo.  Il  paese 
infatti,  la  cui  popolazione  sia  stazionaria  o,  peggio  ancora, 
diminuisca,  non  avendo  pi(i  bisogno  d'impoilare  quantità 
tTewwnti  di  materie  prime  e  di  viveri  né  di  esportare  in 
ricambio  nia.sse  ognor  più  cospicue  di  manufatti,  non  sen- 
tirà la  necessità  di  aprire  con  la  violenza  nuovi  mercati  ai 
Kuni  prodotti  uè  di  promuovere,  mercè  un'intensa  coloniz- 
Kìizione.  la  produzione  di  materie  prime  e  di  viveri,  donde 
l'abtiandono,  per  l'orza  di  c^se,  della  politica  d'esiiansione 
e  l'adozione  di  una  politica  di  raccoglimento. 

Questa  serie  di  fenomeni,  l'uno  con  l'altro  mirabil- 
mente cooniinati  quasi  anelli  d' una  stessa  catena,  onde  per 
logica  deduzione  deve  constare  la  vita  economica  e  pijlitica 
dei  pae.s)  industrializzati,  trova  riscontro,  o,  per  dir  meglio, 
é  riciilcata.  come  si  vede,  sulla  realtà  storica  ili  alcuni  paesi 
europei  ed  estraeuropei,  primo  fra  tutti  di  quell"  Inghilterra, 
rhe  precoce  gli  altri  nello  svilup|M>  industriale  mixlerno  : 
e  poiché  nella  deduzione  logica  tutti  questi  fenomeni  si  ri- 
connettono,  risalendo  gli  anelli  della  catena,  ad  una  causa 
roDiuiie,  l'auHiento  della  [Ki{K»lazione  ;  cosi  questa  è,  secondo 
la  teoria  del  Panno,  la  forza  impulsiva  come  «lell'attività 
industriale  cosi  dell'espansione  commerciale  e  coloniale 
iliyll  Stati  riKiiterni. 
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La  deduzione  astratta  non  può  fermarsi  però  a  questo 
punto;  giacché,  se  la  colonizzazione  dei  paesi  nuovi  è,  come 
vedemmo,  conseguenza  necessaria  dell'  evoluzione  economica 
dei  paesi  vec<;hi,  a  questa  dovrà  subordinarsi  l'indirizzo  di 
quella,  nella  seconda  dovranno  ritrovarsi  le  leggi  che  presie- 
dono alla  prima.  E  di  queste  leggi  infatti  il  Fanno  muove 
alla  ricerca,  seguendo,  in  un  altro  volume  (1),  il  fecondo 
principio  di  coordinare  negli  studi  coloniali  le  indagini  sulle 
condizioni  delle  colonie  con  quelle  sulle  condizioni  delle  ri- 
spettive  metropoli. 

Tratto  d'unione  fra  le  due  serie  di  fenomeni,  onde  con- 
sta r  evoluzione  ectmomica  dei  paesi  vecchi  e  quella  dei 
paesi  nuovi,  è  l'assetto  fondiario  dei  secondi,  assetto  che, 
mentre  obbedisce  alle  necessità  del  capitalismo  coloniale,  cioè 
in  ultima  analisi  del  capitale  importato  nei  paesi  nuovi,  di 
questi  determina  alla  sua  volta  la  costituzione  economica, 
per  l'onnipotenza  che  ha  nel  plasmare  tale  costituzione  la 
forma  di  proprietà  del  suolo  in  paesi  per  necessità  di  cose 
es(dusivamente  agricoli. 

Al  problema  fondiario  nei  paesi  nuovi  rivolgeva  infatti 
la  sua  attenzione  il  Fanno;  studiandone  le  vicende  negli 
Stati  Uniti  d'America  prima  e  dopo  la  loro  fondazione  po- 
litica, nel  Canada,  nella  Nuova  Galles  del  Sud  e  nella  Repul)- 
blica  Argentina,  in  quattro  paesi  cioè  che  per  le  loro  con- 
dizioni climatico-territoriali  e  le  conseguenti  vicende  della 
loro  colonizzazione  meglio  si  prestavano  all'uopo. 

Ed  anche  in  questo  campo  l' induzione  storica  lo  por- 
tava «ad  un  principio  fondanìentale  :  dalla  constatazione  che 
l'importazione  di  capitali  europei  produceva  ad  un  mede- 
simo stadio  di  sviluppo  i  medesimi  effetti  in  tutti  i  paesi 
esaminati,  indipendentemente  dalla  loro  legislazione  fon- 
diaria, che  in  tutti  il  passaggio  dalle  piccole  economie  pa- 


(1)  Marco  Fanno,  //  ìtì/ìhh*  e  Ut  ('(PHreasioHe  tìoììe  terre  nelie  colth- 
ine  iH(f(ÌprìU'.    -  Pisa,  presso  la  Direzione  dell Mrc//ir/o  ifiurùUco,  19()5. 


lrÌHK-ali  e  domesl ielle  alla  ^ande  protluzirmc  i-apilalislica  si 
l'oniiiifva  iiulipenilenteiiienU'  da  quelle  comlizioni  demogra- 
JU'O-lerriloriali,  rhe  nei  [laei^i  vecchi  avevano  condotto  esse 
al  latifondo  ed  <Ula  |iroitux.ione  capilalìsiica,  arrivava  alla 
eoiic-l licione  l'Ile  il  rej;inie  economico  delle  ciilonie  non  dijiende 
dalle  condizioni deintJKraflTO-terriloriali  di  esse,  masi  ricolleKa 
invere  sti-ettameiitp  coirinipoi-tazione  dei  capitali  eiimpei, 
vale  a  dire  dii)ende  dalle  esiftenze  dei  mercati  meti-opolilani. 
Ila  questo  print^ipio  per  vìa  di  dedimioue  logica  egìi 
«volgeva  lutl.a  una  teoria  sull'evoluzione  economica  delle 
colonie. 

Per  tùlonia  anzitutto,  pur  Henza  darne  una  esplicita 
definizione,  il  Fanno  con  felice  intuito  sociologico  intende 
quel  paese,  il  cui  regime  economico.  indi|>endentemente 
dalle  condizioni  poiiticlie.  di)>ende  dalle  esigenze  econo- 
miche dei  paesi  vecchi,  invece  di  conis|Mjndei'e  alte  inteine 
condizioni  demogralicn-lerrilorìnli:  il  giorno  in  cui  siffalto 
paew  raggiunge  un  grado  lale  di  densità  di  popolazione  da 
sottrarsi  a  questa  dipendenza  |ier  rientrare  autonomo  solto 
l'impero  della  legge  generale  dell'evoluzione  economica 
(quella  di  ini.  pel  Fanno,  e  arhilni  e  donno,  come  vedemmo, 
l'incremento  della  po|K>]azione)  allora  e  non  prima,  aiu-lie 
m  prima  ha  acquistalo  rindi[)endetiza  jiolitica,  allora  e  non 
dojio,  anche  se  continua  a  rimanere  sotto  la  dipendenza  (io- 
litica  d'un  altro  paese,  cessa  di  essere  colonia. 

In  questa  concezione  economicn  della  colonia  è  tutta,  evi- 
ilenti'mente,  la  legge  generale  del  suo  sviluppo  economico:  la 
dipendenza  dell'indirizzo  economico  dei  paesi  nuovi  dalle 
cundizioiu  economiche  dei  vecchi,  rigida  etl  assoluta  tinche 
i  primi  sieno  jmco  popolati  ed  esclusivamente  agiicoli.  s'al- 
lenta grado  grado  e  finisce  con  lo  scomparire  man  mano 
«h'essi  si  popolami  e  progreiliflcono  ;  perclii^  f  influenza 
(ielle  im{)ortazioni  dei  capitali  esotici,  coll'attenuarsi  del 
rapiMii'to  quanlìfativo  Ira  capitali  im}>orlati  e  capitali  indi- 
geni, va  degradando  ognor  più,  mentre  va  acqui^ndo  il 
sopravvento  T  inllueniia  pragvessivjimeute  pid  palese  ed  in- 
tensa dell'incremento  della  jHipolHzione.  che  termina  per 
impugnare  essa  lo  scettro  dell'evoluzione  economica  tino 
allora  mantenuto  dal  capilide  straniero. 


Né  l)a»tH:  da  tale  concezione  ewHUimicfl  delle  wlonii' 
balita  a^U  cx^chi  la  ragione  del  diverso  indirizzo  de/la  coliv 
iiizzazioQe  nelle  varie  epoche  e  nei  vari  paesi  estraeiiropei 
in  correlazione  appunto  con  le  condizioni  dei  paesi  eunipei. 

In  un  primo  [leriodo  infatti,  in  cui  la  popolazione  eu- 
ni|K'a  è,  come  vedemmo,  |ioco  densa  e  gli  sgambi  sono  limi- 
tati alle  sole  merci  prodotte  in  climi  diversi,  i  capitali  eu- 
ro[ieÌ  si  volgono  di  preferenza'  alle  terre  situate  «otto  climi 
dill'ei-enli  da  quelli  delle  metropoli,  cioè  alle  colonie  Iropi- 
i-uli  ed  ivi  prima  elle  altrove  si  instaura,  sulla  t)ase  del  luU- 
t'ondo.  quella  grande  pi-oduzione,  uapitalista,  che  nelle  colonie 
es|KirlatricÌ  soltanto  ha  ragion  d'easere  ed  in  cui  soUant<i 
trova  ragione  di   vila  il   capitalismo  coloniale. 

Nella  mancanza  poi  in  sìtfatle  colonie  <run  numero 
sufticienle  di  braccia  lavoratrici  indigene  o  di  una  copitjsji 
immigrazione  europea,  contante  e  spontanea,  il  ca pillile.  do[>o 
infruttuosi  lent^itivi  di  asservimento  degli  indigeni  e  di  RHdu- 
tamento  forzato  della  mano  d"o)jera-nella  melropoli.  si  ri- 
volge alla  tratta  africana  ed  alla  scliiavitù,  che  ne  consegue, 
erigendo  sul  pietlistallo  di  questa  la  grande  pro<luzione.  Le 
colonie  ti-mperale  invece,  non  avendo  i  paesi  europei  in 
questo  primo  |H-riiHlo  bisogno  delle  loro  pi-oduzionì  agricole. 
si  vedono  disertale  dai  capitali  metropolitani,  donde  la  man- 
canza in  esse  della  grande  prtnluzione  capitalista  e  quindi 
del  latifondo  e  della  schiavilCi,  e  la  prevalenza  invece  delle 
economie  domesticlie  e  patriarcali  basate  sulla  piccola  pni- 
prielà  lavoratrice. 

Non  appena  però  ì  paesi  europei  abbiano  raggiujito  un 
grado  elevato  (li  popolosilà,  una  nuova  èra  si  inaugura  per 
le  colonie,  li  commercio  estem  e  coloniale  si  estende  allora, 
come  ve<lemmo.  dalle  merci  prodotte  in  climi  diversi  a  tutte 
le  merci  di  pnxluzione  mondiale,  ed  in  correlazione  con 
questa  rivoluzione  commerciale  la  ceii'hia  dèlie  colonie  espor- 
tatrici si  allarga  dalle  colonie  tropicali  alle  colonie  lem- 
(lerate,  tino  ad  estendersi  gradualmente,  come  graduale  è 
l' espandersi  del  commercio  intemazionale  e  coloniale,  a  tulle 
le  colonie  del  mondo.  E  poiché  l'inci-emenlo  della  popola- 
zione pui-ojwa  coli  '  espansione  commerciale  promuove  anche 
una  copiosa  emigrazione,  vien   meno   |)el   capitalismo  colo- 


niale  Ja  ne<'e««ifii  di  ricnrren?  alla  traila  riedii  sriiiavi  ed 
alla  scliiavitfi  aitine  di  |>rfK-urarsi  le  brairia  lavoratrici,  di 
mi  ha  bisogno,  e  divarila  per  ^sso  |iin  pcotidiniro  il  wislciim 
del  salariatM, 

Seuonrhè  Ìl  fascino,  che  le  terre  lil>ei-e  ewisl«nti  nelle 
colonie  esercitano  sui  lavoratori  liberi  immigrati,  e  l'azione 
difigregatrice.  ctf  esee  esplicano  a  danno  della  pi-oduzionp 
rapitalistji  in  colonie  di  incipiente  sviUip|io,  Tanno  si  che 
la  produzione  capital ista  non  possa  svolgersi  e.  consolidarsi 
sulla  liane  del  salariato  se  non  mercè  il  sussidio  e  l'effìcacr 
puntello  d*  una  legislazione  fondiaria  restrittiva  che  precluda 
le  tene  lilwi-e  ai  lavoratori.  legislazione  fondiaria  restrittiva 
che  dalla  metropoli,  il  cui  interesse  economico  alla  grande 
produzione  coloniale  di  viveri  e  materie  prime  cxjllima,  come 
vedemmo,  coli' interesse  dei  capitali  uietmpolitani  immigrati 
neile  colonie,  viene  a  queste  imposta  tirannicamente. 

Di  manii  in  mano  perlanlo  che  le  varie  colonie  si  tra- 
sformano in  colonie  esportatrici,  s"  inaugura  in  esse  col  capi- 
talismo coloniale  quella  legislazione  fondiaria  restrittiva, 
che  sola  può  consolidarlo  ;  mentre  le  colonie,  che  continuami 
a  produrre  pei"  l'interno  consumo,  continuano  ad  esser  di- 
sertate dal  Impilale  melropolitano  ed  a  godere  d'una  legis- 
lazione fondiaria  lilM>raIe.  die  permette  l'accesso  alla  terra 
del  lavoratore  provvisto  d'un  sia  pur  tenue  peculio.  Nelle 
prime  quindi  si  andranno  a  stabilii'e  gli  emigranti  spmv- 
visti  di  qualsiasi  nsi>annio,  quelli  ciie  non  possono  iniziare 
la  loro  carriera  coloniale  se  non  come  semplici  salariati  ;  men- 
tre coloro,  che  per  esser  provvisti  d'un  piccolo  peculio  pes- 
simo aspirare  subito  nelle  colonie  ad  una  posizione  indi- 
pendente, si  rivolgeranno  alle  seconde:  nelle  une,  prodncenlì 
iii  grande  [yer  l'esportazione,  trionferà,  grazie  alla  legisla- 
zione fondiaria  reslrittiva  voluta  dalla  melroiioli,  il  latifondo  ; 
nelle  altre,  producenti  in  piccolo  per  1*  intemo  consumo,  con- 
tinuerà ad  imperare,  grazie  ad  una  legislazione,  fondiaria 
democratica,  la  piccola  proprietà  lavoralriw,  salvo  a  diven- 
tare anche  queste  il  convegno  del  grande  capitale  metropo- 
litano, ad  introdurre  una  legislazione  fondiaria  restrittiva,  a 
promuovere  il  latifondo  a  spese  della  piccola  proprietà  ed 
instaurare  la  priMlii/inne  in  grande  |>er  res|iorlazione.  non 


apiii'ria  l;i   niclrnimli  Jilihi;i   liisiurno  di  iiupiirliin'  i  lum  |ii 
d.tlli. 

Di  querelo  diverso  |)nx:<?s80  economico  sian»  prova  l'Aii- 
sti-aliii  od  il  Canada  iii'l  loro  primo  {lentnlo  coloniale, 
paewi  pi-od iiUoi-i  il  primo  ili  lana  destinata  all' e.ipt>rl«xione. 
il  secondo  (ti  (;rano  destinato  al   consnmo   interno. 

Né  la  dipendenza  dell'indirizzo  enjnomieo  delle  ctilonie 
dalle  condizioni  economiclie  delle  risiieltive  melropoli  cessa 
col  raggiungimento  (iella  indijiendenza  {wliticA  o,  il  che  toma 
lo  stesso  nei  rij^uardi  della  legislazione  fondiaria,  dell'antu- 
nomia  leKislaliva  :  triacchè.  sf  essa  nel  periiKlo  preirwiente  h 
realizzava  (H'I  Immite  della  politica  coloniale  e  fondiaria, 
di  cni  la  metropoli  era  arbitra  e  di  oni  si  Serviva  per  li 
stanmre  il  repfime  capilnlista  nelle  colonie  producenti 
merci  necessarie  al  meiralo  metropolitano,  nel  nuovo  )>e- 
riixlo  »i  realizza  anche  senza  liisui;no  d'una  legislazione  nrl 
fioc,  anzi  in  presenza  d'una  legislazione  a  ciò  contraria, 
mercè  il  piuwo  delle  leggi  economiche,  che  presiedono  al- 
l'espansione coloniale  dei  patisi  europei. 

Invano  i  paesi  nuovi.  Uberi  |K>lìiiea]uente.  si  affrettano  u 
capovolgere  il  sistema  fondiario  imposto  dalla  metro|H)Ii. 
invano  la  loro  legislazione  fondiaria  da  aristocratica,  cioè 
favorevole  ai  capilalisli  della  metropoli,  diventa  dennx-ra- 
tica,  cioè  favorevole  ai  piccoli  e  mixlesti  coloni,  creando  di- 
fendendo pmleggendo  dalle  insidie  capitalistiche  la  piccola 
proprietà  (come  fec^-ro  gli  Staiti  Uniti,  il  Canadh.  l'Anslniliu. 
l'Argentina);  che,  non  a[>|)ena  i  paesi  vecchi  si  li-ovjno.  per 
le  ragioni  vedute,  nei  momenti  di  crisi  sovralutto,  nella  n 
cessila  di  riversare  in  essi  uomini  e  capitali  per  stimolarvi 
la  prcMiuzione  delle  merci  loiii  necessarie,  tosto  l'ordiua- 
mento  economico  faticosamente  edificalo  dalla  legislazione 
fondiaria  democratica  è  ridotto  in  frantumi,  la  pittila  pro- 
prietà e«de  in  rovina,  il  latifondo  e  con  esso  la  grande  pro- 
duzione capitalista  si  instaura,  qualunque  sia  il  grado  di 
densità  della  iK)i>olazione  ivi  esistetite.  qualunque  sia  la  le- 
gislazione forni  ìaria  in  vigore. 

Dinanzi  alla  subitanea  invasione  dei  capitali  sfranierì 
un   fremito  di  febbrile  attività  tinanziaria  scuote   l'inlero 

e;  nel  vortice  della  speculazione  fondiaria,  chedivampii 


viuletita  eìi  in'psistibilp,  ven^on»  Iravulti  a  rovina  i  piccoli 
pmprietari:  rHppi-opriazioiie  capitalista  ileil^  terre  coloniali 
piDcede  (■4>9i  uttivaDieiite  senza  bisoKrio  di  quegli  nrtiflci  le- 
gisliilivi,  cui  eni  ricorsa  nel  perìodo  precedente,  e  BuUe  ro- 
vine «Ielle  piccole  pmprietà  lavoratrici  M'instaura  il  latifondo. 
Esempio  tipico  rii  ciò  il  Canada,  mutjttosi  iniprovvieaniente 
tiopo  il  IKSII  da  giardino  fiorito  della  pìccola  proprietà  in 
culoiiia  pmpì:(ia  alla  grande  agricoltura  sotto  la  pressione 
del  capitale  inglese.  È  wjIo  quando  l'addensatiisi  popolazione 
comincia  a  premei-e  sulle  sussistenze  e  ad  esigere  pei  bisogni 
pmpri  la  produzione  iul^ni^iva  possibile  col  latifondo,  cbe 
la  produzione  capitalista  eessa  di  essere  una  pianta  esotica 
trapiantala  artitìcial mente  In  un  ambiente  non  preparato  a 
riceverla,  un  regime  economico  introdotto  con  la  vioLeiiza 
della  lej^re  o  della  speculazione  finanziaria  a  vantaggio  dei 
(Hieid  vecclii,  |jer  divenii-e  una  forma  economica  rispondente 
alle  esigenze  economiche  degli  stessi  paesi  nuovi.  Ma  i  paesi 
nuovi,  i  quali,  come  oggi  gli  Stati  Uniti,  hanno  raggiunto 
un  siffatto  grado  di  popolosilù  e  di  progresso  economico  da 
sottrarsi  all'influenza  onnipotente  dei  paesi  vecchi,  cessano 
perciò  solo,  come  dicemmo,  d'essere  delle  colonie,  cessano 
ami  a  stretto  rigore  d'essei'e  jiaesi  nuovi  per  entrare  nella 
categoria  dt^i  paesi  vecchi;  laonile  può  concluderei  che  l'evo- 
lutÌo»e  ecofioniica  ilùlle  colonie  frovaai  subordinata  alle  eoti- 
disiotti  pcoHomickif  rfnt  paesi  veccfii. 

(toni  rari  amen  te  alla  teorin  loriana.  per  la  quale  l'evo- 
luzione economica  procede  dappertullxi.  nei  paesi  nuovi  come 
nei  vecchi,  soUo  l'impulso  diretto  ri'un'unica  e  meilesiraa 
causa,  l'incr'emento  della  pojKjlazione.  la  pressione  delle 
genti  :  l'evoluzione  economica  dei  paesi  nuovi  dipende  invece, 
pel  Fauno,  dalle  condizioni  economiche  dei  paesi  vecchi. 
Mìi  poiché  arbitro  di  queste  è,  come  vedemmo,  anche  pei 
Fanno,  sulle  Iraccie  del  Loria,  l' incremento  della  popolazione, 
la  pre«PÌone  delle  genti;  così  l'incremento  deinogralico  dei 
paesi  vecchi  è,  in  ultima  analisi,  la  molla  come  dell' eBi)an- 
sione  commerciale  e  coloniale  dei  paesi  vecchi  cosi  dell'evo- 
luzione economica  delle  colonie. 

Un  nesso  invisibile  collega  cosi  atlravereo  agli  Oceani  ì 
paesi  vecchi  coi  nuovi;  ojnii  pulsiizione  della  vita  economica 
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dei  primi-  si  ripercuote  nei  secondi;  da  quelli  parte  il  primo 
impulso  dell'espansione  coloniale  ed  a  beneficio  di  quelli  si 
riflettono  i  suoi  ultimi  risultati.  L'evoluzione  delle  colonie 
si  riconnette  pertanto  cosi  strettamente,  nella  teoria  del  Fanno, 
colla  dinamica  dell'espansione  commerciale  e  coloniale,  da  di- 
venirne un  corollario;  ed  il  processo  della  colonizzazione  mo- 
derna, che  nella  varietà  immensa  delle  forme  onde  si  riveste 
sembrava  ribelle  ad  ogni  sistemazione  teorica,  appare  alla 
luce  di  questa  teoria  un  congegno  mirabile,  coordinato  in 
tutte  le  sue  parti,  rigido  nel  suo  insieme,  perfetto  nel  suo 
funzionamento,  un  congegno  che,  per  quanto  stringa  nelle 
sue  spire  opposti  continenti  e  travolga  nei  suoi  poderosi  in- 
granaggi centinaia  di  milioni  di  uomini  d'ogni  razza,  d'ogni 
fede,  d'ogni  lingua,  ric^eve  T impulso  da  un'unica  forza,  Vin- 
cremento  della  popolazione  dei  paesi  etiropei, 

«  « 

Davanti  ad  un'  o[)era  vasta,  come  quella  del  Fanno,  non 
è  certo  il  caso  di  entrare  in  minuti  particolari,  di  rilevare  qual- 
che errore  [sopravalutazione  storica,  ad  es.,  della  notte  del 
4  agosto  1789  in  Francia  sulla  fede  entusiasta  del  Thiers  (1); 
affermato  stato  di  floridezza  della  V^irginia  al  1607  (2)  ;  riaf- 
fermata asserzione  gratuita  del  Ferrara  sulla  successione 
netta  di  due  politiche  commerciali  opposte  fra  loro,  la  libe- 
rista prima  e  hi  protezionista  poi,  nella  storia  economica  di 
Venezia  (3)  ecc.  ecc.],  qualche  contraddizione  [nello  sguardo 
storico  all'espansione  francese  in  specie  (4)],  qualche  esage- 
razione [res|K)i'tabilità  dei  prodotti  affermata  causa  unica 
della  schiavitù  negra  nelle  colonie  americane  (5),  ad  es.J, 
qualche  interpretazione  a  priori  del  fatto  storico  o,  peggio 
ancora,  (fualche  contorsione  del  fatto  storico  alla  teoria  pre- 
diletta (()). 

(I)  Fanno,  l/esjHinsiitnf\  ecc.,  p.  114. 

(i)  hicni:  op.  stessa,  p.  9. 

(H)  Idem:  op.  stessa,  p.  'M^. 

(V)  Idem:  op.  stessa,  pp.  l^i  e  1^^,   |:U  e  i:W. 

(."))  Idem  :  op.  stessa,  pp.  i>V  e  sej;. 

{(\)  Vedine  esempi  in  Fanno,  op.  stessa,  p.  49H  ad  es. 


I.\   TRORIA   rOLONIAl^  DEL  fANNO  lOf» 

Abliiaiiio  a  ci»'  Tare  con  una  coni'ezione  myanurt  >■  come 
tale,  ciofi  nel  suo  i-omplesao,  va  considerata  ;  senza  dimenticare 
)ter  di  più  tlie  si  fratta  da  una  parte  di  una  legge-lìmih, 
come  di  tutle  le  leggi  sociali,  e  che  quindi  sarebbe  assurdo 
il  pretendere  che  se  ne  dimostrasse  la  realizzazione  in  tutti 
i  |>iii  minuti  imrticolari  in  ogni  paese;  che  ni  tratta  iluU'altra 
d'una  leyue  ecoMo*»(c«,  e  che  quindi,  pur  senza  acconsentire 
tiell'idea  ed  accettare  il  metixlo  di  trattare  i  lupoli  come 
puri  e  »iemplici  aggt^^'i  economici  operanti  unicjimcnte  sotto 
hi  stimolo  economico  e,  peggio  ancora,  nei  modi  economi- 
camente più  consemienti  al  fine  (giacché  il  popolo  oeconomi- 
CU8  non  !ii  ritrova  nella  storia  più  che  si  ritrovi  nella  vita 
Vhomo  otcn»«mi^^us  pnix).  il  sillogisma  economico  in  azione), 
bisogna  rass^niai'SÌ  a  veder  isolare  il  fattore  economico  da- 
gli altri  e  studiaiv  ti  principio  economico  come  agirebbe  da 
solo,  se  altri  fattori  interfei-enti  non  ne  rncHliflcassero  l'azione, 
tijnsiderata  da  questo  punto  di  vista  dovei-oso,  l'opera 
complessi»  del  Fanno  ci  apiiare  una  mirabile  interpretazione 
economica  della  storia  commerciale  e  coloniale  motlerna. 

La  stretta  dipendenz;»  del  commercio  dal  complesso  della 
vita  eei"!  HO  mica  d"un  paese,  il  rapporto  fra  espansione  indu- 
striale e  commerciale  e  fra  esse  eii  espansione  coloniale,  l' in- 
tlìpeiulenza  di  questa  dall'emigrazione  di  uomini  e  la  sua 
stretta  dii>endenza  invece  dall'  esportazione  di  capitali,  la  ri- 
percussione delle  elisi  europee  sidlo  sviluppo  dei  paesi  nuovi, 
le  origini  lo  svilupjK)  le  (>sigenze  e  conseguenze  sociali  del 
capitalismo  coloniale,  i  rapporti  fra  commercio  esterno  e 
i-ommereìu  coloniale,  la  giustificazione  storica  del  protezio- 
nismo e  la  spiegazione  del  lil>erismo,  la  l>ase  economica  del- 
l'imperialismo odierno,  la  riigione  economica  della  politica 
commerciale  restrittiva  della  preferenziale  e  della  libero-scam- 
bista verso  le  colonie,  l'evoluzione  del  sistema  coloniale  mo- 
derno, tutto,  in  una  parola,  il  complicato  meccanismo  della 
colonizzazione  viene  risitbiarato  d'una  luce,  che  cento  opere 
analitiche  non  sapevano  dare. 

Ma  r  interpretazione  economica  d'  un  fenomeno  storico 
limituto,  nella  sua  forma  se  non  nella  sua  essenza,  nel  tempo 
e  nello  spazio,  la  rappresentazione  schematica  del  pmcesso 
ili  e«paiisÌone,  per  cui  il  lapilalìsiuo  nazionale  diventa   co- 
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siiio|H>Hta.  non  rostìtuis^'e  né  luiòrostituiiv  una  legire  s<h*ìo1<>- 
^ira  generale:  t*  «|uanilo  jieivìò  il  nu>vente  ettinoniico  wi  il 
UUHÌ«»  ili  espi  ira  i*si  della  voloniz/uizione  intNitTna,  rlie  è  essen- 
zialmente rapitalìstiea,  si  riii»nnetle  eun  una  i-ciusa  più  re- 
mota, rìneivmenti»  della  |Mi|M»lazione  eun»|H'a.  e  questa  di- 
venta Tunii-a  molla  di  tutta  quanta  IVsjiiinsituie  eeunomiea  e 
(Hklitii-a  presente  |iasv;ita  e  futura  dei  |n»|mi1ì.  quando  riviì*  uno 
dei  fattori  del  leiìomenu  ivirt lodare  pressi  in  esiiQie  è  interpi-e- 
tat«>  non  s«»li»  o»me  il  generatore  unii-i»  ili  e>s«».  ma  il  arene- 
rai* ►n»  un  io»  del  t»'ni»n»eno  u'enerale  nelle  sue  fi»rme  più 
svariate,  tielle  ?-fWN'lu'  <li»rì*he  e  neirli  ambienti  ^eotrratiei 
più  iiixersi;  allora.  w^V'i  dal  ram|»»  ilella  slt^ria  eiiMiomiea 
e*ir»":M*i  i!i  qiit'llo  della  --••«•ì»»lo^ia.  la  «nitu-ezione  «lei  Fanno 
si  ri'  \.i.  .-i»"'  it^'iii  altra  t>»n«>vii»tie  unilaterale.  ìnsuftii-ienle. 
iw^^n*  '  •;:>'  '.l'tiTr,  •'!>•  "r-!Ia  <ti»rìa  •lei  f»-ni»meno  [virtieolaiv 
i»«»ce^  i  .ikJkir'r^.  i»r*  la  ■  *''i«o!inta?ii;i  «ii  t.-^^nto  altri  fattori. 
W  i»rv»;>'J<4»r>-  ;:"Uf.  a:>;M>  oil'l-.'.  Tiella  uianeanzi.1  di  questi 
a":rl.  r ->  i^'irir  '  *-*  a  :*•■'■•:  i--"   *]*.>■[  r>Mi*ati. 

Kii  ■  i;»t»i ;••'•■  «j  :  i!»:.'  Fa:;»'»-  ahUindiKia  il  «*ani]Nk 
>'v>n«;v.  »■  ••*  '.<■' — -:^  •  'r.  ;*='  -''^w*-  il  t;uril«»  sn'ÌMliitrim. 
•;:•*   asjs*-' ..'.'.     -r    >     ■  ^  •■  x  .  !a>ra!i-.\    ^-riipliri^tiiM   ili 

-•^'N.i.  F^^    ■•:'.i'  .  sO^  r-M- •:  •'    '.   «:•.■!'•  t  \i 'r-,. ria  1  iella  <u|»^ri«  i- 
".■"•  -•;   "vri.irrÀ  «ir.  ■>  -.l:.:^  .    «  ■    :».i  ■•    t-a-^  ri  feri  nienti»  alle 
-.i.:.>  .;•' '■'*.  i*;«    'r'  r:  la--*--.  ^.*  s/.x' ''.'•  "    '*  -.w**  *{**[[' •^.•y.*n*  *iu\n 
■  •-  .  •:      ^.'•►ns'^i^^fv.t  A   av.- .1    i  ?    ■•».  \i  r.»refr-H4  >u(i^rit»rità 

'*'. u'     V    .:     ^^^1  .    '.  .■:«•:•«■'.••.■"•   -^i-»-*  --irr^f^re  <{>e-zzate  ilal- 
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■ì-.     ■   ^.  .i.    ^   .  ..  .*  ^..  .-■.*.   ■' ..!   • .  f   ^    ■  =  ■•  -ra  a  '*«^Jr*iièr»' 

*:.  •       >    ..».'.>*.  •    ^    :''■-  '.:.i    -     ••  •■  i*'.-''/.:t    •'.•-»    :>»()•  kli    è   eii*- 
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I-M  inviTi)  limi  liill.i  i  {lopoli  giunti  al  ^radu  di  |ii>|MilosÌlà 
relativo  alla  lertìlilA  ilei  suolo  ed  alla  popoloi^ilà  ileKli  altri 
paesi  vicini  e  lontani,  in  cui  si  trovò  1'  Ingliilterra  nei  '700 
o  la  Germania  nelPSdO.  ai  mutarono  per  vivei-e  da  agricoli 
in  Indvislriali  e  della  lom  industria  feeero  la  base  d'una 
straordinaria  potenza  conitnca-iale,  navale,  politica,  lerrilo- 
rìiik' ;  né  d'altra  parte  tutti  i  |ki|kiIì,  elie  volta  volta  ebbero 
il  primato  nel  commeirio,  nella  navÌKiizione,  nella  potenza 
[Kilitica  e  coloniale,  riiwtertmo  questo  priiualo  dallo  svilupi>o 
ìildiisti-iale  direi  lam  ente,  e  i  urli  rettamente  dal  momento  di'- 
mit^ratÌL'o  vìw  attraversavano, 

DafFli  stati  tjicandinavi,  dove  ret-rcssn  relativo  di  pojHt- 
lazioite.  anterioi-e  .1  quello  dei  paesi  tiermaiiici,  Hut^gurist-e 
rerai^razione  ma  a  questa  s'arresta,  senza  arrivai-e  all'  in- 
dustrializzazione i-on  tutte  le  sue  mnseguenze,  ali*  India. 
elle  pur  essendo  nel  '7IKI  rispelto  all'Eui-opa  un  pae-scindu- 
slriale  non  arriva  ad  iiu[jorre  alPRuropa  il  i|;iogo.  elie  l'Ku- 
ropa  industriale  ini|Hine  ad  ess;i  ed  al  resto  dell'Asia  il 
«ecolo  se^fuente  ;  dalla  Spa^rnn,  clie  n(4  Cinquecento  deve  il 
suo  ijrado  di  vera  e  propria  potenza  mondiale,  nel  senso 
(xljemn  perfino  della. parola,  a  cause  in  (Tran  parte  [wliticbe. 
in  («irte  fx-rfìno  fortuite,  all'  antica  Gi-ecìa,  cbe  incalzata 
dalla  pressione  delle  j^nti  colonizza  il  bacino  rlel  Mediter- 
raneo senza  diventare  una  [wlenza  coloniale,  contrariamente 
a  quanto  avevano  fatto  Fenici  e  (-irtaglnesi  ;  dall'etema 
KcMna.  cbe  alla  conquista  ricf>rre  come  mezzo  diretto  an- 
ziché indiretta)  di  snasistenza  e  sulla  conquista  anzicliè  sul 
CODimeri'io  f4mda  il  suo  impero  cosmopolitico,  alle  («enti 
pressanti^i  nel  bas««ipiano  cinese  le  quali  creano  un  sistema 
imperiale  sotto  l'asiwlto  eciaiomtco  c^wt  profondamente  di- 
vwso  da  quello  inglese  attuale:  è  una  varietà  esh-ema  di 
mani  Test  azioni,  che  sfugge  alia  tiraiuiia  d'un' unica  legge, 
perchè  ciascuna  di  esse  obbedisce  nel  suo  svilup|«i  e  va 
quindi  ricondotta  dallo  storico  a  cause  speciali,  clie  trovano 
la  loro  spiegazione  nell'ambiente  storico-geogratico  dei  sin- 
goli popoli  nelle  singole  e|>oche, 

Peggio  ancora  |k>ì  quando.  }ier  essi-re  il  grado  dì  den- 
sità della  popolazione,  al  quale  si  imixine  lo  sviluppo  della 
gnindt'  iiKlusli'ìa  con  tutte   le   sue  conseguenze 


112  GENNARO   MONDAINI 

IKilitiofie,  inversamente  proporzionale  al  grado  di  fertilità 
della  terra,  si  vuol  dinio^^trare  dal  Fanno  che  la  precocità 
industriale  dei  paesi  germanici  è  dovuta  alla  sterilità  del 
suolo,  che  in  questa  quindi  combinata  con  la  densità  della 
|M>polazione  è  da  ricercarsi  la  causa  unica  della  superiorità 
attuale  del  Nord  sul  Sud  dell*  Europa,  degli  Anglosassoni 
sui  Liitini.  arrivando  logicamente  alla  formulazione  esplicita 
<iel  principio  che  la  si-arsa  produttività  del  suolo  produce 
ojrgi  nei  |>aesi  densamente  popolati  le  stesse  conseguenze 
politico-s4K-iali  proiiotte  un  giorno  presso  alcuni  popoli, 
secon<io  la  nota  teoria  del  Buckle.  dal  grado  di  eccezionale 
fertilità  della  terra  :  cosicché  la  causa  ultima  dell'espansione 
t»i'oiioinira,  |K>litica  territoriale  sarebbe  da  rii'eri'arsi  neU 
rep<x-a  anti(*a  nella  fertilità,  neirepoi'a  mulerna  nella  steri- 
lità del  suolo. 

Om.  a  prescindere  dal  fatto  che  questa  doverosa  logicità 
sposta  dal  cam)>o  demogratli*o  a  quello  antropogeografico  la 
Imse  stt^sii  deirespcuisione  commen-iale  e  coloniale,  trasfor- 
iiiaiido  la  «concezione  ei*onomico-<iemogrdtìca  del  Fanno  in 
una  concezÌ4)neantropogeogi'atica  e  quindi  suscettibile  di  tutte 
le  critiche  a  (piest'ultima  giustamente  rivolte,  a  tutte  le  smen- 
tite che  la  storia  ad  essa  op|H)ne,  nonostante  refiieacìa  straor- 
il  inaria  del  fattore  geografico  i*eal  mente  esercitata  sullo  svi- 
lup[H)  dei  |>opoli,  critiche  e  smentite  che  qui  sarebt)e  inutile 
riassumere,  si  può  osservar*»  che  la  teoria  stessa  del  Fanno 
|H)iye  W  anni  per  comlwtterla.  Da  essii,  ehe  fa  dipendere 
la  tloriilczzii  economica  t»  t-on  questa  T espansione  cìei  po|)oli 
in  akunc  ei>oche  storiche  dalla  tertilità,  in  altre  dalla  ste- 
rilità «lei  su«do,  si  spri^Mona  luminoso  quel  concetto  di  rela- 
tività, che  da  solo  uiride  ogni  teoria  unilaterale  sullo  svol- 
gimento dei  |K)iH>li. 

Il  Fanno,  mentre  comlmlte  il  dualìsnn)  del  sistema  del 
Buckle,  |H»I  qualt»  due  sono  le  lejrgi  ehe  presiedono  aUo 
svìlupiH)  della  civiltà,  secondo  rhc  si  tnitli  di  paesi  fertili  o 
«li  imesi  sterili,  nei  primi  la  liviltà  essi^mio  il  prodotto  del 
tatt«>i-e  erohiunìio  «i  più  precisamente  thlla  fertilità  del  suolo, 
nei  sec«»n«li  invece  il  pnKh»lto  th'ljo  svilupp«>  intellettuale,  e 
xrli  c«>ntrappoiit>  il  sm»  monismo  eronomieo,  |>el  quale  «  il 
«  tàtloiv  cfon«>ini««)  pi-esie«le  in  «)vnii  ras,»  allo  sviluppo  della 
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•I  civilUi  sia   in  Asia   che  Ìq  Europa  ;   i-lie  se  in  Asia  la  ci- 

•  viltà  fiorisce  nei  paesi  fertili,  mentre  in   Europa  s' irradia 

•  dai  paesi  sterili,  ciò  dipende  unicamente  dalle  diverse  con- 

•  dizioni  economiche  mondiali',  termina  luì  pure  eoli" am- 
mettere l'efficacia  d'una  duplice  leg(fe  antrojx>geografica. 

Ma  se  una  stessa  causa,  il  ({rado  di  fertililli  del  suolo, 
produce  in  epoche  diverse  effetti  diversi,  significa  che  essa 
non  Iwata  da  sola  a  produrre  quei  dati  effetti,  che  v'ha  una 
fonui  ad  essa  superiore,  la  quale  le  asst^na  i  limili  ed  i  modi 
di  esplicazione,  la  forza  cioè  modellatrice  per  eccellenza  dello 
svolgimento  sociale,  che  è  data  dall'ambiente  storico,  vario 
nelle  varie  epoche.  Se  la  sterilità  del  suolo,  a  parità  rela- 
tiva di  condizioni  demf^raflche,  non  prrHiusse  nell'  anti- 
chilà  (<li  effetti  ciie  ogfffi  produca,  è  perchè  mancavano  nel- 
l'antichità tutte  le  allre  condizioni  di  sviluppo  economico 
commerciate  e  industriale,  che  oggi  si  avvertono,  dalla  va- 
stità del  campo  geografico  ai  mezzi  di  comunicazione  e  di 
Irasporto,  dalla  presenza  di  ingenti  capitali  ai  progressi  delta 
tecnica  (progressi  senza  i  quali,  tra  parentesi,  la  stessa  legge 
della  produttività  crescente  nell"  industria,  aumentatrice  del 
divario  dei  costi  comparati  di  prtHluzione,  avrebbe  l)en  poco 
campo  di  svolgersi),  dalle  islìtuzioni  politiche  alle  forme  so- 
ciali di  lavoro  e  di  produzione. 

Ohe  se  anche  lutto  questo  lia  ricevuto  uUeriore  sviluppo 
ed  è  stato  magari  in  gran  parte  prodotto  dalle  necessità 
ecouomiche  del  mondo  miMlerno,  come  osserva  il  Fanno  a 
prui>osito  dei  mezzi  di  trasporto,  combattendo  e  giustamente 
la  teoria  che  l' incremento  del  commercio  sia  conseguenza 
pura  e  semplice  dello  svihipim  di  quelli  ;  rimane  pur  sempre 
indiscutibile  che  tante  invenzioni  e  scoperte,  tanto  e  così 
rapido  progresso  materiale  saiebbe  stato  impossibile  senza 
qiwll "atmosfera  iutelleltuale,  aleggiante  sull'Europa  dal  Ri- 
nascimento in  poi,  senza  quel  capitate  scientifico  accumu- 
latosi nelle  epoche  precedenti.  Pure  evitando  pertanto  l'esa- 
genizioue  ìdei>IogTcudel  Buckle,  da!  Panno  stess<K'ombattuta, 
clic  il  progresso  moderno  si  deva  unicamenle  allo  sviluppo 
intellettuale  come  quello  antico  alla  fertilità  del  suolo,  ec- 
cesso corrispondente  all'altro  diametralmente  opposto,  soste- 
nuto dui  marxismo,  che  le  forze  pHuiultriii  sojlanlo  guidino 
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la  storia,  deve  pur  riconoscersi  che  quest'atmosfera  intellet- 
tuale è  uno  dei  fattori  dello  stesso  grandioso  s\iluppo  mate- 
riale, fattore  che  sarebbe  stato  inutile  senza  la  presenza  di 
cento  altri,  ma  senza  di  cui  d'altra  parte  tale  sviluppo  non 
avrebl)e  [H>tuto  raggiungersi. 

Ora,  la  stessa  causa  complessa,  1*  ambiente  storico,  che 
spiega  il  diverso  nunio  d'agire  d'uno  stesso  fattore  sociale 
in  due  e|KK'!ie  storielle  diverse,  |)erchè  non  agirà  quando  si 
tratti  di  po|K)li  4Ìivei*si  della  stessa  epoca f  Non  si  trattane 
pi*evalenteniente  uè  tanto  meno  esclusivamente  di  differenze 
etniche,  che  si  cadrebbe  in  altra  ancor  più  falsa  concezione 
unilaterale,  ma  d'  un  complesso  di  circostanze  geografiche 
politiclie  etniche  storielle  intellettuali  economiche  demogra- 
fiche territoriali  e  così  via,  in  cui  un  popolo  viene  a  tro- 
vai*si  prima  degli  altri  e<i  imbocca  perciò  e  si  apre,  di  mano 
in  mano  che  avanza,  una  nuova  via,  via  che  altri  popoli, 
giunti  ad  uno  stadio  anah>go  di  sviluppo,  percorreranno 
magari  essi  puit*  tanto  j>iiì  facilmente,  in  quanto  la  trove- 
rannt)  già  tracciata,  in  foi-zii  di  quel  grande  principio  illu- 
strato dal  Tante,  da  cui  il  Fanno,  pur  accennandovi  talora  a 
parole,  astrae  completamente  nei  fatti,  del  mimetismo  sociale^ 
iW\  contagio  psichico  che  nel  camix)  et*onomieo  come  in 
quelli)  p4>litico  ha  tanta  parte,  che  nella  storia  stessa  anche 
itH'ente  ilella  colonizzazione  offre  tanti  esempi  (per  carità 
pallia  ci  limitereini»  ad  accennare  soltanto  al  più  famigerato, 
agli  esordi  coloniali  della  terza  Italia),  legge  di  cui  la  stessa 
miijrnzione  delle  istitmioni  jK)liliche  eil  economiche  illu- 
strata dal  Katzel,  il  trapiantarsi  cioè  e  l'acclimatarsi  di 
forme  soi-ialì,  frutto  s|K>ntaneo  d'  un  dato  ambiente,  in  un 
ambiente  del  lutto  divei*so  (migrazione  inconcepibile  con  le 
teorie  economiche  unilaterali,  sia  essii  la  tecnico-economica 
del  Marx,  sia  la  deniogralico-lerri toriate  del  Fannìo),  non 
rappresenta  che  uiu»  dei  tanti  atteggiamenti  concreti. 

1/  Inghilterra  (poiché  è  sulla  storia  inglese  più  che  altro 
che  si  modellò  la  teoria  del  Fanno  eil  in  essa  soltanto,  fino 
ad  oggi  almeno,  si  riscontra  anche  nei  |>articolari  il  paral- 
lelismo fra  la  teoria  e  la  ivaltà),  V  Inghilterra,  per  un  irom- 
plesso  di  ciirostanze,  alcune  ail  essa  inerenti  altre  estranee, 
circostanze  storiche  fra  chiì  T  incremento  della    popolazione 
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<*be  iridubbiameiilp  ia  sua  parte  eti  una  gran  parte  se  vo- 
gliamo, si  è  prima  d'ogni  altro  paese  induBtrializzatae,  nella 
presenza  d'im  campo  vastissimo  ancora  inoccupato,  i  paeeii 
nuovi.  Ila  potuto  fare  dell'espansione  coloniale  il  mezzo  più 
idoneo  della  sua  esjKiusione  economica. 

Nello  stesso  modo  si  va  attuando  oggi  Fespansione  ca- 
pitulisla  degli  altri  grandi  paesi  industriali  dalla  Germania 
al  Giappone  :  ma  né  la  Germania  ad  e»enipiu,  nonostante  la 
pressione  delle  genti,  sarebbe  diventata  la  potenza  mondiale, 
(-he  oggi  è,  senza  la  rostiluzione  praticamente  unitaria  con- 
>«eifuila  nel  campo  politico,  né  il  Giappone  avrebbe  contra- 
stalo con  successo  1)  campo  coloniale  dell'Estremo  Oriente 
alle  Potenze  euiopee  ed  americane  senza  la  completa  tra- 
iiformazione  politica,  intellettuale  e  sociale  operatasi  negli 
ultimi  (juaranf  anni;  mentre  d'altra  parte  anche  prima  die 
sorgessei-o  a  spingerlo  su  questa  via  gli  impulsi  economici 
del  capitalismo,  già  nei  secoli  scoi'si  il  Giapjwne  feudale 
aveva  mirato  e  non  una  volta  soltanto  alla  pre<la  oggi  af- 
ferrala, la  Corea,  e  l'aveva  raggiunta;  come  vifwversa  il  pic- 
colo Belgio  [Hiò  oggi  industrializzarsi  fin  che  vuole  senza 
raggiunger  mai  la  potenza  (wlitica  deiringhillerra.alla  stessa 
guisa  che  non  iioté  serbarla  Venezia,  nonoslante  la  supe- 
riorità industriale,  di  fronte  al  Portogallo  ed  alla  Spagna, 
né  l'Olanda  di  Ironie  alla  Francia  ed  all' Inghilterra  :  come 
non  |K)lé  infine  l' industtialismo  fiorentino,  milanese,  fiam- 
mingo nel  Medio  Evo  raggiungere  lo  sviluppo  e  produrre  le 
l'onseguenze  poHMche  e  sociali  di  quello  moderno  della  Gran- 
breltiigiia  o  della  Germania. 

(.Ibe  de!  resto  il  princìpio  del  Fanno  non  sia  sufficiente  da 
solo  H  spiegare  tutta  l'evoluzione  commerciale  e  coloniale,  ba- 
sterebbero a  pnivarlo  le  esagerazioni,  in  cui  cade  FA.  in  tutti  i 
casi  in  cui  il  fatbire  demografico,  mm  integrato  o  neutraliz- 
zalo dallo  studio  di  altri  fattori  esistenti  nella  realtà  storica, 
*  applicato  sic  et  simpliciter  all'interpretazione  storica.  II 
minimo  mulamento,  ad  esempio,  in  più  tu!  in  meno,  dell'in- 
cremento demografico  basla  per  lui  (vedasi  come  caratteri- 
stico al  riguardo  l'esame  della  storia  coloniale  della  Francia) 
a  determinare  in  qualche  anno  tulio  un  mutamento  nella 
villi  eornmeieiale  e   industriate,   non   solo,   ma   nella  stessa 
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|H)litii-a  estera,  nella  slessii  esiuinsione  territoriale  d' uno 
Stato;  quasieliè  un  riM|»i>  siH-iale  animato  da  una  coscienza 
politica  tosse  una  hthitln  l'i^ti.  su  cui  l' arbitrio  demografico 
seri  ve  irioriiiì  jvr  ;:iorno  i  <ui»i  i»nlini  as8?i)luti,  una  duttile 
ct»ra  iiuapace  *li  qualsiasi  n.^si utenza,  una  banderuola  che 
v:ira  al  luinimi^  s*»t!io  ili  venti>:  quasiché  una  corrente  ec«>- 
Tu»niica  e  taiitn  \mì  |M^litiea  non  avesv<e  t>is4:iguo  |)er  formarsi 
d*nn  tenn>«»  più  o  meii»^  luntro,  e  viceversa  una  tradizione 
|K»litìca  iHÌ  tvvuiumica  ny*u  continuasse  j^ier  la  vis<*hiosità  del- 
r.UTibieittr'  s* viale,  [^r  la  vastità  itegli  inlere?ssi  creati,  |>el 
!iMsovei<?Tio  sles>«>  tifarli  u««niiiii.  a  pr«.HÌurrt»  i  suoi  etTetti 
nio'.ti^  Nv-iH»  r!«»i>*'  .l.r  tran.i«»ri*ar»»!i«.»  le  cause  del  suo  sor- 
;:er.  :.è  :>•;:  yr  r.r.  ••v.ìr.^lì  i^i^iiti  civili  r  [K>Iitici.  Liì  stesso  av- 
\  te'r".  ;v  •  i/n-  e«i*  v.'.pi".  i|i:a:;»i'»  il  Kann«»  tn>va  nella  ma>rurini'e 
iier-»  *.";  .•■  ♦>v»«'.i.:i»^»'«r'  <i.-.*av.t"  e  Ti»-Ila  niinMre  esp«uisione 
iitv.»'ù-.i'  .1  »•■  •  '-•*'.:i\'  i'iir<:  nietn^^wilitanì  la  >pie;raziiine 
\ìe".!  <  :v.  ■;'à  -r  ■  Av -r:.\i  i!i;:!«»<iis?i«'ne  sulla  latina,  «li- 
♦♦•• ^.a"''.'  ■'    ii:'.- v^i-'à  r^-^r^'^-vriu  all'attuale  rdp|^»rlo  de- 
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nifesUi  a!  massima  grado,  è  naturalmente  nello  studiare  le 
tendenze  estreme  dell'espansione  commerciale  e  foloniale, 
stndiii  che  Io  aiitonzza  a  predire,  per  il  giorno  in  cui  il 
mondo  sia  completamente  popolato,  il  ritorno  dal  sistema 
eeonuniico  cosmopolita  iMlierno  a  quello  nazionale  vaglieg- 
f>ialo  dal  List.  E  questo  dogmatismo  si  muta  addirittura  in 
metafisica,  quando,  come  corollario  tilosofìco  di  esso,  for- 
mula lu  leKge  generale  della  migrazione  della  ricchezza  e 
del  potere  e  dell'alterna  grandezza  e  decadenza  delle  na- 
zioni, legge  che,  a  |«irte  le  previsioni  particolari  pei  singoli 
paesi  (foschissime  fra  le  altre  quella  (ter  V  Inghilterra,  del 
<"UÌ  Ìm|>ero  coloniale  arriva  a  prevedere  il  non  lontano  smem- 
bramento), non  sì  limita,  come  dovrebbe,  a  riconoscere  nella 
grandezza  e  decadenza  politica  delle  nazioni  il  risultato  della 
loro  grandezza  e  decadenza  economica,  derivante  dallo  spo- 
stamento continuo  dell'asse  ei^onomìco  del  mondo,  ma  attri- 
buisce tale  spostamento  con  tutte  le  sue  conseguenze  al  solo 
movimento  della  po|iolazione  del  globo;  vera  e  propria  me- 
tafisica, dicevamo,  inquanlochè,  come  la  grandezza  dei  po- 
poli può  sorgere  con  carattere  più  o  meno  duraturo  per  una 
InflnitA  di  cause  (ferlililìi  eccezionale  del  suolo,  conquiste, 
mono|H)lio  di  vìe  commerciali,  ojwra  del  genio  politico  ecc. 
ecc.)  e  non  per  effetto  della  sola  dinamica  della  popolazione, 
cosi  non  per  effetto  soltanto  di  questa  ma  per  un'  infinità 
anc-li'essa  di  cause  (esaurimento  del  suolo,  decadenza  dei 
rtwturai,  perdita  dell'indipendenza,  mutamento  delle  vie 
commerciali,  concorrenza  vittoriosa  d'un  altro  popolo  ecc. 
«HT.)  può  venir  meno  la  floridezza  ec'onomica  e  la  grandezza 
politica  d'un  popolo. 

Ma  qui  evidentemente  usciamo  ancor  più  dall'interpre- 
tazione storica  e.  mentre  entriamo  in  un  campo  che  non 
rtolo  pel  suo  carattere  protfetieo  non  dà  modo  alla  critica  di 
esercitarvisi  ma  addirittura  sottopone  il  futuiHi  sociale  ad 
un  dete)ininisnio  subbiettivo  formatosi  allo  studio  d'una 
fHccola  parte  del  lassato,  ci  allontaniamo  vieppiù  da  quello, 
che  offi-e  la  base  più  solida  alla  teoria  del  Fanno. 

Finché  ed  in  quanto  è  radicata  nel  campo  storico  la 
legge,  chiamiamola  così,  del  Fanno,  può  dirsi  la  legge  <2ef- 
l' impansioni'  rohinitiìp  iipII' oiìù-nia  ecoìmiiihi  f(i;i//(i/is((ca,  e 
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nell'averla  messii  in  rilievo  sta  appunto  il  grande  merito 
dell'Autore,  il  quale  con  un  intuito  economico  finissimo  ha 
saputo  scoprire  nella  sua  vera  natura  e  nel  suo  modo  di 
agire  il  fattore  economico  deìV espansione  coloniale  moderna. 

Spinto  |>eK>  dal  preconcetto  dottrinario,  egli  ha  subor- 
dinato questo  fattore  tx>nt ingente,  proprio  d" un'epoca  sto- 
rica, al  fattore  assoluto  delF  incremento  demografico  :  ed 
abbtigliato  tialla  luminosità  della  teoria,  portato  dal  proprio 
carattere  intellettuale  ad  un  sistema  sintetico  unitario  e  non 
presidiato  abl>astanziì  it>ntro  le  tentazioni  di  questa  tendenza 
fllosiìfìca  da  un  senso  storict>  sviluppato*  senso  storico  che 
è  il  sensi>  sovratutto  della  relatività  sociale,  ha  veduto  in 
questi>  fattore  demograflci>  il  primo  etl  unico  propulsore  della 
<ti>rìa  umana. 

È  il  difetto  questo  liel  resto  di  tutte  le  concezioni  uni- 
latentU  della  storia,  difetto  però  che  coetituisce  anche  la 
tomi  dì  esse,  la  fonte  prima  del  contributo  prezioso  che 
esse  |H>rtano  alla  ix>niìscenra  della  storia  stessa. 

i'ome  u!t^  Kiea  s^^la.  quando  sia  grande  e  le  forze  siano 
ail  essa  adeguate,  dà  idP  indivìduo  una  potenza,  che  cento  miv 
venti  mHt  >aprebber\^  dargli,  ovx^i  T  unilateralità  della  conce- 
2Ìi.Hte  fa  veliere  id  jìen<atiHv  nella  sua  pienezza  e  idi  fa  met- 
tere iti  luce  in  tutta  quanta  la  sua  eflicaicta  Fazione  d'un 
dato  fatt«.»re  avviale;  eit  ti  monoùleìsta  termina  m^i  col  i-on- 
trtbuìre  lùù  d\^nì  altrv>  alla  «x^^^cscenjsu  integrale  della  storia 

Ur«>jH»a. 

K'jm'l.  ÌtE>NARO   HoNDAIM. 


Aneddoti  e  Varietà 


Un  nuovo  documento  ^u   un  benefizio  toscano 
del  Petrarca  (ir  priorato  di  Migliarino). 

Che  ci  fosse  un  tempo  nel  quale  il  Petrarca  desiderasse  di 
tornare  in  Toscana  e  prendervi  fissa  dimora,  risulta  da  troppi  in- 
dizi, perchè  sia  lecito  dubitarne.  Nella  prima  redazione  del  cap. 
del  «  Trionfo  d'Amore  »  Poscia  che  una  fortuna^  il  poeta,  dopo 
averci  detto  che  il  crudele  Iddio  di  Cipro  lo  rim  hiuse,  insieme  ai 
suoi  miseri  conservi,  in  una  tetra  prigione,  ci  fa  sapere  che 

Ivi,  pur  sospirando  Sorga  ed  Arno, 

Stetti  molt'anni  libertà  sognando  ; 

Né  potei   per  ingegno  il  si   far  no  {w 

Ora,  siccome  si  sospira  e  si  desidera  soltanto  ciò  che  non  si 
ha,  quei  «  molt'anni  »  di  schiavitù  amorosa,  che  cominciano  col 
1327,  andranno  fino  all'autunno  del  1337,  in  cui,  com'è  noto,  il 
Petrarca  potè  finahnente  soggiornare  sulla  Sorga  a  Valchiusa  ;  onde 
egli  ci  viene  a  dire  che  nel  decennio  1327-1337  due  furono  i  suoi 
più  ardenti  desideri:  o  di  ritirarsi  a  Valchiusa  o  di  tornare  in 
Toscana. 

Cosi  nel  son.  estravagante  Pih  i>olte  il  dì,  che  è  una  «  Re- 
s}X)nsio  mea  ad  unum  missum  de  parisi is  »  anteriore  al  4  novem- 


(l)    Die     Triuntphe    Petrarcos    in  kritischein    Texte  ìierausgegeben  von 
Ca&L  Appki.,  Halle  a.  S.,   1901,  j).   220,   \v.    160-162. 
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I 'fi  'I'»'  ijiiirrit'».  j>ii.'»:'Ii'  ;^t  ■  -r  ii  Ti  r  i:.  '.l  •  «iai  CijK»ìla  ■  2  i.  (i 
'ift."-  ;.'Ii  rl'-iri'-iiti  \t*:r  '  oli»  lu'l- P;  'li».-  :i  paeM.-  t"-*.an"  su  ru\  il 
f'<ir..T*  ;i  :t|j|»iiiitava  ji^:r  all'-ra  i  mi-iÌ  «loiiieri  fu  Pisa.  K»l  era  na- 
tui;il'--  A  l'isi  *:i:\\  a  vi;  va  pa>vit"  un  ann-i  dtflli  sua  fanciulle^zza. 
«•  il  ih'ii'l'i  (li  'jU':!  .v»i^'^if;ni"  <l'»vrva  ♦.*ss*.T::li<i  impresso  tant".»  più 
II»  ir  armiifi  pi-r  la  r  oii'is«:«-Tiza  rlie  vi  aveva  fatta  di  Dante  (j): 
l'.iviva  iivisla  dal  man:  «  rx  ijisa  pupj>e  prul  »en  iaculi  »  (4),  quando 
inll.i  M-"  (inda  mrlà  drl  di<  embre  del  I3.V^  '5**  andando  a  Rimia  per 
ii.ivc.  |i.«SM»  a«r:nit')  alla  s|)ia^u:ia  toM\'ina  ;  vi  dinit^rò  per  riuasi  un 
III»- .«•,  ilal  .»«»  apri  Ir  alla  nitilfi  cUrl  maji^p^io,  nel  1341.  e  rìce- 
\rtli-  iiisi  l»uuna  impn'ssinno  drl  paese  di  Tos<ana.  che  quando, 
p.iiiilii  da  Pisa  ri\  entrato  in  Panna  con  Azzo  da  Correj^gio  il  23 
in.ii'i'.io.  I  01  II  pose  prr  costui  la  t:anzone  estravagante  Qt/f/  e' ha 
th^\tuì  fhttuiit,  nel  « nn^rtlo  non  poi**»  trattenersi  dal  pregarla  di  an- 
d.nr  iH-H.i  .,  ti-na  tosia  »,  terra  <lie  «  appregia  ro|x?re  coraggiose 
i  Ih  111'  •  [\A.  Ond'r  che  (piando  tornò  in  Avignone  per  assistere 
airiiu  omn.i/.ioiu'  del  nuovo  papa  Clemente  VI  (7  maggio  I342^. 
il  Prti.iii.i  si  laccomantlò  al  cardiiìale  (}ìovHnni  Colonna,  perchè 
i*li  nitiMirssc  dal  pontelìce  un  canonicato  nella  chiesa  di  Pisa.  E  le 


\\\  Vnl.   1'  pi  imo  «loi  mìci   Anntfott    Prtriirt'h^st'h/\  in  Giorno  fé    Dan- 
**  Ut*,   Il   Irtm-.  \W\    I«)it8. 

{^\  AV">ti»Kvx,\»  /Vfi.i»..»  .Mi.'f/.-.»  Jj   /Vsa  nt/  1342  [Estr.  dagli  Atti  tirila 

K\  ,kfisyk4fm9vi  •/•■/.'•■  S^whì.-  ,ù    /\*r.«v,\  Voi.  XLl],  p.  6.  Sia  detto,  a  questo 

im^^UMltlli  vhip  il  CAiUMtWAlo  riMn.^  dot   P.  non  è  una  soperta  dell' illustrt- 

^llMlIt    «\Mitlonc    i^ìA    d.iU  JimpÌA  notizia  fin   dal    1883  il    Paganini 

^  dl«c\\  pìA  Avanti. 

■ifcw.*»  ^-V^  S*\':it.2  /\7ttuwif,  N.  S.,  XllI,  pp.  206-207. 
•Ir  \Wl   l>Nr.^ivji  M«ss.>  nel  *uo    ftimerurtum    Syrtacum    (in 
iC^\  l/« ««,«•. V  J,-:  ^\^H  femfK*  aHtit'o,  Torino,    1889,  p  31). 
AHx^lf^v    I  «^    r^K^w   /•>•-.- r/  ,•  infsattene  nella    biografia 

%/•.  A-r.ji  .".-v.  ;??...  xi.vi II  [1906],  pp.  68-69. 

/*.  *v.*»v»  .>'4-.*«r.-5s;    .v.'*-:.v  M:»mli  e  lh'versi\  a  cura  di 
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raccomandazioni  furono  cosi  efficaci,  che  in  data  del  20  maggio  1,^42 
il  pontefice  scriveva  allo  stesso  Petrarca:  «  Nos  volentes  tibi,  pre- 
«  missorum  tuorum  intuitu,  nec  non  consideratione  dilccti  filii  no- 
«  stri  Joannis  Sancti  Angeli  diaconi  cardinalis  prò  te»  capellano  suo, 
«  in  hac  parte  humiliter  supplicantis,  gratiam  facere  specialem, 
«  canonicatum  Ecclesie  Pisane,  cmn  plenitudine  iuris  canonici,  apo- 
«  stolica  tibi  auctoritate  conferimus....  ».  Ed  aggiungeva  di  desti- 
nargli quella  prelxìnda  che  nella  medesima  Chiesa  allora  vat:asse 
o.  se  non  ce  ne  foss.c  allora  una  vacante,  quella  che  prima  fosse 
vacata  (i). 

Ma  abbiamo  il  diritto  di  cretlere  che  di  prebende  non  ne 
fosse  vacante  allora  nessuna,  i^rchò  lo  stesso  papa,  in  data  del  7 
ottobre  1342,  certo  in  luogo  della  prebenda  canonicale  che  non 
c'era,  conferì  al  Petrarca  il  «  prioratum  secularis  ecclesie  sancti 
Nicolai  de  Miliarino,  Pisane  diocesis  »  (2),  di  una  chiesa,  cioè,  che 
n«>n  s<")lo  era  nella  diocesi  di  Pisa,  ma  da  Pisa  distava  poco  più 
che  708  chilometri.  Migliore  sede  non  si  poteva  desiderare;  ma 
la  disdetta  pareva  che  perseguitasse  il  Petrarca  in  quel  che  ri- 
guarda i  mezzi  da  lui  escogitati  per  fissarsi  in  Tos(  ana  ;  ed  anche 
questa  non  gli  doveva  riuscir  bene. 

Già  nell'atto  con  cui  il  papa  conferiva  al  Petrarca  il  detto 
priorato,  ci  sono  tanti  ma  e  tanti  se,  da  ìion  far  augurare  nulla  di 
buono.  Appariva,  anzitutto,  che  reiezione  di  (jnel  priore  non  sj)et- 


(1)  Cipolla,  art.  cit.,  pp.  6-7. 

(2)  L'ultima  riproduzione  del  doc.  è  press» >  Cipolla,  art.  cit.,  pp.  7-8. 
Aggiungerò  che,  secondo  il  De  Sade,  Mntim'n's  pour  la  rù!  de  Fr,  Pc- 
trarque,  voi.  II,  pp.  45-471  la  ragione  per  cui  Clemente  VI  concesse  al  P.  il 
priorato  in  questione,  sarebbe  tutt'altra:  il  papa  gliePavrebbe  concesso  come 
compenso  al  carme  indirizzatogli,  appena  eletto  alla  tiara  {Poesia  mniorì  dfl 
Petrarca  a  cura  di  D.  Rossetti,  voi.  HI,  Milano,  1834,  pp.  4  sgg.).  Ma 
questo  è  per  lo  meno  assai  improbabile.  Quel  carme  è  tutt'aitro  che  encn- 
miaitico;  esso  dirige  al  papa  una  preghiera  che  per  lui  era  molto  imbaraz- 
zante, e  quindi  tutt'altro  che  piacevole,  quella  di  tornare  a  Roma:  senza  con- 
tare che  esK>  viene,  in  fondo,  ad  essere  un  muto  rimprovero  a  lui  che  non 
areva  gii  di  per  sé  pensato  a  restituire  il  papato  alla  sua  alma  sede.  È 
possibile  che  Clemente  volesse  premiare  un  tal  carme  ?  Nel  recentissimo 
Uvoro  di  Diana  Magrini,  Le  epistole  metriche  di  F.  P..  Rocca  S.  Ca- 
scianOy  1907,  p.   101,  si  segue  T  opinione  tradizionale. 
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tivs  i:3  pi:ii.i:'  :»rr  finn:  rc^zii^irr:-.  nia  cMera  in  lai  per  una 
'.liU'!»^:^  *irr;  C'C'rj-.il-  Lc:*TiirÉTi*-?,  •±i?5:*?DeTjie  «_hc  qnei  priorati  non 
d:  inurisdizi  7T!r  tepil*  ':?*  :  sferro  restali  senza  cara  per  quattro 
:itfir*z  nraGe-.-fiiiO  ::»s:'  :---i.  -l'.t:»  potila  cìuiisdinone  dt.  In  »e- 
•  .rKÌo  l'J'.C''  P-:  li  D-?rJii2:  era  ci^ndìPiTtata  avrebbe  cic»è  avuto 
rìz  .'T*T  >  ]o  a  pfitt:-  che,  rt-là  cita  in  cui  il  V^reve  pontificale  era 
>VcVj  vrritt:-.  Don  .-i  fos?*c  sx  onel  pr^y.-rato  nessun  diritto  acqui- 
sii- '2'.  Ort^Tie.  da  «ihi  aveva  interesse  che  il  priorato  non  fosse 
• '.tj' ess-j  al  Petrarca,  fu  saliiC'  ^pf^'^st^-  che  non  solo  ad  esso  si 
era  vt  ''."ceduto  prima  che  i  auaitr-.  mesi  frissero  scaduti,  ma  che 
su  di  e<v.  «. 'erano,  alla  data  del  7  c-tiobre  134-2,  dei  diritti  acqui- 
sii!- La  «  •.'Tjirover>ia  —  i>:'ichè  il  Petrarca  non  cedette  tanto  facil- 
mente  —  fu  luit 'altro  che  bre\-e  :  e  dette  origine  a  voluminosi  in- 
L-arta menti,  di  cui  buona  pane  era  già  stata  pubblicata  da  Pagano 
Paganini  in  un-  •  scritta  13;.  fin  qui  non  tenuto  —  sia  detto  senza 
far  torto  a  nes»>uno  —  nel  debito  c."»nto,  con  grave  danno  della  ve- 
rità, ed  un'altra  parte  venne  falK'.  '.«r  non  è  molte»,  di  rintrac- 
ciare a  me  fra  le  pergamene  L'guccionì-Strozzi  deirArchi\io  Fio- 
rentino, f^d'è  |>'Ssibile  ^tendere  di  quella  controversia  una  storia 
pressof.hè  completa. 

Di  buona  parte  della  selva  di  Migliarino,  che  si  estende  sul 
mare  alla  destra  della  fixe  del  Serchi««,  era  signora  fin  dall' XI 
>ecol«^  la  casata  pisana  degli  Orlandi,  li  conferimento  di  quel  pos- 
s**sf^j,  >e  dessimo  retta  ad  una  le8:eenda,  non  sarebbe  altro  che  il 
j^remio  decretato  ad  un  atto  di  c<  .raggio  di  un  Giovanni  Orlandi, 
il  quale  avreblK;,  con  un'ingegnosa  trappola,  liberata  la  selva  da 
un  immane  serpente  che  la  devastava  (4):  ma  lasciando  stare  ciò. 

il)  «  <Jiim  itaque,  sicut  acccpimiLS  prioratus secularis  ecclesie  sancii  Ni- 
colai (le  Miiiarino  Pisane  diocesis,  sine  cura,  per  obitum  aitimi  prìorìs  eius- 

t\t'm  cc<:lcsio tanto  tempore  vacaverit    et    adhuc  vacare    noscalnr,    qaod 

'•iiis  collatio,  iuxta  Lateranen<!Ìs  conci  li  i  statutum,  est  ad  Sedem  apostolicain 
legittime  devoluta....  »  (Cipolla,  art.  cit.,  p.  8). 

(2)  ..,.'  «luinni<»do  temjwris  datationis  presentium  non  sii  in  eo  alicui 
jus  sp-cialitcr   acquisitum.  ..  »   (Ivi;. 

iìf)  Ddlc  rflazion?  di  messer  Francesco  Petrarca  con  Pisa  (in  Atfi 
'A/A/  A''if/rt  At:ctiJ*'m/a  Lucchese  di  Si'f'enzr  Lettere  ed  Arti,  XXI  [1882], 
pp.    14(^-214). 

(4j  Ann,ilc%  Camalduìenses,  to.  Ili,  Venezia,  1758»  p.  137;  e  cfr.  Paolo 
I  Ku\(  I,   Annuii  P/xtini,  voi.   I,   Fisa  1S68,   p.    194,  n.    I. 


SOCDHBNTO  BV  IJN  BENEFIZIÒ  TOSCjENO  DEL  PBTBàBCA      19S 

è  certo  che  vediamo  confermato  quel  possessù  a  un  Cuatanclo  di 
Lamberto  Orlandi  con  un  alto  dell»  contessa  Matilde  che  risale 
al  7  aprile  del  1113.  Di  li  a  non  molti  anni,  oltre  la  selva,  ve- 
niva aggiudicato  alla  famiglia  Orlandi,  in  persona  di  Ililebrando 
Orlandi,  anche  il  patronato  della  chiesa  di  San  Nicola,  con  un 
atto  del  2  novembre  1126  (i). 

Il  patronato  duna  chiesa,  come  ognun  sa,  importa  nel  pa- 
trono il  diritto  di  eleggerne  il  litolare,  salva  la  confermazione  del- 
l'autorità ccclesiastic»  superiore;  e,  lasciando  ^tare  i  iiecoli  ante- 
riori, noi  troviamo  che  per  gli  anni  del  secolo  XIV  precedenti 
al  1342  gli  Orlandi,  insieme  ai  toro  consorti  e  compatroni,  i  Pel- 
lari,  avevano  esercitato  pienamente  il  loro  diritto  d'eleggere  e  pre- 
sentare il  priore  di  San  Nicola  di  Migliarino.  Al  principio  del  se- 
colo, non  essendo  stata  confermata  a  priore  la  persona  da  loro 
presentata,  certo  ser  Ubaldo  (2),  elessero  un  ser  Ugolino,  che 
invece  rice\'ctte  dal  vicario  del  vescovo  di  Pisa  la  debita  con- 
ferma (3).  Ma  ci  furono  contestazioni  anche  per  l'elestone  del  priore 
successivo,  proprio  fra  gli  stessi  compatroni.  I  quali,  adunatisi  il 
24  luglio  del  ijo6  {move  pisano?),  si  divisero  in  due  campi:  gli 
ani  proposero  prete  Stefano,  rettore  della  Chiesa  di  San  Michele 
di  Ar1>aulia,  gli  altri  ser  Bonaggiunta  da  Calcinaia,  pievano  della 
piei-e  di  Pomario.  La  cosa  andò  in  lungo  fino  al  1308,  quando  in 
pudisEÌo  cantra dittorio,  ser  Taddeo  da  Costola,  vicario  di  Simone 
arcivescovo  di  Pisa,  confermò  in  priore  prete  Stefano.  Morto  que- 
sto in  un  anno  che  non  troviamo  determinato,  fa  presentato  e  con- 
fermato  un  maestro  Andrea,  che  però,  per  cause  che  non  cono- 
sciamo, fu  nel  1324  privato  del  priorato  dallo  atesso  Taddeo  (4). 
Allora  Marino  ih  ser  Lotto  dal  Nicchio  e  Mone  o  Simone  degli 
Orlandi,  in  nome  dei  consorti  e  compatroni  (5),  presentarono  Gio- 
vanni dì  ser  Bue  Gatto  degli  Orlandi.  Il  novello  eletto  era  però 
niinore  di  25  anni  e  non  dispensato,  e  non  poteva  quindi  esser 
presentato  dai  aoliti  patroni  laici  ;  onde  il  solito  ser  Taddeo  ne 
dovè  cassare   la    presentazione.    Ma,  siccome  era  nel  desiderio  dì 
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tvitii  <.*ho  olotto  fosso  il  dotto  Giovanni,  si  ricors(»  alla  scappatoia 
\li  .1  Vi  varo  jvr  quosta  vv>lta  Telezii  mo  del  priori  to  in  qucstirme  al- 
l'autorità oovlosiastioa.  la  quale.  ìnveoe,  aveva  il  modo  di  conleriro 
l»ono!i/.f  anoho  a  chi  ni.»n  fosst*  dis|)ensiito,  per  la  semj)lice  ratjione 
i  Ilo  poteva  di.s|>ensaro  colui  //>so  facto,  con  questa  restrizione,  j>ep>, 
nella  iliooosi  dì  Pisa.  che.  se  quel  tale  non  avesse  ant«»ra  ;j:1ì  or- 
dini saiTÌ,  vi  si  facesse  promuovere  ilentro  un  anno  dalla  innnis- 
sinno  in  jjossosso  \\).  Cm  ciò.  ser  Taddeo  disj)cnsò  il  dettn  Giti- 
vanni,  o  poi.  Come  resulta  da  uno  strumento  rogato  jK-r  mano  del 
notaro  'Fanello  del  fu  Torello  da  Ceuli.  in  data  del  25  febbraio 
1324.  lo  mise  in  jvjssosmì  della  chiesa  di  S.  Nicola  per  mezz«i  di 
procuratore  a  ciò  vlostinato.  che  fu  prete  Nello,  canonico  di  S.  Si- 
sto \i\.  Vero  o  che  iìiovanni  non  si  fece  promuovere  a^lì  onlini: 
ma.  forse  per  il  tatto  ^  he  sti[H'ntIi»'),  in  vece  ])ropria,  un  prete  |)er 
celohraro  le  funzioni  nella  sua  chiesa  0  dispensarvi  i  sacramenti  (31. 
inantonno  il  honolizio  ilei  priorato,  come  resulta  da  un  attt)  del  27 
a]MÌlr  lò-p.  *  ho  no  roijistr.i  la  morto,  avvenuta  in  quei  ific)rni,  (  ««n 
tjue^Jto  parole:  v  Por  moriom  il«»mini  lohannis  lìlii  condam  tlomini 
\i  lUir  Gatti  IV'  Orlandi.s  ro«  t»>ri>  ori  losie  que  prioratus  de  Miii:lia- 
«  riui»  vuii^aiitor  tsici  nuncu]>atur,  qui  dio  hine  proximo  Pisis  diem 
«  clausit  oxtronuim.  oi  apuil  Unum  tratrum  luroniitarum  S.  Aiiiru- 
«  stini  Pisani  r.invontus  tiiit  tr.idilus  ecclesiastico  sepulturo  »  (4  •. 
Appena  sparsasi  la  n« «tizia  drlla  morte,  i  compatroni  della 
chiosa  si  affn-ttannìo  a  ratlunarsi,  o  c^n  atti  roirati  dal  n<*taio 
Lapo  del  fu  ('li- «Villini  d'Appiano  fra  i  iriorni  27  e  2<)  aprilo,  ri- 
misort.  in  Kran»  «*m'o  tlcl  fu  nìosrr  Brrnard«»  tlal  Nicchi*»  della 
ra^a  df'  Pfll.iri.  l'olozi-Mì"  tiri  nu«ìvo  piion*.  iVrò  questi»  France- 
si «.,  Ti»iì  --i  «  aiti><  <•  l'i-no  piTi.  In'-,  lardò  niolt«»  a  scoi^liore  il  nunvu 
j)rio'i-,  j)'.iil:i**  r  ili'l  12  ai;«'^t..  1^41  un-»  >truniont«)  ri»ij:al(»  i lai  no- 
Mi-,  k.'iiiirii  di  l)«»nìfni«'-' da  Po'ii'»li,  «fi  quale  il  tìdiniario  pro- 
li-.ìnt  \.i  ♦•l-'/.i- 'iji-  di   l.->tt'  liiili'  di   M.srin-'  d«.-i:li  t.>rlandi  tlal  Nic- 
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zìoDe  ;  e  veniva  subito  presentato  dai  suoi  procuratori,  Francesco  e 
Gianni,  a  ser  Cambio  d'Andrea,  canonico,  vicario  dell'arcivescovo 
di  Pisa,  Simone  de' Saltarelli  da  Firenze,  dell'Ordine  dei  frati  Mi- 
nori (i).  Ma  il  degno  Vicario  disse  di  non  poter  dare  la  chiesta 
conferma,  avendone  ricevuto  proibizione  da  ser  Giovanni  «  de  Pe- 
rerio  »,  canonico  forogiuliense,  e  delegato  della  sede  apostolica, 
il  quale  gli  faceva  osservare  che  già  papa  Giovanni  XXII  ed  ora 
il  papa  vivente.  Benedetto  XII,  avevano  riservato  ed  avocato  alla 
Santa  Sede  la  elezione  dei  benefizi  vacanti  in  Toscana  (2),  I  pro- 
curatori protestarono  vivacemente,  tanto  più  che,  trovandosi  a 
corto  di  denaro,  non  potevano  sostenere  le  spese  per  un  rapido 
ricorso  alla  Santa  Sede  (3);  cosicché,  quando  mori  il  24  settem* 
bre  1342  l'arcivescovo  Simone,  essi  pensarono  di  approfittare  dello 
scompiglio  che  suol  sempre  nascere  in  un'amministrazione  qualsiasi 
alla  morte  del  capo,  e  rinnovare  la  presentazione  di  Lotto.  Ma  il 
vicario  della  sede  vacante,  ser  Pietro  canonico  orvietano,  non  si 
lasciò  cogliere  alla  sprovvista,  perchè  oppose  un  assoluto  diniego  (4); 
per  il  che  Lotto,  rotto  ogni  indugio,  adempiè  le  formalità  richieste 
dalla  procedura  per  ricorrere  in  appello  contro  1'  arcivescovo  di 
Pisa,  sostenendo  che  la  riserva  stabilita  dal  papa  Giovanni  XXII 
e  confermata  da  Benedetto  XII  circa  i  benefizi  di  Toscana,  non 
comprendeva  i  benefizi  spettanti  all'elezione  di  patroni  laici  (5)  ;  anzi 
I-rOtto  si  recò  in  persona  ad  Avignone  (6).  Qui  però  lo  attendeva 
una  brutta  sorpresa  ;  ossia  la  notizia  che  il  papa  aveva  proprio  in 
quei  giorni  con  atto  del  7  ottobre  1342  concesso  il  priorato  di 
Migliarino  a  Francesco  Petrarca. 

Allora  il  processo  si  complicò:  che  Lotto,  non  indietreggiando 
davanti  al  nuovo  ostacolo,  fece  citare  non  solo  1'  arcivescovo  di 
Pisa,  che  era  stato  eletto,  si  noti  che  curiosa  combinazione,  il  me- 
desimo giorno  7  ottobre  1342  in  persona  di  Dino  da  Radicofani, 
ma  anche  lo  stesso  Petrarca.  Giudice  della  causa  fu  ser  Giovanni 
«  da  Blandacho  »,  canonico  d'Ombruno  [i.  e.  Embrun]  e  cappel- 


li) Apptftdice,  11.  70-83;  Paganini,  op.  cit.,  p.  208. 

(2)  Appettdice,  11.  81-88  j  Paganini,  op.  cit.,  p.  208. 

(3)  Appendict,  11.  89-91. 

(4)  Appendice,  11.  97-102. 

(5)  Paganini,  op.  cit.,  pp.  208-209. 
f6)  Appendice^  li.    108-109. 
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lane  di  Papa  Clemente:  a  lui  rarcivescovo  di  Pisa  dichiarò  che, 
quanto  a  sé,  non  aveva  niente  da  opporre  convenendo  che  il  suo 
predecessore  aveva  fatto  cosa  ingiusta  negando  a  Lotto  la  con- 
ferma. 

Sbarazzata  così  la  strada  di  costui,  quanto  al  Petrarca,  il  quale 
invece,  fondandosi  sulla  lettera  papale  e  ancor  più  sulla  vacanza 
del  priorato,  che  egli  sosteneva  aver  già  oltrepassato  il  limite  mas- 
simo di  4  mesi  concessi  dalla  legge,  aveva  voluto  incontrare  la 
sorte  del  giudizio,  il  giudice  sentenziò  essere  totalmente  nulle  le  sue 
pretese.  Per  cui  Lotto,  essendo  stato  da  una  parte  riconosciuto  in- 
giusto il  diniego  della  conferma,  e  dall'altra  tacciate  di  nulle  le 
ragioni  opposte  dal  competitore,  fu  ct^n  atto  del  28  febbraio  1343 
rimesso  in  possesso  del  priorato  di  Migliarino  (i). 

Parrebbe  che  tutto  avesse  dovuto  finir  qui  ;  ma  non  V  inten- 
deva cosi  il  Petrarca,  che  ormai  a  quel  benefizio  ci  aveva  fatto 
la  bocca,  anzi,  quanto  all'eflettivo  possesso  di  esso,  aveva  già  fatto 
molti  passi  in  avanti.  Infatti  fin  dal  gennaio,  pendendo  tuttavia 
il  su  riferito  processo,  Omodeo  vescovo  di  Teano,  a  cui  il  ponte- 
fice aveva  rimessa  V  esecuzione  della  grazia  concessa  a  Fran- 
cesco, aveva  conferito  ed  assegnato  a  costui  il  priorato  conces- 
sogli, ed  incaricato  della  immissione  reale  in  possesso  don  Giovanni 
abate  del  Monastero  di  S.  Michele  di  Borgo  Pisano  (2);  ed  a  tal 
uopo  il  Petrarca  stesso  aveva  eletto  suo  procuratore  un  Bernardo 
Acerbi  di  Firenze,  il  quale  s'era  presentato  di  già  al  detto  abate. 
Ond'è  che,  essendo  ormai  le  cose  a  questo  punto,  messer  Fran- 
cesco non  volle  adagiarsi  alla  sentenza  profferitagli  contro,  e  ri- 
corse in  appello  davanti  a  Bernardo  auditore  e  Cappellano  di  Ber- 
trando «  de  Deucio  »  cardinale  del  titolo  di  San  Marco  (3). 

Ma  il  male  ò  che  mentre  il  povero  Petrarca  si  trovava  cosi 
imj)egnato  in  un  nuovo  processo,  gliene  veniva  intentato  un  terzo 
da  parte  dei  patroni  della  chiesa  di  Migliarino.  I  quali,  in  persona 
di  Marino  di  Lotto  dal  Nicchio  e  Andrcotto  di  Simone  degli  Or- 
landi, loro  procuratori,  con  atto  rogato  in  loro  presenza  dal  no- 
taio Giovanni  del  fu  Buonaccorso  da  Vecchiano  nel  ballatoio  del 
monastero  di  San  Michele  di  Borgo  Pisano,  essendo  testimoni  Si- 

(1)  Paganini,  op.  cit.,  pp.  209-210. 

(2)  Appendice,  11.  41-48. 

(3)  Appendice,  11.  28-29,  e  Paganini,  op.  cit.  p.   210. 
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mone  del  fu  Bernardo  da  Perugia  e  Francesco  del  fu  Cecco, 
protestarono  contro  l'abate  del  Monastero  stesso,  esecutore  mate- 
riale, come  s'è  detto,  della  grazia  concessa  al  Petrarca,  e  gl'inti- 
marono  di  non  procedere  all'immissione  del  costui  procuratore  in 
possesso  della  prioria  contestata. 

La  protesta  conteneva  tutta  la  esposizione  degli  antecedenti  ; 
inoltre  essa  portava  questa  nuova  ragione  atta  ad  infirmare  viep- 
più la  posizione  del  Petrarca,  cioè  che  Bernardo  Acerbi,  procu- 
ratore di  quest'ultimo,  era  stato  famigliare,  domestico  e  commen- 
sale del  fu  Giovanni  Sciarra  Colonna  e  lo  era  tuttora  del  vivente 
Gerardo  Spinola,  fautori  l'uno  e  l'altro  dell'antipapa  Niccolò  V 
(Pietro  Rinalducci  di  Corbaro,  12  maggio  1328-25  agosto  1330), 
e  fautore,  quindi,  anch'esso  dell'antipapa;  ond'è  che  detto  Ber- 
nardo si  trovava  sotto  il  peso  della  scomunica,  e  non  poteva  quindi 
fungere  da  procuratore.  Anzi,  per  poter  agire  anche  contro  que- 
st'ultimo, i  querelanti  domandavano  all'abate  che  mostrasse  loro 
copia  dell'atto  procuratorio,  oltre  che  della  lettera  pontificia  con- 
tenente la  grazia  concessa  al  Petrarca  (i). 

L' abate  illico  et  immediate^  davanti  allo  stesso  notaio,  pre- 
senti gli  stessi  testimoni,  dichiarò  che  non  poteva  dare  ai  quere- 
lanti copia  di  nessun  atto  o  lettera,  perchè  il  detto  Bernardo,  pre- 
sentati i  suoi  documenti,  non  glieli  aveva  lasciati,  partendo  poi  per 
destinazione  a  lui  ignota  ;  e  che  non  gli  restava  quindi  da  far  altro 
che  dar  corso  a  quanto  gli  veniva  comandato  dall'autorità  ecclesia- 
stica in  persona  del  vescovo  di  Teano  (2). 

Di  rimando  i  querelanti,  pure  illico  et  immediate  ecc.,  dichia- 
rarono di  volersi  appellare  cosi  contro  l'esecuzione  della  grazia  ' 
fatta  dal  vescovo  di  Teano  come  contro  il  diniego  opposto  dall'a- 
bate ;  e  domandarono  un  termine  dentro  il  quale  venire  da  lui  a 
ricevere  i  così  detti  «  apostoli  »  o  lettere  dimissorie  colle  quali  il 
giudice  di  prima  istanza,  che  in  questo  caso  era  l'abate,  rinviava 
i  querelanti  al  giudice  di  seconda  istanza,  che  in  questo  caso  era  la 
Santa  Sede  (3). 

L'abate  diede  come  termine  il  lunedì  prossimo  venturo,  ossia 


(1)  Appttidice,  11.   121   e  segg. 

(2)  Appcfidice,  11.  201-21 1. 

(3)  Appendice,  11.  212-233. 
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ti  lo  ttt^rirj  I  :  «^  m.  qivtl  :rtom*j.  aempre  nel  ballatoio  del  detto 
M''/r*a*.tf:ro,  r-^i^ant/i:  I-j  'itcsa»^  notab:-.  presjcntù  come  testimoni.  Tino 
'l^l  fti  l*uf.f:Vj  fU  Campii».  Boonaniv^  dei  fa  Cecco  da  Fossato,  e 
Siwiof»^:  '^Ifrl  fu  B^fTiArdj  d'i  Perugia,  i  querelanti  ricevettero  i  detti 
-«^  afx^toli  *,  più  Wrttere  chiuse  dello  stess^j  abate  dirette  a  un  per- 
nfjtìhiii^o  di  Curia  (  2  :.  al  quale,  dopo  esposti  tutti  gli  antecedenti, 
^i  rar. comandava  di  ott^mere  C'jine  snudici  ai  querelanti  gli  abati 
rJi  S,  Michele  d'Orticaia,  di  S.  Sah-atore  di  Colline,  di  S.  Quiricu 
di  Ornine,  di  S,  Ermete  di  Orticaia,  più  il  \'icano  dell'Arcivescovo 
#!  il  priore  dei  frati  predicatori  <3;. 

Cli»r  ijrOL  pffì  accades.se,  non  so  dire;  forse  non  se  ne  fece 
rli  nulla,  vista  la  piega  favorevole  ai  querelanti,  che  prendeva  il 
■u:(  ondo  dt:i  pnj<:essi  intentati  da  Lotto  al  Petrarca.  Infatti  1*8  no- 
vfrriibp:  (34  5  il  giudice  di  seconda  istanza  confennò  la  sentenz;i 
'^'lii  jiroffcrila,  che  privava  inesser  Francesco  del  priorato  di  Mi- 
j^liarino,  investendone  il  detto  Lotto;  e  il  I2  febbraio  del  1344 
contai,  in  |x;rsona  di  Pecciarello  figliuolo  del  fu  Pino  della  Sas- 
Hetta  suo  procuratore,  veniva  immesso  nel  possesso  della  chiesa 
contestata  (4). 

K  il  Paganini  ci  fa  sapere  che  di  contestazioni  in  avvenire  non 
Ut:  nacquero  più  ;  perchè  il  detto  Lotto  mori  priore  di  Migliarino 
nel  136.^,  e  gli  fu  eletto  successore  inesser  Nicolò  di  Feo  degli 
<  )rlan(li,  morto  nel  1410  (5).  Donde  è  certo  che  il  Petrarca  non  godè 
mai  il  benefizio  della  chiesa  di  Migliarino. 

Firenze,  ARNALDO  Della  Torre. 


APPKNDIGE. 

Orila  p(^rj^amena  che  segue  è  un  transunto  nel  voi.  strozziano 
del  1\.  Archivio  ili  Stato  di  Firenze,  2*  Serie,  óo  (1247-DDD)  che 
«'•.  »«»mr  si  ilice  nella  «  arta  di  guardia,  uno  «  Spoglio  di  scritture 

\\\  //k.A//,//. . ,  II.  J<J-2,^8. 
(ji  //^A, '^/•^  f .  il  -\;t)-.'54. 
1.0    -//^/V»!./.. . .   II.    :M»4   i'  >«i'^i}:.  •   vt'il.   spooialiiìento  308-312. 

^p    rVuAMM.    o|».    l'it.,    PI».     .MO-.MI. 

(s»    l*  V»;  \MM.  op.   ci',,   p     loj. 
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antiche   in    Cartapecora    che    si    ritrouano    appresso  di  me  Carl<j 
Strozzi  gl'originali  »  a  ce.  48-49  (num.  antica). 

La  pergamena  è  ora  nelPArch.    Fior.  Dipi.  prov.  Uguccioni- 
Strozzi  ad  annum. 

In  nomine  domini  amen..  £x  hoc  publico  instrumento  sit  omnibus  ma- 
nifestum  quod  Marinus  et  Andreoctus  subscripti,  modis  et  nominibus  in- 
fnocrìptis  constituti  in  presentia  infiascripti  dnì  abbàtis,  coram  eo  in  scri- 
pti» cxceptionem  et  appellactionem  opposuerunt,  et  interposuerunt  subscrìptas, 
apostolo»  et  alia  Juris  sollempnia  petiueront  sepius,  et  instantiam  fecerunt  et  5 
dixerunt  omnia  et  sìngula  que  infrascriptis  processibus  continentur,  quorum 
talis  fuit  tenor  et  est. 

Coram  nobis,  Venerabili  uiro  duo  Jobanne  abbate  Monesterij  Sci  Mi- 
chaelis  de  Bnrgo  Pisano,  qui  uos  dicitis   subexccutorem   gratie  infrascripte, 
Nos,   Marinus   dni    Locti    de   Nicbio  et   Andreoctus   Simonis   de    Orlandis,  io 
ciues   pisani  laici  patroni  infrascripti  prioratus,  prò  nobis  et  nostro  nomine 
et  interesse  et  procuratores  et  procuratorio  nomine  nobilium  uironim  dnorum 
Johannis  Francisci  dicti  archi  presbiteri  Turritani,  Jacobi  et  Fei  Monis,  Johan- 
nis  dni  Nini  Pini  de  Sassetta  militum,  Francisci  Andree,  Becti  dni  Bouis,  Petri 
dni  Nini,  Cmidonis  et  Puccii  dui  Benecti,  Bcnedicti  quondam    dni    Lemmi,  15 
dnc   Teccie    reliete  suprascripti  domini  Benecti,  Jannis  Pucciarelli    et    Masi 
germanorum    quondam    Pini    Jannis    Guiduccii,    Nerii    dni    Pannocchie,    Si- 
gerij     dni   Rainerij,    Francisci    comdam    dni    Bernardi,    Locti    comdam    dnì 
Johannis,  et  Coli  comdam  Rossi  de  domo  Orlandorum  et  Pellariorum  com- 
patrononim  nostrorum  et  interesse  eorum  et  utroque  modo  et  nomine  in  so-  20 
lidum,  ante  omnia  protestando  quod  per  infrascripta  uel  aliqua  alia  que  co- 
ram vobis  dicamus  uel  faciamus,  non  intendimus  in  uos  tanquam  in  nostrum 
dictìs  nominibus  Judicem  consentire  aut  iurisdictioncm    aliquam    prorogare 
Disi  et  in  quantum  de  Jure  tenemur,  —  quam  protestactionem  in  omnibus  et 
singulis  nostris  actibus  uolumus  intelligi  repetitam  et  ex  nunc  repetimus  ad  25 
cautelam  —  opponendo  proponimus  et  dicimus  quod,  a  quinque  diebus  proxi- 
onis  preteriti»  citra,  ad  nostram  dictis  nominibus  notitiam  primo  perucnit  quod 
Bernard  US  de  Acerbis  de  florentia  dicens  se  procuratorem  dni   Francisci  Pe- 
trocchi de  Florentia,  procuratorio  nomine  prò  eo  produxit  coram  nobis  quas- 
dam  licteras    et    processus    continentes    in  summa    quod    Sanctissimus    pater  30 
dnus  Clemens  papa  sextus  de  mense  octubris  proxime  preterito,  accepto  quod 
prioratus  secularis  ecclesie  Sci  Nicolay  de    Milliarino    pisane    diocesis    sine 
cura,  per  obitum  ultimi  sui  prioris  qui  extra  romunam  curiam  decesserat,  tanto 
tempore  jam  uacauerat  et  uacabat,  quod  eius  collatio  insta  lateranensis  sta- 
tuta  coucilii  erat  ad  .sedem  apustoliuuu  legiptime  deuoluta,  motu  kuo  man-  35 
dauerat  renerendo  patri  dno  Episcopo  Tcanensi  quod  dictum    prioratum,    si 
premìsso  uel  alio  quocunque  modo  uacabat  et  qualitercunque  ipsius  prouisio 
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uel  disposictio  ad  eum  spcctabat  dunimodo  dicto  tempore  non  esset  in  eo 
ulicui  Jus  spetialiter  acquisitum,  dicto  dno  Fraficischo  auctoritate  sua  conferre 

40  et  assignare  curaret,  et  ipsum  uel  procuratorem  suum  ad  possessionem  eius 
induceret,  et  tueretur  inductum  ;  et  quod  reuerendus  pater  dominus  Horaodeus, 
dicens  se  cpiscopum  teanensem  et  executore  \sic\  diete  gratie»  de  mese  \sic\ 
Januarii  proxime  preteriti,  minus  ueraciler  asserens  sibi  de  predictis  constare, 
ipsum  prioratum  contulit  et  assignauit  dno  Fratuischo  predicto  et  mandauit 

45  uobis  quod  ipsum  dominum  Franaschum  uel  eius  procuratorem  prò  eo  in- 
duceretis  ad  possessicnem  dicti  prioratus;  et  quod  uos,  domine  abbas,  nimis 
credulus,  fuistis  in  publico  comminatus  facere,  omni  causa  cessante,  uobis 
iniuncta.  Quare,  excipiendo  contra  personas  dictorum  dni  Francisct  et  Ber- 
nardi   et    dictas  licteras    et    proccssus  presentationem  et  contenta  in  eis  et 

50  Jurisdictionem  quam  ex  eis  habere  pretenditis  et  comminationem  predictam 
et  omnem  processum  supra  predictis  habitum  et  habendum»  opponimus  et 
dicimus  quod  omnia  et  singula  supradicta  ipso  Jure  fuerunt  et  sunt  nulla  et, 
si  qua  fuerunt  aut  sunt,  fuerunt  indebita  et  inlusta,  maxime  causis  et  ratio 
nibus  iufrascriptis  et  qualibet  ac  altera  earum  que  prò  se  suffìciat.  In  primis, 

55  quia  de  dicto  mese  \stc\  octubris  dictus  prioratus,  curam  animarum  habens, 
non  uacabat  de  Jure  ncque  de  facto,  nec  eius  prouisio  spectabat,  Jure  ordi- 
nario deuoluto  aut  reseruato,  ad  dnum  nostrum  papam  de  Jure,  et  in  eo  et 
ad  ipsum  prioratum  alii  Jus  fuerat  spccialitcr  acquisi tum.  Nam  ydem  prio- 
ratus a  tempore  et  per  tempus,  cuius  initii  siuc  contrari]  memoria  hominum 

5o  non  habctur,  de  approbata  et  antiqua  consuetudine  consueuit  pertinere  ad 
presentactionem  predictorum  et  aliorum  nobilium  de  dieta  domo  Orlando- 
rum  et  Pellariorum;  et  priores,  qui  per  tempora  fuerunt  assumpti  seu  pre- 
sentati ad  ipsum  et  nominati,  [ctj  dnus  Johannes  dni  Bue  Gacti  ultimus  prior 
eius,  qui  fuit  presentatus    a  nobis  Marino  et  Mone  patre  mei  Andreocti    et 

65  aliis  (juorum.  sumus  procuratores  et  maioribus  eorum,  fuerunt  et  fuit  con- 
firmaius  et  institutus  a  dno  Taddeo  de  Costola,  Vicario  bone  memorie  dni 
Simonis  tunc  Pisis  archiepiscopi,  et  sic  fuenmt  ab  aliis  archiepiscopi s  et  Vi- 
cariis  prodecessoribus  eius  confirmati  et  instituti.  Et,  dicto  dno  Johanne  su- 
blato de  medio  in  anno  Incarnationis  dni  secundum    consuetudinem  pisano- 

70  rum  Millesimo  trecentesimo  quadragesimo  secundo  de  mense  May,  infra 
quactuor  menses  a  die  mortis  dicti  dni  Johannis  presentauerunt  Loctum  filium 
suprascripti  Marini  clericum  pisanum  in  priorem  et  prò  priore  diete  ecclesie 
Sci  Nicolay,  tunc  non  curate.  Et  presentationem  predictam  adstantibus  so- 
lempniter  pul>licauerunt,   ipsamque  notificauerunt  Locto  predicto  eumque  ro- 

75  gauerunt  quod  acccptaret  eanidem  ;  ipseque  Loctus  consensit  eidem  et  dicti 
presentantes  per  suprascriptos  Francischum  et  Jannem  suos  procuratores  ad 
hfc  constitutos  et  ipsi  Francischus  et  Jannes  per  se  ipsos  et  ipse  Loctus  pre- 
sentauerunt ipsum  Ix)ctum,  et  ilictam  presentationem  dno  Cambio  Andree  ca- 
nonico   pisano    vicario  bone  memorie  dni  Simonis  tunc  Pisis  archiepiscopi. 
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dicti  prìoratus  ordinarij,  rogantes  et  requirentes  eumdem  quod  ipsam  admi-  80 
cteret  et  dictum  Loctum  institueret  et  in  possessionem  induceret  ecclesie  su- 
prascripte. 

Et  quia  ipse  dnus  Vicarius  respondit  eisdem  quod,  lìcet  ipse  sciret  eos 
esse  patronos  diete  ecclesie  et  dictum  Loctum  esse  clericum,  non  poterat  fa- 
cere  petita  per  eos,  quia  dnus  Johannes  de  Pererio,  canonicus  forogiuliensis  85 
sedi s  apostolice  del egatus,  dicto  dno  Archiepiscopo  inhibuerat  ne  procederet  ad 
confirmationem  uel  institutionem  in  aliqua  ecclesia  diocesis  pisane,  [et]  nolebat 
Tacere  petita  i>er  eos,  Jidem  Franciscbus  Jannes  et  Loctus  dictis  nominibus 
protestati  fuerunt  quod  per  eos  non  stabat  quominus  fìerent  petita  ab  eis,  et 
quod  tempora  eis  non  currerent,  cum    essent  nobiles  et  pauperes  et  propter  90 
rerum  inopiam  non  possent  in  breui  ad  sedem  apostolicam  habere  recursum 
(sicut  predicta  omnia  latius  continentur  in  publicis  Instrumentis  de  predictis 
confectis  rogatis  et  scriptis  a  Rainerio  Andree  de  Peccioli  notario)  et  supra- 
scripti  alij   nobiles  diete  domus  et  alij   patroni  prioratus  predicti  similia  fe- 
cerunt  de  et  prò  dno  Johanne  dicto  archipresbitero  Turritano  predicto    per  95 
cartam    rogatam    a    Johanne  Bonanni  de    Casanoua    notario    infra    quactuor 
menses  a  die  mortis  dni  Johannis  dni  Bue  priorìs  predicti.  Et  tractu  temporis, 
pie  memorie  dno  Benedicto  pape  duodecimo  sublato  de  medio  ac  dicto  dno 
Archiepiscopo    viam    uniuerse  carnis  ingresso,  dictus    Francischus  procurator 
et   procuratorio  nomine  dicti  Locti  iterum  dno  Petro  canonico   Vrbeuetano,  100 
Vicario  capituli  ecclesie  pisane  vacantis,  dictam  presentutionem    presentauit 
eamque  petiit  recipi  et  admicti.  Et  quia  id  facere^  denegauit  ab  eo  et  dieta 
denegatione  modo  loco  et  tempore  debitis  ad  sedem  apostolicam  appellauit, 
ex  causis  legitimis  et  inscriptis  canonice  acque  solepniter  appellauit  aposto- 
lo» et  alia  Juris  sollempnia  petiit  sepius  et  instanter,  sicut  premissa    omnia  105 
latius    continentur    in  publicis  documentis  de  predictis,    confectis    rogatis    et 
scriptis  a  Cello  notario  de  Vliueto.  Cui  appellationi   idem  dnus  vicarius  de- 
tulit  reuerenter  et  dictus  Loctus  prò  eumdo  ad  sedem  apostolicam  iter  adri- 
puit  et  illuc  peruenit.  Et  ante  factos  dictos  processus  supra  dictis  presenta- 

tione  et  gratia  traxit  in  causam  dictum  dnum  Francischum  coram  dno '^o 

\cost  neirortginaìe\,  auditore  reuerendi  patris  dni  Bertrandi  tituli  sancti  Marchi 

presbiteri    cardinalis  et    sacri  palatii  apostolici  causarum  auditore,  in    dieta 

causa  concesso  a  dno  nostro  papa  predicto  ,•  et  ad  nonnullos  actus    in  dieta 

causa  processit  et  fecit  precipi  dno  Fraticischo  predicto  quod  dictas  licteras 

non  portarci  uel  micteret  extra  curiam.  Et  de  mensibus  septembris  et  octubris  "5 

proxime  preteritis  et  postea  ydem  prioratus  fuit  curatus,  et  curam  animarum 

habens,  nec  erat  ad  collactionem  sedis  apostolice  deuolutus,  nec  includebatur 

sub  aliqua  reseruatione  apostolica,  tamquam  spectans  ad  prcsentationcm  patro- 

norum  laicorum  et  —  nota  dignus  \sic\  —  et(iam)  situs  extra  loca  que  a  reser- 

uationibus  afìfìciuntur,  et  in  dicto  precepto  de  predictis  —  nota  dignus  \sic\  —  120 

mensio  facta  non  fuit.  Item,  pyosito  quod  predicta  defìcerent,  sicut  non  defìciunt. 
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dicimus  quod,  cum  non  credamus  dìctum  fiernardum  fuisse  procuratorem  dicti 
dni  Francisci,  et,  si  fuit,  sciamus  eum  fuisse  et  esse  inhabilem  ad  cuiusquam 
officium    procuramdum   tamquam    familiarem    domesticum   et   commensalem 

X25  comdam  dni  Johannis  Sciarre  de  Colunma  et  dni  Gerardi  Spinule  de  Janua 
prò  adhesione  et  fautoria  comdam  Petri  de  Corbano  aotipape  heretici  et  sci- 
smatici, facta  dum  in  sui  erroris  perfìdia  permanebat,  eisque  fauerit,  et  faueat 
dìcto  dno  Gerardino  et  per  consequens  sit  maioris  excomunicationis  mucrone 
percussus,  late  in  eum  et  similia  facientes  a  Canone  et  proce^ibus  pie  me- 

X30  morìe  dai  Johannis  pape  vigesimo  secundo,  petimus  omne  suum  procuratorium, 
si  quod  habet,  in  forma  orriginali  nobis  edi  et  ostendi  et  copiam,  quam  nun- 
quam  habuimus,  nobis  darì  et,  ad  opponendum  centra  iliud  et  personam  dicti 
procuratorìs,  terminum  competentem  assignari  et  etiam  ostendi,  et  edi  nobis  in 
forma  orriginali  licteras  apostolicas  conccssionis  facte  a  dno  nostro  papa  dicto 

I  ^5  dno  Episcopo  et  processus  per  eum  habitos  super  eis,  et  dari  copiam  earura 
quam  numquam  habuìmus  et,  ad  cpponendum  contra  ea,  competentem  nobis 
terminum  assignari.  Item,  dato  quod  premissorum  copiam  haberemus,  sicut 
non  habemus,  dicimus  quod,  cum  diete  lictere  apostolice  sint  subrectitie  et 
non  ucre  in  eo  quod  dici  tur  prioratus  esse  non  curatus  et  tanto  tempore  per 

140  ultimi  sui  prioris  obitum  uacauisse,  quod  cius  collactio  est  ad  sedem  appsto- 
licam  secumdum  lateranensis  statuta  concilii  legiptime  deuoluta,  et  non  ezpri- 
munlur  in  cis  contenta  in  dieta  prima  exceptione  —  que  si  scisset  dnus  noster 
papa  dictas  licteras  minime  concessisset  —  et  asserta  non  sint  uera,  et  de  Jure 
patronorum  laicorum,  qui  et  quorum  loca  sub  dicto  concilio  Viannensi  mi- 

145  nime  comprehenduntur,  facta  mcntio  non  fuerit,  et  per  consequens  sint  nulle, 
non  sunt  executioni  mandande.  Item,  saluis  prcdictis,  dicimus  quod,  cum  as- 
serta a  dicto  dno  Homodco  ex  causis  supra  expressis  manifestam  in  se  con- 
tineunt  fnlsitatem  et,  ut  putamus,  per  falsas  probationes  fuerint  et  sint  extorta 
u  dicto  dno  Homodeo,  et,  de  contrario,  assertorum  per  eum  uobis  fiat  illieo 

150  prompta  fides,  et,  per  consequens,  omnia  et  singula  gesta  ab  eo  fuerint  et  sint 
nulla,  ncc  uobis  jurisdictioncm  tribuant  aliqualem.  non  sunt  executioni  man- 
danda.  Item,  cum.  sicut  ex  premissis  apparet  et  uobis  statim  potest  obstendi, 
ipse  prioratus  pertinucrit  ad  prese ntationcm  patronorum  laicorum  et  per  eos 
tempore  debito  dicti  dnus  Johannes  et  Loctus  fuerint  presentati  ad  r^imen 

155  ipsius  prioratus,  et,  per  consequens,  poliores  sint  in  eo  quia  habebant  tempore 
dicti  prccepti  et  commissionis,  et  nunc  habent,  Jus  ad  ipsum  prioratum,  et 
saltìm  grneralis  vocatio  fuerit  facienda  nec  fuerit  facta,  ipse  proccssus  est 
nullus,  nec  executioni  mandandus.  Item,  quia  in  executione  precep'.i  dicto  dno 
Kpiscopo  faeti,  ut  dicit,   non  fuit  Juris  ordo  seruatus  et  obmissa  solempnia 

i(x)  di'bija  liienint  et  presentia  eoruni,  qui  desiderauerunt  et  debuerunt  interesse, 
in)n  fuit.  et  substati.'xlia  \sic\  semata  non  fuerunt,  sunt  nulla,  nec  in  aliquo 
•  x.'cutioiii  tnandanda.  Et  predictas  cxceptiones  opponimus  et  exhibemus  dictis 
lioiuinibus  eoiain   uobis  cum  dieta  prote^tatione,  et  eas  proponimus  alterna- 
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tiue  disiunctiue  et,  ubi  ezpedit,  copulatine  et  consecutiue,  nonobstante  pre- 
posteratione  scripture  ;  et  eas   uolumus  in    ordine    preposictionum    procedere  1Ó5 
et    sequi    que    precedere   et  sequi    debent,    protestantes    quod    non    adstrin- 
gimus   nos    dictis    nominibus  ad    omnia    et    singula  suprascripta   probanda, 
sed  ad  ea  uel  id  tantum,  que  uel  quod  nobis  sufficiat  de  predictis,  si  et  in 
quantum  de  Jure  tenemur  et  onus  probactionis  nobis  incumbit  et  non  ultra 
nec  aliter.  Et  ea  vel  id  ofTerrimus  incontinenti  probare;  et  juramus  ad  San-  170 
età  Dei  euangelia  in  animas  nostras  et  predictorum  aliorum  quod  predictas 
exceptiones  aliter  ad  presens  per  magis  debitas  circumstantias  specificare  non 
potuimus,  et  quod  in  processu  cause  speci fìcabimus  et  dcclarabimus  in  quan- 
tum de  iure  debebimus,  et  quod  eas  non  proponimus  per  malitiam  sed  prò 
ueritate.  Et  prótestamur  quod  saluum  sit  nobis  Jus    interpretandi  corrigendi  175 
commutandi  et  accumulandi  usque  ad  fìnem,  et  quod  salue  sint  nobis  omnes 
alie  exceptiones  dilatorie  perhentorie  anomale  allegactiones  canonum  et  legum 
auxilia  competentes  et  competitura.  Et  pctimus  dictas  exceptiones   recipi  et 
admicti  inquirentes  et  requirentes    uos    quod    probactiones  eorum    recipiatis 
supra  dictis  exceptionibus  nullitatis   et   execuctioni   suprasedeatis    referendo  180 
que  inueneritis  deleganti,  et  quod  ad  uiterìora  non  procedatis  uel  aliter.  Et 
protestantes  quod,  si  secus  egeritis,  ex  nunc  extimamus  nostrum  dictis  nomi- 
nibus dampnum  iniuriam  et  interesse  fior,  mille  de  auro,  et  eam  et  id  pro- 
sequi  intendimus  contra  facientes  coram  Indice  competente.  Et,  ad  faciendum 
vobis  fidem  de  iure  nostro,  producimus  et  exhibemus  coram  uobis,  ad  omncm  185 
efTectum  quod  nobis  magis  prodesse  possit,  instrumentum  confirmationis    et 
instituctionis    facte  de  domino  Hugolino,  comdam  priore  dicti    prioratus,    a 
vicario  dni  archiepiscopi  pisani  ad  presentiationem  nobilium  predictorum  de 
Orlandis  maiorum  nostrorum  et  predictorum  aliorum,  et  instrumenta  predicta- 
rum  presentationum  protestactionum  et  aliorum  facta  prò  dicto  Locto  rogata  iQo 
et  scripta  a  suprascripto  Rainerio  de  Peccioli  et  suprascripte  appellactiones  et 
aliorum   rogata  et  scripta  a  suprascripto  Cello  —  protestantes  quod  alia  ad 
presens  ioducere  non  valemus  propter  absentiam  notariorum   qui  ea  scrìpse- 
runt  — ,  et  etiam  procuratorium  nostrum  rogatum  ad  Angelo  Simonis  notarlo. 
—  Acta  fuerunt  predicta  omnia  et  lingula  Pisis  supra  ballatorio  monesterij  195 
Sanctis    Michael is  de  Burgo  pisjane]  civitatis,    presentibus    Simone    comdam 
Bernardi  de  Perusio  et  Francischo  comdam  Cecchi,  commorantibus  in  dicto 
monasterio  Sancti  Michaclis,  et  Johanne  notario  comdam  Bonacursi  de  Vec- 
chiano,  testibus  ad  hec  rogatis,  dnice  Incamationis  anno  Millesimo  Trecen- 
tesimo Quadragesimo  Tertio,  Indictione  Undecima,  nonis  Martii.  200 

In  nomine  Dni  aitien.  E^  lioc  pubblico  instrumento  sit  omnibus  mani- 
fettum  quod  dnus  abbas  predictus,  visis  et  auditis  processibus  et  exceptio- 
nibus supra4ictis  ac  instrumentis  de  quibus  supra  fìt  mcntio,  respondit  cisdem 
procuratoribus  dictis  nominibus,  quod    ipse  non  potcst  cis  obstendere  dictas 
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205  lictcras  et  processus,  quia  eas  non  habet,  eo  quod  dictus  Bernardus,  eis 
sibi  presentatis  et  copia  eorum  dimissa,  recessìt  ab  eo,  nec  scit  quo  iuit;  et 
quod  ipse  non  intendit  de  aliquibus  exceptionibus  congnoscere,  sed  exequi 
quod  mandatur,  cum  a  dicto  dno  Francischo  uel  eius  procuratore  fuerit  re- 
quisitus.  Actum  in  suprascripto  loco  presentibus  suprascriptis  testibus  ad  hec 

210  rogatis  supra  scrìpto  die. 

In  nomine  Dni  amen.  Ex  hoc  publico  instrumento  sit  omnibus  manifesium 
quod  Mnrinus  et  Andreoctus  suprascripti,  modis  et  nominibus  quibus  supra. 
asserentes  se  et  dictos  alios,  quorum  sunt  procuratores,  ex  dictis  precepto  exe- 
cutione  collatione  assignactione  commissione  comminatione  denegactione  re- 

215  sponsione  et  aliis  suprascriptis  tam  a  dictis  dno  Homodeo  quam  abbate  pre- 
dictis  indebite  grauari  et  grauatos  esse  et  metueutes  posse  in  postenim  fortius 
adgrauari,  in  hiis  scriptis  a  predictis  omnibus  et  singulis  et  a  dieta  executione 
coram  ipso  dno  abbate  et  ab  ipso  dno  abbate  et  non  admissione  dictarum 
exceptionum  ad  sedem  apostolicam,  ex  causis  in  dictis  exceptionibus  insertis 

320  et  qualibet  ac  altera  earum  que  prò  se  suflìciat,  appell^uerunt  apostolos  et 
alia  Juris  soUempia  petiuerunt.  Iterum  petiuerunt  et  cum  mangna  instantia 
petiuerunt  sepius  et  instanter,  supponentes  se  dictis  nominibus  et  Jura  sua 
sub  protectione  et  defentione  apostolice  sedis  et  dni  nostri  pape,  protestantes 
quod  hac  appellactione  pendente  nicchil  debeat  innouari.  Et  insuper,  modis 

225  et  nominibus  quibus  supra,  iurauerunt  ad  Sancta  Dei  euangelia,  tactis  suis 
manibus  scripturis,  in  animas  suas  et  eorum,  quorum  sunt  procuratores,  quod 
contenta  in  dictis  suis  exceptionibus  et  appellactionibus  credunt  nera  esse  et 
dictis  nominibus  ea  posse  probare.  Interposita  fuit  dieta  appellactio  a  supra- 
scriptis Marino  et  Andreocto,  nominibus  quibus  supra,  in  scriptis  coram  su- 

ajo  prascripto  dno  Johanne  abbate  ;  et  apostoli  petiti  fuerunt  sepius  et  instanter 
et  facta  et  dieta  omnia  et  singula  suprascripta  in  suprascripto  loco,  presenti- 
bus  suprascriptis  testibus  ad  hoc  rogatis,  suprascripto  die. 

In  nomine  Dni  amen.  Ex  hoc  publico  instrumento  sit   omnibus  mani- 
festum  quod  dnus    abbas  predictus  dictis  Marino  et  Andreocto  dictis  nomi- 
235  nibus  statuii  terminum  ad  diem  lune  prox.  venturum  ad  recipiendum    apo- 
stolos supra  dieta  appellactione.  Actum  in  suprascriptis,  Simone  Francischo  et 
Johanne  notario  testibus  ad  hec  rogatis  suprascripto  die. 

In  nomine  Dni  amen.  Ex  hoc  publico  instrumento  sit  omnibus  mani- 
festum  quod  Marinus  et  Andreoctus  suprascripii,  modis  et  nominibus  quibus 
240  supra.  constituti  in  presentia  suprascripti  dni  abbatis  cum  dieta  protestatione 
de  non  consentiendo  nisi  si  et  in  quantum  de  jure  tenentur  et  de  non  re- 
nuntiando  diete  appellationi,  petiuerunt  apostolos  sibi  dari  supra  appella- 
tione  predicta,  offerentes  se  jiaratos  illos  recipere.  Qui  dnus  |ij[>bas  tradìdit 
eisdem  quasdam  licteras  suas  clausas  que  dirigebantur  Sanctissimo  patri  dno 
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Clementi  diuina  prouidentia  pape  sexto.  Et  tunc  elicti  Mariniis  et  Andreoctus  245 
dictos  apostolo»  dictis  Dorainibus  receperunt  cum  dieta  protestatione    animo 
et  intentione  prosequendi  dictam  appellactionem  et  non  aliter. 

Acta  fuerunt  predicta  omnia  et  singula  in  suprascripto  Monesterio  Sci 
Michaelis,  presentibus  Tino  cOmdam  Puccij  de  Campo  Sancti  Jacobi  de 
mercato  de  Pisis,  Bonanno  comdam  Cecchi  de  Fossato  comitatus  Perugii,  250 
et  Simone  comdam  Bernardi  de  Perugio  commorantibus  in  dicto  Monesterio 
Sancti  Michaelis,  testibus  ad  hec  rogatis,  suprascriptis  anno  et  Indictione 
currentibus,  sexto  ydus  martii. 

Giordanus  olim  fìlius  Vannonis  de  Couinaria,  ciuìs  pisanus  Impe- 
riali auctoritate  notarius  et  Judex  ordinarins,  predictis  exceptionibus  produ-  255 
ctionibus  protestatìonibus  peMtionibus  juramentorum  prestationibus  respon- 
sioni appeliationis  interpositioni  petitioni  apostolorum  facte  sepius  et  instanter 
juramenti  prestationi  facte  supra  ca  termini  assignationi  et  apostolorum  da- 
tioni  et  omnibus  et  singulis  actibus  suprascrip'is,  dum  agerentur  una  cum 
dictis  testibus  locis  et  temporibus  supradictis,  interfui  et  ea  omnia  rogatus  260 
scripsi,  et  in  hanc  pubblicam  formam  redegi  in  duabus  pergameni  [h'c]  simul 
sutis  et  in  eorum  iuncturis  meo  consueto  singno  signatis. 

Dentro  la  pergamena,  ora  copiata,  è  contenuto  un  lunghissimo 
rotolo  cartaceo,  consunto  in  principio  in  modo  da  essere  acefalo  ; 
e  che  appare  essere  una  missiva  per  informare  V  ignoto  destina- 
tario del  processo  stesso  che  vi  è  riportato  quasi  alla  lettera,  tra- 
lasciando solo  pochissime  parole  qua  e  là  e  trasmutando  le  prime 
persone  in  terze. 

Di  più  e'  è  il  contenuto  della  lettera  chiusa  mdirizzata  al  papa, 
che  r  abate  consegnò  a  Marino  e  ad  Andreotto.  Questo  sunto 
segue  nella  detta  missiva  dopo  le  parole  :  «  receperunt  cum  dieta 
«  protestatione  animo  et  intentione  prosequendi  dictam  appella- 
le tionem  et  non  aliter  ». 

Et  summa  continentie  ipsarum  licterarum  est,  quod  abbas  recitat 

omnia  supradicta,  et  concludit  quod  supra  predictis  non  duxit  procedendum, 
sed  appellantes  ad  dnum  papam  rcmittendos.  Quesivimus  de  Jure  antiquo  265 
et  moderno  suprascriptorum  patronorum,  et  inuenimus  quod  nobiles  de  domo 
Orlandorum  et  Pellariorum  elegerunt  dnum  Hubaldum  in  priorem  diete  ec- 
clesie. Confirmationem  non  inuenimus;  quare  electionem  non  mictimus.  Re- 
perimus  quod  in  anno  Incar.  dni  1306  Ind.  Illl  Nono  Kl.  aug.  certi  de 
dictis  nobilibus  fecerunt  nuntium  ad  citandum  conipatronos  eorum,  el  quod  ^-q 
nuntius  ci:auit  et  due  presentationes  in  discordia  facte  fuerunt:  una  de  pre- 
sbitero Stefano  rectore  ecclesie  sancti    Michaelis    de    Arbaula,    alia    ile    duo 
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Bonaiuncta  de  Calcinaria  plebano  plebis  de  Pomario.  Et  presentatìo  £acta  de 
presbitero  Stefano  fuit  confìrmata  a  Vicario  dni  archiepiscopi  pisani  in  con- 

375  tradictorio  iudicio  in  anno  Incarn.  dni  1308.  Et  quod,  mortuo  dicto  presbi- 
tero Stefano,  magister  Andreas  fuit  presentatus  et  institutus  in  dicto  prioratu 
et  postea  fuit  co  priuatus  per  infrascriptum  dnum  Taddeum.  Et  in  anno  dni 
1324  patroni  nobiles  predicti  presentauerunt  dnum  Johannem  dni  Bue  Gatti 
de  Orlnndis,  maiorem  viginti  annis  et  ipinorcm  XXV  non  dispensatuni. 

880  Et  quod  dnus  Taddcus  de  Costola,  vicarius  dni  Simonis  archiepiscopi 

pisani,  cassauit  dictam  presentationem,  non  preiudicando  in  postenira  Juri  pa- 
tronorum,  et,  Jure  deuoluto,  contulit  dicto  dno  Johanni  ipsum  prioratum, 
facta  primo  dispensationc  cum  eo  absente  et  procuratorem  ipsius  prò  eo 
inuestiuit    et    ad    dicti    prioratus    possessionem    induxit,    non    preiudicando 

385  Juri  patronorum  in  postcrum,  et  mandauit  quod,  statutis  a  Jure  tempori- 
bus, se  faceret  ad  omnes  ordines  et  ad  sacerdotium  promouerì.  Et  quod 
in  cunstitutione  sinodali  pisane  ecclesie  continetur  quod  assumpti  ad  loca 
ecclesiastica,  onus  sacri  ordinis  exigentia,  ex  consuetudine  priuilegio  uel 
statuto  aut  Jure  comuni  infra  annum  a  die  quo  ipsorum  possessionem  paci- 

«90  fìcam  habucrint  nel  per  eos  steterit  quominus  haberent,  se  faciant,  statutis 
a  iure  temporibus,  ad  ordines  promoueri,  alioquin,  justo  impedimento  ces- 
sante^ sunt  prelati  suis  prelationibus  ipso  facto  privati,  et  debent  loca  per 
illos,  ad  quos  pertinente  rcformari.  Et  quod  ipse  dnus  Johannes  non  fccit  se 
promuoueri  ad  sacerdotium  iuxta  pristinam  consuctudinen  et  preceptum  sibi 

295  factum,  et  quod  d ictus  prioratus  aliquando  fuit  caratua  quia  ibi  persone  ha- 
bitauerun',  que  receperunt  a  presbitero,  quem  dnus  Johannes  ibi  tenebat,  ec- 
clesiastica sacramenta,  aliquando  fuit  non  curatus,  quia  di<:te  persone  inde 
recesserunt.  Qiiare  non  recollcgimus  dieta  Jnstrumenta  collationis  nec  micte- 
niufl,  <iuia  propter  nimiam  impetrantis  gcneralitatem  faciebant  contra  nos;  sed 

300  mìctimus  presontationes  fact.is  de  dicto  presbitero  Stephano  et  confirraatio- 
nem  ec[clesiastiam  ?|  et  in  possessionis  inductionem  et  commissioBem  fa- 
etani  (\r  nocibus.  Nec  plus  possiimus  per  instrumenta  probare,  quia  acta  fue- 
runt  combusta  tempore  scismatis  in  arce  montis  Vasi.  Et  mictemus  appella- 
tioneni    interpositam  et  alia  suprascripta    et    procuratoria   ad    prosequendum 

305  ea,  cum  omni  afìfcctionc  qua  possumus  supplicantes  quatenus  inhibitoriam 
fieri  faciatis  et,  si  expedit  fieri  remissionem,  prò  judicibus  impetretis  dnum 
al>batcm  Sancii  Michaelis  de  Orticaria,  dnum  abbatem  Sancti  Saluatoris  de 
(^>Ilinis,  dnum  abbatem  Sancti  Quirici  de  Collinis,  dnum  abbatem  Sancti  Her- 
m«'tis  de  Orticaria,  dnum  vicarium  dni  archiepiscopi,  priorem  fratrum  predi- 

,310  catorum,  guardianum  fratrum  niinorum,  et  sollicitetis  prò  uiribus  expedìtionem 
nogotii,  quia  expense  quas  facimus  in  custodia  ecclesie  sunt  nimis  magne  et 
periculose. 

Alia  ad  prosens  non  uidemus  digna  scriptura,  sed  cuncta  in  vestra  pru- 
tlcntia  circumspecta  relinquimus  uestro  arbitrit)  disponenda. 
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Di  una  proposta  per  fondare  in  Pisa 
un  Collegio  di  Lincei  (1613). 

Secondo  il  concetto  fondamentale  a  cui  si  informò  la  istituzione 
prima  della  Accademia  dei  Lincei,  tre  dovevano  essere  le  categorie 
dei  soci,  cioè:  studiosi,  optime  meriti  benefactores  e  doctissimi.  Per  i 
Lincei  compresi  nella  categoria  degli  studiosi,  i  quali  dovevano 
essere  «  corpore  et  mente  sani,  nec  deformes,  aetate  non  minores 
decem  et  octo  annis  »,  Federico  Cesi  aveva  ideato  di  erigere  diversi 
Collegi  «  aptis  in  locis  »,  ne'  quali  venissero  addottrinati  «  in  ra- 
«  tionali  primum  Philosophia,  mox  in  Physica  generali,  Botanica, 
«  Chimica,  Anatomia,  Medicina,  vel  Geometria,  Algebra,  Astronomia, 
«  Optica  »;  vi  dovevano  «  sobrie  modesteque  vivere,  ncque  ulli 
«  petulantiae  exemplum  praebendum,  mulierculas  fugiendas,  profa- 
«  naque  loca  etc.  »  (i). 

Questo  generoso  e  sapiente  disegno  del  Principe  dei  Lincei 
non  ebbe  p)erò  se  non  parziale  attuazione  nella  sua  casa  istessa, 
perchè  fallirono,  come  è  ben  noto,  le  trattative  per  fondare  una 
Colonia  Lincea  od  un  Liceo  a  Napoli,  dove  fu  soltanto  di  nome 
una  diramazione  dell* Accademia  con  Gio.  Battista  Porta  prima  e 
poi  con  Fabio  Colonna  per  Vice-Principe;  e  non  ebbe  alcun  sè- 
guito, come  credo  non  fosse  stato  peranco  notato,  la  proposta  perchè 
un  Collegio  Linceo  fosse  istituito  in  Pisa. 

Ad  ambedue  questi  interessanti  episodi  storici  dell'Accademia 
dei  Lincei  porge  notevoli  contributi  il  Carteggio  Galileiano;  ma  noi 
ci  terremo  a  illustrare  qui  brevemente  i  documenti  di  esso  relativi 
al  caso  di  Pisa  (2). 

La  memoria  del  fatto  ci  fu  conservata  da  D.  Benedetto  Ca- 
stelli, che  era  stato  egli  stesso  proposto  come  Linceo   da   Filippo 


(1)  Documenti  per  la  storta  delta  Accademia  dei  Lincei  nei  Manoscritti 
Galileiani  della  Biblioteca  Nazionale  di  Firetize.  Studi  e  ricerche  di  Anto- 
nio Fa  VARO  (Estratto  dal  Bullettino  di  Bibliografia  e  di  Storia  delle  Scienze 
matematiche  e  fisiche.  Tomo  XX,  Marzo-Aprile  1887),  Roma,  1888,  pp.  11-16. 

(2)  Per  quello  di  Napoli,  cfr.  Le  Opere  di  Galileo  Galilei,  Edizione 
Nazionale,  ecc.,  Voi.  XI,  pp.  99,  283,  292,  293,  312,  323,  357,  396. 
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Salviati,  ma  che,  per  essere  egli  monaco,  non  potè,  in  forza  degli 
statuti  a(*<  ademici,  esser  decorato  di  questo  titolo  al  quale,  dopo 
il  suo  Maestro,  nessuno  dei  contemporanei,  ascritti  o  non  ascritti 
airAccademia,  avrebbe  avuti  maggiori  diritti. 

Il  Castelli,  «  per  poter,  cosi  egli  scrive  a  Galileo,  far  di  quei 
«  guadagni  che  si  fanno  con  la  conversazione  di  V.  S.,  quali  sono 
«  da  me  stimati  sopra  ogn*altro  bene  di  questo  mondo  »  (i),  come 
aveva  prima  lasciato  patria  e  parenti  per  recarsi  appresso  di  lui  a 
Padr)va,  cosi,  trasferitosi  che  fu  il  suo  Maestro  in  Toscana,  nella 
Pasqua  del  lòii  si  trapiantò  alla  Badia  di  Firenze,  frequentò  la 
C(»rte  e  col  favore  di  questa  e  con  l'appoggio  di  Galileo,  oltre  che 
per  i  suoi  meriti  altissimi,  venne  eletto  Lettore  di  Matematica 
n<;ll()  Studio  di  Pisa.  Ottima  fu  Taccoglienza  ch'egli  ricevette  non 
solo  da  parte  dei  Colleghi  e  degli  scolari,  ma  anche  della  citta- 
dinanza, e  fra  gli  altri  da  un  gentiluomo  per  nome  Niccolò  Ca- 
Ht(;lli,  Operaio  del  Duomo  di  Pisa,  intomo  al  quale  egli  scrive  a 
Oalileo  sotto  il  dì  3  Dicembre  1613  nei  termini  seguenti:  «  Di- 
«  scorsi  al  lungo  di  V.  S.  col  Sig.  0|")erario,  che  è  un  de' Castelli, 
«  j)crsona  molto  principale  ;  ma  come  quello  che  non  ha  ancora 
«  visto  nulla  delle  inventioiii  di  V.  S.,  ancorché  per  altro  si  mostri 
«  di  buon  giudizio,  mi  dimandò  se  era  vero  delle  Stelle  Medicee 
«  e  delle  altre  novità.  Io  li  risjiosi,  che  quando  S.  S.  havesse  visto 
«  quello  che  V.  S.  homai  haveva  mostrato  a  tutto  il  mondo,  non 
«  havcrebbe  hauto  occasione  di  dimandarmi  simil  cose,  ma  si  bene 
«  di  restare  meravigliato  e  di  questo  e  di  mill'altre  meraviglie.  Egli 
«  ini  ringraziò,  e  disse  di  volere  vedere,  con  offerirmi  ogni  suo 
«favore  con  molta  gentilezza:  e  mezo  trattassimo  come  parenti, 
«  havcndomi  latto  vedere  certe*  scritture  antiche  di  casa  mia  in  Bre- 
«  scia.  K  veramente,  oltre  Tessere  signore  di  gran  stima  in  questa 
«  i  ittà,  merita,  al  mio  giudicio,  ogni  servitù  per  le  sue  nobili  ma- 
«  nierc  »  y2). 

Ma  sulla  persona  ili  questo  Niccolò  Castelli  noi  siamo  in 
grailo  [}i\  di  sajHTnc  fors'anco  più  che  non  ne  $a]>esse  D.  Bene- 
ilcito.   Appartcììcva  egli  alla  cospicua  famiglia  da  Castellanselmo  o 

(O  Op.  l'U..    Vi»l.    \,   p.   481, 
\:\  V  >p.  iMt.,  Voi.  \1,  p.  (KX.>. 

{\\  Mcuv  l'aiuto  rortcsc  del  i\iv.  Ci.KMENTK  Lcpi,  Direttore  dell'Ar- 
clìlMo   th    Stato   ili    ris;». 
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De  Castello  Anselmi,  della  quale  si  hanno  notizie  che  risalgono 
al  1242  (i),  e  che  già  nel  1259  aveva  ottenuto  in  feudo  la  villa 
di  Privo  nel  giudicato  di  Gallura  concessale  dalla  Repubblica,  e 
p>er  essa  dal  Conte  Ugolino  della  Gherardesca  (2):  a  partire  dal  13 13 
aveva  dato  numerosi  Priori  allo  Stato,  e  di  tale  dignità  il  padre 
del  nostro  Niccolò  era  stato  insignito  ben  nove  volte,  ed  egli  stesso 
lo  fu  per  quattro  (3).  Ebbe  ancora  la  famiglia  un  proprio  altare 
in  S.  Andrea  Foris  Portae  e  proprie  tombe  nella  Sagrestia  di  S.  Ca- 
terina, e  nel  Camposanto  fin  dal  1466. 

Il  Niccolò  (4),  del  quale  D.  Benedetto  scriveva  a  Galileo, 
s'era  ridotto  nuovamente  in  patria,  dopo  essere  stato  assente  per 
circa  ventidue  anni,  dei  quali  i  primi  dodici  aveva  trascorsi  in 
Roma,  dov'era  stato  familiarissimo  di  Iacopo  Boncompagni  Duca  di 
Sora  e  d'Arci  e  Conte  d'Arpino,  i  quali  Stati  governò  come  Vice- 
Duca  e  Commissario  Generale  fino  alla  sede  vacante  di  Papa  Gre- 
gorio XIII,  nel  qual  tempo,  rientrato  a  Roma,  fu  assunto  come 
maggiordomo  da  Federico  Cesi,  Duca  d'Acquasparta  e  di  Monti- 
celli, padre  del  futuro  fondatore  dell'Accademia  dei  Lincei,  e  fu, 
per  le  sue  benemerenze,  ascritto  alla  cittadinanza  romana  con  pri- 
vilegio dei  22  Aprile  1587.  Non  pare  però  che  dagli  uffici  tenuti 
egli  ricavasse  gran  frutti  o  speranze  di  conseguirne  di  maggiori, 
sicché,  lasciata  la  città  etema,  se  ne  andò  a  Milano  ed  al  tempo 
dei  tre  Governatori,  Duca  di  Terranuova,  Contestabile  di  Castiglia 
e  Conte  di  Fuentes,  prese  in  appalto  da  quella  Regia  Camera  il 
negozio  dei  sali  che  esercitò  per  dodici  anni,  essendo  contempora- 
neamente adoperato  in  affari  di  molto  rilievo.  Scnonchè  a  lui,  ormai 
avanzato  in  età,  facendosi  maggiormente  se^itire  il  desiderio  della 
patria,  se  ne  tornò  a  Pisa,  e  quivi,  conosciuto  e  sperimentato  il 
suo    valore,    fu    dal   Granduca   Ferdinando   I  eletto   Operaio   del 


(1)  Archivio  del  Comune  di  Fisa,  Notizie  di  Famiglie  Pisane ^ 
Voi.   1327,  car.   212. 

(2)  Arch.  di  Stato  in  Pisa,  Manoscritti  Bonaini,  BusUi  V,  Mise,  io, 
fase.  2." 

(3)  Arch.  del  Comune  di  fisa,  Godimenti  d'anzianità  e  priorato^  car.  68, 
Priorista  del  Cini^  car.    171. 

(4)  Il  suo  atto  di  battesimo  non  lu  rinvenuto  nell'Archivio  della  Pri- 
maziale,  e  forse  egli  nacque  a  Castel  l'Anselmo  in  Val  di  Tara,  ora  diocesi 
di  Livorno. 
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Duomo  addi  i6  Giugno  1605  ed  insignito  dell'ordine  militare  dei 
Cavalieri  dello  Sperone  d'oro  (i),  e  restituito  negli  stipendi,  pre- 
rogative ed  immunità  solite  a  godersi  dagli  antichi  Operai,  il  cui 
grado,  dice  una  cronaca,  come  ciascuno  sa,  è  principalissimo  in 
questa  nostra  città  di  Pisa  (2). 

Imparato  cosi  a  conoscere  il  protagonista  di  questa  brevis- 
sima narrazione,  torniamo  ai  nostri  documenti,  nei  quali  temiamo 
di  dover  accusare  subito  una  lacuna,  perchè  la  lettera  del  Ca- 
stelli a  Galileo  da  Pisa  sotto  il  di  4  Dicembre  1613,  da  noi  data 
per  la  prima  volta  alla  luce,  e  che  contiene  la  proposta  della 
quale  ci  occupiamo,  incomincia  con  le  parole  :  €  Quello  che  io 
«  scrissi  nella  passata  per  una  poscritta,  m'era  stato  detto  da  un 
«  nepote  del  Sig.  Niccolò  Castelli  »,  mentre  in  nessuna  delle  prece- 
denti fino  a  noi  pervenute  vi  ha  poscritta,  né,  tranne  quella  della 
quale  abbiamo  già  riprodotto  un  brano,  vi  si  parla  dei  Castelli, 
«zio  o  nipote».  Prosegue  poi  D.  Benedetto:  «bora  dall' istesso 
«  Sig.  Niccolò  ho  inteso  più  particolarmente  il  tutto,  dico  intomo 
«  alla  casa  che  egli  offeriscie  al  Sig.  Principe  Cesis  per  erigere  il 
«  collegio  de'  Lincei  :  che  il  detto  Sig.  Niccolò  darà  la  casa  in 
«  dono  con  questa  condizione,  che  dopo  la  morte  del  Sig.  Principe 
«  il  ii4s  di  nominare  gli  suggetti  che  si  devono  alimentare  in  detta 
«  casa,  resti  nella  posterità  della  famiglia  e  Casa  Castelli  qui  di 
€  Pisa,  nel  medesimo  modo  e  con  le  medesime  condizioni  e  ragioni 
4(.  che  in  vita  bavera  il  Sig.  Principe.  La  casa  è  attaccata  alla  Sa- 
«  pienza,  di  valuta  di  millecinquecento  scudi  in  circa:  bora,  se 
«  pare  a  V.  S.  che  si  possa  promuovere  questo  negozio,  faccia  lei, 
«  e  comandi  a  me  quello  che  ho  da  fare,  che  la  servirò  :>  (3). 

Di  certo  l'antica  servitù,  come  allor  si  diceva,  di  Niccolò  Ca- 
stelli verso  la  famiglia  Cesi  e  l'interesse  ch'egli  aveva  dimostrato 
per  le  scoperte  celesti  di  Galileo  devono  aver  influito  nel  deter- 
minarlo a  contribuire  da  parte  sua  alla  diffusione  del  nome  Linceo, 
che  cominciò  a  figurare  seriamente  nella  storia  della  scienza  quando 
apparve  a  fianco  di  quello  di  Galileo  nelle  Lettere  sulle  macchie 

(1)  Archivio  df.ix' Opkra  della  Prlmaziale.  Reg.  480,  car.  75  t. 
Annessi  sono  pure  gli  atti  relativi  alla  vestizione  ed  alla  presa  di  possesso. 

(2)  Archh'to  Storico   Italiano,  Tomo  VI,  Parte    II,  Suppl.   2**,  p.  935. 

(3)  Le  Opere  di  (talileo  Galilei.  Edizione  Nazionale  ecc.,  Voi.  XI, 

pp.    (KK>-6oi.  '* 
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solari,  le  quali,  nel  tempo  a  cui  ci  riferiamo,  avevano  da  pochi  mesi 
veduto  la  luce. 

Che  cosa  abbia  risposto  Galileo  al  suo  discepolo  lo  ignoriamo 
purtroppo,  poiché  la  massima*  parte  delle  lettere  di  lui  al  Castelli 
andò  miseramente  perduta  dopo  la  morte  di  questo  (i),  e  soltanto 
possiamo  argomentare,  gli  abbia  suggerito  di  rivolgersi  direttamente 
al  Cesi,  poiché  sotto  il  dì  5  Febbraio  1614  il  Castelli  gli  mandava: 
€  Ho  scritto  al  Sig.  Principe  intomo  al  negozio  della  casa  :  quando 
«  n'  bavero  risposta,  darò  del  tutto  conto  a  V.  S.  »  (2)  ;  ma  nessun 
altro  cenno  relativo  a  questo  argomento  si  trova  nel  carteggio  di 
Galileo.  Uno  scambio  di  lettere  sarà  certamente  avvenuto  a  tale 
proposito  tra  il  Castelli  ed  il  Cesi,  ma  quasi  tutta  lét  corrispondenza 
del  primo  andò,  come  per  incidenza  abbiamo  notato,  miseramente 
dispersa,  e  quel  poco  che  si  è  salvato  delle  lettere  del  secondo, 
che  in  grandissimo  numero  devono  essergli  state  indirizzate,  rap- 
presenta una  parte  del  carteggio  ch'egli  tenne  con  i  suoi  Lincei, 
e  perciò  le  lettere  del  Castelli,  che  non  era  tale,  non  vi  furono 
comprese.  Forse  una  ric'erca  tra  i  cosiddetti  «  Zibaldoni  »  del  Cesi 
o  negli  altri  materiali  inediti,  che  sono  presso  la  R.  Accademia 
dei  Lincei,  non  tornerebbe  infruttuosa,  e  giova  sperare  che  essa 
Accademia  si  deciderà  una  volta  o  l'altra'  a  far  onore  al  titolo  del 
quale  si  é  decorata  col  curare  che  tutte  le  antiche  memorie,  sal- 
vate da  tante  dispersioni,  vengano  convenientemente  studiate  ed 
illustrate.  Certo  é  ad  ogni  modo  che  la  proposta  di  Niccolò  Ca- 
stelli non  ebbe  sèguito,  sia  che  il  Cesi  non  abbia  stimato  accet- 
tabili le  poste  condizioni,  sia  che  Pisa  non  sia  stata  riconosciuta 
un  «  locus  aptus  »,  come  non  dura  fatica  a  convincersene  chi  co- 
nosca le  condizioni  di  Pisa  e  del  suo  Studio  al  tempo  al  quale  ci 
riferiamo,  condizioni  messe  in  piena  luce  dalle  lettere  del  Castelli 
a  Galileo. 

In  mancanza  d'  altro,  si  potrebbe  tentar  di  determinare  qual 
fosse  la  casa  che  Niccolò  Castelli  destinava  a  Collegio  Linceo.  Noi 
sappiamo  da  D.  Benedetto  ch'essa  era  «  attaccata  alla  Sapienza  », 


(1)  Antonio  Fa  varo,  Amici  e  corrispondenti  di  Galilt'o  Galilei,  XXI. 
Benedetto  Castelli,  {Atti  del  Reale  Istituto  Vemto  di  sciente,  lettere  ed  arti. 
Tomo  LXVII).  Venezia,  prem.  officine  grafiche  di  C.  Ferrari,  1908,  pp.  98,  130. 

(2)  Le  Opere  di  Galileo  Galilei.  Edizione  Nazionale  ecc.,  Voi.  XII, 
P-  23. 
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e  poiché  ci  è  noto  ancora  che  alla  morte  di  Cari' Antonio,  nipote 
ex-filio  di  Niccolò,  tutta  la  sostanza  Castelli  passò  nella  famiglia 
Foschi  (i),  la  casa  in  questione  era  forse  quella  che  nel  primo 
catasto  pisano  del  1783  (2)  troviamo  intestata  all'Avv.  Giuseppe 
Foschi  in  Via  S.  Frediano  (oggidì,  29  Maggio),  che  faceva  angolo 
con  la  via  detta  «  dietro  la  Sapienza  »,  casa  ora  demolita  per  far 
posto  alle  nuove  costruzioni  con  le  quali  si  provvede  all' amplia- 
mento degli  edilìzi  universitari.  Quando  Niccolò  Castelli  sia  mancato 
ai  vivi  non  ci  è  precisamente  noto  :  questo  soltanto  possiamo  dire, 
ch'egli  è  ricordato  in  un  contratto  19  Aprile  161 7  al  pisano  (3), 
e  che  il  26  Luglio  dello  stesso  anno,  pure  al  pisano  (4),  si  redige 
r  inventario  «  delle  robbe  »  che  gli  eredi  di  Niccolò  Castelli  con- 
segnano al  nuovo  Operaio,  Curzio  Ceuli. 

Padova,  Antonio  Fa  varo. 


F.  D.  Guerrazzi 
e  il  suo  ailontamento  dall'Università  di  Pisa. 

Allo  scritto  pubblicato,  con  questo  stesso  titolo,  da  Gino  Sca- 
ramella nel  fase.  249  (\<t\\! Archivio,  credo  utile  fare  alcune  osser- 
vazioni, dedotte  da  documenti  inediti  da  me  pcìsseduti,  e  dalle 
quali  la  circostanza  che  il  Guerrazzi  fosse  allontanato  per  le  ra- 
gioni addotte  nel  documento  citato  dallo  Scaramella  parmi  debba 
assolutamente  escludersi,  ammettendosi  invece  che  il  Guerrazzi, 
inviso  alla  polizia  e  quindi  all'auditore  Fazienza  —  sull'unica  af- 
fermazione del  quale  lo  Scaramella  fonda  il  suo  ragionamento  — , 


(i)  Archivio  dell'Ufficio  dei  Fossi,  Estimo  di  C<istellanselmo  del 
i6j2,  CUT.  28,  32.  Giusti  finizioni  d'estimo  del  1683^  filza  il,  n.  intemo  337. 
Archivio  della  Gabella  dei  Contraiti,  Testamenti,  Reg.  268,  car.  157. 

(2)  Archivio  dell'Ufficio  dei  Fossi,  Possidenti  della  Città  di  Pisa, 
1783.  filza  282,  inserto   i",  car.  62  e  90. 

(3)  Archivio  dell'  Opera  deli^\  Primaziale,  Contratti,  Reg.  21, 
car.  75  e   70;  Reg.   22,  car.    13. 

(4)  Idem,  Rej».  482.  Ricordanze,   in  fine. 
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fosse   allontanato   per  ragioni   politiche,   che   provocarono  questa 
prima  persecuzione  della  sua  giovinezza. 

In  una  istanza  del  padre  del  Guerrazzi  al  Puccini,  Presidente 
del  Buon  Governo,  del  31  marzo  1823  (che  conservo  nella  mi- 
nuta scritta  dal  Dott.  Giovanni  Lucignani,  legale  livornese,  che  in" 
varie  occasioni  aveva  assistito  il  vecchio  Guerrazzi  e  nel  1825 
fece  il  contratto  nuziale  della  figlia  di  lui,  Riccarda,  con  Achille 
Bavastro),  si  dice  della  notificazione  fatta  il  giorno  precedente  al 
figlio,  venuto  dall'  Università  a  Livorno  per  le  vacanze  pasquali, 
con  la  quale  gli  si  intimava  di  non  dover  muoversi  fino  a  nuovo 
ordine  da  Livorno,  ritirandosi  in  casa  alle  ore  24,  «  per  essersi 
mal  diportato  a  Pisa  nella  scorsa  terzeria  ».  Il  padre,  nella  istanza, 
esprime  il  suo  dispiacere  per  tale  punizione  e  la  speranza  che  non 
interromp)a  gli  studi  universitari  del  figlio,  le  discolpe  del  quale 
non  si  occupa  di  far  conoscere,  dicendo  di  ritenere  giusta  quella 
notificazione,  ma  chiedendo  ne   sia  limitato  lo  effetto. 

A  tale  domanda  non  essendo  pervenuta  risposta,  e  avendo 
avuto  frattanto  notizia  essere  stata  rimessa,  per  informazioni,  al- 
l'Auditore di  governo  di  Pisa,  il  padre  del  Guerrazzi  diresse,  a 
questo  altra  istanza,  pure  minutata  dal  Dott.  Lucignani,  il  12 
aprile  1823.  In  essa  si  dice  che  il  figlio,  secondo  l'esame  fattogli 
dal  Commissario  interno  di  Livorno,  non  si  era  reso  reo  di  alcun 
fallo,  ma  solo  «  la  sera  del  24  marzo  1823  in  Pisa  tornando  dal- 
«  l'avere  accompagnato  a  casa  k)  scuoiare  Bargellini,  avendo  tro- 
«  vato  altri  scuolari  sulla  piazza  dei  Cavalieri,  li  seguitò  fino  al 
«  Caffè  deir  Ussero  »,  E  si  chiede,  per  la  tranquillità  della  fami- 
glia, che  bastando  la  mortificazione  inflitta  al  figlio,  gli  sia  per- 
messo di  continuare  nell'  ultimo  anno  de'  suoi  studi. 

La  risposta  alle  due  domande  fu  notificata  al  giovane  Guer- 
razzi dal  cursore  Bacci  il  9  maggio  1823  e  io  la  conservo  nel- 
l'originale, che  è  del  seguente  tenore  : 

«  Il  Commissario  intemo  di  Livorno  fa  notificare  allo  stu- 
4:  dente  di  legge  Francesco  Guerrazzi  che  in  seguito  di  Ministe- 
«  riale  dell' Ill.mo  Sig.  Auditore  di  Governo  ff.  di  Governatore 
«  civile  del  9  corr.  resta  allontanato  dall'  Università  di  Pisa  per 
«  tutto  il  corrente  anno  scolastico,  quale  dovrà  considerarsi  irre- 
«  missibilmente  per  esso  perduto. 

«  Commiss.*^  Int.^  9  maggio  1823.  (firmato)  Cangrandi  », 

11  pmdre  del  Guerrazzi  aveva,  intanto,    scritto  a    certo   Carlo 
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Coppi,  amico  di  famiglia,  a  Firenze  ;  e  questi  con  lettera  io  mag- 
gio 1823,  mentre  con  altra  lettera  precedente  aveva  dfito  buone 
speranze  mercè  la  intervenzione  dell'  ispettore  di  polizia  Giovanni 
Chiarini  —  occhio  diritto  del  Puccini,  secondo  la  frase  della  let- 
tera — ,  comunica  il  cattivo  esito  della  istanza,  dicendo  che  il 
rescritto  sovrano  relativo  agli  scolari  di  Pisa  cancella  per  sempre 
dal  numero  di  essi  il  Ricci,  il  Romanelli  e  un  altro  di  Pistoia, 
assegnando  loro  il  termine  di  un  anno  per  applicarsi  a  un  me- 
stiere, colla  comminazione  altrimenti  di  essere  sottoposti  alle  di- 
scipline militari  ;  e  per  altri  sette  scolari,  fra  i  quali  il  Guerrazzi, 
stabilisce  che  non  possano  riprendere  gli  studi  né  laurearsi  se  non 
dopo  un  anno.  Soggiunge  il  Coppi,  nella  lettera,  essere  il  governo 
irritato  per  avere  Tanno  precedente  accordato  un  perdono  al  Ricci, 
racc(ìmanda  che  il  padre  del  Guerrazzi  proibisca  al  figlio  di  /r<//- 
tare  il  Ricci,  e  consiglia,  essendovi  il  rimedio  della  grazia  sovrana, 
di  fare  un  memoriale  al  Granduca. 

Questo  fu  redatto  dal  Dott.  Lucignani  in  nome  del  vecchio 
(Guerrazzi,  e  corredato  di  vari  documenti,  cioè  la  fede  di  specchietto 
dell' II  maggio  1823,  da  cui  risulta  non  essere  il  giovane  Guer- 
razzi mai  stato  processato,  inquisito,  e  condannato  per  alcun  de- 
litto, tre  certificati  della  Cancelleria  delT  Università  di  Pisa  per 
gli  studi  di  legge  da  esso  fatti  dal  18 19  al  1822,  e  un  certificato 
del  D<ìtt.  Luigi  Calderini  —  altro  stimato  legale  livornese  —  per 
attestare  che,  nel  periodo  dell'allontanamento  da  Pisa,  il  giovane 
faceva  pratiche  presso  di  lui.  Tali  documenti  conservo  tutti  in 
originale  insieme  alla  minuta  del  memoriale  al  Granduca,  senza 
data;  ma  da  una  lettera  del  Coppi,  del  17  settembre  1823,  ri- 
sulta aver  esso  ricevuto  tale  supplica  e  averla  subito  presentata  al 
Segretario.  A  cotesta  lettera  del  Coppi  è  unita  altra,  di  calligrafia 
infantile,  di  Giorgio,  fratello  minore  del  Guerrazzi,  che,  a  quel- 
l'epoca, era  a  Firenze  presso  cotesto  amico  della  famiglia,  e  il  Coppi 
dice  del  ragazzo  «  che  osserva  con  piacere  le  rarità  di  questa  città 
ed  ha  un  ocìchio  così  penetrante  che  vede  le  cose  più  minute  »  (1). 

Il  Guerrazzi  padre,  sempre  assistito  dal  Dott.  Lucignani  che 
minutò  anche  questa  lettera,  aveva  frattanto  scritto,  il  6  agosto  1823, 


(i)  Questo  fratello  del  Guerrazzi  mori  nel  185O,  al  manicomio  di  Siena, 
poco  dopo  la  morte  doUa  madre,  con  la  quale  prima  abitava. 
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al  prof,  Giovanni  RoHÌni,  a  Pisa,  chiedendogli  consiglio  sul  da  farsi 
per  ottenere  lo  intento.  E  ptl  suggerimento  del  Rosmi,  e  di  altri, 
fu  appunto  deciso  che  i!  GuerraMÌ  studente  si  recasse  a  Firenze, 
dal  Presidente  del  Buon  Governo.  Vi  andò,  ed  ebbe  col  Puccini 
il  colloqui»,  che  egli,  con  tinte  esagerate  secondo  il  suo  costume, 
narra  nella  lettera  al  Mazzini  (pag.  ^H.  Edi:.  Umrno,  1S41)).  Clie 
il  colloquio  avvenisse  è  certo.  Com'è  certo  che,  pocu  dopo,  ta 
tstanaa  fatta  al  Graadw^a  fu  risoluta  favorevolmente  ;  e  il  Guer- 
raKzi  potè,  sui  primi  de!  1824,  tornare  all'Università  e  teniiinarvi 
gli  studi. 

Lo  allontanamento  quindi  avvenne  —  e  su  questo  concordo 
col  Guastalla  {Vila-tfperr  di  F.  13.  Giurraisi,  pp.  28-32)  e  còllo 
.Scaramella  —  per  opera  della  polizìa  e  non  per  provvedimento 
delle  autorità  universitarie.  Ma  la  poliaia,  che  sapeva  il  Guerrazzi 
amico  del  Cini  e  dell' Orabona  —  questi  ultimi  due,  livornesi,  al- 
lontanali da  Pisa  per  ragioni  politiche,  come  dice  il  Prunas.  citato 
dallo  Scaramella  — ,  e  amico  del  Ricci,  il  quale  al  Caffè  dell'  Ussero 
in  I^sa  leggeva  componimenti  poetici  che  nei  rapporti  delta  polizia 
M  diceva  «  conlenere  eattive  massime  in  fatto  di  religiont  e  dì  politica  », 
non  poteva  vedere  di  buon  occhio  il  futuro  autore  daW Asiedio  di 
FirtHXé.  Quindi  fu  compilato  il  rapporto  del  Pazienza,  trovalo 
dallo  Scaramella,  che  narra  come  sulla  Piazza  dei  Cavalieri  la 
sera  del  24  marzo  iS2j  alcuni  scolari  avei^sero  parole  cogli  ese- 
catorì  (cioè  coi  birri)  e  il  Guerrazzi,  in  tuono  arrogante,  rimpro- 
verasse al  caporale  di  essi  di  aver  tolto  un  bastone  allo  scolare 
Cioni,  «  restando  in  contrasto  col  detto  caporale  e  i  suoi  uo- 
tnini  per  un  certo  tempo  ». 

Ora  il  volere,  da  questo  solo  rapporto,  trarre  la  conseguenza 
che  il  Guerrazzi  fosse  punito  per  avere,  secondo  che  dice  il  Pazienza 
nel  principio  di  esso,  molestato  paesani,  insieme  ad  altri  scolari  ar- 
mati di  bastoni,  e  farlo  quindi  passare  —  come,  con  manifesta 
compiacenza,  afferma  un  articolista  del  Corriere  dtlta  Sera  (S."  del 
29  aprile  1908)  rendendo  conto  dello  scritto  dello  Scaramella  — 
per  un  volgare  disturbatore  della  quiete  pubblica,  non  può  am- 
mettersi. Tale  accusa  è  contraria  alle  abitudini  giovanili  del  Guer- 
raxn,  che  non  frequentava  persone  rissose,  e  dissuadeva  dal  farlo 
gli  amici,  fra  i  quali  Carlo  Bini,  più  proclive  ad  amicizie  di  gente 
dedita  a  bagordi,  onde  gli  accadde,  nel  1827,  di  essere  ferito  in 
i  del  Guerrazzi.  Questi    all'Uni- 
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versità  fu  sempre  studioso,  di  umore  Cupo  e  misantropo  ;  né  tutto 
ciò  può  dar  ragione  a  fame  uno  di  quelli  che,  ora,  esprimendo 
con  brutta  parola  una  più  brutta  cosa,  si  chiamano  teppistù 

La  punizione  del  Guerrazzi  si  deve  a  cagioni  politiche,  come 
quelle  dei  suoi  amici,  studenti;  e  non  è  giusto  voler  far  credere 
che  egli,  all'  Università,  avesse  molestie  dalla  polizia,  per  cagione 
non  onesta,  mentre  tutta  la  sua  vita  successiva  è  piena  di  perse 
cuzioni  per  cagioni  politiche,  persecuzioni  che  —  anche  se  da  lui 
furono,  lo  ripeto,  esageratamente  colorite  —  non  mancarono  però 
di  essere  molte  e  gravissime. 

Livorno.  Adolfo  Mangini. 
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Tommaso  Montanari,  Il  valico  d^ Annibale  (a  proposito  di  una  recente 
pubblicazione).  -  Estratto  dalla  Rivista  di  Storia  Antica,  N.  S., 
Anno  XI  (pp.  35-57).  —  Padova,  Tipi  della  Rivista  di  Storia  An- 
tica, 1906. 

Annibale  nel  218  av.  Cr.  partiva  da  Carthago  nova  In  Spagna 
e,  toccate  Ilici,  Adellum  e  Saguntum,  allora  allora  espugnata  e  di- 
strutta, varcava  TEbro  non  lontano  da  Dertosa;  passava  vicino  ad 
Oleastrum,  Tarraco,,  Barcino  e,  allontanandosi  dipoi  dalla  costa, 
procedeva  verso  la  regione  montuosa  entrando  nella  Gallia,  attra- 
verso il  passo  di  Saint  Jean  -de  Luz,  dopo  quasi  600  miglia  di 
percorso. 

A  Ruscino  s*  adunavano  i  capi  gallici,  che  risolvevano  dì  non 
opporsi  al  passaggio  d^Annibale,  il  quale  s'avviava  verso  il  Rodano 
lungo  il  sinus  gallicus.  Quindi  volgeva  a  nord,  traversava  Nemausus 
e  passava  il  fiume  alPaltezza  di  Aratisio  sconfiggendo  i  Volci  Are- 
comici,  Dsl  questo  momento  in  poi  s\accumulano  le  incertezze  intorno 
alla  strada  che  Annibale  segui  per  passare  le  Alpi  e  penetrare  in 
Italia.  Disputatissimo  è  infatti  il  punto,  dove  egli  avrebbe  varcata 
la  catena  alpina. 

Le  opinioni  principali  sul  viaggio  delP  eroe  punico  dal  Rodano 
a  Torino  sono  queste  tre: 

1.*  Annibale  avrebbe  costeggiato  V  Isara^  traversato  il  Piccolo 
San  Bernardo  nella  valle  di  Augusta  Praetoria  e  dì  li,  per  la  Dora 
Baltea,  sarebbe  andato  a  Torino. 

La  più  parte  degli  storici,  è  noto,  inclina  a  seguire  questa  opi- 
nione, che  è  sostenuta  da^  più  dei  moderni,  i  quali  hanno  ex  professo 
trattato  in  lavori  speciali  del  passaggio  d'Annibale  attraverso  le  Alpi. 
2.*  Annibale  avrebbe  seguitato  VArc,  passato  il  Cenisio  e,  per 
Segusio,  si  sarebbe  recato  a  Torino. 


L 


148  RASSEGNA  BIBLIOORAFICA 

3."^  Annibale  avrebbe  piegato  ne'  dintorni  di  Valentia  e,  lungo 
la  valle  della  Drome,  per  BrigantiOf  avrebbe  toccato  il  valico  del 
Monginevra,  donde  sarebbe  giunto  a  Torino. 

Alla  letteratura  di  questa  rexata  quaestio^  discussa,  per  citare 
alcuni  de*  più  noti  ed  insigni,  dal  Bech,  dal  Melville,  dal  De  Lue, 
dal  Cramer,  dal  Wickham,  dallo  Zander,  dalPEllis,  dal  Law,  dal 
Wòlflin,  dal  Cocchia,  ha  voluto  portare  il  suo  contributo  il  signor  Tom- 
maso Montanari,  il  quale,  oltre  un  volume  su  Annibale,  ha  pubblicato 
ben  quattordici  opuscoli  suIPargomento.  Egli,  prendendo  occasione 
da  un  recente  scritto  dal  dotto  filologo  tedesco  prof.  Lehmann,  ri- 
torna colParticolo  presente,  inserito  nella  «  Rivista  di  Storia  An- 
tica ».  sotto  il  titolo  un  po'  curioso  «  Il  valico  d^ Annibale  »,  che  in 
buon  italiano  equivarrebbe  a  quest'altro  «  Il  filatoio  d'Annibale  », 
sul  suo  tema  prediletto  movendo  obiezioni  e  ribadendo  il  chiodo 
della  sua  opinione  intorno  al  passaggio  di  Annibale  attraverso  il 
Monginevra.  La  quale  idea,  fra  noi,  fu  difesa  con  ragioni  valide  e 
scric  dal  professore  E.  Cocchia  (cfr.  Il  Libro  XXI  delle  Storie  di 
T.  Livio,  commentato  da  E.  Cocchia,  Torino,  Loescher,  1892,  in  App.) 
fino  dal  1892,  con  questa  principale  differenza  che,  mentre  l'illustre 
professore  dell'università  napoletana  fa  dai  dintorni  di  Valence  pie- 
gare Annibale  indietro  e  seguire  la  valle  della  Dròroe,  il  Montanari 
lo  fa  risalire  la  Durance.  Quindi  la  e  scoperta  »,  di  che  sembra  van- 
tarsi il  Montanari  (cfr.  p.  43  dell' A's^ra^fo),  consiste  nella  e  ma /f7« 
della  Durance  »,  com'egli  elegantemente  s'esprime.  E  questo  non  è, 
pur  troppo,  l'unico  peccato  di  lingua,  commesso  dall'Autore,  nelle 
23  pagine  del  suo  opuscolo;  ma  quel  che  è  peggio  si  è  che  imba- 
stisce dei  periodi  senza  garbo  né  grazia,  e  spesso  punto  italiani 
e  poco  intelligibili  e,  qualche  volta,  inoltre,  cade  in  errori  di  fatto 
imperdonabili.  Senza  bisogno  di  cercar  tanto,  trovo  alla  p.  36  uno 
strafalcione  madornale,  che  l'Autore  egregio  s'è,  nientcrmeno,  preso 
la  scesa  di  testa  di  far  scrivere  al  retore  L.  Celio  Antipatro,  l'amico 
di  C.  Lelio  (150  av.  Cr.),  il  maestro  di  L.  Licinio  Crasso  (140-91  av. 
Cr.),  il  suo  «  De  bello  punico  secundo  »  in  VII  libri,  dedicato  a  L.  Elio 
Stilone  Preconino,  in  lingua  greca,  E  siccome  si  potrebbe  non  cre- 
dermi sulla  parola,  non  faccio  altro  che  riferire  il  luogo  del  Monta- 
nari, luogo  che  potrà  servire  anche  come  saggio  del  suo  modo  di 
scrivo  re.  Eccolo: 

«  I  nomi  Graie  (dirupate  secondo  i  più,  grigie  secondo  altri)  e 
«e  Perniine  (da  Penn  vetta,  che  s' incontra  dapertutto  nelPAlpi  ed  in 
«  Italia)  non  erano  in  origine  nomi  proprt;  e  solo  molto  più  tardi  lo 
«  divennero. 

«  L'Osiander,  con  altri  molti,  identifica  il  Creinone  di  Celio  col 
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■  fìraiug  moH»  e  quindi  I^ol  Crammont  presau  il  P.  S.  Bernardo.  Quanto 

•  A  me,  n'arresto  alla  prìnia  ìilentifìcazìone,  che,  por  uno  che  ecrivevii 
«  in  (freco  come  Colio  Antipatro,  ha  mollo  del  proli^bile:  Cremone  è 
a  firaiug  mon*,  è  Alpe  Orata  ». 

Ha,  lasoianilo  in  un  oanto  i  peucati  di  lin|rQa  e  j^lì  strafalcioni 
mailornali,  di  cui  bn  portato  qualche  esempio,  guardiamo  alla  bO' 
Bianza  dell'opuscolo.  Che  cosa  si  propoue  il  Montanari  col  suo  la- 
Toreito?  Egli  mira  a  comhattero  il  Lehmann  che,  partendo  dal  con- 
cptto  provenire  da  Celio  Antiputro  In  teRtimonianza  più  antica  circa 
il  pnnto  preciso,  dove  Annibale  valicò  le  Alpi,  pensa  di  doversi  at- 
tenere ad  essa  per  vedere  e  se  è  snfflclente  a  condurci  in  porto  >. 
Ora.  tiCDome  Celio  Antipatro  scrive  avere  Annibale  passnto  l'Alpi 

•  jtrr  Cremonia  iitffum  •  (TUo  f.Mo  XXI.  38.7)  e  Tito  Livio  osserva 
che  attraverso  il  Cremonc  si  riesce  in  vai  d'Aosta,  il  Crenionc  do- 
vrehbe,  pensa  il  Lehmann.  corrispondere  al  Piccolo  San  Bernardo  o 
a  Ufi  altro  ralieo  vicinirsimo  ad  rum.  W  Montanari  intende  dimostrare 
che,  ni  tempo  di  Antipatro,  e,  a  più  forte  ragione,  di  Polibio,  non 
solo  non  erano  (issati  i  nomi  de' singoli  monti  e  de' passi  alpini,  uin 
neppure  quelli  storico-tradizionali  delle  varie  sexioni  delle  Alpi.  In- 
fatti per  Celio  Antipatro  ■  Cremonìv»  ivgum  •  equivarrebbe,  a  detta 
dfU'Antore,  a  Graiut  monK,  ad  Alpe  Graìa{e  l'abbiani  visto)  e,  poiché 

•  nell'età  di  Celio  Antipatro,  né  Giulio  Cesare,  né  Cottio  erano  nati 

•  ancora,  cosi  *  verosimile  che  Graie  si  doverono  dire  da  prima  non 

•  le  sole  Alpi  Graie  d'oggidì,  roa  anche  quelle  che  più  tardi  si  dis- 
«  sero  prima  da  Giulio  Cesare  Ginlie,  poi  da  Cottio  CoHe,  giacché 
«  le  Alpi  Colie  non  si  poterono  mai  dire  Marinimi:,  essendo  troppo 

<  lontane  dal  mare. 

a  Dunqne,  quando  Celio  Antipatro  scrìvo  che  Annibale  passd  le 

<  Alpi  al  Cremone.  al  monte  Graio,  ^  probabiliesiniO,  ansi  per  me  ^ 
■*  certo,  che  la  frase  vaie  quanto  l'altra  che  egli  passò  le  Alpi  occl- 

•  dentali  e  nulla  piA  >. 

Ma  Tito  Livio  intende  pure  la  frase  di  Celio  Antipatro  come 
s'egli  volesse  indicare  un  vai ìeo  preciso  e  determinato!  Ebbene 
Tito  Livio  sbaglia.  E  perché?  Perché,  risponde  l'Autore,  egli  com- 
batte •  nn'asseraionc  che  in  Celio  Antipatro  non  dovè  trovarsi,  per- 
<ché  h  contro  il  possibile  che  nell'età  dì  Celio  Antipatro  (peggio 
«  poi  in  quella  d'Annibale)  ogni  singolo  valico,  ogni  piccolo  tratto 

•  delle  Alpi  avesse  già  ricevuto  il  suo  nome*. 

E  sta  bene.  Mn  lutto  ciò  significa  forse  che  qualche  valico  al- 
pino non  potesse  fin  dal  tempo  di  Antipatro  avere  un  nome?  Biso- 
gnava, o  io  m'inganno,  che  l'Autore  dimostrasse  che  proprio  quel 
valico  detcrminato  non  avesse  per  anco  ricevuto  il  nome:  altrimenti 
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il  n^oB^mento  sopplea  e  «'«rvolge  in  un  eireolo  vitioaòl 
endo,  nega  die  U  toponomaatlM  sipina  li  sia  ▼ranta'  formando  ■ 
pneiMndo  mano  mano  ebe  eroMeTaso  le  eogniilonl  geogmfiefae  In- 
torno alle  Alpi,  ma  non  è  coaa  facile  flasare  «on  aienreiu  II  tempo 
dell'origine  de' singoli  nomi  e  le  loro  Tarlailonf  itorlebe.  La  rieehii- 
flima  bibliograAa  di  qneat' argomento  dimoatra  qnuito  euo  aia  di- 
•enuo  ed  Incertot 

La  parte  migliore  e  più  importante  dell'opneeolo  del  Montanari 
jmrml  qaella,  dove  TAntore  ei  adopera  a  dimostrale  la  eoalantiale 
ooncordanaa  del  racconto  pollblano  e  Urlano,  e  dove  tenta  anodare 
che  Annibale  risali  il  finn»  Dnnnee.  In  sostansa,  a  me  sembra  so- 
■tenlbtllMima  la  tesi  del  Montanari,  ma  che  egli  speiao  ricorra  ad 
argomenta lioni  o  punto  solide  o  addirittnm  sbagliate. 

Che  in  reatti  il  Mongiaeria,  ricordato  col  nome  di  AXpU  Cùltim 
(Tabula  Peatingerlana),  Mona  Matro»a  (Ammlano  Marcellino),  Mon» 
OtnevuB,  JfoM  Otminut  e  JfoM  lanui,  obe  fone  fu  «  pereono  'dal 
«primi  volghi  celtici,  discesi  In  Italia,  certo  a  piA  riprese  dalle  le- 
«  gloni  romane,  condotte  da  Pompeo,  da  Cesare,  e  più  ancora  nei 
«  tempi  imperiali,  no  media  et  compendiaria  magùqtu  eelebrit,  come 
«la  chiama  Ammiano  Marcellino»,  battuto  pnre  da  Goti  e  Lango- 
bardi  e  Franchi,  da  Carlo  Vili  nel  U94,  da  Francesco  I  nel  1524, 
da  Lnigi  XIII  nel  1629,  dui  Bellisle  nel  1747,  il  Monginerra,  che  se- 
para le  acqne  della  Dora  e  della  Dnranee,  conginnge  Snsa  con  Brian^n 
e  per  la  sna  modesta  altezu  di  1854  metri,  per  l'ottima  eeposliione, 
riparata  dalle  bufere,  è  stato  iDdubbiamente  nno  de'  primi  valichi, 
per  11  qnale  ei  sono  passate  le  Alpi,  è  assai  probabile  sia  etato  pre- 
scelto dii  Annibale.  Andare  piA  in  lA  affermando  la  cosa  come  in- 
dubbia, non  è,  a  mio  avviso,  che  esagerare.  Le  teetìmonianse  degli 
antichi,  colla  loro  imprecisione,  colle  loro  inesattesse  ed  incerteasa,  'ÌJ 
non  ci  permettono  di  più.  -t 

Artiio.  AaoaTisii  Savelli.  .' 


i 


loHANNES  (ÌABKIELHSON,  Uelier  die  (^itlìen  dea  Cìemtn»  Aìexandriimm,         • 
1  Tcil.  — UpBalii.  Appelber^B  Biichdriickerci,  1906;  8°,  pp.  vii,  SUL       'S 

Uli  Hcritci  dei  Padri,  come  bene  osserva  l'A.,  offrono  uno  speoiah       VI 
intercBse  pel  contenuto  delle  loro  idee  liloHoBche  e  teologiebe,*  par     i^ 
i  punti  di  contatto  fra  queste  e  la  cultura  e  la  mentalità  aatlehlk 
Essendo  però  tali  idee  il  prodotto  di  molti  fattori  di  qnell'^OM^ 
transizione,  che  non  offrono  una  presa  sicura,  è  una  queatiOM  I 
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iiuportaiit«  i|u<!lla  <)i  mettere  in  cviden):»  le  Tonti  letterarie  che  esiìi 
ul.i lizzarono.  A  tale  ecopo  il  G.,  gik  noto  per  un  eiio  lavoro  precedente 
>D  FavoriiioiD,  presenta  la  prima  parte  di  quest'opera,  composta  i>er 
ottenere  la  laurea  nell'Università  di  Upsala,  e  si  propone  di  esami- 
aare  gli  seritti  del  primo  grande  padre  alessandrino  per  detennìnaru 
quali  fuiouD  II!  fonti  dirette  o  indirette  a  cui  egli  attinse. 

In  una  breve  introduzione,  nella  quale  vien  passata  in  rassegna 
la  letteratura  deirargoniento(2),  rag^nppata  in  categorie  a  seconda 
■lei  diversi  punti  presi  in  con  side  ras  io  ne  dai  vari  autori  (citazioni  poe- 
tiche, mitologia,  antichità  sacre  ecc.),  il  G.  osserva  ehe  liuora  si  fecero 
poche  indagini  sulle  fonti  cui  attinse  Clemente  —  le  quali  ben  assoni- 
niano  a  trecento — .  poiché  i  teologi  si  occuparono  a  preferenza  dei 
rapporti  dei  S.S.  Padri  e^lla  Saera  Scrittura  e  i  filologi,  nello  studio 
de^li  antichi,  trascurarono  generalmente  la  patristica. 

L'A.  nel  presentare  un  saggio  di  quei  hrani  di  Clemente  uomposti 
con  ricco  materiale  attinto  dall'antichità  classica  segue,  in  massima, 
qnesto  priieedìroento  ;  analisi  del  centennio  e  delia  forma  ilei  sìngoli 
brani,  esane  dei  rapporti  intercedenti  fra  i  diversi  argomenti  per 
determinare  se  Clemente  abbia  attinto  da  una  fonte  unica,  ricerca 
degli  autori  da  Clemente  utilizzati,  sia  dì  prima  sia  di  seconda  mano. 

Come  è  noto,  la  maggior  parte  degli  scritti  clementini  ^  di  ar- 
gomento teologico,  infarciti  di  numerose  citazioni  bibliche  u  plato- 
niebe.  Clemente,  come  filosofo,  pnó  venir  definito  un  tardo  acadeniieo 
con  una  tintura  nuovo -pitagorica.  L'allegoria  e  il  simbolismo  era  per 
U  tarda  Acndemia.  quando  stava  per  trasformarsi  nel  nuovo  plato- 
tuftiuo,  una  speciale  caratteristica.  In  questo  ambiente  te  cognizioni 
scientifiche  dell'antichità  classica  compaiono  talvolta  isolate,  tal'altra 
rianite  in  ercstomaxie,  ed  è  di  queste  che  Clemente  si  serve  a  pre- 
ferenia.  cosicché  i  suoi  scritti  sono  doppiamente  df  natura  compila- 
toria.  VA^  facendo  un  parallelo  fra  Clemente  e  Plutarco,  osserva  che 
vi  è  tra  loro  una  grande  differenia  ;  mentre  a  quest'ultimo  l'alta  cul- 
lata classica  ù  entrata  nel  sangue,  il  primo  si  rivela  non  il  colto 
scienziato  ma  il  vero  compilatore  tipico. 

Dopo  tali  premesse  il  G.  esamina  in  tredici  capitoli  le  opere  di 
Clemente:  il  Protreptiaui,  il  Paftiagogu»  (compilati  nel  189  d.  C.)e 
gli  Stromata  (compilati  tra  il  20^  e  210).  e  in  un  quattordicesimo  1 
rimanènti  scrìtti  di  Clemente,  ricercando  le  fonti  utilizzate,  E^li  si 


II)  Urbrr  FavorinUK  und  scine  tratToòami  lazugìa,  Upsala,  19<itt. 

(i)  Forse  l'A.  avrebbe  potuto  nsiifniìre  anche  lo  slndin  Hi  Coviiu- 
Tiivi,  Clément  il'Ale^randriF,  pubblicato  in  Reriif  de  l'hittoire  df«  Ee- 
ligiont,  ÌSK.  Mai-.Iiiin,  che,  se  ho  ben  vlxto,  nnn  trovo  meniionato. 
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riserva  di  pubblicare  nella  seconda  parte  del  suo  lavoro  una  rappre- 
sentazione grafica  della  mutua  dipendenza  delle  varie  fonti. 

Questo  primo  volume,  ora  pubblicato,  finisce  con  un  capitolo 
dove  sono  esposti  i  risultati  più  importanti  riguardo  le  fonti  dirette 
e,  in  modo  speciale,  quelle  principali.  Il  G.  viene  alisi  conclusione 
che  Clemente  si  è  servito  di  una  gran  fonte  enciclopedica,  la  quale 
conteneva  osservazioni  biografiche^  antichità  sacre^  mitologia,  archeo- 
logia, storia  letteraria,  dati  cronologici  e  citazioni  poetiche.  Inoltre 
constata  che  nessuno  dei  lavori  citati  da  Clemente  può  esser  stato 
questa  fonte  principale  cui  Clemente  tanto  attinse.  Polemone,  Apol- 
lodoro,  Alessandro  Polystoro,  Didimo  ecc.  da  Clemente  spessissimo 
citati  non  devono  venir  considerati  come  fonti  dirette,  e  tanto  meno 
nessuno  di  questi  come  la  fonte  principale. 

Dal  fatto  che  nel  lasso  di  tempo  compreso  tra  Panno  130  e  Tepoca 
in  cui  Clemente  compilò  i  suoi  scritti  (189-210),  tolti  Taziano  e  gli 
Gnostici,  egli  non  cita  nessuno  scrittore,  consegue  che  questa  fonte 
principale  deve  porsi  al  tempo  della  morte  di  Adriano  o  un  poco 
più  tardi,  ed  osservando  che  Clemente,  per  un  grappo  di  riscontri  con 
Taziano,  adopera  una  fonte  comune  a  questo  che  dev'essere  appunto 
questa  fonte  principale,  si  può  concludere  che  questa  cade  nel  tempo 
della  redazione  del  discorso  di  Taziano  (150-172)  e  perciò  deve  met- 
tersi fra  gli  anni  135  e  165  (o  148)  d.  Cr. 

L^A.  non  ha  voluto  tutte  le  notizie  ehe  derivano  dall'antichità 
classica  riferirle  alla  fonte  principale.  Di  certi  passi  clementiui  di- 
mostra fonte  Cassiano  e  forse  quelche  altro  Gnostico.  L'A.  inclina 
anche  a  considerare  come  diretto  Tuso  di  certe  fonti  giudeo-cristiane, 
come  pure  quello  di  Platone,  e  di  qualche  altro. 

Tolto  però  tutto  ciò  che  si  può  riferire  a  ((ueste  fonti  dirette  e 
quello  dovuto  alla  cultura  generale  e  ai  rapporti  personali  con  dotti, 
rimane  la  gran  massa  di  materiale  che  è  dovuto  a  questa  fonte  prin- 
cipale enciclopedica.  Il  G.  crede  di  aver  raccolto  sufficienti  argomenti 
per  dichiarare  che  questa  deve  essere  stata  la  icovrodonc^  {otopia  di 
Favorino  Oltre  che  essa  fu  probabilmente  compilata  fra  il  135  e  il  165 
PA.  osserva  che  nessun  altro  lavoro  di  carattere  enciclopedico  del 
tempo  è  più  indicato  per  ritenersi  quale  fonte  principale  di  Cle- 
mente. A  conforto  di  questa  tesi  si  indica  una  serie  di  contatti 
fra  le  citazioni  di  Clemente  e  quelle  di  Favorino. 

Il  (}.  poi  si  propone  di  istituire  un  parallelo,  nella  seconda 
parte  del  suo  lavoro,  fra  altri  scrittori  che  sembra  si  sieno  valsi  della 
n.  iaiopia  di  Favorino  e  Clemente,  il  che  rappresenterà  una  prova 
più  esatta  della  ipotesi  favoriniana. 

Padova,  GIANNINO  FeRBARI. 


F.  MaiitroVe,  Gttuéric.  l.a  cnnquUr   vaii-laìf  en  Afriq'ir  rt  in  dfslni- 
otion  df  Vrmpire  d'ocriilfttt.  —  t'aris.  Ilacliclti',  1907. 

Due  anni  or  ione  d:ivD  rulaKione  ai  lettori  di  questo  Archìvio 
di  un  lavoro  del  Mnrtroyei  L' occident  à  V epoque  byzitntinf.-  Go'hs 
et  Vandalen.  facendone  Io  un  lar^  sunto  notare  i  molti  pregi,  ed 
accennando  pure  a  qnalclie  lacuna  o  difetto  che  mi  sembrò  pìi'i  di 
rilievo.  Ora  il  M.  uì  offre  un  nuovo  saggio  della  sub  operosità  auien- 
tifif»  con  (inesto  volume  aopru  Genserieo  e  la  conquista  dei  Vandali 
in  Africa:  dove,  forse  anche  per  essere  ben  minore  In  biblìogratia 
in  argomento,  eia  ohe  Uà  al  lavoro  sapore  di  una  certa  noViUi,  i 
|irei;i  sono  di  gran  lunga  snperiori  ai  trascurabili  difetti. 

Il  M.  seguendo  il  principio,  talvolta  davvero  ecoellentc,  di  non 
fare  la  storia  coi  libri  di  storia  più  o  meno  moderni,  ha  basato  il 
suo  lavoro  quasi  soltanto  snile  fonti,  che  ha  investigato  bene  spesso 
con  L'ura  auiorosa  e  pallente.  Ben  poco  potè  afuggire  alle  sue  ricerche: 
\c  tscriiioni,  i  Padri  della  Chiesa,  le  opere  giuridiche,  gli  autori  vari 
dell'epoca,  tuttJj  egli  ha  voluto  esaminare  e  confrontare,  tutto  racco- 
Ifliendo  forse  con  una  minusia  esagerata,  troppo  scrupolosa,  che  rende, 
piik  clic  vasto,  un  po'  pesante  il  suo  lavoro.  Se  invero  dobbiamo  am- 
mirare il  rispetto  dello  scrittore  francese  alla  verità  storica,  cosi 
(la  farne  uscire  un  libro  di  fatti  rigidamente  concatenati,  d'altra 
parte  talvolta  la  narrazione  riesce  poco  efficaee  per  la  mancanza  di 
una  elegante  sobrietà. 

L'opera  del  M.  !■  divisa  in  cinque  capitoli,  preceduti  da  una 
introdutione,  nella  quale  egli  descrive  lo  stato  delle  regioni  africane 
prima  dell'invasione  dei  Vandali,  in  quell'epoca  fortunosa  nella  quale 
non  mancarono  a  dividere  gii  animi  oltre  le  lotte  polìtiche,  anche 
le  religiose;  queste  ami  non  di  rado  ragione  prima  di  quelle.  Porse 
eèsgera  nn  poco  l'A.,  nelle  minute  descrizioni,  l'eco  che  ci  è  per- 
vennin  attraverso  le  fonti  ecclesissliche' dell'epoca,  cosi  spesso  ret- 
loriche:  è  vero  che  l'odio  religioso  fu  frequente  causa  di  gravissimi 
fatti  nella  storia  dei  popoli,  tuttavia  sembra  che  il  H.  abbia  rilevato 
troppo  l'importania  dì  questo  fattore.  Anche  in  Africa  ai  dovevano 
sentire 'gli  elfetti  ili  ((nella  profonda  disorganiizasioue  del  potere 
centrale  che  da  per  tutto  si  manifestò  cosi  chiaramente  nei  docu- 
menti dell'epocA. 

Doveva  eerto  sembrare  impossibile  una  invasione  dei  barbari 
nurdici  nell'Africa,  difesa  dal  mare;  eppure  come  essi  erano  venuti 
in  Italia  forse  perche  la  leggenda  l'aveva  loro  dipinta  un  paese 
dove  scorrevano  i  linmi   di    latte  e  di   miele,  cosi  miravano  pure 
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a  quella  terra  che  era,  come  disse  Salviano,  per  la  sua  ricchezza 
quasi  r  anima  delT  impero.  Fu^  come  narra  il  M.,  nel  428,  che  Boni- 
facio, il  generale  romano  ritenuto  nemico  presso  la  corte  bizantina, 
decideva,  per  mantenere  la  supremazia  in  Africa,  di  chiamare  i  Van- 
dali: quel  flagello  che  dalle  rive  del  Reno  nel  406  era  passato  in 
Francia  ponendo  tutto  a  ferro  e  a  fuoco  ;  e  di  là,  tre  anni  dopo, 
nella  Spagna,  presto  sottomessa  con  mezzi  brutali.  Genserico  è  il 
barbaro  destinato  a  creare  il  primo  regno  indipendente  nelle  Pro- 
vincie dell'impero,  l'uomo,  secondo  il  ritratto  che  ne  diede  Cas- 
siodoro,  energico,  astuto,  avido  e  senza  scrupoli.  Senza  abbando- 
nare la  Spagna  conquistata  egli  accetta  di  portare  i  suoi  Vandali 
in  Africa;  e  non  solo  lo  seguono  gli  uomini  atti  alle  armi,  ma  insieme 
ad  essi  anche  parecchie  famiglie:  uso  questo  (l'opinione  dello  Schmidt 
ci  sembra  più  accettabile  di  quella  del  Martroye)  abbastanza  comune 
presso  i  popoli  barbari. 

La  conquista  avviene  coi  soliti  metodi:  ferro  e  fuoco;  piccole 
battaglie  senza  resistenza  seguite  da  terribili  stragi;  dopo  il  pas- 
saggio del  vincitore  città  deserte  e  popoli  ridotti  in  schiavitù.  Gli 
scrittori  dell'epoca  CI),  esaminati  con  cura  dal  M.,  ci  hanno  lasciato 
ricordi  paurosi  di  questa  invasione;  forse  ben  più  terribile  di  quella 
che,  per  opera  di  altri  barbari,  dovevano  un  secolo  dopo  avvenire 
in  Italia.  È  probabile  tuttavia  che  nei  racconti  degli  storici  antichi 
vi  sia  dell'esagerazione,  e  il  M.  (come  aveva  già  fatto  il  Marcus), 
accenna  anche  a  tale  fatto  importante  (p.  113).  Sembra,  ad  esempio, 
impossibile  che  uomini  di  guerra  per  avere  una  fortezza  abbiano 
lasciato  (come  scrive  Vittore  Vitense)  insepolti  dei  prigionieri  uccisi 
a  bella  posta;  le  infezioni  potevano  riuscire  fatali,  oltre  che  ai  ne- 
mici, anche  all'esercito  barbarico. 

Dopo  due  anni  di  lotte  Genserico  vince,  oltre  le  truppe  di  rinforzo 
spedite  da  Costantinopoli,  lo  stesso  Bonifacio;  e  il  vinto  ritorna  in 
Italia  lasciando  all'avversario  libero  il  campo.  Un  trattato  concludo 
con  Valentiniano  nel  4.35  rimette  pace  fra  l'impero  d'occidente  ei 
Vandali.  Ma  ha  una  vita  brevissima,  perchè  al  solo  annunzio  di 
nuove  invasioni  in  altre  parti  dell'impero  stesso,  Genserico  vince 
d'un  colpo  Cartagine  indifesa,  punto  eminentemente  strategico.  Grande 
V.  i\  Roma  il  terrore  che  il  nemico  possa  giungere  ormai  sotto  le 
mura  dell'Eterna,  ma  il  barbaro  ben  conosceva  le  forze  dell' avver- 
Hurìo  ed  infatti  la  spedizione  in  Sicilia  non  ha  l'esito  che  Genserico 


(1)  Vedasi  anche  il  reconte  studio  di  P.  Allxrd,  Sidoine  Apòìlinair e, 
in  Jievue  des  quesl.  hist.,  aprile  1908,  pp.  4.38  e  sg. 


sì  ri  prometteva.  Tuttavia  buona  parte  delle  regioni  africane  per 
l'impero  era  lierdrila. 

Alla  politica  seguItA  itn  (ìenaerico,  e  alle  alleanze  da  lui  con- 
trutte,  il  M.  dedica  il  secondo  capìtolo  del l' ape rn  sua.  EBamìnat.o  il 
valore  del  trattato  del  442  che  non  dava  ai  Vandali  troppa  aicurezwi 
ritardo  alle  loro  i-onquiste  d'Africa,  nota  il  M.  conte  ad  Attila  ri- 
voì»e  GeoBerìi-i)  il  suo  pensiero;  cosi  che  bea  si  può  affermare  die 
la  diploroaxìa  sua  non  fu  del  lutto  estranea  ai  dolorosi  avveniinenti, 
che  per  opera  di  Attila  funestarono  l'Italia.  E  cì  sembra  giusta  la 
versione  data  dal  M.,  il  quale  rigetta  il  racconto,  oi^rtamente  \eg- 
^ndario.  della  cliiamata  di  Attila  du  parte  di  Onoria,  sorella  di  Va- 
lentiniano  IIL  racconto  cLe  ha  molto  del  romanzesco.  Certo  la  morte 
ili  Attila  privò  Genserico  del  suo  pìii  utile  alleato.  Ha  poco  ap- 
presso il  suo  intervento  veniva  invocato  dalla  vedova  dell'uccìso 
imperatore  per  trarre  vendetta  della  sua  uiorte  feroce.  Strane  vicende 
di  quest'epoca!  Le  sortì  della  nazione  che  fu  giJi  padrona  del  mondo 
dipendono,  se  dobbiamo  crpdere  alle  fonti  contemporanee,  da  rivo- 
luatoni  di  palazzo,  e  da  complotti  dì  anticamera  e  d'alcova.  Né  sem- 
brano del  tutto  inverosimili  tali  racconti,  quando  si  rammenti  la 
corruzione  immensa  delle  alte  classi  sociali,  i  segni  cosi  evidenti 
di  dissoinzione  della  società  intera.  Cosi  Genserico,  più  fortunato 
4i  Attila,  entra  facilmente  in  Roma,  che  viene  saccheggiata  mal- 
grado l'intervento  di  Papa  Leone.  Dopo  breve  tempo  perù  i  barbari 
lasciano  la  preda,  ritornando  In  Africa  con  ricco  bottino  e  con 
turbe  innumerevoli  di  achiavi,  che  solo  nell'opera  caritatevole  di  un 
vescovo  trovano  conforta  alle  immense  sventure. 

A  quel  ventennio  fortunoso  e  cosi  denso  di  avvenimenti,  che 
va  dal  457  alla  morte  di  Genserico,  dedica  il  H.  il  terzo  capitolo 
dell'opera  sua.  Lungo  sarebbe  seguire  lo  scrittore  nel  racconto  di 
uiniitì  particolari  riguardo  alla  ripresa  delle  ostilità  fra  i  Vandali 
e  l'impero,  alla  facile  fortuna  di  Avito,  alle  riforme  militari  del- 
l'Imperatore Leone,  nelle  quali  Maiorano  ebbe  larga  parte,  all'opera, 
ohe  elibi'  cosi  poca  fortuna,  di  quest'ultimo,  fatto  uccidere  dal  bar- 
baro Rccimero  che  elevava  al  trono  Severo.  L'Autore  si  dilunga  qui 
a  narrare  tutti  gli  avveizimenti  più  minuti  di  quest'epoca;  e  tal- 
volta il  filo  principale  del  racconto  è  spezzato  da  noie  di  cronaca 
quasi  trascurabili.  Certo  che  anche  da  questi  fatti  minimi  risalta 
sempre  più  la  politica  di  Genserico,  una  politica  fine  ed  astuta  che 
ottiene  risultati  davvero  insperati,  sopratutto  mediante  continui  patti 
di  alkanza  rotti  da  successive  dichiarazioni  di  guerra.  Sì  noti  tut- 
tavia che  per  quanto  minuta  la  descrìtione  degli  avvenimenti  occorsi 
in   quest'epoca,  essa  riesce  sempre   interessante,  poiché  cì    spiega 
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r  ultimo  atto  di  quel  grande  dramma  che  doveva  chiudersi  con  la 
morte  dì  un  impero. 

I  due  ultimi  capitoli,  nei  quali  il  M.  tratta  dell* organizzazione 
del  nuovo  Stato  dopo  la  conquista  e  del  governo  di  Genserico,  ci 
sembrano  pur  essi  di  notevole  valore  per  quanto  altri  autori  aves- 
sero trattato  lo  stesso  argomento.  Come  sempre  avviene  in  questi 
casi,  al  primo  periodo  di  devastazione,  di  brutale  conquista,  ne 
segue  un  altro  di  una  relativa  tranquillità.  Di  più,  un  popolo,  una 
civiltà  intera  (più  tardi  la  conquista  longobarda  in  Italia  ne  offre 
chiarissimo  esempio)  non  può  per  qualche  anno  di  irruzioni  e  di 
lotte  sparire.  Ai  barbari  mancava  Pidea  di  nuovi  sistemi  politici 
ed  amministrativi,  cosi  che  i  vinti  poterono  mantenere  tutte  quelle 
istituzioni,  che  al  vincitore  non  offrivano  elementi  di  resistenza 
attiva  o  passiva.  Com'ebbe  già  in  un  libro,  ormai  vecchio,  a  notare 
il  Papencordt,  rimasero  in  vigore  le  leggi  romane  e  le  antiche  ma- 
gistrature come  ai  tempi  delP impero.  A  Cartagine  v*è  ancora  il  pro- 
console, e  se  naturalmente  più  non  esiste  il  Vicario  d*  Africa,  viene 
invece  istituito  un  nuovo  magistrato:  il  praepositus  regni  ;  e  di  esso 
ricerca  il  M.  acutamente  le  funzioni.  Restano  i  giudici,  che  (fatto 
questo  molto  interessante  riguardo  a  quanto  doveva  avvenire  più 
tardi  in  Italia)  continuano  ad  applicare  la  legge  romana.  Cosi  per- 
dura Torganizzazione  fiscale  d^un  tempo,  resa  ancor  più  gravosa  per 
gli  effetti  della  conquista.  Molti  punti  di  contatto  offrono  le  fonti  di 
quest'epoca  con  quelle  longobarde;  un  confronto,  anche  fugace,  sa- 
rebbe stato  in  vero  utilissimo.  Come  presso  i  barbari  d'Italia,  cosi 
anche  in  Africa,  ben  pochi  sono  i  funzionari  che  hanno  nomi  d'ori- 
gino germanica  ;  quasi  tutti  sono  romani.  '  Per  mezzo  di  questi  la 
civiltà  del  vinto  trionfa  sul  rozzo  costume  del  vincitore. 

Interessanti  sono  le  notizie  sopra  l'enfiteusi,  sopra  la  distribu- 
zione delle  terre  ai  Vandali  fatta  con  norme  romane,  e  che  presenta 
singolari  affinità  con  simili  istituzioni  bizantine  e  con  V  arimannia 
longobarda,  recentemente  studiata  dal  Checchini;  sopra  la  nuova 
organizzazione  militare,  la  lingua,  i  costumi,  e  sopratutto  intorno 
ai  rapporti  fra  romani  e  vandali 

Non  per  questo  il  governo  di  Genserico  cessa  dalP  avere  il  ca- 
rattere di  un'occupazione  militare.  E  il  M.  Io  dimostra  chiaramente 
col  fatto  della  distruzione  delle  fortificazioni,  della  lotta  contro  la 
Chiesa,  delle  guarnigioni  poste  nei  territori  lontani  e  nelle  isole 
(FA.  avrebbe  qui  potuto  ricordare  anche  qualche  interessante  lavoro 
italiano),  dell'avversione  contro  l'elemento  che  rappresentava  la 
romanità.  Tuttavia  Genserico  si  sforzò  di  mantenere,  per  quanto  era 
possibile,  l'antico  ordine  di  cose;  in  questo  egli  fu  certamente  ini- 


ci&tore  di  i[uell:i  politica  clie  più  tflrdi  Ti?ailorii^o  tlovevn  allottare 
In  lutia. 

Da  questo  breve  sguardo  sintetico  potrà  il  lettore  formarsi  nd 
concetto  dell'opent  coecienziosa  ed  eccellente  del  Martroye.  1^ 
quale  asBuiue  u(tgì  una  maggiore  iniportaniia.  poiuliè,  dopo  lunghi  ae- 
ituli  di  divisione  e  di  vita  propria,  tutta  l' Africa  del  nord  lentamente 
ritoruft  nlla  eiviltà  nostra,  e  riesce  quindi  più  interessante,  come  di 
r^ìoni  a  noi  di  nuovo  legate,  conoscere  la  storia,  special  mente  di 
quei  teiupi  dolorosi  nei  quali  esse  a  viva  forza  venivano  separate 
dalla  vita  e  dal  mondo  romano. 


Cogli: 
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belge  des  orinines  n  la  pt- 
eceléBiastique).  Oand,  1907, 


Ijuello  che.  con  tanta  cura  di  particolari  e  cosi  sapiente  governo 
il'fusieme,  aveva  fatto  il  Seno  per  la  Francia  \L'ineiit.  dea  avotic- 
rit»  fvrliis,  fii  Franee.  Paris,  1903},  ha  oercato  ora  il  Pergameni  di 
faro  per  il  Belgio;  e  l'opera  può  dirai  in  molta  parte  rinscita. Certo 
la  dipendenza  diretta  del  lavoro  da  quello  ricordato  del  Seno,  di- 
chiarata del  resto,  in  alcuni  pnnti,  espressamente  dall'Autore,  bene 
spesso  ne  toglie  l'originalità  di  sviluppo;  ma  non  tuttavia  in  uiodo 
chfl  ragione  di  merito  non  rimanga,  sopratutto  per  quanto  s'attiene 
alla  i)arte  seconda,  che  l'avvocazia  ecclesiastica  belga  segue  nelle 
trasformazioni  dopo  il  secolo  EX. 

La  parte  prima  è  invece  meno  compiuta.  Essa  È,  nella  somma, 
non  più  che  una  rappresentazione  accurata  della  comune  dottrina 
sullo  sviluppo  dell'avvocazia  ecclesiastica,  intieramente  tenuta  sulle 
orme  del  Seun;  onde  mentre  d'un  lato  si  attarda  a  confutazione  di 
vecchie  opinioni  dell'  Eichhorn  e  del  WarnkOnig.  su  pretese  distin- 
sioni.  noll'etA  carolingia,  di  un'avvocazia  militare  o  protettrice  e  di 
nna  giudiziatia,  di  cui  oggi  non  pifi  si  discute  (pp.  29  ss.),  d'altro 
lato  Wta  sa  staccarsi  dalla  falsariga  del  maestro,  che  pure,  nono- 
»tiinl«  i  pregi  indiscussi,  voleva  essere  in  alcuni  punti  emendato. 

E  occorso,  di  fatti,  anche  a  n.)i.  in  un  ultimo  nostro  lavoro 
{Slato  f  Chie»a  da  herengatio  t  ad  AtAuino,  Torino,  19081,  di  rile- 
vare come  alcane  proposizioni,  avanzate  dal  Senn,  su  gli  avvocati 
delle  chiese,  non  rispondano  ad  esattezza,  quali  quelle  intorno  ai 
rapporti  fra  gli  avvocati  e  i  vicedomini,  dove  i  primi  quasi  eeclu- 
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raiUtAaiKI,  L'AVVOC^ZlA  KCCLESIASnC*  BBIAÀ 

Iniuiiiii,  Ci'n  «Fiisiliik'  modifitiar.ioiK-.  quindi,  iiiidii*  ili'lla  ficura  dfl* 
l'avvorato  (  /.''  inmiunirù  t  giutlìtif  dellr  rhietr,  ntgW  ■  Atti  e  Mom. 
dello  RK.  Deputas.  ili  xtoria  patri»  por  1«  prov.  nioilen.  e  parni.  >,  Ho- 
(Ittoi.  I8«8.  V.  pti.tì0»8,.  aa-SM;.  Noi  iTcjdtaiuo  di  aver  altrove  mostrato 
come  l'a.  >^4'i  nuii  pousH  ritmer»!  Iieii  scelto  Inoltro  Staio  e  Ckir»a, 
pp.  1»  »».|.  proponi- mio.  dì  contro,  ir  diverso  igiiudro,  le  linei-  di  bvì- 
Inppo  <k<gli  istituti  iti  tiMioi-  [l'ri,  pp.  17  as..807  ss.,  3ie.33T|;  nf  i|ui 
rogtianio  rl|iFl<erci,  Soltanlu  rileviamo  come  rimanga  insoddisfatto  il 
itesiderio.  avanti  espruiiHo,  di  trovarli  nello  paKitie  del  Per^nittni 
qutilln  mnfcgi"!'*'  ilislinxiono  di  tempi  nlic  rra  rsarnxink  airasauiito. 

Mn  in  parte  miglioro  r  più  riuscit»  della  trattaxiono  f^,  comu  si 
h  detto,  la  secondai  l'avvocaiia  fendale.  Uagjuìore  indipendenia  di 
Indlritio  ne  contrasscKua  le  linee.  Ampia  e  accurata  la  docunien- 
laxione-  I  risultali  movi-nli  da  nioura  dlMiinina,  ed  espressi  in  Incida 
rprata.  Sini^larc  vuranii^nte  il  procr-nso  di  quell'oti,  cliu  l'arvocaiia 
Hcclvsiaslica  finiva  col  trasformare  in  feudo  (p.  7fl),  con  diritto  dì 
tra*  miss  Ibi  liti  ereditaria,  e  con  lar^o  rc>ndiniento  delle  piA  varie 
eaailoni.  11  liìtoKii"  <'<!■  piccoli  gruppi  di  provvedersi,  da  noli,  n  dl- 
f«ML,  i|uaula  più  debol<!  era  la  fona  ordinatrice  del  iHitere  eentrale, 
iliretumeule  operò  ad  effettuare  quei  trapasso,  Insieme,  cause  niol- 
tjplici  ne  sospinsero  InnaiiEl  il  pronto  «viluppo,  si  cbe  il  campo 
d'aziono  degli  avvocati  parv^  pur  un  momento,  dover  guadagnare 
oinl  cosa.  Ha  poi  la  tristecxa  del  tempi,  l'abuMi  degli  acquistati  po- 
teri, la  afreoaUt  oupidlgia  delle  esaiioiii  Tussatorii^  ed  odiose,  resero 
Jncom|Hirtuliili  le  gr*vet»e  d«glì  avvocati;  e  furono  d'ugni  parte 
alti  lamenti  di  vescovi  e  abati  eontro  coloro  che  II  opprimev.tno,  e 
HvreMiero  dovuta  difenderli  :  e  princìiii  e  )H>utetìcÌ  Intesero  a  fre- 
nare fcli  abuHi.  ora  limitando  il  numoro  dei  placiti,  oni  determinando 
la  misura  dei  Mtrrilìa  da  prestarsi  agli  avvocati,  prima,  bene  spesso, 
mmmeasi  all'arbitrio,  or»  dando  regola  e  norma  ad  ogni  maniera  di 
esazioni  e  tributi.  E  In  altri  liicigbi  fnrono  le  ehicse  stesse  a  prov- 
vedersi al  riparo,  rincaltando  i  diritti  di  avvwcniia,  o  regolando  pf>r 
*fa  di  accorte  tramiaxioni  i  loro  complessi  rapporti  con  gH  avrocait. 

Ur  tutto  (|ueeto  avvicendarsi  di  eventi  é  minotameole  aegnito  dal 
PWipiini'Di,  che  prima  ne  dichiara  le  grandi  linee,  e  jiol  ne  «egue  II 
Konn  individuo  nelle  singole  chiese  e  ahbaxie  delle  terre  a  cut  ba  ri- 
ferìmeolo  il  lavoro,  ttospingendo  innanzi,  in  ampio  corredo  di  noie,  la 
apeeilleaxi'tne  di  ijnei  punti  ohe  meno  potevano  aver  luogo  nel  testo. 

k  topratulto  per  i|aesta  parte,  che  II  lavora  del  Porgaueni  — 
a  mi  l'nin^^io  giovane  Autore  aveva  già  fatto  precedere  ì  Intoni  atnili 
|»T*panttorl  «u  l^  UègUmml»  d'atouetir  lùthnrìng.  |ie<H,  Bolla 
ff„-.„  ,(,   ,  i'„ — ,.,(,    rf,  BrujrrUf],   o  su    Ln   Abuf  de  CdeouenV 
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|1906,  negli  Annales  de  la  Société  d'Archeologie  de  Bruxelle8]y  —  e 
che  fu  da  lui  presentato  come  «  tesi  per  addottoramento  speciale  in 
storia  »  alla  facoltà  di  lettere  e  filosofia  di  Bruxelles,  merita  di  essere 
segnalato  come  ottimo  frutto  di  solida  scuola  ;  e  suona  onore  al  maestro, 
il  Wanderkindere,  alla  cui  memoria,  con  pietoso  pensiero,  è  dedicato. 

Camerino.  Silvio  Pi  vano. 


Cartulaire  general  de  VOrdre  des  Hospitalieres  de  S»  Jean  de  Jéru- 
saletn  {1100-1310)  par  J.  Delaville  Le  Roulx,  tom.  IV,  par.  2.* 
—  Paris,  Leroux,  1906,  pp.  307-698  in  folio. 

Anziché  essere  la  parte  seconda  del  tomo  quarto,  che  deve  com- 
prendere i  documenti  del  primo  decennio  del  secolo  XIV,  è  questo 
Tatteso  volume  degPIndici  della  grandiosa  collezione  diplomatica  del- 
P  Ordine  giovannita,  amorosamente  curata  dal  D.,  dei  cui  volumi  s*ò 
già  dato  separatamente  conto  ueW Archivio.  Sarebbe  stato  perciò  forse 
meglio  dare  a  quest^ ultimo  grosso  volume  una  numerazione  diversa. 

Precede  gP  Indici  una  serie  non  piccola  di  aggiunte,  note  e 
correzioni,  che  il  D.  ha  dovuto  necessariamente  fare  a  complemento 
d^un^ opera  cosi  vasta  e  complessa  come  il  Cartulario,  e  che  avrebbe 
potuto  essere  anche  più  lunga.  Per  ciò  che  riguarda  l'Italia,  per 
esempio,  e  specialmente  la  Puglia,  dove  l'Ordine  fin  dai  primi  tempi 
ebbe  importanti  possedimenti,  le  aggiunte  potevano  essere  più  co- 
piose, spogliando  le  carte  edite  nei  volumi  del  Codice  diplomatico 
barese,  mentre  molto  rimane  ancora  inedito  negli  archivi  pubblici  e 
privati.  Le  aggiunte  più  numerose  riguardano  invece  la  Gran  Bret- 
tagna, e  derivano  dalP esame  di  nuove  fonti  d'archivio,  potute  ora 
studiare  dal  D.;  le  più  antiche  sono  concessioni  agli  Spedalieri  fatte 
da  re  Macolmo  IV  di  Scozia  (1153-1163)  e  da  Enrico  II  d'Inghilterra 
(1154-1189):  parecchie  appartengono  al  priore  d' Inghilterra  Radulfo 
de  Diva  dal  1178  in  poi,  ed  all'attivissimo  successore,  Oarnerus  de 
Neapolì^  dal  1184,  fra  i  cui  collaboratori  a  Londra  trovasi  un  frate 
Radulfo  de  Palermo  (n.  755).  L'ultimo  documento  del  priore  Garnerio 
ò  del  gennaio  1190,  e  pochi  mesi  dopo  egli  era  promosso  a  Gran 
Maestro  dell'Ordine.  Gli  successe  come  priore  d'Inghilterra  Alano, 
al  quale  appartengono  altre  carte  dal  settembre  di  detto  anno. 

Per  tutto  il  secolo  XIII  sono  numerosi  i  documenti  inglesi  qui 
aggiunti,  dei  quali  ricorderò  uno  solo  che  si  riferisce  indirettamente 
all'Italia.  E  un  rescritto  di  re  Edoardo  I  del  13  giugno  1280,  che 
riconosce  avere  Giuseppe  de  Chauncy  priore  d'Inghilterra  assegnato 


DBIAVILLE  LE  RODLX,  CARTCrUIlIO  tlEBOSOUHITANO 


ler 


at  cnncclliero  dello  Scacchiere,  tr»  gU  altri  titoli  di  debito  re^io. 
ano  di  3000  marchi  aterlini  dovuti  ad  OpJEo  de  FAri^iiaDo  e  Oberto 
de  Forno  hor^hetii  di  Pia<-enia,  niembri  dell»  compagnia  di  Bernardo 
Scoto  di  PiacenxB,  ed  un  altro  di  8000  marchi  iloruti  da  luogo 
(«rapo,  forse  dal  1272-73,  a  Labro  Vulpeiii  mercante  di  Lucca  (n.  372(j 
bisu  £  documenti  di  siniil  natura  ce  ne  sono  molti  altri;  ma  h  il 
•Dio  citato  d&i  D.  perchè  gli  serre  per  stabilire  la  cronologia  tiei 
priori  d'Inghilterra,  mentre  egli  <Ii  regola  non  ai  occupa  di  docu- 
menti di  carattere  GnanKiario.  Il  che  conferma  il  gran  numero  di 
compagnie  mercantili  italiane  che  già  da  tanti  anni  operavano  lar- 
gamente ìu  Inghilterra  e  facevano  groesi  preetiti  ai  re,  che  erano 
•in  d'allora  cattivi  pagatori.  Attribuzioni  e  relaxìoni  tìnanziarte  in- 
tercedute fra  i  re  ed  i  uapi  delTOrdine  sono  notissime  già  per 
l'Italia,  dove  ì  principi  Svevi  e  quelli  Angioini  affidarono  spessis- 
simo simili  missioni,  e  talora  la  custodia  dell'iutero  tesoro  regio,  ai 
Diaeatri  priori  dell'Ospedale  e  del  Tempio. 

gì* /nrlici  SODO  raccolti  veramente  in  un  solo  copiosissimo  indice 
generale,  non  aoltanto  per  i  nomi  propri  di  persona  e  di  luogo,  ma 
anche  per  la  bibliografia  dell'argomento,  la  qual  cosa  sarebbe  etato 
forfle  meglio  dare  a  parte,  per  non  accumulare  in  un  unico  indice 
complessivo  troppa  roba  di  diversa  natura.  In  un  indice  pertanto  eoe! 
coloHsale,  rispondente  <Iel  resto  alla  mole  di  tutto  il  lavoro  compiuto 
d»l  D.,  qualche  piccola  inesattezza,  più  che  altro  tipografica,  si  trova, 
ma  non  infirma  il  valore  dell'opera.  Ed  ora  che  il  D-  ne  ha  visto  la 
fine,  gli  studiosi  devono  augurarsi  che  anche  per  il  periodo  succeduto 
al  1310,  che  è  pure  non  poco  importante  nella  storia  dell'Ordine  e 
dell'Europa  mediterranea,  negli  ultimi  secoli  del  Medio  Evo,  in  cui 
gli  Spedalieri  ebttero  la  loro  gloriosa  stazione  nell'isola  di  Bodi, 
prima  di  allontanarsi  per  sempre  dall'Oriente  latino,  egli  contìnui 
a  dare  il  contributo  prezioso  de'  suoi  studi. 

Bori.  Fkavcesco  Caemibllese. 


Bovolo  Caooese,  Note  e  dovunienli  ptr  la  storia  del  Vencovnilo  di 
Piitoia  nel  »ee,  XII.  —  Estr.  dal  ■  Bull,  i^tor.  Pisi.  >,  a.  IK,  fase.  4, 
pp.  133-185.  —  Pistoia.  IÌHJ7, 

Il  C.  pubblica  in  questo  suo  studio  lo  pregevoli  documenti,  ai 
quali  fa  precedere  una  specie  di  dissertazione  sulle  condizioni  eco- 
nomiche del  vescovado  pistoiese  al  tempo  di  Ildebrando  dei  conti 
Ouidi  ili  Bomagna,  che  fu  vescovo  dal  1104  al   1183. 

Akk.  «ni.  II-.,  Serì«  ^.-.  ~  SUI.  Il 
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Ildebrando,  già  abate  del  convento  Vallombrosano  di  Forcole 
(alle  porte  di  Pistoia),  succedette  al  vescovo  Pietro,  anch'egli  mo- 
naco vallombrosano  e  della  famiglia  dei  conti  Guidi.  II  Davidsohn, 
seguendo  il  Muratori  e  1*  Overmann,  affermò  eletto  Ildebrando 
n^l  1107;  ma  il  C.  dimostra  che  reiezione  avvenne  negli  ultimi  mesi 
del  1104,  probabilmente  nel  settembre.  Educato  alla  vita  austera  del 
convento,  Ildebrando  si  adoprò  meglio  che  potè  a  far  argine  alle 
violenze  che  minacciavano  la  chiesa  da  parte  della  piccola  aristo- 
crazia e  delle  classi  rurali,  e  fu  seguace  ardente  (naturalmente,  an- 
che interessato)  della  contessa  Matilde;  poi,  dopo  la  morte  di  lei, 
convinto  sostenitore  della  causa  papale  nella  grave  questione  della 
eredità  matildina,  e  più  tardi  così  autorevole  e  caldo  fautore  del 
papa  legittimo  Innocenzo  II,  contro  ^antipapa  Anacleto  II,  da  me- 
ritare di  essere  additato  ad  esempio  da  S.  Bernardo  di  Chiaravalle. 
Ildebrando  fu  senza  dubbio  una  spiccata  individualità  fra  i  vescovi 
italiani  della  prima  metà  del  secolo  XII,  e  come  tale  fu  tenuto  in 
gran  conto  da  tutti  e  riverito  dai  suoi  fedeli,  «  anche  in  mezzo  alle 
«  più  fiere  affermazioni  di  diritti  e  alle  più  gravi  usurpazioni  contro 
«  il  Vescovado  ». 

Nei  primi  anni  del  sec.  XII,  la  giurisdizione  della  Chiesa  pi- 
stoiese si  estendeva  al  castello  della  Verruca,  S.  Martino,  Vincio,  la 
Sambuca  e  Pavana,  Montemurlo,  Montemagno,  Casale,  Lamporecchio, 
Artimino,  Orbignano  e  altre  terre,  comprese  Piderla,  Valle  e  Spa- 
glioro,  nella  diocesi  di  Bologna.  II  C.  aggiunge  a  questi  domini i  an- 
che Prato,  ma  è  caduto  in  errore,  scambiando  Pratum  Episcopi  della 
valle  del  Limentra  (Reno),  che  corrisponde  all'odierno  Spedaletto, 
col  più  noto  Pratum  della  valle  del  Bisenzio,  che  corrisponde  al- 
l'attuale città  di  Prato. 

Il  vescovo  Ildebrando  potè  anche  accrescere  i  suoi  dominf  con 
le  donazioni  ottenute  dalla  contessa  Matilde,  dal  conte  Ugo  dei  Ca- 
dolingi  e  dalla  contessa  Cecilia  sua  moglie.  Se  tutti  i  fedeli  aves- 
sero rispettato  le  leggi  divine  ed  umane,  certo  il  Vescovado  pistoiese 
sarebbe  stato  lautamente  provvisto  di  rendite  e  solidamente  costi- 
tuito ;  ma  il  sistema  economico  feudale,  che  aveva  permesso  il  for- 
marsi dei  latifondi  ecclesiastici,  si  era  andato  logorando  nel  secolo 
precedente:  le  corti  signorili  già  prendevano  forma  di  governo  auto- 
nomo ;  i  contratti  agrari  si  modificavano  a  vantaggio  delle  classi  ru- 
rali; la  servitù  della  gleba  era  andata  scomparendo;  i  canoni  an- 
nui s'erano  a  grado  a  grado  cosi  attenuati,  da  ridursi  bene  spesso 
ad  un  semplice  riconoscimento  del  diritto  di  proprietà;  e  tutta  la 
vita  sociale  si  rinnovcllava  in  forme  diverse,  a  danno  degli  enti  ec- 
clesiastici e  delle  case  signorili. 


perciò  l'inncKahile  abilità  amministr:itiva  ilei  vpscovollif ebrando 
non  pot^  Impedire  le  iisurpaiion!  continue,  in  vendite  illegali  e  le 
continue  repulse  al  pagamento  dei  fitti  ;  laoto  più  elie  il  Comune 
cittadino,  ohe  in  huI  nascere  era  stato  allento  della  Chiesa,  ora,  svi- 
luppandnsi  e  fortificandosi,  ee  ne  distaccava  sempre  pJA  ;  e  non  è 
lontano  il  giorno  ciie  si  metterà  col  proprio  veacoro  in  apertii  oon- 
trasto.  ]t  C,  studiando  attentaniente  i  doenioenti  rìferentisi  al  ve- 
Bcovo  Ildebrando,  hu  potuto  argomentare  che  dal  vescovo  non  di- 
pendevano più  intere  famiglie  di  servi  come  in  passata,  ma  liberi 
livellart.  che  stipulavano  degli  atti  secondo  le  esigenze  dei  loro  in- 
teressi, e  ricevevano  dalle  mani  del  vescovo  la  investitura  delle 
terre  prese  a  fitto,  con  la  promessa  che  non  sarebbero  mai  inijule- 
tati  nel  pacifico  possesso  e  nel  godimento  dei  frutti. 

Speciale  importanza  ha,  per  la  storia  economica  e  giuridica  del 
Vesc'ivado  pistoiese,  l'ampio  inventario  dei  fitti. delle  pensioni,  dei 
livelli  e  degli  altri  diritti  delta  Mensa  episcopale  (doc.  XY),  che 
porta  la  data  supposta  1132.  Da  esso  apprendiamo  che  i  fitti  non  si 
corrispondevano  più,  le  decime  si  trattenevano,  la  proprietà  stessa 
delia  terra  veniva  continuamente  insidiata  e  manomessa;  si  attra- 
versava insomma  uno  di  quei  dìlficili  momenti  della  vita  sociale,  in 
cni,  abbattuti  i  vecchi  dogmi  politici  e  distrutti  i  vecchi  rapporti 
economici,  i  vari  elementi  sociali  si  trovano  ancora  nelt'impoasìbì- 
lit&  di  esprimere  (come  acutamente  osserva  il  Caggese)  col  linguag- 
gio della  legge  i  propri  desìdert  e  le  proprie  (inaliti  collettive  ;  per 
cui  ricorrono  alla  violenia,  che  è  l'arme  dell'uomo  primitivo. 

Lo  scritto  del  C.  è  un  buon  contributo  alla  storia  delle  condi- 
tioni  economiche  dei  vescovadi  italiani  nei  secoli  XI  e  XII,  sia  per 
la  bontà  e  l'abbondanza  del  materiale  archivistico  sia  per  l'acuteiza 
delle  ossecvantoni  del  dotto  e  geniale  illustratore. 

Hi  permetto  bensì  di  segnalare  qua  e  Ijt  alcune  inesattezze  od 
errori,  sia  nelle  note  sia  nei  documenti.  Nelle  note,  infatti,  il  C. 
scrive  spesso  Sroinnico,  S.  Pnntaleone,  I^ibbìica.  Agiato,  mentre  le 
forme  volgari  suonano  Burgianico.  S.  Pantaleo.  Piueìea,  Joìo.  Cosi 
nei  dove.  VII  e  VHt  le  frasi  •  per  libellum  nccennon  et  per  trol- 
rmiium  >  devono  essere  corrette  «  per  libellum  ad  ciintin  peraoì- 
crnifums;  nel  doc.  VÌI  la  frase  «  quod  est  o  nifmbra  Mum  *  evi- 
dentemente deve  leggersi  «  quod  eat  amembratiim  ».  e  nel  doc.  X  là 
dove  dice  «  Aliud  vero  petium  est  positum  ahbura  ■  deve  correg- 
gersi ■  A,  V.  p.  e.  p.  ad  Burani  *.  Tralasrìo  di  notare  leggere  mende 
o  evidenti  errori  di  slampa,  come  al  doi\  XV  «  iuxta  Braniot»  »  in 
luogo  di  ■  iuxia  Briiinam  ».  e  simili. 


1(34  RASSEGNA  BIBLIOGRAFICA 

Henry  Simonsfeld,  Jo^ròiic^tfr  des  deutschen  Reiches  unter  Friedrich  I, 

I  Band:    1152-1158.    —    Leipzig,  Duncker  und   Humblot,   1908, 
pp.  XXIV,  784. 

Da  lunghi  anni  atteso,  iìualniente  viene  alla  luce  il  voi.  I  degli 
Annali  delT  impero,  sotto  Federico  Barbarossa,  per  mano  del  Simons- 
fcld.  Il  dotto  professore  delP  Università  di  Monaco  è  conosciutissiuio 
in  Italia,  in  particolar  modo  per  i  suoi  lavori  intorno  a  Venezia. 
Le  sue  ricerche  su  Andrea  Dandolo,  la  sua  storia  del  Fondaco  dei 
Tedeschi  a  Venezia,  la  sua  dissertazione  sopra  un^ antica  colonia  te- 
desca a  Treviso,  e  parecchie  altre  pubblicazioni  di  minor  mole  reca- 
rono  alla  patria  nostra  una  luce  cosi  netta  e  cosi  viva,  che  noi  sen- 
tiamo un  profondo  sentimento  di  gratitudine  verso  uno  storico,  che 
appena  possiamo  ormai  chiamare  straniero. 

II  volume  presente  su  Federico  I  è  per  non  piccola  parte  storia 
italiana,  sicché  neppure  in  questo  caso  può  dirsi  ch^egli  abbia  se- 
parato da  noi  l'opera  sua.  Neil' accennare  alcuni  fra  i  principali  ar- 
gomenti da  lui  trattati,  mi  fermerò  naturalmente  con  maggiore  com- 
piacenza a  quelli  che  riguardano  la  storia  nostra.  È  vero  che,  sul 
principio,  egli  ricorda  come  gli  storici  tedeschi  giudichino  il  Bar- 
barossa  quale  il  più  tedesco  fra  gli  imperatori  tedeschi,  lodando 
quanto  egli  fece  per  la  grandezza  dell'Impero.  Ma  ciò  non  toglie 
che  la  sua  storia  sia,  direttamente  o  indirettamente,  pur  storia  nostra. 

Secondo  è  nel  sistema  degli  Annali,  il  Simonsfeld  non  si  pro- 
pose di  scrivere  la  vita  di  Federico  Basbarossa,  ma  di  narrarne  i 
fatti  secondo  l'ordine  cronologico.  Quindi  l'esame  psicologico  del- 
l'imperatore non  tiene  in  questo  lavoro  quel  posto,  che  gli  dovrebbe 
appartenere  quando  il  disegno  e  lo  scopo  fossero  stati  diversi.  E 
ciò  che  si  dice  del  carattere  dell'imperatore,  può  fino  ad  un  certo 
sogno  applicarsi  anche  alla  natura  delle  opere  da  lui  compiute,  e 
agli  scopi  ch'egli  in  esse  si  prefiggeva.  Se  questo  è  vero,  non  si  può 
tuttavia  dimenticare  come  bene  spesso  i  fatti  parlino  da  per  sé  soli, 
anche  se  lo  storico  non  presta  loro  la  sua  parola. 

Lo  scopo  del  Simonsfeld  è,  in  altre  parole,  molto  diverso  da 
quello  che  il  Giesebrccht  si  era  proposto,  e  perciò  differente  il  me- 
todo, come  lo  stile. 

Il  Giesebrecht  usa  uno  stile  aulico  e  solenne;  il  suo  stile  è  mae- 
stoso come  i  fatti  che  espone,  le  note  sono  relegate  in  fine  ai  sin- 
goli capitoli,  affinchè  non  distraggano  l'attenzione  del  lettore.  Con 
altri  sistemi  procede  il  Simonsfeld,  che  appone  la  nota  a  pie' di  pa- 
gina per  documentare  ogni  asserzione.  Il  Simonsfeld  è  chiarissimo, 


il  peneltro  ch'egli  vuole  comunicarci  si  percepisce  agevolmente. 
Potremo  talvolta  giungere  a  risultati  diversi  dai  suoi,  ma  sempre 
■appiamo  ciò  che  egli  vuol  Bignificare.  E  aio  è  un  gran  pregio. 

L'eriidiiiooe  k  immensa.  Opere  di  graa  mole  e  dissertazioni 
d'ogni  fatta  e  d'ogni  colore,  il  Simonsfeld  usò  con  diligenza  scru- 
poIosÌMÌuia.  Io  Don  sono  certo  in  grado  di  dire  che  tutto  abbia  co- 
DOBcintodiijuanto  gli  poteva  interessare,  ma  ben  debbo  volentieri  ri- 
(»)noscere  che  la  padronanza  cli'egli  ha,  cosi  delle  fonti  come  della 
leiliratura  del  suo  argomento.  6  meravigliosa. 

Morto  Corrado  III  il  15  febbraio  1152,  in  Francofono,  fu  eletto 
a  succedergli  Federico  di  lui  nipote,  e  iiuasi  immediatamente  questi 
entrò  in  contatto  colle  cose  nostre.  Si  volse  alla  parte  pontilicia. 
anzi  da  una  lettera  romana  apparisce  ch'egli  non  trovossì  in  buone 
relaxioni  uon  Arnaldo  da  Brescia  {p.  108).  In  Ulma  gli  si  offerse 
sobito  il  caso  di  inframmettersi  in  questioni  strettamente  italiane,  do- 
vendo decidere  una  causa  vertente  fra  il  vescovo  di  Como  e  quello  di 
Chiavenna.  A  Wflrzburg  gli  si  presentarono  alcuni  Pugliesi,  che  Rug- 
gero Il  re  di  Sicilia  aveva  cacciati  dalla  loro  patria:  lìuido  da  Bian- 
drategli  chiese  la  conferma  dei  suoi  possessi.  E  cosi  mpptre  negoiiuva 
eoo  Eugenio  III  e  preparava  per  il  llo-t  la  sua  calata  in  Italia,  egli 
cominciava  ad  agir  da  paciere  nelle  contese  nostre.  11  papa  inviò  a 
Federico  i  snoi  oratori,  che  a  Costanza  annullarono(ll53l  il  suo  ma- 
trimonio con  Adele  di  Vohbnrg.  Federico  con  ampie  promesse  di- 
chiarò la  sua  sottomissione  al  papa.  Addi  4  marzo  due  lodigiani  gli 
manifestarono  gli  aggravi  eho  la  loro  cittA  riceveva  da  Milano,  e  Fe- 
derico se  ne  interessò  per  modo  die  inviò  tosto  in  Italia  un  ambascia- 
tore. A  Costanza  fu  anche  discussa  la  questione  del  comitato  di 
Chiavenna,  la  quale  ebbe  poi  la  sua  soluzione  a  Bamberga.  Nel  1154 
Federico  mandò  alcuni  suoi  rappresentanti  in  Italia  per  raccogliervi 
il  fodrtim,  dì  diritto  imperiali»,  i!  su  di  ciò  abbiamo  particolari  no- 
tizie riguardanti  Padova  e  Vercelli. 

Giunto  a  questo  momento  politico,  il  Slmonsfold  si  sofTerraa  a 
discorrere  delle  condizioni  politiche  dell'Italia,  e  come  punto  di  par- 
tenza egli  sceglie  molto  giustamente  la  descrizione  che  dell'Italia 
fece  Ottone  da  Frisinga.  Ì,  una  pagina  di  storia  molto  nota,  e  che  me- 
rita davvero  di  essere  conosciuta  e  studiata,  quella  del  frisinghense. 
Quantunque,  seguendo  il  suo  sistema,  il  Simonsfukl  non  parli  molto  a 
lungo  di  questo  storico,  e  poche  pagine  (p.  tì51)  vi  dedichi  quando 
ha  occasione  di  ricordarne  la  morte,  tuttavia  la  sua  esposizione  riesce 
nna  vera  apologia  di  lui.  Ottone  ci  apparisce  quale  narratore  bene  in- 
formato e  sincero;  era  uomo   ispiralo  da  sentimenti   conciliativi  e 
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pacifici,  e  se  la  morte  non  lo  avesse  nel  1158  sorpreso  ancora  in 
età  vegeta,  forse  le  relazioni  del  Barbarossa,  tanto  colla  Chiesa  quanto 
coir  Italia,  non  avrebbero  preso  quella  piega,  irta  di 'lotte,  di  peri- 
coli, che  assunsero  rapidamente.  Questo  mi  sembra  risultare  molto 
chiaro  dalla  nitida  narrazione  del  Simonsfeld. 

Ottone  da  Frisinga  parla  del  governo  delle  città  rette  a  Comune, 
e  discorre  dei  consoli,  del  modo  di  loro  elezione,  e  di  molti  altri 
argomenti  che  a  questi  si  trovano  connessi.  Ben  fa  il  Simonsfeld 
dando  grande  valore  alle  parole  del  frisinghense,  che  forse  furono 
recentemente  con  troppa  facilità  combattute  o  ristrette  nel  loro  si- 
gnificato. Poi  il  Simonsfeld  entra  un  pò*  addentro  nella  questione 
delPorigine  dei  Comuni,  ripetendo  anche  la  notissima  frase  del  Leo, 
il  quale  diceva  che  l'autorità  civile  dei  vescovi  era  stata  per  gli 
italiani  il  calice  dal  quale  era  sbocciato  il  fiore  della  nostra  vita 
comunale.  La  frase  è  bella,  poetica;  è  una  di  quelle  espressioni  alle 
quali  non  si  può  negare  il  merito  di  fissarsi  facilmente  nel  nostro 
pensiero,  per  il  suo  valore  eminentemente  rappresentativo.  Ma  ap- 
punto per  questo  bisogna  intenderla  per  il  suo  verso,  e  l'autorità 
vescovile,  quale  dai  documenti  ora  apprendiamo  essere  stata  in  ef- 
fetto, non  era  cosi  robusta  e  sopratutto  cosi  generale,  come  forse 
ai  tempi  del  Leo  si  riteneva. 

Il  Simonsfeld  si  attiene  all'opinione  corrente,  secondo  la  quale 
il  motivo  per  cui  tra  il  Barbarossa  e  i  Comuni  scoppiò  il  contrasto 
e  la  guerra  consistette  in  ciò,  che  questi  non  solo  avevano  usurpati 
i  poteri  dei  vescovi  e  dei  éonti,  ma  anche  le  regalie  e  i  diritti  im- 
periali. E  fin  qui  ognuno  ha  sempre  acconsentito.  Egli  poi  procede 
innanzi  affermando  che  Federico  non  intendeva  di  disfare  tutti  i 
mutamenti  che  negli  ultimi  tempi  erano  accaduti,  che  anzi  sarebbe 
stato  disposto  a  sanzionarli  con  propri  privilegi,  quando  la  sua  au- 
torità fosse  stata  riconosciuta.  E  avverte  che  le  città  italiane,  nei 
loro  documenti  di  carattere  pubblico,  riconoscevano  la  fedeltà  do- 
vuta air  imperatore.  SK^a  riconoscevano  a  parole;  ma  sotto  alla  for- 
mula, cristallizzata  da  un  concetto  giuridico,  esse  non  sostituivano 
forse  un  pensiero  ben  diverso  da  quello,  di  cui  premeva  all'  imperatore 
la  conservazione?  Il  Simonsfeld  non  nega  che  il  Barbarossa  favorisse 
il  potere  feudale,  in  cui  danno  i  Comuni  si  erano  costituiti,  e  ciò 
perchè  pensava  di  poter  cosi  ringagliardire  la  propria  posizione.  Può 
chiedersi  se  il  diritto  feudale,  cosi  come  da  Federico  era  inteso,  con- 
duceì<se  o  no  alla  distruzione  della  stessa  vita  comunale.  È  un  pro- 
Moiìia  ^rave,  dalla  cui  diversa  soluzione  si  coloriscono  con  una  o 
con  altra  tinta  le  imprese  del  Barbarossa  e  perciò  meritava  una  più 
ampia  trattazione. 


Il  Sirannsfeld  fa  un  cloloroa»,  ma  |)iu'e  eaatlu  qiikdru  deih  gaerrt- 
accaniti!.  c\w  i  Comuni  tra  loro  conti DiiumeD te  ai  combattevano.  E 
di  vcrg,  per  esser  giusti,  uno  dei  sintomi  più  evidenti  e  pili  sicuri 
per  cui  siamo  autorizzali  a  riconoscBre  che  una  cittA  vive  lihera- 
ineote  a  comune,  è  quello  lìì  vederla  in  guerra  eolle  cittì  vieine.  A 
questo  punto  eì  iiroponc  il  Slmonafeld  una  iiueatinne  g\k  fra  di  noi 
molto  studiata,  e  variuuieiUe  risulta:  t  quella  che  riguarda  il  ca- 
rattere di  nazioualità  clie  si  attribuisce  alle  guerre  dei  nostri  Co- 
muni contro  il  sire  tedesco.  Ognuno  sa  che,  (Inrnnte  il  periodo  ilei 
Bisutgiuiento  nazionale,  negli  avvenimenti  cui  accenuiamo  fu  rico- 
noacinto  appunto  un  carattere  schiettamente  patriottico  e  nazionale. 
Pili  lArdl,  mutate  le  coodizioui  politiche  nostre,  e  allont-tnali  ^li 
stranieri  <Ia  Milano  e  ita  Venezia,  si  riflettè  nuovameute  sull'arduo 
quesito,  e  ai  disse  che  forse  il  patriottismo  italiano  ha  in  tntto  questo 
assai  poco  a  che  fare.  È  probabile  che  da  una  esagerazione  si  passasse 
con  troppa  facilità  alla  contraria  esagerazione.  Sicché  non  sarei 
mollo  lontano  dal  raccostarmi  al  giudizio  medio  del  Simonsfeld.  Il 
quale  ammette  che  il  sentimento  nazionale  si  sviluppasse  Innjfo  il 
tempo  in  cui  le  lotte  durarono,  mentre  nella  prima  spedizione  altre 
causo  predominassero, cioè  l'odio  particolare  di  una  citt.'l  contro  l'altr.i. 
Bìso^ia  pur  confessare  che  il  Simonsfeld  ha  ragione  quando  conatAta 
che,  nella  prima  sua  dJsiìesa,  Federico  fn  clil.-imatn  da  varie  città, 
che  lo  invocavano  come  loro  scudo  di  difesa.  Peraltro  parmi  ohe  ci 
sia  pienamente  lecito  di  rilevare  come  l'invito  mosso  da  questa  o 
da  quella  eitli  non  tolga,  alla  universalità  dei  fatti,  un  certo  quale 
carattere  nazionale,  pur  nei  primi  tempi  delle  lotte.  Milano  h  la  piiì 
popolata  e  {lotunte  città  della  vallata  Padana;  essa,  anche  nella  sua 
tEuerra  contro  il  sire  tedesco,  rappresenta  le  note  caratteristiche  delle 
pdpulationi  nostre;  e  la  sua  politica,  sulle  bilancie  della  storia,  vale 
assai  più  che  non  quella  di  Chiavenna  o  di  Lodi.  Con  questo  non 
s'intendono  giustificate  le  prepotenze  dalla  metropoli  lombarda  usate 
contro  le  piccole  e  deboli  città  confinaniì,  ma  si  mira  a  porre  le 
cose  al  loro  posto. 

Interessante  è  1' osservazione  del  Simonsfeld  sulla  cielicienia  di 
forze  militari  con  cui  Federico  concepì  la  sua  prima  spedizione  Ita- 
lica. Egli  conducevit  appena  ISOO  cavalieri,  il  die  signitìca  un  insieme 
di  forse  <i<>00  uomini  (I). 

Sul  cadere  dì  ottobre  1151.  calando  al  solito  per  la  valle  del- 
l'Adige, egli  si  arresta  a  Povegliano.  presso  Villafranca  nel  Veronese  ; 


u  queste  punii)  ili  mallalica  I 
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e  nel  novembre  apre  I^assemblea  dì  Roncaglia.  Quivi  vennero  davanti 
a  lui  (vu^lielmo  di  Monferrato  e  Anselmo  vescovo  di  Asti  lamentandosi 
dei  Comuni  di  Asti  e  di  Chieri.  E  Federico  diede  torto  ai  Comuni. 
A  Roncaglia,  Como  Lodi  e  Pavia  porsero  lagni  contro  Milano.  A 
proposito  di  una  concessione  fatta  colà,  come  sembra,  al  monastero 
di  Bobbio,  il  Simonsfeld  ammette  (p.  259-60)  che  questa  fosse  un  mezzo 
politico  per  riorganizzare  il  sistema  feudale,  scopo  che  egli  si  pro- 
poneva in  maniera  ancora  più  aperta  rinnovando  una  legge,  1136, 
di  Lotario,  coir  annullamento  delle  mutazioni  posteriormente  avve- 
nute. Cosi  le  nuove  disposizioni  acquistavano  valore  retroattivo. 

L'anno   1154   si    chiude   colla    morte  di   papa  Anastasio   IV  e 
colla  elezione  di  Adriano  IV. 

Le  guerre  in  Piemonte  aprono  Panno  1155.  Tortona  fu  la  prima 
città  contro  cui  provossi  la  forza  di  Federico  (p.  294).  Seguendo  Ot- 
tone da  Frisinga,  il  Simonsfeld  mette  in  bella  vista  P eroismo  degli 
assediati.  La  mancanza  di  vettovaglie  costrinse  i  Tortonesi  alla  resa 
(18  aprile);  la  città  fu  data  al   fuoco   e  distrutta.   Non  é  del  mio 
scopo  il  discorrere  sui  particolari  delP  assedio,  e  delP  itinerario  di 
Federico  verso  Bologna,  e  vengo  alP incontro  del  re  coi  quattro  pro- 
fessori di  Bologna,  e  specialmente  con  Martino  e  con  Bulgaro.  Ri- 
manendo fermo  neir  orizzonte  che  si  è  determinatamente  segnato,  il 
Simonsfeld  non  parla  qui  delP  Impero  dei  Carolingi  o  di  quello  degli 
Ottoni,  ma  si  accontenta  della  constatazione  del  fatto  che  gli  sta  in- 
nanzi. K  neanche  indugia  a  ricercare  se  e  quanto  su  di  questi  avveni- 
menti abbiano  avuto  influenza  le  antiche  tradizioni  scolastiche  e  giuri- 
diche di  Roma  e  di  Ravenna.  Egli  invece  osserva  che  probabilmente 
Federico  1  in  quella  occasione  si  occupò  anche  di  affari  pendenti,  e  poi 
prosegue  discorrendo  del  seguito  del  viaggio,  attraverso  alla  Toscana  e 
alla  volta  di  Roma.  Qui  si  presentano  gravi  problemi  sulle  relazioni  che 
il  sire  germanico  poteva  avere  col  partito  repubblicano  di  Roma  e  con 
Arnaldo  da  Brescia.  Non  nega  (p.  324  segg.)  del  tutto  tali  relazioni, 
ma  dimostra    che    il  Barbarossa  non  nutriva  simpatie  per  Arnaldo, 
sicché    fu    facile    P accordo   col    papa,    nelP  abboccamento   ch'ebbe 
luogo  addi  9  giugno  (p.  330).  Federico  non  volle  comperare  dal  po- 
polo la  coronazione   imperiale,  né  prestare  a  lui  alcun  giuramento 
(p.  332).  La  coronazione  fu  quindi  fatta  dal    papa,  e  ebbe   luogo  il 
10  giugno.  Il  S.  tocca  del  combattimento  fra  i  tedeschi  e  i  romani,  al 
4|uale  dedica  una  delle  Appendici  (p.  689).  Intorno  ad  Arnaldo  e  alla 
Hua  fine,  dice  che  fu  prima  impiccato  e  poi  bruciato,  ma  non  si  sa 
bene  quando  e  dove  (p.  341i.  Parlando  della  dottrina  dì  Arnaldo  ri- 
pett'  la  frase  di   Papenconl,  ch'egli  fu  il  «Savonarola  di  Roma  e  del 
»ec.  XII»  (p.  331),  il  che  non  mi  sembra  esatto,  poiché  tra  Arnaldo 


e  frft  tìirolatuo  le  dìtTcrenze  di  pensiero  sono  co»)  profonde  da  noti 
ilar  luogo  ad  iiccosta mento  ;  t:  una  frase  piuttosto  poetica  ohe  storica. 
ScoetalidoBi  dal  Gregorovius,  aiuucUe  che  Arnaldo  proreasagHe  dot- 
tiinr  erotiche,  f  a  questo  proiiosito  il  Simonsfeid  avrebbe  potuto  ci- 
tare la  monografia  del  Bonghi  intorno  a  Arnaldo  i,lu  "ella  quale  sono 
acntamente  esaiuinati  i  passi  delle  Gesta  di  Federico  edite  dal  Mo- 
naci, che  coati tiiiscono  anche  pel  Siinonsfeld  la  prova  più  aicara 
tlell'eresia  di  Arnaldo. 

Federico  voleva  io  questo  momento  restar  fermo  nell'amiciiia  co! 
papa  :  meditò  ai)a  spedizione  contro  la  Sicilia  ;  rialzò,  concedendo 
prlrilein  al  monastero  di  Farfa,  le  antiche  tradizioni  tedesche  nei 
dintorni  dì  Roma.  Ma  in  fine  mosse  al  ritorno,  prendendo  la  strnda 
ili  Ancona.  Quivi  lo  raggiunsero  oratori  greci,  per  offrirgli  l'oppor- 
tunità (li  una  BpeilJxione,  in  comune,  contro  re  Guglielmo  di  Sicilia, 
turbato  da  agitazioni  rivoluzionarie  nelle  Puglie.  Anche  il  papa 
avrebbe  veduta  di  buon  occhio  tale  spedizione.  Ha  gli  affari  di  Oer- 
mftnia  lo  richiamarono  ad  altri  doveri,  e  si  affrettò  a  ripassare  le 
Alpi,  ijuantunque  l'abbandono  di  quo!  progetto  gli  recasse  molto 
itnlore.  secondo  che  ci  assicura  Ottone  da  Frisinga.  Mandò  a  Bisan- 
sio  l'abbate  Wibaldo  da  Corbey. 

Il  sire  tedesco  attraversò  il  Bolognese  e  quindi  entrò  in  quel 
(ti  Verona,  radunando  un'assemblea  a  Isola  della  Scala  e  a  Castel 
d'Atzauo  (p.  373).  Dove  i  documenti  parlano  di  Isola  Cenense.  si  deve 
intendere  Isola  della  Sesia,  secondo  che  mi  pare  d'avere  molti  anni 
sono  dimostrato.  Simonsfeld  cortesemente  cita  la  mia  Nota,  ma,  non  so 
prreht.  non  si  trova  convinto  che  ogni  dubbio  circa  l'identificazione 
sia  ancora  levato.  A  me  pare  che  i  documenti  siano  espliciti.  D!  Il 
In  poi  l'imperatore  procedette  diretto  verso  le  Alpi,  e,  passando 
per  la  Chiusa,  recossi  a  Trento, 

l  Veronesi  tentarono  in  due  maniere  dì  tagliare  la  strada  al  Bar- 
barossa.  Dapprima  fecero  h  ponte  sn  cui  doveva  attraversare  l'Adige, 
fuori  della  città,  ma  facendolo,  ne  prepararono  anche  il  disfacimento. 
11  loro  strattagemma  tuttavia  non  riuscì.  Alla  Chiusa,  Federico  trovò 
una  nuova  e  non  meno  sgradita  sorpresa.  Intorno  a  questo  punto 
l'a.  ritorna  molto  estesamente  a  parlare  nelle  Appendici  (p.  699),  dove 
riferisce.  I'  una  dopo  l'altra.  le  testimonianze  delle  fonti,  siano  ita- 
liane, siano  tedesche.  Ma  neanche  a  lui  riesce  di  gettare  piena  lace 
sopra  uu  episodio,  di  cui  si  a  lungo  e  si  frequentemente  parlano  le 
fonti,  Risulta  dimostrala  la  parte  che  in  quell'attacco  ebbero  i  Ve- 


li I  .4  rmi  ìdf  ilii   Itrrn 


fi  <li  CiiHlelle.  Lapi.  ISS 


170  RASSEGNA   BIBLIOGRAFICA 

roncai  ;  con  minore  certezza  possiamo  affermare  che  i  Milanesi  v^ab- 
biano  partecipato.  Regna  oscurità  sulla  persona  che  meglio  emerse 
per  eroismo  dalla  parte  imperiale,  se  cioè  Ottone  di  Wittelsbach  o 
Enrico  il  Leone.  Né  piccole  sono  le  difficoltà  topografiche,  giacché, 
se  anche  le  notizie  dateci  dagli  antichi  sono  assai  numerose  e  molto 
particolareggiate,  V  identificazione  dei  luoghi  è  ttrdaa  tfnaTìto  nini.  Il 
Simonsfeld  si  appella  ad  un  passo  di  uno  storico  veronese  della  fine  del 
Cinquecento,  Girolamo  della  Corte,  il  quale  parla  di  una  rovina  mon- 
tana avvenuta  nel  1309  «  sopra  la  Chiusa  ».  Di  questa  ruina,  acca- 
duta o  per  tremuoto  o  per  sostegno  manco,  molto  si  parlò  in  quest'ul- 
timo secolo,  ma  non  si  giunse  a  risultati  sicuri  :  dovunque,  tuttavia,  la 
si  collochi,  non  credo  che  da  essa  si  possa  dedurre  alcuna  mutazione 
avvenuta  verso  la  Chiusa  e  verso  Volargne,  che  sono  i  luoghi  indicati 
dai  cronisti  che  narrarono  i  fatti  guerreschi  del  1155.  Gli  scoscen- 
dimenti attribuiti  al  1309  bisogna  forse  cercarli  molto  più  a  setten- 
trione, secondo  la  comune  opinione,  che  in  questo  caso  sembra  anche 
la  più  attendibile.  La  soluzione  del  problema  storico-geografico  con- 
cernente il  passaggio  del  Barbarossa  si  dovrà  quindi  cercare  al- 
trove (1). 

Le  occupazioni  alle  quali  Federico  attese  in  Germania  poco  ci 
riguardano.  Nel  seguito  di  quel  Panno  avvennero  tuttavia  alcuni 
fatti,  che  non  possiamo  trascurare.  Un'ambasceria  dei  Veronesi,  di 
cui  facea  parte  il  vescovo,  chiese  ed  ottenne  da  Federico  il  perdono, 
ma  pagando  una  grossa  somma.  I  Bizantini  continuarono  a  guada- 
gnare sopra  i  Normanni  del  regno  di  Sicilia,  ancorché  il  papa  re- 
spingesse l'alleanza  offensiva  offertagli  dall'  imperatore  Manuele,  ma 
Federico,  sebbene  di  questo  progresso  dei  Greci  dovesse  esser  sec- 
cato, non  potè  curarsi  di  loro,  poiché  era  attratto  dagli  affari  del 
Settentrione  (p.  408-9). 


(1)  La  questione  fu  trattata  da  A.  Basserman,  nella  sua  celebre  opera 
Orme  dì  Dante  in  Italia ^  che  preferisco  citare  nella  più  recente  forma, 
cioè  nella  versione  di  E.  Gorra  (Rologna,  1902,  p.  420  sgg.).  Il  B.  discute 
intorno  alla  identificiizione  della  rovina  accennata  da  Dante  (Inf,  XII.  4) 
e  nc(?a  che  il  Poeta  possa  alludere  a  quella  della  Chiusa  citata  da  Gi- 
rolamo della  Corte.  Ma  6  proprio  vero  che  lo  storico  Cinquecentista  accenni 
procisanientc  alla  Chiusa  o  non  vagamente  cosi  da  potersi  nelle  sue  parole 
includere  anche  gli  «  Slavini  di  Marco»,  che  stanno  presso  Mori?  A  tali 
«  Slavini  »  aderisce  il  B.  siccome  al  luogo  da  Dante  visto  e  scultoriamente 
<1  ose  ritto. 

Ma  della  identificazione  della  ruina  dantcBca  non  ho  ora  da  occuparmi. 
M'interessa  invece  notare  come  il  B.  faccia  a  proposito  della  Chiusa  e  del 
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Cosi  siamo  al  Itati,  e  al  16  maggio  di  quest'auDU  ioFontrusiper  In 
prinut  Tolta  spanalo  quale  cancelliere  tmperiaJe  Rinaldo  di  Dasscl  (!>. 
Il  dimonsfeld  coglie  «{nesui  occasione  per  tracciar*  il  meda^liono 
(li  un  personaggio,  che  destò  anche  in  questi  ultimi  tempi  Ia  più  viva 
sttencione  degli  sierici,  poichì^  infatti  egli  ebbe  salle  direttive  |>olÌ- 
ttche  ileirinpenitorp  una  parte  preponderante.  Il  Siinonsfeld  ne  mette 
In  vlatA  come  noia  caratteristica  l'opposizione  da  lai  dimostrata  tino 
dal  11S2  alla  Caria  Homann.  E  ciò  vnobi  considerare  alt  emani  e  ut9, 
per  dare  la  K>u8tA  spiegazione  degli  avvenimenti  suceessivi  e  della 
politica  seguita  da  l'ederico  verso  il  papa,  politica  cosi  diverga  da 
quella  da  lui  adottala  nei  primi  anni  del  suo  govenio. 

Il  ritomo  di  Wilialdo  daCorbev.  reduce  dalla'sua  ambasciata 
in  Bisanzio,  riapriva  la  iguestìone  greca.  Gli  anibaBciatori  inviati 
dall'imperatore  di  Oriente  furono,  non  senta  diffidenza,  ricevuti  in 
Norimberga  dal  Barbarossa  (luglio  1156),  i'  <)aale,  so  per  nna  parte 
era  avversario  di  Guglielmo  re  di  Sicilia,  non  voleva  dall'altra  che 
cadessero  in  mano  ili  un  terzr>  qneì  territori  ch'egli  giudicava  di 
spettanza  imperiale.  Suo  disegno  era  di  scacciare  i  Greci,  fosse  pure 
colla  spada,  dall'Itiilia.  Ma  sopra  di  tutto  e  avanti  a  tutto  pensava 


MM  presunto  scoscendimento  nn'osscrvazione  impurlante  |p,  i^):  •  Cn'ul- 

<  tìioa  ragione  che  sta  contro  la  rovina  della  CIiIdbh  é  questa,  che  essa  deve 
»  averarulo  un'importanza  rei  ntivam  ente  secondari  a..  Invano  sì  lenlerjl  oggi 

•  d!  inilicare  sul  luogo  il  punto  in  cui  essii  (r  avvenuta.  Nella  vera  e  propria 

•  Chiusa  le  pareti  rocciose  salgono  dovunque  ad  un  tratto,  e  in  nnssun  Inogo 

•  si  mostra  allo  sguardo  un  declivio  franoso  che  potesse  permette  re  una  sa- 

<  >ila  •.  Cosi  pnrc  si  legge   nel  testo  originale  Dantes  Spurtn  in  Italia, 
Hriilcllierg.  1S9T,  p.  181. 

I  luoghi  Don  mi  wno  ignoti,  e  pia  volte  salii  anch'io  la  <  rocca  di 
Elvulc*.  il  monte  che  s'erge  perpendicolarmente  sopra  l'Adige,  che  gli 
haena  i  piedi,  e  che  ha  di  contro  cgaalmente  diritta,  rigida,  l'immensa 
romin,  che  stringe  la  Cliiusa  dalla  parte  dei  Lessini.  Neppure  io  trovai 
la  frana,  clir  anche  gli  altri  indamo  cercarono. 

II  terr<>mot»  cni  nlImlpO.  Della  Corte  ù  un  fntta  ancora  oscuro.  Nelle 
Anliche  Cronache  Veronesi  (Venezia,  IBWi)  uon  se  ne  fa  cenno.  È  vero  che 
U  silcnsio  non  autorizxa  affatto  a  negare  l'altrui  asserzione,  ma  non  da 
iiMuche  il  mezzo  di  giustiHcarla. 

lH  Jlppuntoana  noliaia  che  ni  attiene  alla  coltura.  Il  Simonsfrld  (p.  42») 
nweniw  agli  encomi  che  di  Kiuuido  fMe  Varcipoeta.  Questo  anonimo  era  ec- 
clesiastico, um  pare  che  poco  ni  occupasse  di  teologin.  È  proliahlle  che  stu- 
dtaast-  medicina  a  Salerno  e  a  Pavia.  Anche  Itìnaldo  si  compiaceva  ili  let- 
is^ratnra.  e  va  considiTiitu  comi-  inecrnate  dei  poeti  vaganti  (p.  4£fi). 
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alla  guerra  contro  Milano.  Questa,  città  grandeggiava  ogni  giorno 
più,  e  i  minori  Comuni  che  le  stavano  dappresso  erano  in  preda  alla 
costernazione.  Essi  non  vedevano  salvezza  se  non  che  nella  prote- 
zione imperiale. 

Intanto  Guglielmo  di  Sicilia  doveva  preoccuparsi  dei  mali  che 
gli  cadevano  addosso  senza  tregua.  I  Greci  avanzavano,  ì  possessi 
normanni  in  Africa  cadevano  preda  dei  Saraceni,  air  interno  i  moti 
rivoluzionari  non  cessavano.  Ma  non  si  perdette  d^animo,  e  alle  armi 
ricorse  non  senza  buon  esito.  Minacciò  anche  Adriano,  il  quale  si 
trovava  isolato,  e  senza  speranza  di  qualsiasi  soccorso  da  Federico 
lontano,  come  il  Simonsfeld  osserva.  Questi  furono  i  prodromi  del 
trattato  di  Benevento,  fra  il  pontefice  e  il  re  di  Sicilia,  per  cui  il  re 
riconobbe  i  diritti  feudali  del  papa  sul  regno,  assicurandosi  d*altro 
lato  vantaggi  tutt' altro  che  leggeri.  11  Simonsfeld  avverte  che  il 
patto  di  Benevento,  spostando  la  condizione  delle  cose  nelP Italia 
meridionale,  doveva  recar  dispiacere  al  Barbarossa,  anzi,  indicando 
quel  trattato  come  un  fatto  dMmportanza  universale,  dice  che  di 
li  si  iniziò  la  nuova  politica  ecclesiastica  del  sire  tedesco  (p.  459;. 
Il  papa  adunque  era  stato,  volens^  nolens^  costretto  dal  re  dì  SicHia 
a  quel  passo.  L'abbate  Wibaldo,  osserva  il  Simonsfeld,  si  trovava 
quasi  eliminato  dalla  corte  imperiale,  dove  altri  uomini  prevalevano. 
Poco  giovò  quindi  la  lettera  con  cui  il  pontefice  pregò  Wibaldo  a  far 
sì  che  Federico  rimanesse  nella  fedeltà  della  Chiesa  (p.  484).  Arnaldo 
arcivescovo  di  Colonia,  condannato  in  Germania,  fece  ricorso  alla 
protezione  del  papa,  col  quale  si  incontrò  nelTagosto  a  Nami.  Venne 
nel  novembre  a  Roma,  ricevutovi  con  onore.  Intanto  i  Milanesi  con- 
tinuavano a  vincere  e  a  prosperare,  si  sottomettevano  i  luoghi  d' ap- 
presilo, legavansi  per  via  di  trattati  con  Piacenza,  con  Cortona,  con 
Genova.  Papa  Adriano  si  alleava  con  Firenze. 

Nel  1157  0*  è  anzitutto  da  ricordare  una  questionclna  sorta  fra 
Piacenza  e  l'antica  e  celebre  abbazia  di  S.  Giulio  di  Brescia,  rì- 
t*petto  al  ponte  sul  l\>,  presso  a  quella  città.  Federico  non  vi  rimase 
estraneo,  ma  per  il  momento  non  si  sentiva  ancora  le  mani  libere, 
e  rimase  al  di  là  delle  Alpi  attendendo  alle  cose  di  Germania 
^pp,  5*24  sgg.l,  di  Polonia  ipp.  585  sgg.,  540  sg.»,  di  Danimarca  (p.  551). 
Non  ismise  del  tutto  i  negoziati  coi  Greci:  anzi  una  ambasceria 
bizantina  si  recò  alla  sua  presenza,  ma  ne  ignoriamo  il  motivo 
\p.  558 >.  Si  occuihN  auche  dell' Inghilterra  (p.  b&2ì. 

Ma  gli  aifiìrì  d'Italia  stavano  in  caiH>  a  tutti  i  suoi  pensieri.  Nel- 
Tassemblea  dei  principi  tedeschi  tenuta  a  Fulda  nel  marzo,  e  quindi 
in  quella  di  Worms,  aprile,  si  parlò  certamente  delle  vicende  ita- 
liane. Risulta  che  si  trovavano  allora  pn'sso  a  Federico   i   consoli 
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ili  K-ivia.  di  Como  e  Ji  Novani.  eiol"  delle  città   niacniariiii'iìt.'  av- 

Di  suprema  imponanza  fu  l'.isBeniblea  di  Bd^an^on.  con  cui  ini- 
■insi  la  rotliirn  didl'impero  con  papa  Adriano.  A  (|uelia  aseeniblea 
vennero  quali  le^ti  del  papa  il  cancelliere  Rulando  (che  fu  poi 
Alfssnndro  llll,  ben  noto  come  canonista,  e  II  cardinale  Bernardo 
del  titolo  di  S- Clemente.  Essi  presentarono  airiniperatore  la  lettera 
del  papa,  nella  quale  questi  dichiarandogli  di  non  essere  punto  pen- 
tito di  qoanto  aveva  fatto  per  lui,  mentre  ami  sarebbe  stato  con- 
tento «  si  malora  beneficia  excellentiii  tua  de  manu  nostra  soscepìsset, 
si  ticii  postet>lp.Ó69).  lUn.ildii  di  Dasset  voltò  in  tedesco  il  latino 
della  bolla  e  interpretò  hmfficin  per  feudi,  dacché  la  parola,  presa 
da  sé.  prestavasi  air  uno  come  all'altro  signiticato.  Kahevino  dice 
chi-  i  [irincipi,  già  sospettosi  che  a  Konia  si  riguardasse  l'impero 
i|iiale  feudo  imperiale,  romoreggjarono.  credendo  di  trovare  di  ciò  1& 
conferma  nel  lesto  esplicito  della  bolla.  Egli  soggiunge  che  corse  la 
voce,  <  ferunt  *,  che  un  legato,  udendo  queste  osservazioni  dei  prin- 
oipu  esclamasse:  •  A  quo  ergo  habet,  si  a  domno  papa  non  liabet 
imprrinm  ».  Osservisi  per  altro  che  neanche  Itahewino  asserisce  che 
ciò  fa  dettti,  nift  si  accontenta  di  un  semplice  «ferunt».  I  legati 
furono  tosto  allontanati  dalla  Germania,  e  il  papa,  informato  del- 
l'aecaduto,  scrisse  all'episcopato  tedesco  <p.  lìUt  esortandolo  a  far 
si  che  Federico  mutasse  d'animo,  e  accusando  Kinaldo  di  Dassel 
e  il  conte  palatino  (Ottone  di  Wittelebachf  di  avere  offeso  i  legati. 
Nella  lettera  precedente,  in  qnclla  cioè  che  conteneva  l'infausta 
parola  lienefima,  il  papa  aveva  parlato  di  persona  che  seminava 
liistania  e  che  s'imponeva  con  cattivi  consìgli  alla  volontà  del- 
l'imperatore; l'allasione  a  Rinaldo  era  evidente,  e  a  ciascuna 
MrA  facile  comprendere  com'egli,  incaricato  di  tradarrc  la  lettera. 
ihbta  esegnito  il  suo  officio  in  modo  da  trarne  tutto  il  vantaggio 
possibile. 

L'episcopato  rispose  al  papa  comunluandogli  la  risposta  molto 
risentita  dell' imper.ttore,  il  quale  si  lagnava  fortemente  delle  rela- 
lioni  di  amiciila  strette  da  Adriano  col  re  di  Sicilia.  Il  peggio  fu 
che  ('imperatore  inviò  verso  l'Italia  {donde  parecchi  vescovi  partivano 
per  unirsi  alla  corte  tedesca,  p.  .'■87.  e  dove  Milano  minacciava  seria- 
mente Pavia  ed  opprimeva  Lndi,  p.  &68)dne  personaggi  ben  noti  per  Ia 
loro  decisa  opposizione  al  pontefice,  Rinaldo  di  Dassel  e  Ottone  di  Wit- 
lelsbach.  Questi  da  Ancona  inviavano  all'imperatore  favorevoli  no- 
tizie sulle  difGeoltil  fra  le  quali  trovavasj  a  lotuire  re  Guglielmo; 
parlavano  degli  accordi  eb'esei  intrattenevano  coi  repubblicani  di 
Roma  e  coi  cnrdinnli  ledeBchi.  Eccitavano  l'imperatore  n  scendere 
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Xun  dipese  certo  ila  lìitialdo  se  In  Bun  trailu/iniie  sliagliatii  non  recò 
poi  Blt'irapero  avevo  un  rUuItHto  ultretlanto  felice. 

Niinierose  e  importanti  appeniJici  seguono  al  testo.  Alcune  di 
«sse  le  atibiaino  gi^  notate  a  seconda  dello  circoHtftnze.  Quindi, 
scnia  elencarle  tutte,  qui  ne  rilevo  qualcuna  che  per  la  stnria  d'Italia 
ha  maggior  valore.  La  IV  (p.  H77)  riguarda  l'incontro  ili  Federico 
COD  Adriano  IV  a  Sutri;  e  l'ultima  ei  aggira  intorno  alla  relazione 
dell'aiubagciata  di  Rinaldo  di  DurscI  e  di  Ottone  di  Wittelsbaeli 
()i,  TIH).  Chiudesi  il  volume  con  a,lcune  Aggiunte  e  correzioni  e  col- 
l'indiee.  Fra  le  aggiunte,  trovo  allegato  (p  725)  un  passo  di  Ottone 
da  .S.  Biagio  aul  punte  astutamente  fatto  dai  Veronesi,  al  passaggio 
del  Barba  rossa. 

Il  volume  è  opera  da  vero  maestro,  e  gli  studiosi  italiani  deb' 
bono  al  suo  Autore  gratitudine.  Ilo  dovuto,  per  neceasitÀ  di  cose, 
ri&Baumerlo  rapidamente,  nei  suoi  punti  essenziali,  ma  chi  avr^  bi- 
sogno di  consultarlo  per  questioni  speciali,  vi  trover/i  dentro  una 
ricchezza  Incredibile  di  dati  e  dì  notlsic.  Mi  ricordo,  quasi  vont'anni 
or  Bono,  trovandomi  di  passaggio  a  Monaco,  il  Simonsfeld  m'annun- 
ciava di  avere  accettato  di  scrivere  la  storia  dell'impero  ai  tempi 
del  BarbarosBH.  Il  ritardo  interposto  fra  l'accettaiione  e  la  stampa 
fn  lunghissimo,  ma  ora  che  ho  fra  matto  il  volume  comprendo  che 
la  grave  opera  lo  richiedeva  mentre  l'erudizione  in  essa  raccolta^ 
co»!  vasta  e  preziosa.  Come  dissi  sul  principio,  non  è  questa  una 
biografia  tilosoHca  e  psicologica  del  Barbaross.!,  ma  i  uua  raccolta 
mcraviglioau  di  materiali  che  bene  disposti  e  accuratamente  vagliati 
riescono  utilissimi  a  chiarire  gli  annali,  non  solo  dell'Impero,  ma 
anche  dell'Italia,  in  un  periodo  di  decisiva  interesse  storico.  Non 
so  quautì  saranno  i  volumi  necessari  a  condurre  la  storia  lino  al  1190, 
n6  so  tino  a  qual  segno  la  materia  relativa  aia  stata  dall'Autore  or- 
mai proparala  e  studiata.  M'auguro  che  i  volumi  futuri  si  succe- 
dano con  relativa  rapiditA,  uè  dubito  che  essi,  per  serietà  e  per 
valore,  corrispondano  a  questo  primo. 

Firenze.  C.  Cipolla. 


ABTtrBiT  Wi.snKHI.  Sul  riu-ulfo  ilei  nervi  lidia  ijìeha  nel  contado  ho- 
k.-ine»e.   -   Estratto  diiir.Irdi,  ,jiuridic<,,  VI.  3.  —  Roma.  190l>. 

L'A,  incomincia  col  distinguere    tre  ciaasi    di    contadini    bolo- 
gnesi nel  M.  E.,  cli'ogli  dicu  in  condizione  di  seuiiliherl.A  ;  e   toglie 
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i  vocaboli  da  uua  provvisione  del  1304.  Identifica  gli  arimanni  con 
1  masnadieri,  e  questi  costituiscono  la  prima  classe  ;  tratta  quindi 
dei  manenti,  residenti,  coloni  perpetui  e  ascrittizi,  dei  quali  forma 
una  seconda  classe,  legata  al  fondo  che  lavora  e  soggetta  a  presta- 
zioni personali  e  reali  verso  i  padroni.  La  terza,  secondo  il  Palmieri, 
è  costituitn  dai  fideles,  non  legati  al  suolo  e  aventi  personalità  giu- 
ridica, ma  sotto  la  tutela  e  la  protezione  dei  nobili  e  soggetta  a 
prestazioni  varie. 

Esamina  quindi  la  costituzione  del  1257,  mediante  la  quale  fu- 
rono riscattati  6000  servi  della  gleba,  residenti,  i  più,  in  montagna 
e  soggetti  ai  maggiori  feudatari  bolognesi  :  ai  soli  conti  da  Panico 
ne  appartenevano  ben  226.  Ma  i  cronisti  raccontano  che  il  Comune 
di  Bologna  prese  una  nuova  deliberazione  nel  1283.  Formò  i  fumenti, 
o  focolari,  istituì  i  potestà  del  sacco  «  e  cavò  ì  suoi  contadini  dalla 
«  servitù  dei  suoi  gentiluomini  >.  Gli  storici  si  son  domandati  :  Come 
si  conciliano  le  due  leggi?  Se  i  servi  della  gleba  furono  riscattati 
nel  '57,  perchè  il  Comune  li  libera  di  nuovo  neir83?  Lo  Zamboni 
spiegò  Tapparente  contradizione,  supponendo  che  il  primo  riscatto 
non  fosse  completo;  quindi  la  opportunità  nel  1283  di  riscattare 
quei  servi  che  non  erano  stati  riscattati  prima.  Una  seconda  ipotesi 
fu  posta  innanzi  da  me  (1):  la  provvisione  del '57  concedeva  ai  servi 
della  gleba  la  personalità  giuridica,  ma  li  lasciava,  come  fideìesy 
soggetti  feudalmente  ai  signori  ;  i  quali  conservarono  nelle  proprie 
mani  il  peculio  loro,  e  pagarono  in  loro  nome  i  dazf  al  Comune.  Il 
vincolo  di  fedeltà  fu  tolto  nel  1283. 

II  Palmieri  trova  giuste  le  mie  ragioni  contro  la  tesi  dello 
Zamboni  ;  ma  combatte  anche  l'opinione  mia.  Afferma  anzitutto  non 
esser  provato  che  i  servi  della  gleba  continuassero  a  dipendere  come 
fidelcs.  Il  diritto  di  proprietà  sui  beni  del  contadino  non  si  può  rite- 
nere, egli  dice,  come  vincolo  di  servitù;  perchè,  se  cosi  non  fosse, 
anche  oggi  alcuni  lavoratori  della  terra  sarebbero  servi  dei  loro  pa- 
droni. Quando  nel  '57  i  servi  della  gleba  acquistarono  personalità 
giuridica,  divennero  perciò  completamente  liberi:  quindi  il  Comune 
non  poteva  liberarli  di  nuovo  nell'  '83. 

Il  Palmieri  fa,  alla  sua  volta,  una  terza  ipotesi.  Dopo  l'aboli- 
zione della  servitù,  subita  per  eredità,  questa  risorse  in  forca  di  con- 
tratti privati,  conclusi  fra  padroni  e  contadini:  donde  la  opportunità 
<lella  provvisiono  deir83.  11  nostro  A.  trova  una  prima  prova  del  suo 


(1)  Condizione  personale  degli  abitanti  del  contado  nel  aec.  XllI, 
in  Arch,  Stor.  ItaL,  1886,  tomo  XVII. 
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aMerto  in  ud  contratto  dt  servizio  dmiiestiro  toniporHiiPo  dei  12d4.  Una 
danna xf  lorarit  et  gtnnj^l paeto  deaefvilio  conunn^ignoraficr  treniini. 
Se  alibHDdnniiril  il  serrixio  prìmii,  1»  jiailronn  di  sua  Autorità  potrà 
costriogerld  a  ritornarvi.  Altre  prove  indirette  della  permanenxH 
■Iella  servitù  della  gleba  dopi)  il  'óT  il  Palmieri  vede  oelln  mmicaniEa 
di  dieposiiinni  statutarie,  che  regolassero  i  contratti  agrari  e  nella 
ecarvitA  e  nell'enorme  prezzo  dei  mezzi  di  produzione,  per  cui  la 
servito  della  gleba  non  poteva  usufruire  delle  buone  dispusìiioni 
legislative.  Ma  la  prova  indiscussa  e  positiva  dell' efFi!ttÌTii  riuom- 
parsa  della  serviti!  della  glebu  è  dnta,  secondo  il  nostro  A.,  dalia 
prawisione  del  I3f)4.  Eccone  una  parte  del  testo,  tradotta  dal  l'al- 

roieri.  ■ Siccome,  dopo  avere  il  popolo  ed  il  Comune  affrancati 

«  tutti    i    servi    della  città  e  del  contado,  nj  a  no  mettendo  li  da  qua- 

<  lunqne  giogo,  si  era  nuovamente  generalizzata  una  eerta  specie  di 

<  scritta,  iirinripalmente  per  opera  dei  nobili  e  potenti,  i  quali  ave- 
«  vano  eottomesBÌ  con  patti  speciali  gli  uomini  delle  terre,  principal- 
«  mente  di  quuilt'  di  montagna,  cliiaiuandoli  coi  soliti  vocaboli  di  /i- 
«  dtlet,  manenti,  residenti,  arimanni,  folopni,  ascriplilH  o  con  altri 
«  Domi,  e  adibendoli  in  cavalcate  od  altre  imprese  militari,  e  impo- 
«  nendo  loro  prestazioni  di  natura  feudale  {albergariasì-,  rome  cera, 
«  capponi,  fogazie  ecc.  ;  cosi  il  governo  annulla  tutti  i  contratti  sti- 

■  palati  da  9à  anni  indietro  ecc,  e  proibisce  che  si  ripetano  detti  con- 

■  tratti  ecc.  comminando  per  i  nobili  una  pena  di  1000  lire  bolognesi 
«  e  di  lire  5  bolognesi  per  i  popolani  >. 

In  tale  statuto  il  Palmieri  vede  spiegata  la  ragione  per  cai 
il  Comune  prese  la  deliberazione  dell'  88.  In  quest'anno,  egli  dice, 
dovette  esser  fatto  un  nuovo  riscatto.di  servi:  di  quei  servi  cioè 
che.  dopo  la  li1>erazione  del  '57,  si  erano  con  patti  speciali  ricon- 
dotti allo  stato  di  servitfi.  Invero  la  legge  del  '57^  riscattando  ì 
servi,  non  aveva  abolita  la  servitù,  mancando  una  disposizione  che 
impedisse  il  sorgere  di  essa.  Tale  disposizione  dovette  pur  mancare 
neiratto  dell' ^.  percbò  (a  presa  soltanto  colla  importantissima  de- 
liberazione de!  1304,  Il  nuovo  riscatto  del  1283  spiegberebbe  anche 
il  limite  a  soli  25  anni  della  retroattività  della  legge  del  1304. 

Contro  la  opinione  da  me  presentata  il  Palmieri  erede  trovare 
un  altro  argomento  nel  fatto  che,  diversamente  da  quel  che  di- 
cono i  cronisti,  1'  ufHcio  dei  potestà  del  sacco  esisteva  con  altro 
nome  lin  dal  1250. 

Il  lettore  non  mi  muova  accusa  di  troppa  prolissità  per  la  ras- 
s6gnA  di  un  opuscolo  di  poche  pagine;  o  per  In  meno  riconosca  a 
mia  discolpa  cbe,  essendo  stato  portato  in  causa  un  mio  lavoretto. 
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non  mi  era  lecito  di  difenderne  le  conclusioni,  senza  aver  prima 
esposto  ampiamente  le  idee  delPe^regio  mio  contraddittore.  Noto 
subito  che  lo  studio  di  lui,  anziché  farmi  cambiar  pensiero,  mi  ha 
confermato  sempre  più  nella  opinione* altra  volta  espressa. 

II  Palmieri  ha  certamente  il  merito  di  avere  esumata  la  prov- 
visione del  1304,  che  reca  nuovo  contributo  air  importante  argo- 
mento della  condizione  personale  dei  lavoratori  della  terra  nel  M.  E. 
Se  non  che,  quando  egli  passa  ad  illustrarla  in  confronto  di  altri 
documenti  della  stessa  natura,  gli  fa  difetto  una  sufficiente  prepa- 
razione in  questa  sorta  di  studt  medievali  ;  va  innanzi  incerto,  per- 
chè non  ha  familiarità  con  i  documenti  di  quel  tempo;  non  conosce  a 
fondo  le  diverse  forme  di  dipendenza  fra  i  signori  ed  i  loro  soggetti, 
forme  che  si  modificano  lentamente  ma  radicalmente  nelle  diverse 
età  del  M.  E.;  ignora  le  basi  e  Io  sviluppo  del  complesso  organismo 
feudale.  Questo  lato  debole  della  sua  dissertazione  si  manifesta  fin 
dalle  prime  pagine  delPopuscolo,  dove  egli  ci  presenta  una  classifica- 
zione errata  dei  lavoratori  della  terra  nel  basso  M.  E.  Egli  li  distj-ibui- 
sce  in  tre  classi,  servendosi  dei  vocaboli  che  trova  nella  provvisione 
del  1304;  senza  pensare  che  quei  vocaboli  appartengono  tutti  a  una 
classe  sola,  quella  dei  contadini  già  affrancati  da  servitù  personali. 
So  avesse  posto  meglio  mente  ai  documenti  sincroni,  numerosissimi 
nei  nostri  archivi,  o  anche  se  avesse  soltanto  letto  con  maggiore 
attenzione  il  mio  opuscolo,  avrebbe  veduto  che  si  doveva  anzitutto 
distinguere  fra  uomini  che  non  avevano  guidrigildo,  veri  e  propri 
servi  della  gleba  ;  ed  uomini  che  lo  avevano,  e  che  erano  personal- 
mente liberi,  sebbene  feudalmente  legati  ai  padroni  per  tradizione  o 
per  contratto.  Non  avrebbe  allora  confusi  gli  uni  con  gli  altri,  che  ora 
dice  servi  della  gleba,  ora  semi  liberi  ;  non  avrebbe  spesBO  confuso 
le  servitù  personali,  proprie  dei  servi,  con  quelle  feudali  e  reali, 
proprie  dei  fedeli  :  non  avrebbe,  con  errore  più  grosso,  identificati 
i  masnadieri  cogli  arimanni. 

Questa  incertezza  —  prima  causa  della  mancanza  dì  rigore  cri- 
tico in  tutta  la  trattazione  —  è  la  ragione  vera  per  cui  il  Palmieri 
non  comprende  che  la  provvisione  del  '57  si  riferisce  esclusivamente 
ai  servi  della  gleba,  non  aventi  fino  allora  personalità  giuridica,  e 
indicati  coi  vocaboli  servi,  ancillae^  et  qui  habiti  sunt  de  maxe- 
natìs,  o  masnadieri.  Tutti  gli  altri,  i  fideles,  e  loro  affini  (man enf^s, 
residenfes  ecc.),  non  vi  sono  affatto  contemplati,  e  si  capisce  il  per- 
chè :  i  servi,  in  forza  dell'atto  del  '57,  elevavano  la  loro  condi- 
ziono, entrando  appunto  nella  classe  dei  fideles.  Ciò  non  è  provato, 
dice  il  Palmieri  :  ma  qual  cosa  meglio  può  provarlo  che  le  parole 
stesse  della  provvisione,  ove  è  detto  che  il  peculio  dei  servi  riscat- 
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tati  riiimn»  nelk-  ninni  «lui  iindroiiì;  i  qunli  in  ci>nspguctiza  debbono 
tiAgarc  In  nomi;  ili  essi  i  dazi  imposti  dnl  Comune?  Una  sìiuile  re- 
l»ione  fra  padroni  e  cuntadioi  è  il  vero  e  proprio  li-gnuie  fendale 
di  fedeltà,  ohe  non  implica  perù  la  condiiione  di  servitù  personale 
dei  »air^Ui  verso  i  signori.  11  paragone  che  il  Palmieri  fa  cnn  le 
rtilaxioni  odierne  fra  padroni  e  contftdiDÌ  è  fuor  dì  laogo,  perche  i 
nostri  patii  colonici  non  hanno  itulln  a  cbi'  vedere  celi' antico  si- 
«tema  feudale. 

Invece  la  deliberazione  dell'  S3  nnn  contempla  iifTatto  i  servi 
della  gleliH,  perchè  er.ino  atHti  gìA  riscattati  e  non  no  esistevano 
più  ;  contempla  peraltro  gli  stessi  individui  o  i  loro  diacendencì, 
che  ora  però  sono  fideU»,  uioò  Ulieri  personalmente:  e  li  vuol  li- 
herati,  e  li  libera,  anche  dalle  servitù  reali  verso  i  padroni,  che 
avevano  la  lor  busi;  nel  sistema  fendale. 

Per  chbrir  meglio  la  cosa,  vediamola  anche  da  nu  altro  punto  dì 
vista.  Premetto  clic  i  cronisti  iwsgono  bene  avere  errato  n  eli 'assegna  re 
al  I^S  la  intitUEione  dei  potestà  del  sacco;  non  sta  in  gnestn  il  nodo 
della  questione;  io  riferii  il  relativo  passo  dei  cronisti  per  incidenza, 
ernia  far  di  qoesl'O  la  base  del  mio  ragionamento,  I„i  provvisione  del 
1383  k  nei  particolari  riferita  male  e  cournsaniente  dai  cronisti;  siamo 
d'nccurdo.  Ma  il  fatto  principale  non  può  esser  negato,  nò  il  Palmieri 
lo  nega-  Ora,  quaTe  è  ti  principal  fatto,  che  i  cronisti  raecoutano?  Di- 
cono che  nel  \2m  il  Comune  bolognese  foce  i  fumanti  del  contado.  I.a 
compra  dei  fedeli,  e  la  loro  liberaElone  dalle  prestazioni  feudali  sono 
semplicemente  riferite  come  couscguensa  di  quel  fallo.  Che  cosa 
vuol  dire  formare  i  fumanti?  I  cronisti  lo  spiegano  :  si  tratta  di 
numerare  e  porre  a  libro  tutti  i  focolari  dei  contadini,  con  lo  Hcopo 
di  riscuotere  direttamente  da  ciascuno  di  essi  le  contrihnzìoni  an- 
nuali in  natura,  imposte  dal  Comune,  che  prima  venivano  conglo- 
bale nei  dai!  pagati  dai  signori.  Chi  non  vedrà  in  ciù  un  nuovo 
l>:i!SBo  vorso  la  couipleta  emancipaiìone  dei  eontndiiii,  ora  Uberi 
personalmente,  ma,  come  fideìfs.  ancor  gravati  da  servitù  reali 
p  feudali?  Contemporanea  alla  istituzione  delle  contribuzioni  di- 
rette dovette  appunto  essere  la  abolizione  delle  servitù  feudali  e 
reali  :  perchè  1  signori,  non  essendo  più  responsabili  dì  fronte  al 
Comune  del  pagamento  dei  dazt  dei  loro  soggetti,  e  non  avendo  pih 
nelle  mani  il  peculio  ed  i  beni  di  questi,  non  continuarono  ad  avere 
il  pretesto  per  aggravarli  di  angherie  o  d'altro  servitù, 

L'ipotesi  del  Palmieri  che  nell'83  il  Comune  abbia  proceduto 
ad  un  nuovo  riscatto  di  servi  della  gleba,  ricaduti  In  tal  condizione, 
da  liberi  che  erano,  mediante  special  contratto  coi  padroni,  è  strana 
e  inauiiriiseiliile,  perchf-,  se  un  simil  fntio  fosse  avvenuto,  i  cronisti 
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nou  avrebbero  manralo  di  raccontarlo.  Una  delibi^raiioue  coni  iiii- 
portaiite  avrebbe  costituito  il  fatto  principale  della  provvisione;  e 
Ih  rorinaxione  dei  fumanti  sarebt>e  ventila  in  sccnada  linea.  In- 
vBce  i  cronisti  parlano  dei  fopolnri  e  di  imposte  dirette  :  itoti  di  un 
nuovo  riacjitlo  di  servi,  con  compenso  pecuniario  ai  padroni.  La  de- 
liberaiione  portava  di  consegueoxa  lo  xeJog'l intento  di  patti  feuduli: 
onde  ta  frase,  non  certo  precisa, della  Ilùtoria  MisccUa.-  «caque- 

<  sto  modo  (cioè  percependo  il  Comune  direttamente  dai   contadini 

<  le  contribuzioni  in  natura)  il  Comune  di  Bologna  cavò  i  tinoi  cou- 
*  ladini  dalla  servitù  dei  buoi  gentiluomini  ».  È  evidente  ulie  si  parla 
di  servitù  di  cose  e  non  dì  persone,  cioè  di  obbligiii  feudali.  I^ 
persone  erano  gifi  libere,  dal  momento  tbe  son  chiamate  toHtadini 
dtì  Cùmune,  e  contribuiscono  agli  oneri  pubblici. 

Eppoi  manca  un'altra  base  al  fallace  ragionamento  del  Palmieri: 
manca  ogni  prova  documentata.  Se  il  nostro  A.  avesse  fatto  ricer- 
che lun^be  e  pazienti  fr»  le  carte  private  dell'Archivio  di  Bologna 
(il  che  non  ha  fatto),  non  avrebbe  sicuramente  trovato  nessun  do- 
cumento, che  convalidasse  la  sua  ipotesi.  È  irragionevole  pensare 
che,  pochi  anni  dopo  l'abolizione  della  servitù  (fella  gleba  —avve- 
nuta non  solo  mediante  la  proclamazione  di  un  principio  astratto. 
il  diritto  dell'uomo  alla  libertà,  ma  mediante  un  fatto  concreto, 
il  riscatto  delle  persone  dai  lor  signori  con  compenso  pecuniario  ^ 
alcuna  delle  persone  nominate  nel  Faradua  —  die  cosi  si  chiamò  la 
costituzione  del  '57  —  fosse  potuta  ricadere  in  vera  e  propria  servitil 
della  gleba  in  forza  di  contratti;  laddove  k  un  fatto  accertato  dalla 
provvisione  del  1304,  di  cui  diremo  fra  poco,  che  più  tardi  risorsero 
le  tradizionali  prestazioni  feudali^  abolite  per  legge  ne]  1283,  ma 
convertite  poi  in  patto  volontario,  mediante  contratto.  Ma  il  Pal< 
mierì,  in  mancan:»  di  documenti  adatti  allo  scopo,  crede  possa  gio- 
vare alla  sua  ipotesi  il  su  citato  atto  del  12ti4.  Ha  esso  contiene  nu  con- 
tratto dì  temporanea  servitù  domestica:  non  ha  punto  a  che  fare  con 
la  servitù  della  gleba  e  perciò  Don  calza  affatto  al  nostro  argomento. 
È  ben  noto  ad  ogni  studioso  di  cose  medievali  che  la  servitù  do- 
mestica sotto  varie  forme  persìstette  fin  oltre  il  sec.  XVI,  io  ontt  a 
tutte  le  disposizioni  statutarie  dei  nostri  Comuni:  basterebbe  a  pro- 
varlo la  comunÌBsima  compra  e  vendila  di  schiave  orientali. 

Il  Palmieri  presenta  come  prova  indiscutibile  e  positiva  per 
sostenere  la  sua  ipotesi  la  provvisione  del  1304,  ma,  a  farlo  a 
posta,  è  proprio  questa  provvisione  che  dA  nuova  luce  e  nuova 
forza  alla  aupposixionc  fatta  da  me.  Che  cosa  contiene  l'atto'? 
Contiene  appunto  quello  che  il  nostro  A.  vuole  intromettere  ad 
arbitrio    nella   deliber.izione    deirsS:    vale   a    dire   rabnlizlonc    di 


abusi  ilei  piidronì  vursn  i  coiiUdiDÌ,  mediante  contratti  privitti.  Mii 
abusi  di  qual  genere?  Forse  n  danno  della  personalitA  giuridica  ilei 
contadini?  Neppure  per  sogno.  Non  si  putln  affatto  di  ricaduta  dei 
riscattati  nella  vera  e  propria  eervilù  della  glebar  e!  parla  di  li- 
beri comitatini,  che  i  signori,  con  contratti  privati,  illegalmente 
aggravavano  di  una  quasi  speeien  servitulig.  Invero  le  condizioni  dei 
Mrri,  HHciUaf  e  masnadieri  non  sono  affatto  contemplate  nell'atto, 
perchè  dopo  il  riscatto  del  '57  nessun  contadino  esisteva  più  in  tate 
alato,  né  alcuna  aveva  potuto  in  onta  alla  legge  ripristinare  qnestn 
cfiiidiitione.  L'atto  invece  parta  di  altre  denominazioni,  che  pure  af- 
ferma illegali  :  fiihleit,  manenteg,  retidenti,  eomandi,  tolopni,  agenp- 
tìlii.  Sono  dnnque  i  fedeli  e  i  loro  affini,  condizioni  cioè  cui  corri- 
spondono servitù  feudali  e  reali,  cbe  erano  risorti  mediante  con- 
tratti :  ed  erano  risorti,  non  ostante  che  una  legge  li  avesse  aboliti. 
Quale  provvisione  li  aveva  aboliti  ?  Non  qnella  del  '5T,  che  contem- 
pla i  soli  servi  della  gleba:  è  duniine  logico  indurre  anche  dall'atto 
<lel  1304  che  l'abolizione  del  vincolo  feudale  di  fedeltà  dovette  es 
sere    fatta    con    la    provvisione  dell' SS,  i|ueltH  stessa    che  istituì    i 


Affermata  la  illegalità  dei  contratti  suddetti,  il  governo  nel  130^ 
li  cassa  come  irriti  e  nulli,  e  ne  proibisce  quindi  innanzi  la  rinnova- 
zione, sotto  grave  pena.  Da  quanta  tempo  datava  la  violazione  della 
legfce?  Il  documento  parla  chiaro;  siano  cassati  tutti  i  contratti  di 
tal  natura,  stipulati  da  venticinque  anni  addietro.  Ecco  un  altro  ar- 
gruinento  in  favore  delta  mia  ipotesi,  quello  della  approssimativa 
coincidenza  del  tempo:  fra  il  decreto  del  1304  e  quello  del  1283  cor- 
rono 22  anni,  presso  a  poco  il  tempo  della  retroattività  del  primo. 
È  chiaro:  la  provvisione  dei  1304,  nel  difendere  i  contadini  dall'it- 
legittimo  riprìstinamento  delle  servitù  fendali,  vuole  in  sostansa  che 
ritorni  in  pieno  vigore  e  sia  rafforzato  il  decreto  del  1283:  dunque 
qnesto  aveva  veramente  liberato  i  lavoratori  della  terra  dalla 
condizione  di  fedeltà,  cio^  dalle  prestazioni  feudali  e  reali. 

Concludendo,  la  tesi  proposta  dal  Palmieri  non  ha  fondamento 
su  prove  docnment:ite  ed  è  logicamente  e  storicamente  insosteni- 
bile. Le  tre  deliberazioni  del  Comune  di  Bolu^^na  in  favore  degli 
uomini  det  contado  rispecchiano  tre  fasi  del  movimento  liberale  per 
l'affrancamento  dei  lavoratori  della  terra  dai  toro  signori.  Netta 
prima  fase  i  servi  della  gleba  acquistano  personalità  giudirica  ed 
entrano  nella  elasse  dei  fedeli,  ultimo  gradino  della  gerarchia  feu- 
dale; nella  seconda  fase  sì  aboliscono  anche  le  condizioni  dei  fidr- 
hi.  manrHttt,  regidi'nles  ecc.;  e  costoro,  affrancati  dalle  tradizionali 
prestflxinni  feudali  e  reali,  diventano  liberi  comitatini,  legati  ai  pa- 
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droni  soltanto  con  patti  colonici;  nella  terza  si  vieta  il  risorgere 
della  classe  dei  fideles,  annullando  i  contratti  illegali  che  V  hanno 
ripristinata. 

Firenze,  Pietro  Santini. 


C.  M.  Briquet,  Les  Filigrane»,  Dictionnaire  historique  des  marques 
da  papier  dès  leur  apparition  vers  1282jasqu'en  1600,  a vec  30 
fìgures  dans  le  teste  et  16.112  fac-similés  de  iìligranes.  Tome 
premier:  A-Ch.  n^  1-3646.  —  Genève,  Jullien,  1907.  In  f.*'  di 
pp.  XXIV,  234;  3  voli,  con  44000  riproduzioni. 

Ai  cultori  delle  discipline  ausiliarie  della  storia,  agli  archivisti 
ed  ai  bibliotecari  d* Italia  è  familiare  il  nome  del  Briquet,  ciré, 
per  un  quarto  di  secolo,  videro  percorrere  tutti  gP  istituti  della  peni- 
sola, ne' quali  erano  depositi  cartacei,  per  raccogliervi,  con  passione 
e  con  sacrifizi  non  comuni,  tutti  i  dati  che  potevano  giovare  alla 
storia  della  carta.  Essi  lo  seguirono  con  simpatia  nelle  sue  disqui- 
sizioni suir origine  della  carta  e  nelle  sue  prime  pubblicazioni  sulle 
filigrane;  ed  oggi  a  lui,  aimè!  privo  della  luce  degli  occhi,  riverenti 
sMnchinano  nelToccasione  che  nelPopera  da  noi  annunziata  compare 
il  frutto  esimio,  che  riassume  le  fatiche  da  lui  sostenute,  e  le  com- 
pendia tutte  quante,  fermandone  i  risultati  a  vantaggio  della  scienza 
e  ad  onore  degli  studt. 

Sin  dal  1776,  bibliografi  e  studiosi  vari  avevano  discorso  dei  segni 
delle  antiche  cartiere  e  ne  avevano  raccolti  parecchi;  ma  le  loro  col- 
lezioni non  erano  coordinate,  né  altro  affermavano,  se  non  che  anche 
colle  filigrane  potevasi  determinare  la  data  di  un  pezzo  di  caria  e 
magari  del  documento  che  vi  fosse  scritto.  Per  dettare  delle  regole 
più  precise  occorreva  raccogliere  un  numero  grandissimo  di  tali  se- 
gni, ch'essi  per  la  specialità  dei  loro  studi  e  la  limitazione  delle 
loro  indagini  non  potevano  sperare  di  mettere  insieme.  Co!?icchè  si- 
nora le  filigrane,  se  poterono  essere  considerate  come  uno  degli  ele- 
menti (le'quaM  può  servirsi  la  critica  storica,  non  furono  quasi  ado- 
perate se  non  come  curiosità.  Ma  in  questi  ultimi  anni  le  ricerche 
di  parecchi  eruditi,  fra  i  quali  il  Likhatscheff  e  Io  stesso  Briquet, 
fecero  fare  un  notevole  progresso  alla  questione,  che  oggi,  mercè  del 
venerando  autore,  possiamo  dire,  se  non  risolta,  certo  molto  avanzata. 

Egli  non  si  pose  di  proposito  a  studiare  le  filigrane;  ma.  discen- 
dente e  tìglio  di  antichi  fabbricanti  di  carta,  volle  scoprire  la  data 
alla  quale  risalivano  le  più  antiche  cartiere  della  Svizzera  e  donde 


ndigeiin  -, 
ripetutt!  6^  mila 
)  al  IGOO,  quundn 
I,  Baccn- 


provrniRse  la  carta  nilopprnta  iiriiiia  (Iella  fiililirii' 
tj  adunò  per  tutta  l'Ktiropa  ben  44  mila  filigrane, 
volte,  dai  primi  tempi,  vale  a  illre  cirtra  il  1388,  sin 
si  verifica  la  piena  fioritura  dell  industria  cartaria  ii 
gliendole,  ratfrontandole,  ordinandole,  egli  ha  si.'0)ierto  eoiue,  sino  .1 
tutto  il  secolo  XIV,  la  curtn  italiana  fiisae  padrona  nBBotuta  dui  marcati 
dell'  Europa  civile  e  miindi  anche  di  quelli  svizieri  ;  uome  nel  quattro- 
cento perdesse  terreno  io  Francia  dapprima,  e  poi  in  (ìermania-,  tìntile, 
nel  sec.  XY[,  non  predominasse  più  se  non  Ìd  Spai^na  e  iu  Inghilterra, 
dove  la  recavano  i  GenovcBÌ,  nuH'Auiitria  meridionale,  nell'Enropa 
orientale  e  nel  Levante,  dove  arrivava  pel  tramite  di  Venezia.  Il 
Brìquel  è  forse  troppo  prudente  quando  asserisce  che  in  Italia  le 
primo  notÌ7.Ìe  di  cartiere  risalgono  appena  al  12T(!,  cioè  allora  quando 
vengono  ricordato  quelle  di  Fabriano,  poiché  sappiamo  che  sino  dal 
secolo  XII  la  carta  era  correntemeute  adoperata  dagli  Bcrìbi  di  Ge- 
nova, i  quali  non  si  riforoivanu  probabilmente  in  Spagna.  Comunque 
aia,  dopo  aver  spiegato  che  cosa  s'intenda  per  formato  della  carta 
e  quali  formali  siano  stati  particolarmente  adoperati  net  tempi  an- 
dati, come  si  fabbrichi  il  foglio  di  carta  e  che  rappresentino  i  vari 
segni  che  si  vedono  nel  medesimo,  egli  si  ferma  a  dire  partìcoiar- 
mente  delta  filigrana,  cioè  dell'impronta  lasciata  nel  foglio  ila  un 
ornati)  in  tilo  metallico  fissato  sulla  forma  ;  la  distingue  secondo  la  sua 
jiosiiionee  la  sua  costi tustione;  e  studia  ledifferenzeclKlIe  varie  specie 
similari,  Dimostra  poi  come  (quantuuque  una  tal  quale  Incortexza  per- 
manga sempre),  data  una  filigrana,  della  quale  siano  conosciuti  gli 
auni  estremi  di  fahbrioa*ione  e  dì  commercio,  e  il  luogo  d'origine, 
si  posa»  oon  molta  approssimazione  trovare  la  data  del  documento 
sulla  carta  esaminata.  Certamente,  si  può  sempre  escludere  che  la 
scrittura  sia  anteriore  all'iinno  della  prima  fabbricazione  di  quel 
tipo  di  catta.  Egli  cita  alcuni  fatti  per  dimostrare  la  verità  del  suo 
asserto;  e  noi,  per  la  Toscana,  riuordiuuio  che.  alcuni  anni  fa,col- 
l'esame  delle  filigrane,  fu  riconosciuta  la  falsità  di  un  contratto,  rf- 
datto  su  carta  che  non  potev.i  essere  fabbricata  e  smerciata  se  non 
parecchi  deueunii  dopo  la  data  attribuita  a  quell'atto. 

Cosi  «piegata  l'essenxa,  la  storia  e  l'utilità  delle  filigrane  il  B. 
distribuisce  l'imponente  numero,  ohe  ne  Ita  raccolto,  per  ordiue  alfa- 
betico della  figura  rappresentata;  e  mentre  riproduce  i  singoli  segni 
nelle  infinite  Mvolc  disposte  nei  tre  volumi,  li  descrive  minuta- 
mente nel  testo;  e  di  ogni  figura  dà  le  misure,  la  data,  e  il  lungo 
dove  fu  rinvenuta,  dopo  aver  raccolto  i  dati  storici  che  spiegano  la 
durata  e  l' importanza  della  medesima. 

In  tal  modo  procedendo,  egli  ha  costituito  un  dizionario  d'un'uli- 
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lità  grandissima,  unico  nel  suo  genere,  che  rimarrà  nella  bibliografia 
e  nella  storia  delle  discipline  ausiliari  come  monumento  di  valore 
indiscutibile  dell'uomo,  che  da  solo  ebbe  il  coraggio  e  la  tenacia 
d'inalzarlo,  a  prò  degli  studi. 

Napoli,  E.  Casanova. 


Anton  Eitel,  Ber  Kirchenstaat  unter  Kìemens  V.  —  Berlin  &  Leip- 
zig, 1907;  8^  pp.  218. 

Il  volume  fa  parte  della  ottima  collezione  iniziatasi  sotto  ì 
validi  auspici  di  tre  professori  dell'università  di  Freiburg  nel  Breis- 
gau,  i  quali  con  queste  Ahhandlungen  zur  miitleren  und  neueren 
Geschichte  intendono  dare  al  mondo  degli  studiosi  una  serie  di  mo- 
nografie importanti  su  argomenti  di  storia  sociale,  di  storia  eccle- 
siastica o  di  storia  politica,  sinora  poco  o  male  discussi  e  trattati.^ 

II  lavoro  che  ci  è  giunto  ha  per  principale  oggetto  di  chiarire 
molti  punti  oscuri  e  molte  intricate  questioni  relative  a  quel  periodo 
storico,  cosi  ricco  di  avvenimenti,  che  abbracciò  gli  anni  che  prece- 
dettero immediatamente  e  seguirono  il  passaggio  della  curia  romana 
all'esilio  di  Avignone.  Dà  uno  sguardo  sintetico  alla  storia  politica 
con  i  suoi  importanti  e  decisivi  avvenimenti,  e  si  addentra  poi  nella 
trattazione  sistematica  del  soggetto.  E  pone  in  rilievo  le  forze  ri- 
belli che  nel  seno  stesso  dello  Stato  pontificio  sorsero  a  combattere  la 
supremazia  politica  del  vescovo  di  Roma,  e  le  influenze  che  decisero 
della  elezione  di  Bertrand  de  Got,  la  figura  morale  di  lui  e  il  me- 
rito che  gli  spetta  per  avere,  col  suo  voltafaccia  dai  ghibellini  ai 
guelfi,  arrestato  sulla  via  della  rovina  e  della  perdita  Io  Stato  ec- 
clesiastico. Presentata  cosi  la  figura  di  Clemente  V,  esamina  parti- 
tamente  quali  fossero  le  condizioni  del  patrimonio  pontificio,  e  cioè: 
Tuscia,  Roma,  la  campagna  marittima,  il  ducato  di  Spoleto,  la  marca 
d'Ancona,  la  Romagna,  Ferrara. 

Benché  la  Tuscia  non  appartenesse  allo  Stato  ecclesiastico,  pure 
l'autoro  no  parla  a  cagione  delle  relazioni  strettissime  che  la  lega- 
vano a  questo,  in  modo  tale  da  formare,  dal  punto  di  vista  politico, 
quasi  una  sol  cosa.  Alle  lotte  dei  comuni  dì  Toscana  prendevano 
s])i'sso  parte  attiva  I  fuorusciti  della  campagna,  alle  contese  fra  il 
])'A\r<{  0  lo  famiglio  romane  non  sapevano  rimanere  estranee  con  la 
I()r<»  inrinonza  lo  città  toscano,  tanto  che  molto  sorrideva  ai  papi 
riclra  (li  Miinottcrsi  anolio  (piolla  distesa  di  terreno  cosi  vicina  e  cosi 


cointRrcss»ta  con  Io  Stiil.o  loro,  p  Boiiil'asio  Vili  si  era  ^ik  vanamente 
arioperato  a  tal  fine. 

L'A.  rìconnette  alle  contrae  trn  Bianclii  o  Neri,  allii  presa  <li 
Pistoia  per  parte  di  lineati,  cIib  fiaccarono  cosi  la  potenia  dei  Bian- 
ciii,ed  agli  avvenitneoti  che  ne  seg'uirono,  la  importanza  della  parte 
the  la  Toacanu  rappresentò  io  ()iiel  tempo  nella  politica  pontificia. 
I  Guelfi  di  tutta  la  regione  accolsero  con  fiducia  il  legato  papale 
Arnaldo  di  Pellngrua  e  si  diedero  completamente  nelle  ninni  del  suo 
rappresentato.  Correva  il  1309. 

.\lfHtto  diversa  era  la  condizione  del  papa  in  Roma,  dove  egli, 
autorità  altrove  assoluta,  si  rimpicciolirà  sino  a  divenir  uomo 
■ài  parte  contro  questa  o  quella  famiglia  che  a  volta  a  volta  spa- 
droneggiava nella  citt»  e  nncor  piiì  nella  camiia^-iia,  combattuto  da 
nemici  ignorati  al  di  fuori  dello  Stato  che  si  diceva  suo,  ma  che  poi 
viceversa  era  preda  or  dell'uno  or  dell'altro,  liattnto  non  di  rado  e 
umiliato.  K  Clemente  V.  benché  fin  dal  principio  del  suo  pontificato 
«vesse  espresso  la  ferma  volontà  di  recarsi  a  Roma,  pure  non  ne 
toccò  mai  il  snolo:  egli  non  aveva  interessi  con  la  nobiltà  locale, 
nulla  avova  da  sperare  dal  popolo  e  lasciò  cosi  che  le  cose  dell'Urbe 
continuassero  nella  loro  via.  K  si  inaugurò  allora  (Ì305I  il  reggi- 
mento popolare  che  si  appoggiò,  cosa  insolita,  ai  ghibellini  sol  perchè 
v'era  sempre  vivo  nell'animo  di  tutti  il  sentimeuto  dell'origine  ro- 
mana dctr  impero. 

L'anarchia  più  completa  regnava  poi  in  tutta  In  Campagna,  dove 
•i  svolgeva  accanita  la  lotl.i  tra  i  Colonna  ed  i  Caetani  ;  quasi  nulla 
«la  l'autorità  pontificia  nella  provincia  di  Spoleto  e  nulla  inarca  d'An- 
cona, mentre  aspre  furono  le  contese  fra  il  papa  ed  i  Veneelani  per 
il  possesso  di  Ferrara,  dove  il  primo  riuscì  a  ristabilire  il  suo 
potere  con  la  vittoria  di  Francolino:  questa  portò  comt  consegnonia 
che  la  chiesa  riacquistò  anche  la  marca  d'Ancona  e  la  provincia  spo- 
letina  senza  colpo  ferire. 

La  Romagna  era  considerata  come  la  più  importante  provincia 
di  tutto  il  patrimonio  pontificio  e  ad  essa  in  special  modo  si  diresse 
l'attività  di  Clemente  V.  Anche  qui.  nelle  sue  città  dì  Bologna,  Cesena, 
Ravenna.  Forti  ecc..  la  lotta  fra  guelfi  e  ghibellini  infuriava  come  in 
tutts  l'Italia  centrale.  Nel  1306  giunse  nella  regione  il  legato  ponti- 
ficio Napoleone  Orsini  ed  assunse  la  reggenza  in  nome  del  papa,  con 
xpprto  malcontento  dei  guelfi  che  in  luì  vedevano  un  nemico:  né  gli 
vennero  rÌB|iarmiate  lo  ingiurìe  e  le  min.iccie,  finché  il  giorno  di  l'rnte- 
costedel  1306  non  lo  cacciarono ignomininsainenle  dì  Bologna,  cacciata 
che  ebbe  per  conseguenza  che  il  cardinale  non  si  occupasse  più  delle 
*  di  Romagnn,  dove  i  guelfi  ottennero  finalmente  la  prevalenza. 
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In  Ferrara  poi  il  dominio  papale  non  era  certo  molto  accetto  al 
popolo,  il  quale  manifestava  sempre  più  chiaramente  la  sua  avver- 
sione, cosa  che  rese  facile  ai  Marchesi  d^Este  di  guadagnare  sim- 
patie e  prepararsi  a  riconquistare  la  loro  Signoria,  e  di  ristabilirla 
più  ferma,  più  salda  di  prima. 

Da  questi  cenni  ben  si  v«d«  quale  anarchia  avesse  dominato 
nello  Stato  ecclesiastico.  La  politica  di  Clemente  V  fu  importante  da 
vari  punti  di  vista.  I  nemici  esterni  furono  tutti  respinti,  e  la  fama 
di  queste  vittorie  rialzò  il  prestigio  morale  e  materiale  del  papato 
e  rese  possibile  queir  opera  dì  risanamento  alla  quale  Bertrand  de 
Got,  divenendo  pontefice,  dichiarò  di  voler  dedicare  molte  delle  sue 
energie.  E  potè  veramente  menare  il  vanto  di  esser  ridivenuto  signore» 
del  suo  Stato  ;  ma  non  potè  o  non  volle  epurare  e  riorganizzare  la 
complessa  burocrazia,  che  anzi  ne  complicò  i  difetti  immettendovi 
molti  suoi  nipoti,  e  mancò  per  questa  ragione  una  base  indispensa- 
bile alla  continuità  della  sua  azione,  la  quale  non  estirpò  il  male 
dalle  radici^  anzi  nelle  radici  stesse  lo  rafforzò,  pure  sfrondandone  i 
rami.  L^unico  suo  merito  fu  dunque  quello  di  avere  procrastinato  la 
decadenza  totale  fino  al  momento  in  cui  un  papa  energico  valse  ad 
impedirla. 

Il  libro  si  raccomanda  per  la  chiarezza  delPesposizione  e  per  Ine- 
sattezza con  la  quale  raccoglie  sotto  un  unico  capo  un  complesso 
di  fatti  che  di  rado  vengono  dagli  storici  nettamente  coordinati. 

Firenze,  Uoo  Fortini. 


Can.  Felice  Ceretti,  Biografie  pichensi.  Tomo  I  (A-F).  {Memorie  sto- 
riche della  città  e  delVantico  ducato  della  Mirandola,  Voi.  XYII). 
—  Mirandola,  tip.  Guilli,  1907;  8^  pp.  xx-263. 

L'onorata  e  veneranda  vecchiezza  del  cav.  Ceretti  si  arricchisce 
sempre  di  nuovi  e  cospicui  frutti.  L'erudito  A.  ha  raccolto  l'invito 
che  gli  veniva  rivolto  dagli  studiosi,  d«agli  amici  e  da  questa  stessa 
rivista,  ed  ha  posto  mano  alle  Biografie  pichensi,  com'egli  le  chiama, 
che  sono  degno  e  necessario  complemento  dei  suoi  quattro  volumi  di 
Biografie  m ir an dolevi.  Nessuno  poteva  infatti  trattare  con  più  coni- 
l)otenza  e  con  più  affetto  e  con  maggiore  abbondanza  di  notizie  l'ar- 
^onirnto  cìiVj^li  si  è  assunto. 

Le  l)io;^rafie  sono  disposte  in  ordine  alfabetico.  Vanno  dalsec.  XIV, 
a  coininciaro  da  ijuel  Francesco  di  Bartolomeo  di  Prendiparte  ch^  pose 
Ir  fondanionta  di  celebrità  per  questa  casa,  capo  della  fazione  ghi- 
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bellina  3  Modeaa,  preno  poi  da  Passerino  Bonaci^orsi  nel  ]32l  e  rac- 
<;Ìiiusa  nella  torre  del  Castellaro  ove  (cee  la  line  del  «onte  Uf^olino; 
insino  al  princìpìari;  del  eec.  XVIII  con  l'infelioe  Franeeeco  Maria, 
figlio  del  duca  Alessandro  li  e  di  Camilla  Borgheae,  ultimo  duca 
doJla  ena  terra;  qiieeti,  perduto  il  dominio,  «i  ritrasfle  alla  corte 
di  Spagna,  dove,  fatto  cavallerìzio  maggiore  del  re,  mori  il  2(1  no- 
vembre dei  1717. 

I  personaggi  della  famiglia  Pico  lianno  tutti  alto  interesse  per 
fa  letteratura  e  per  la  storia,  in  particolare  Ijìovanni  e  Uiovan  Fran- 
cesco; ma  hanno  trovato  nnl  Ceretti  il  loro  degno  illustralore.  (.'na 
vita  di  aisidun  ricerche  e  una  couaegnenle  grande  raccolta  di  docu- 
menti inediti  hanno  messo  in  grado  il  Ceretti  di  darci  nn'opera  af- 
fatto naova  per  la  disposizione,  per  la  valutastlone  dei  vart  soggetti 
B  specialmente  per  la  copia  delie  notizie.  In  questo  volume  si  danno 
notiiie  sui  notni  che  vanno  dall'^  all'^,  uia  troppo  spesso  l'A.  ^  co- 
stretto a  rimandare  a  più  estese  biografìe,  o  meglio  monografìe,  che 
un  lalano  dei  Pichi  egli  stampò  negli  Atti  e  memorif  dtlla  i:  dtp. 
di  jt(.  j).  moiirnese  o  nel  (liorniile  araldieo  di  Pari;  che  se  egli  avesse 
voluto  tutto  (lui  riprodurre,  ben  altri  due  volumi  sarebbero  stati  ne- 
cessari a  contener  la  materia  Sotto  i  precipui  personaggi  è  data  la 
disceudenia:  cob!  sotto  Alessandro  t  troviamo  notizie  di  Fulvia, 
Oiulia,  Maria,  Virginia.  Anna  Francesca,  Caterina,  Caterina  Maria  e 
(laleotto  ;  sotto  il  duca  Alessandro  II  si  danno  informazioni  di  Laura, 
Franeesuo.  Galeotto,  Fulvia,  Virginia,  Caterina.  Federico  e  Giuseppe 
Alessandro,  Le  biografie  piti  interessanti  del  volume  sono  quelle  dei 
duchi  Alessandro  I  e  li.  di  Brigida  figliuola  di  Galeotto,  di  Camilla 
moglie  al  conte  Frignano  Montecuccoli,  che  ripetè  le  prodezze  di  Ca- 
terina Riarto;  di  Eleonora  figlia  di  Galeotto  I.  moglie  a  Galeazzo 
Pallavicini,  del  duchi  Federico  I  e  li,  di  Francesco  d'Alessandro  II, 
u  dì  Fulvia  figlia  di  Alessandro  li,  moglie  di  Tommaso  d'Aquino 
principe  di  Castiglione  di  Calabria. 

Chiudendo  la  prefazione,  il  Ceretti  elenca  dottamente  i  lavori 
che  aaeora  restano  da  serivemi  per  la  storia  del  suo  amato  paese. 
Soi  leniamo  auguri  che  la  più  parte  di  essi  possa  essere  compiuta, 
giacché  a  niun  altro  sareblipro  meglio  affidati,  dalla  sua  fibra  tennce, 
dalla  sua  mente  acuta. 


Uf.h.: 


A.  SoRaELi.i. 
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Archit^es  de  VHistoire  Religieuse  de  la  France.  Nonciatures  de  France; 
Nonciatures  de  Clément  VII,  publiées  par  T  Abbé  P.  Fbaikin. 
—  Tome  I  :  IJepuis  la  hataille  de  Pavie  jusqu^au  rappel  d'Ac- 
ciaiuoU  (25  fev,  1525 -juin  1527).  Paris,  Picard,  1906;  8^ 
pp.  Lxxxvii,  451. 

Sotto  il  titolo  di  Archives  de  V  Histoire  de  la  France  sopra  an- 
nunziato si  va  pubblicando  in  Parigi  una  Collezione  di  opere  di 
storia  religiosa  (e  mi  sembrerebbe  più  proprio  titolo,  di  Storia  po- 
litico-chiesastica), che  un  Comitato  di  dotti  francesi  assegna,  direi 
a  compito,  a  qualcuno  via  via  degli  appartenenti  ad  esso. 

Il  libro  che  ci  occupa  ò  il  primo  delle  Nunziature  in  Francia 
di  Clemente  VII,  la  cui  composizione  fu  dal  Presidente  accollata 
al  eh.  Ab.  P.  Fraikin,  che  degnamente,  da  quel  dotto  uomo  quaP  è, 
ha  corrisposto  all'incarico  ricevuto.  Del  che  fa  prima  di  tutto  te- 
stimonianza onorevole  la  Introduzione,  dall'  Autore  divisa  in  due 
parti.  La  prima  contrassegnata  col  titolo  Documenti  è  suddivisa  in 
due  sezioni,  cioè  «  sorgenti  mmss.  »  e  «  sorgenti  impresse  »,  avendo 
da  ambedue  tratta  la  ricca  materia  del  suo  lavoro.  La  parte  se- 
conda, che  intitola  la  Storta,  si  risolve  in  un  discorso  sulla  Politica 
di  Clemente  ed  i  suoi  Nunzi. 

Apparisce  dalla  lettura  della  prima  parte,  che  V  egregio  scrit- 
tore non  ha  risparmiato  nò  tempo,  né  fatica,  né  spesa  per  rovistare 
e  far  rovistare,  per  poco  non  dico  tutti,  gli  archivi  pubblici  e  pri- 
vati d' Italia  e  Francia,  e  di  altre  nazioni  ancora,  ed  ha  scorso  o 
studiato  una  cospicua  quantità  di  opere  a  stampa  per  far  riuscire 
con  larghezza,  buon  giudizio  e  maturità,  al  più  possibile  perfetto  il 
volume  pubblicato.  Il  che  non  è  poco  argomento  di  onore  per  lui,  e 
caparra  ad  un  tempo,  che  agli  splendidi  principi  corrisponderanno 
il  mezzo  e  la  fine  della  nobile  impresa. 

Questo  volume  abbraccia  il  periodo  di  tempo,  che  dalla -batta- 
glia di  Pavia  corro  al  richiamo  del  Nunzio  Acciainoli,  poco  appresso 
alla  reclusione  di  Clemente  in  Castel  S.  Angelo,  avvenuta  secondo- 
che  è  noto  nel  Giugno  1527,  e  contiene  N.  225  lettere  di  personaggi 
diversi,  ma  per  la  massima  parte  inviate  da  esso  Nunzio,  e  le  al- 
tre dirette  a  luì,  tutte  però,  s' intende,  concernenti  le  faccende  di 
cui  egli  era  incaricato,  e  le  vicende  politiche  di  quella  stagione. 
E  tal  carteggio  è  veramente  una  ricca  masserizia  di  notizie,  che 
8pi<*gano  e  illustrano  quella  politica  di  Clemente  VII  di  cui  l'A. 
ha  j)osto  il  riassunto  nella  Parto  II  della  Introduzione,  notevole  per 
dottrina  critica,  e  lucidità  di  ragionamento. 


PSAIira.  StTNZIATORE  ni  CLEMSNTE   VII 

AIIp  kttprc  u)i;ii»liriente  ctie  ulla  Introduzione  fa  guarnitura  un 
buon  nuTiicro  di  note  opportune,  quando  critiche  ijuaiido  esplicative 
e  storiche,  tutte  acerescciiti  il  valore  liolla  intiera  pnbbllcaxinne,  e 
(JdpIIo  libile  sue  «in^le  parti. 

ti  Tonio  II,  che  continuerà  le  Nunziature  «lì  Clemente  VII,  chia- 
ririt,  il  ipiunto  pari;,  e  completerà,  molti  punti  di  questo  primo,  che 
per  IVsaer  ristretto  in  acarai  contini  di  tempo,  quelli  non  vi  Hanno 
avuto  svolgimento  adeguato,  e  la  risoluzione  finale. 

Il  eh.  Autore  poi,  prevedendo  una  facile  osBervazione  sul  pro- 
posito dì  aver  aperto  la  serie  dei  Nnnui  di  Clemente  VII  in  Fran- 
cia col  nome  dì  Roberto  .acciainoli,  ipiando  questi  fn  preccdnto 
ila  Girolamo  Aleandro,  non  manca  di  render  ragione  dell'averne 
taciuto,  o  se  ne  giustifica  con  buon  fondameuto.  Avverte  infatti  che 
Hnll'Aleandro,  Nunzio  al  Ite  Francesco  innanzi  la  battaglia  di  Pavia, 
PBÌBle  tin  dal  1H97  uno  studio  negli  >  Annales  de  Saint-Louiu  dea 
Pranqais  *,  norreduto  di  documenti;  lavoro  elio  nel  1900  fu  rifuso 
eotto  il  titolo  Hitróvìe  Ahnndre  et  l'Humanisme,  omesHi  però  i  do- 
cumenti, dall'Ai).  Paquìer,  Il  quale  sta  per  ripubl)! icari i  con  aumenti 
in  questa  Colleziono.  Con  ciò  verrà  ad  esser  colmata  la  apparente 
Inuuna.  Dovendo,  per  nsseiiuio  al  eh.  sìg.  Fraikìn.  ritenere  esatte  le  ci- 
tazioni e  le  copie  dei  documenti,  ed  alunne  sue  non  documentate  as- 
serzioni, 1  nói  cb^  si  inoontr.ino  in  questa  lunga  ed  elaborata  serittur» 
son  pochi  p  dì  quaJitA  tale  da  non  meritare  apprezza  mento,  o  mi  ristrin- 
gerò solamente  ad  esprìmere  il  desiderio,  che  il  nuovo  volume  non 
abbisogni  come  questo  di  quasi  cinque  pagine  di  errata  el  addenda, 
Fireme.  F.  D. 


Th.  Huohes  S.  J.,  HiMar^  of  Oie.  Sockt;/  of  Jesus  in  North  America 
tolonial  and  frderai.  Text.  Voi.  I.  —  London,  Longmaos,  Green 
and  Co.,  1907;  8",  pp.  xiv-iì5S. 

L'opera  del  rev.  p.  Tomaso  Hugnes  &.  J.,  della  quale  abbiamo 
sott' occhio  il  primo  volume,  appartiene  alla  serie  o  collezione  di 
lavori  storici,  cui  i  Gesuiti  da  eicea  quattordici  anni  hanno  applicato 
alcuni  loro  confratelli  di  varie  nazioni,  deputandoli  a  descrivere, 
ciascuno  perla  sua  parte,  la  vita  e  l'attività  dell'Ordine  in  questa 
o  in  quella  regione  del  mondo,  con  metodo  al  tutto  obiettivo  e  con 
sommo  rispetto  alle  richieste  della  critica  moderna  (1)- 

(I)  Dai  colleglli  del  Hughes  vennero  in  questi  ultfuii  anni  luibhlicati. 
per  la  Spagna,  (Ine  volumi  ilal  p.  Astohio  Abieii»:  Hiatoria  de  la  Campa- 
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Il  libro  qui  sopra  annunziato  del  Hughes,  benché  a  prima  vÌBta 
sembri  abbia  poco  intoresse  pel  pubblico  italiano,  merita  tuttavìa 
di  non  restargli  ignoto  ;  tanto  importante  è  il  punto  di  storia  eccle- 
siastica di  che  si  occupa,  vale  a  dire  Pintroduzione  del  cattolici«mo 
nel  Maryland,  vasta  e  fiorente  provincia  delP immenso  continente 
americano.  Abbastanza  ristretto  è  il  periodo  compreso  in  questo 
primo  volume.  Abbraccia  appena  tredici  anni,  dal  1038,  principio 
della  missione,  al  1045,  allorché  venne  bruscamente  interrotta.  Se 
non  che,  una  parte  considerevole  delle  ben  dense  seicento  cinquanta- 
cinque pagine  di  questo  tomo,  per  non  parlare  dello  spazio  occupato 
da  tre  appendici  (pp.  567-t)lH)  e  da  un  minuto  indice  analitico (p]).  t>l7- 
1)47),  fu  dalTAutore  consacrata  ad  una  larga  introduzione  bibliogratica 
sopra  le  fonti  usate  nell'opera  (pp.  1-129),  e  allo  studio  dei  fatti  che 
])recedettero  la  prima  spedizione  di  missionari  gesuiti  dalla  madre 
latria  alla  colonia  di  là  delP Atlantico  (pp.  141-243). 

Di  entrambe  queste  sezioni  torna  qui  utile  un  qualche  ragguaglio. 
La  nuova  storia  del  Hughes,  chi  la  risguardi  sotto  il  rispetto  rile- 
vantissimo delle  fonti,  presenta  un  carattere  che  non  riscontrasi  di 
frr(iui»nte  in  lavori  c(mgen«TÌ.  (piando  gli  avvenimenti  narrati  distand 
d'assai  dall'età  dello  storico.  Che  infatti  a  descrivere  cose  >r;:uitr 
(jiiasi  sotto  gli  occhi  dello  scrittore,  si  d«*bba  da  lui  ricorrere  in  ina^- 
siina  parte  a  fonti  inedite,  non  è  materia  da  farne  le  meravi;rlie; 
la  breve  lontananza  di  trm])(»  n^ide  cliiara  ragione  del  fatti».  Di  ver- 
.samenti!  conviene  pensare  (piando  il  soggetto  ap])artiene  ad  età  sì 
remota  ehe  dista  dallo  st(»rieo  meglio  di  due  secoli  e  mezzo.  In  tal 
caso,  se  elii  tratta  rargomeiito  ikmi  fa  uso  (piasi  d'altro  che  di  l'onti 
inedite,  mostra  con  v'\ò  cliiarainente  che  eljbe  ;i  lavorare  in  terreno 
ancor  ver^riuf.  Fu  «piesta  appunto  la  S(»rte  del  Hughes.  Il  racconto 
delle  ])riiiie  spedi/loui  apo>toliclie  de'suoi  antichi  confratelli  inglesi 
veiiiir  in  ^rrandisbinia  parte  ci>nd(»tto  sopra  fonti  manoscritte,  non 
ailt>per.jt«'  da  altri  ijriiiia  di  lui.  Or  «piesta  speciale  c(ìndizione  del- 
rurirniin'iitn    ri>pi'tto  alle  tonti  (•MM>i^lin  l'Autore  di   far   ctmoscere 
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.M;iilri<l.  K*i\ai|«-n«'\  ra.  I".>"j,  tiun.  II.  I.mn» /.  I»ì.rì;i  \.  .Madrid.  Kiv:id(*nevra. 
l'.X'.', .  min  |M-r  l:i  (  •«■niiaiiia  i>  i  ]ia<><i  <li  lin^nia  te«|r«^ea  «lai  p.  Brunardo  Di'Bk. 
(ir^, },,»  ht'  Ji  /• ./'  ^iiifni  ir  ilf  II  Ijiinlri'ìi  ///  iitsrhrr  ZuìKjv  im  XVI  Johr- 
Ini , III' ri .  K-ter  l!aiiil.  Kn-ihiiru'  i.  I»..  H»*nler.  i;*o7.  A  (pieste  si  deve  ag- 
^Miiiiiirn-  l;i  CHpio^a  >t<>ria  «lell'Online  in  Polonia  scritta  in  ]K>]acco  ilal 
p.  >tani-la»i  Zate-^ki  «■  «Iella  «piale  <\  attiMnlr  nn  lar^^^  coni  pendio  in  latino 
e-^i-^nit'i  dallo  >tr><i»  :iiiti»n'.  iN-r  l'Italia  io  H-riveiite  (li  questa  rassegna 
«'  |ip««-o  rlir  al  termine  ijella  «itainpa  ilei  primo  v(diime. 
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Vi  ahr:-  £*ir^r-  ejì  <^h^  hi  pur  «-**•■*  :r.^"!e  ^  tVrtra  d?  xt^ra  f 
;r  - 'il  .'i:rc*3xi:-.-L--  -  a3tr*r*I  il  cap».  Ili:  J«r*v^ii'«r<  t."'  r4'  .V-i» 
ryìn^i  mia**^».  \/»'  :1  Hn^br*  trace:!  a  imcòi  lìnet*  tnUA  U  xìui 
•\f-\  •i-  ^-TAiH"  il  lEAìii-rm.  dal  1.^^".  «{uac>io  ì  i-p.  RoWrto  l^»r**>tt> 
r  E«ì*-l4'»  <"aiD(>:**s  rio*e!P»nt>  a  }»s^r.rinirvì  il  1.  dì  jrinarv.xv.  smìo 
alla  IL-. ri*-  d*^l  «Mr^T^tario  di  Staio  •iìorffio  Tiilvert,   1^  .tarilo    l«»i*C 

Tra  «joe*!!  dar  «-^tre-iui  ottot^rnì  del  «]iiadn^.  vì.»no  l'Anion^  pTt 
i^^-ntaiido  i  j^r*-»Ea*?i  i*h<-  dovranno  n  so  ire  in  oaiujN^  r.ti  »api  socuonti; 
*  ri  tra*-  aiic<*ra  le  eoD«liziriDÌ  politiche  e  ivlì^ìo^e,  in  uìetro  allo  «jnaìi 
•-ran'»  chiamati  a  condurr»?  le  Ion>  imprese  di  ev:»rir\^liii;wìiM*e  ori 
^tiana.  Co*i  c*^iinpari>eiin«i  sulla  scena  le  nobili  tìsrnn^  del  p,  Au»ln\» 
Wliit»*  e  di  Gior?io  <*alvert  che.  fattosi  cattolico,  pr-Midc  il  nome  di 
I^ird  Baltimore:  si  desi-rii-e  lo  stati»  della  pn^vincia  inclc>e  della 
rnnipafToia  dì  iJeMÌ.  la  f(»rniazione  delle  nuove  cerne  di  n^lisrìosi  in 
m^-zzii  a  circostanze  sirai>rdinarie  e  tutto  proprie  di  quel  re^no;  le 
relazioni  d^lla  ronsrn-ffazionr  di  Prop:i;randa  Fide»  allora  nata,  colle 
prime  colonie  inf?lesi  transatlantiche  ed  altri  sintili  punti  che  spar- 
irono chiara  luce  a  niesrlio  intendere  le  ci»se  narrate  nei  tre  capi 
se«fucnti. 

In  questi  abbiamo  propriamente  la  storia  «Ielle  prime  orìi;ini 
della  missione  del  Marvland  del  Itv):)  al  1(»4.'>. 

Non  è  qui  nostro  intento  di  farci  a  riassumere  il  ctMitenutt»  ili 
questa  parte  del  volume,  che  ne  costituisce  tpiasi  un'intiera  met:V 
E  la  storia  delT infanzia  della  religione  cattolica  in  quelle  colonie 
dove  la  civiltà  appena  par^oleir^iava,  infanzia  circondata  di  mille 
stenti  e  pericoli.  I  non  molti  missionari  ti  ridestano  rimma^ine  biblica 
deir agricoltore  che  semina  nelle  lacrime:  tante  diAicoltà  e  ]iatimenti 
debbono  sostenere,  cosi  nelle  opere  che  intraprendono  dapprima  < 
coloni  inglesi,  come   in  quella  a  cui   mettono  mano  fra  gli  in 
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in  S.  Maria  e  nelT altra  stazione  di  Mattapany.  Alla  fine  il  White  e 
Tomaso  Copley,  Puno  fondatore,  l'altro  continuatore  d' un'opera 
tanto  meritoria,  vengono  imprigionati  dal  capitano  Clayborne,  desi- 
deroso d'ingraziarsi  il  parlamento  della  madre  patria,  ed  inviati  in 
Inghilterra  vi  si  spengono  in  breve. 

Alla  descrizione  minuta  dello  fonti,  con  che  si  apre  il  volume, 
corrisponde  la  cura  diligente  posta  dall'Autore,  di  corredare,  con  con- 
tinui rimandi  ad  esse,  l'e:<posizionc  dei  fatti.  Non  diàsimuleremo  che 
lo  stile  avrebbe  guadagnato  parecchio  in  concisione,  se  il  Hughes 
fosse  proceduto  più  parco  nel  riportare  testualmente  lettere  ed  altri 
scritti  che  non  hanno  nulla  di  cosi  singolare  da  doverli  piuttosto 
inserire  verbo  a  verbo  noi  testo,  che  usare  semplicemente  siccome 
fonti.  Bastava,  ci  sembra,  o  di  compendiarli  soltanto  o  di  darne 
qualche  piccolo  passo,  riserbando  o  ad  appendici  o  al  volume  dei 
documenti  l'esibirli  per  intero. 

Richiameremo  in  ultimo  l'attenzione  sopra  un  punto  che  il  bel 
lavoro  del  Hughes  mette  in  tutta  evidenza.  La  figura  di  Cecilio  Cal- 
vert  o  Lord  Baltimore,  figlio  di  Giorgio,  e  a  lui  troppo  dissimile, 
poco  ora  stata  sin  qui  studiata.  I  documenti  di  piena  fede,  che  il 
Hughes  per  il  primo  rende  di  pubblica  ragione,  ci  lasciano  vedere 
il  potente  Lord,  quale  fu,  in  verità,  spoglio  d'ogni  orpello  di  simu- 
late virtù,  e  solo  degnissimo  di  occupare  un  posto  cospicuo  nella 
schiera  numerosa  dei  grandi  ambiziosi  di  dominio  e  di  eccessiva 
ricchezza.  Tanto  né  più  nò  meno  provano  a  meraviglia  i  cap.  V  e 
VI  del  volume,  cui  rimandiamo  il  lettore. 

Cosi  queste  pagine  del  Hughes,  tra  gli  altri  pregi  di  che  vanno 
adorne,  hanno  pur  quello  di  avere  esercitato  un  atto  di  giustizia 
rendendo  a  un  potente  e  grande  del  mondo  quel  biasimo  che,  perchè 
meritato,  non  giunge  mai  né  t^rdo   né   infecondo  di  qualche  bene. 

A  questo  primo  volume  ha  tenuto  dietro,  sul  cominciare  dell'anno 
corrente,  la  prima  parte  del  volume  primo  de' documenti  (1).  Qui  ab- 
biano innanzi  tutto,  in  una  speciale  sezione  che  apre  la  serie,  le  fonti 
inedite,  dalle  quali  l'Autore  attinge  la  narrazione  del  testo  della  sua 
storia,  sia  quella  contenuta  nel  tomo  or  ora  annunziato  sia  quella 
che  ci  promette  di  darci  tra  breve.  Sono  lettere  del  Parsons,  del 
White,  di  Lord  Giorgio  Baltimore  intorno  ai  preliminari  della  fon- 
dazione della  colonia,  seguite  da  altre  non  meno  importanti,  scritte 


(1)  Hi  story  of  the  Society  of  Jesus  in  North  America  colonial  and 
federai.  Docnment»,  voi.  I,  par.  I,  nn.  1-UO  (1606-1888).  London,  Long- 
man8,  Green  and  Co.,  1908,  in-8",  pp.  xvi-600. 


■lai  geiierali  della  (. 


topaKiia  fli  Gesi'i,  riri'u  ruiuuiinifltraiione  delle 
loro  missioni  neirAmerira  Settentrionnle,  iroiiiii)CÌ»nda  dal  Vitelk-itclii 
nel  It)29  e  venendo  giù  giù  sino  al  p.  Francesco  Retx  Del  1744.  Le 
Hiiucessive  eexioni.  dalla  II  alla  VI,  ci  danno  una  serie  assiti  preg<'- 
voìe  df  fouti  sopra  una  d<:lle  più  (telicale  ituestioui,  che  abbia  alle 
mani  l'Autore  nel  trattare  il  suo  vasto  argomento.  SI  rilerisconu,  cioè, 
ai  beni  dei  Gesuiti  nel  Maryland  e  nella  Pensilvania,  non  che  all'uso 
eh»  ne  fecero,  cominciando  dal  1633  sino  a  tutto  il  pontificato  di 
Leone  Xll.  La  dìspuBizìone  data  loro  dal  Hugbes  è  tale,  che  di  tanti 
e  si  svariati  doi^ninenti  risulta  come  un  tutto  organico,  nonostante 
la  considerevole  estanaione  del  periodo  da  essi  compreso,  la  diversa 
lor  proveniensn  ed  autorità.  Non  entreremo  ora  nell'esame  di  questa 
racoulta.  Essa  ntui  offre,  egli  è  vero,  molto  interesse  pel  pubblico 
italiano;  per  quello  invece  americano,  e<l  in  genere  per  ognuno  che 
voglia  seguire  le  vicende  della  Chiesa  e  gerarchia  cattolica  negli 
Stati  Uniti  durante  gli  ultimi  tre  secoli,  riesce  di  singolare  impor- 
tanza. Quanto  poi  alla  veste,  possiaino  chiamarla  eeterna,  con  la  quale 
il  Hughes  mette  alla  luce  questa  ricca  suppellettile  di  documenti 
innanzi  a  lui  inesplorali,  non  dobbiamo  tacere  che,  anche  dal  lato 
tipografico,  è  la  più  acconcia  che  poteva  adottarsi  a  facilitarne  lo 
studio  e  la  consultazione. 

Ve  ne  rallegriamo  di  cuore  con  lui,  e  facciamo  sinceri  voti  che 
l'opera  con  si  lieti  auspici  avviata  venga  presto  corouata  da  quel 
lieto  successo,  di  cui  ci  danno  fondato  pegno  questi  due  primi  vo- 
lumi, frutto  di  ordinato  e  perspicace  ingegno  e  di  indefessa  operosità. 

Ronta.  Pietro  Tacchi- Ventdri  S.  J. 


Pompeo  Moluenti,  La  storia  di  Veneiia  nrllit  vita  privata,  4*  edii. 
interamente  rifatta;  voi.  Ili:  /'  decadimento.  —  Bergamo,  Arti 
Grafiche,  1908,  pp.  335  :  volume  splendidamente  illustrato. 

Il  Molmenti  compie  il  suo  grandioso  lavoro,  con  questo  volume 
ricco  di  illnstr.^zioni  e  di  tavole  a  colori,  dedicato  ad  esporre  i  co- 
etumi  della  vecchia  Repubblica,  nei  meati  giorni  del  suo  tramonto. 
Anche  la  luce  di  un  bel  tramonto,  nonostante  la  melanconia  che  la 
investe,  può  riuscire  quanto  bella  altrettanto  attraente.  Ma  non 
aisardo  di  ripetere  altrettanto  dei  giorni  dolorosi  della  decHdenia 
Veneziana,  tanto  più  che  lo  sfacelo  è,  in  parte  almeno,  il  risultato 
della  negliffenza  e  del   vizio.  Già  nel  volume  che   Intitolandosi  lo 

\tai.  Skib.  Ir,,  s.*  Sprii'.  —  Xl.Il,  13 
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Splendore  ci  aveva  messo  sott'occliì  la  Venezia  del  Rinascimento 
avevamo  inteso  dal  Molmenti  fino  a  qual  punto  la  corruzione  pub- 
blica e  privata  si  fosse  insinuata  nelle  membra,  un  di  cosi  vig'orose^ 
della  Serenissima.  Ora  dobbiamo  assistere  alle  conseguenze  di  quelle 
deplorevoli  cause.  Avverto  tuttavia  fin  d*  ora  che  si  esagerò  alquanto 
nel  parlare  della  dissolutezza  e  delP  ignavia  dei  Veneziani,  quasi 
che  la  fine  della  Serenissima  non  fosse  illustrata  da  nessun  uomo 
insigne  e  da  nessuna  opera  grandissima. 

Il  volume  si  apre  con  alcune  considerazioni  generiche  intorno 
alla  politica  e  air  arte  militare  di  Venezia.  Accenna  alla  battaglia 
di  Lepanto,  per  dire  (p.  11)  che  «  giammai  una  vittoria  fu  tanto  glo- 
riosa e  sterile  di  benefici  ».  Può  dirsi  sterile  una  battaglia  che  ar- 
restò i  Turchi  per  due  terzi  di  secolo?  Il  giudizio  datone  dal  Molmenti 
è  quello  comunemente  accettato,  ma  dair  illustre  biografo  di  Seba- 
stiano Venier  T avrei  desiderato  diverso.  Parmi  che  la  battaglia  ap- 
parisca quasi  inutile  se  la  consideriamo  solo  in  corrispondenza  con 
quelle  conseguenze  immediate,  che  stanno  scritte  sulle  carte  dei  trat- 
tati, ma  quando  la  poniamo  in  mezzo  ad  un  ampio  e  largo  orizzonte 
essa  grandeggia  e  sMmpone.  Secondo  il  Molmenti  (p.  12),  nel  momento 
dell'interdetto,  il  governo  non  pensaya  a  provocare  uno  scisma.  La 
politica  della  Signoria  ò  molto  oscura,  ma  dopo  le  ricerche,  non  più 
recenti,  dello  Zwienideck-Sttdenhorst  i  rapporti  fra  Paolo  Sarpi  e  gli 
Ugonotti  francesi  si  possono  mettere  in  dubbio?  Parmi  che  a  somi- 
glianti risultati  conducano  le  raccolte  di  preziosi  documenti,  ine- 
diti e  sconosciuti,  che  C.  De  Magistris  viene  allestendo  e  pub- 
blicando, e  dei  quali  alcuni  egli  già  diede  alla  luce. 

Proseguendo  in  argomento,  il  M.  (p.  15)  rivendica  un  po'  Venezia 
dalle  accuse  esagerate,  poiché  essa  fu  migliore  della  sua  fama.  Ac- 
cenna con  tatto  la  politica  antispagnola  della  Serenissima,  e  belle 
cose  dice  del  suo  eroismo  nella  guerra  di  Candia.  Certo  è  che  ogni 
medaglia  ha  il  suo  rovescio,  e  neanche  in  questo  caso  voglio  del 
tutto  dimenticare  certe  considerazioni  di  C.  Manfroni,  ancorché  que- 
sto 0  quel  difetto  non  menomi  la  grandezza  della  difesa  veramente 
eroica,  per  cui  la  guerra  va  fra  le  più  memorabili  del  secolo  XVII. 
Tocca  il  M.  delTordinaraonto  navale,  delle  cure  che  la  Signoria  ebbe 
per  i  poveri,  per  la  posta,  per  l'agricoltura,  per  gli  studi,  per  l'Uni- 
versità di  Padova,  per  le  arti. 

Ogni  mutamento  nell'organamento  governativo  era  impossibile, 
poiché  troppo  urtava  non  solo  contro  pregiudizi  inveterati  e  contro 
interessi  ben  saldi,  ma  anche  contro  la  legge  dell'equilibrio,  da  cui 
neppure  uno  Stato  riesce  facilmente  a  sottrarsi.  Scipione  Maffei  fece 
la  proposta  di  trasformare  il  reggimento  in  una  specie  di  governo 
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rappreseli  tati  vn,  colla  parteci  pallone  delle  eillA  di  Terraferma,  ma 
non  fu  HBeoltato.  anzi  il  M.  (p.  4B]  afferma  che  ne  fu  severameute  pu- 
niUi,  Di  quest'ultima  alTermagione  peraltro  il  M.  non  dà  prove,  e 
io  sarei  raolin  desideroBo  ti'arerle,  poìeiif  le  mio  ricerche  nell'Ar- 
chivio di  Stato  di  Venezia  rimasero  per  questo  rispetto  seam  risul- 
Uto.  Accenna  il  H.,  ma  in  modo  alquanto  laconico,  nll'iufliissii  delle 
idep  politiche  francesi,  e  all'origine  della  fazione  dei  nobili  poveri. 

Nel  cap.  IV  ei  parla  aìiiltutto  delle  condizioni  finaDiiarie  della 
Repubblica  e  dei  provvedimenti  presi  da  qaesta  per  tutelare,  in 
«juanto  era  )>osBÌbile,  la  sicurezxa  dei  commerci,  posti  in  continuo 
pericolo,  tanto  dalla  guerra,  quanto  dalle  piraterie  degli  Uscoccbi  e 
dei  BarbareBclii.  I  Veneiiani  riuscivano  ancora  a  stringere  trattati  eoi 
Portogallo,  colla  Danimarca,  eolia  Russia,  ecc.  Ma  i  patrizi  tenevano 
fl  vile  la  mercatura  e  la  lasciavano  decadere,  sia  col  non  occupar- 
sene, sia  anche  col  toglierne  il  pregio  morale.  Tuttavia  parecchie 
iiidnatfie  perduravano,  nonostante  l'ignavia  all'interno  e  la  coneor> 
reui;a  all'esterno.  Decadde  l'industria  vetraria  di  Venezia  e  di  Mu- 
rano; resse  alla  prova  quella  dei  merletti. 

Interessantissimi  sono  i  dati  statistici,  colle  OHservazioni  da  cui 
Bono  accompagunti,  che  il  M.  ricava  da  una  relazione  del  1TT3.  È 
bello  infatti  in  s£  stesso  die  il  governo  Veneziano  pure  negli  ul- 
timi istanti  della  sua  eHìstenza  facesse  l'inchiesta,  e  la  compisse  con 
lodevole  serietik.  Ancora  nel  1734  Andrea  Tron  consigliava  ai  riechi 
di  disciogiiersi   dal    torpori'   e    dedicarsi   al    eomniereio:    ma  eran 

L'arte  diventa  barocca  e  l'archi teltnra  rivela  le  note  earatteri- 
sLiche  del  tempo;  i  palazzi  ci  raccontano  la  vita  di  coloro  che  vi 
abitavano.  Col  scc.  XVllI  si  fa  manifesta  una  profìcua  reasione. 
Tuttavis  non  riesce  mai  a  sottrarsi  ai  sistemi  invalsi  ;  ■  l'arte  scema 
di  seintimenlo  Q  si  gonfia  di  boria  »,  dice  il  H.  (p.  lOT).  Egli  osserva 
ancora  eonie  i  migliori  pittori  spesso  si  dedicassero  a  rappresentare 
Ir  scene  domestiche,  ridncendo  cosi  nelle  loro  mani  le  proporzioni 
dell'arte.  Pietro  Longlii  (p.  13<1)  è  maestro  impareggiabile  nel  ritrarre 
le  scene  domestiche:  accanto  a  lui  trovano  posto  Giandomenico  Tie* 
polo,  Gabriele  Bella,  il  Canaleto  e  altri  parecchi. 

Tuttavìa  la  pittura  non  è  ancora  morta.  Nel  sec.  XV11I  Venezia 
diede  ancora  in  Giambattista  Tiepolo  {padre  di  Uiandomenico  e  di 
Lcirenzoi  un  artista,  per  ingegno  e  per  geniale  esecuzione  artìstica, 
degno  di  rappresentare  il  suo  secolo  e  di  paragonarsi  agli  antichi 
maestri.  Dell'arte  tratta  adunque  il  M.  nel  cap.  Iti.  e  nel  IV  discorre 
dalla  sanità  pubblica,  delle  regole  sulla  polizia  della  città,  e  dei  fe- 
Hleggiauicntì  elle  nsavansr  fari»  nelle  solenni  occasioni.  Siamo  dunque 
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^Kt  mexxci  Hi  (livertiiiiPiiti,  asBiatiniuu  allu  feste  i)iibbtiche.  fra  It;  <]uali 
^B^iiii^ggia  quctla  ilelt'ÀSHniixione,  festa  solenDi;  rtcl  doge  die  allori* 
^KlivA  etil  Bucintoro. 

^H  La  vita,  anche  nei  tempi  orOìnari,  e!  condiiceva  spesso  nelle 
^Hrade.  siccume  dal  M.  (p.  175  8g.j  viene  esposto  nel  cap.  V.  La 
^Waxxa  Ai  S.  Marco  brulicava  di  genl«,  allegra  e  chiassosa,  così  chi? 
^Bwnche  lo  aconlitte  toccate  nella  guerra  di  Candia  bastavano  a  tur- 
Hliue  nei  Veneziani  il  loro  consueto  buon  umore,  e  la  gnhitn  loro 
^ftuigliare.  Né  si  divertivano  soltanto  colle  maschere  e  nel  Carne- 
^^^le.  Perfino  i  funerali  si  trasformavano  per  essi  in  una  buona  oe- 
^Bksiune  di  pompeggiare:  le  bestie  feroci,  il  pallone  areostatico,  i 
^kIIì  popolari,  tutto  serviva  a  chiamare  la  folla  sulle  strade  iu  cerca 
^■1  uovitJi  e  di  sollazxo. 

^r     Ha  la  vita  pubblica  non  k  eliminata  dalla  privata.  Nel  cap.  VI  iii- 

^BUi  siamo  invitati  ad  entrare  nei  teatri  e  negli  altri  pubblici  luoghi 

^H  Bvago  0  di  giuoco.  Il  melodramma  vince  il  dramma.  Si  vuol  movi- 

Bfcento  continuo  e  agitato.  Di  igui  si  spiega  la  maggiore  importanza 

data,  nelle  rappresentazioni,  alla  musica  p!à  che  alla  poesia.  Molto 

si  pagavano  i  cantanti  rinomati.  La  passione  per  il  ballo  non  dii 

requie  al  popolo,  desideroso  di  chiasso,  e  che  va  al  teatro  non  pei 

ascoltare  attentamente  ciò  che  vi  si  produce,  ma  per  chiacchierare. 

La  nicsBU  in  ìscena  assume  eccezionale  importanza.  Né  basta  ancora, 

poiché  i  patrizi  hanno  bisogno  del  gioco.  E  si  creavano  luoghi  a  ciò 

destinati,  ai  (juali  »i  dava  il  nome  di  ridoni.  Il  primo  Hdoito  fu  aperto 

nel  1638,  ma  nel  1774  fu  chiuso  per  ordine  del  Maggior  Consiglio, 

che  sentiva  l'obbligo  di  togliere  via  un  mezzo  cosi  adatto  a  gettare 

Bul  lastrico  le  vecchie  famiglie,  le  qnali  erano  da  ogni  parte  insidiate 

nel  loro  patrimonio. 

I  patrizi,  dopo  di  essersi  divertiti  in  cittJi,  ceroavan  spassi  in 
campagna  (cap.  VII),  dove  recavansi  line  volte  all'anno,  in  estate 
idal  12  giugno  alla  fine  di  luglio)  e  in  autuuno(dal  A  ottobre  al  de- 
clinare del  novembre);  gaio  era  il  loro  soggiorno  nelle  ville,  che 
talvolta  non  soltanto  sono  sontuose,  ma  costi tuiscono  una  vera 
grande  opera  d'arte.  Ben  volentieri  si  leggono  le  pagine  e  si  guar- 
dano i  disegni,  dove  queste  ville  ci  ricompariscono  nella  loro  molle 
maestà.  Curiose  notizie  abbiamo  qui  sugli  svaghi  campestri,  alcuni 
dei  quali  ritraggono  proprio  al  vivo  la  leggerezza  dei  tempi.  1  balli 
avevano  frA  tutti  i  divertimenti  la  precedensa;  e  i  facili  e  leziosi 
amoretti  trovavano  campo  libero  e  posto  sempre  aperto.  In  cam- 
pagna non  si  viveva  vita  semplice,  ma  le  esigenze  del  lusso  pa- 
droneggiavano. 

II  M.  non  fii,  di  prn|)OBÌto  deliberato,  né  alcun  commento.  n<'-  al- 
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cun  rofronto.  Mn  il  lettore  può  chiederai  ae  le  nostro  fitmiglie  ricche 
vivano  molto  diversamente  dai  patrizi  eli  allora. 

Paésiamo  alla  parte  più  intima  nella  storia  del  eostimiB,  cioè 
ai;lt  abtii^liamenti  e  alla  moda  (cap.  Vili).  Qui  pure  grande  BToggiii 
di  vesti  ricamate,  cosi  per  gli  uomini,  come  per  le  donne.  La  moda 
francese  trionfava,  e  di  ciò  si  lamentavano  anche  i  poeti  popolari 
d*?l  tempo,  dai  quali  il  M.  con  molta  opportunità  Iraaurive  alcuni  brani. 
notevoli  per  eincerità  ed  evidenza  di  eepressioni. 

L'uomo  va  collocato  nelle  stanze  ch'egli  abitava.  Quindi  nel 
cip.  IX  il  M.  descrive  la  decorazione  dcKli  appartamenti  signo- 
rili, corrispondente  nella  parte  artistica  e  nel  gusto  all'arte  preva- 
lente dovunque  e  alla  moda  del  vestiario.  Allo  sfarzo  del  Cinque- 
cento una  maggiore  ostentazione  di  pompa  o  si  sovrappone  o  si 
sostituisce.  Di  siffatte  decorazioni  si  hanno  ancora  parecchi  residui; 
meglio  tuttavia  le  conosciamo  dai  disegni  del  tempo  che  il  M.  dili- 
gentemente investigò,  dandone  parecchie  notevoli  riproduzioni.  An- 
che la  mobilia  si  trasformò,  per  mettersi  in  correlazione  eolla  cor- 
nice: superbi  lavori  in  legno  con  profluvio  di  ornamentazioni. 

Talvolta  può  sembrare  che  il  M.  sia  un  tantino  troppo  severo 
colto  stile  barocco:  egli  che.  illustratore  di  G.  B.  Tiepolo  e  dell'arte 
sua.  non  solo  apprezzò  l'arte  del  seu.  XVIII,  ma  ne  fece  rinascere  la 
stima  presso  di  noi.  Ma  i  giudÌKi  del  M.  bisogna  riceverli  nel  loro 
complesso,  e  allora  si  vedrà  che  qualche  espressione  forse  un 
pi>'  troppo  dura  è  spiegata  da  qualche  altra  alquanto  pili  bene- 
vola. Rimane  bensì  che  la  vigoria  del  pensiero  sfugge  quasi  sempre 
agli  artisti  del  Settecento,  presso  ai  quali  i  sostituita  spesso  dalla 
leziosaggine  vellutata,  che  mira  a  riuscire  gradevole  ai  sensi.  In 
mano  ad  artisti  di  questa  natura  nnclio  la  gondola  è  divenuta  un 
oggetto  di  lusso,  se  pure  non  riesce  a  trasformarsi  in  opera  d'arte. 

Anche  il  barocco  ha  il  suo  bello,  e  anche  là  dove  la  complica- 
tìòne  esuberante  degli  ornati  danneggia  l'insieme,  i  particolari  of- 
frono esempi  di  disegni  aoeurnti,  di  ben  intesi  giuochi  di  colori.  Ai 
di  nostri,  pur  ammirando  l'austera  semplicità  del  primo  Rinuscì- 
mento,  gustiamo  il  classicismo  annonico,  ma  freddo  e  pesante,  del 
Cinquecento,  ni>  disdegnamo  il  fantastico  e  capriccioso  Seicento. 

Allo  studio  d^lla  vita  di  famiglia  si  accosta  il  cap.  X.  Di  nuovo 
abbiamo  a  riconoscere  il  lusso  smodato,  e  la  passione  irrequieta, 
mai  paga  per  il  ballo.  I.i>  feste  domestiche,  celebrale  in  occasione 
di  battesimi  e  di  matrimoni,  ergono  spese  fortissime,  eccessivo  per 
bmiglie  che  dell'sDtica  rìcchevzii  conservavano  il  fumo  piuttosto 
che  l'arrosto.  Indica  qui  il  M.  {p.  HAH)  un  inventario  del  1789.  che 
ci  fa   intendere  ijuanla   ri  e  eh  ex /a  racchiudesse   tiii  corredo   niizinli-. 
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Cosi  il  lusso,  il  giuoco,  i  piaceri  esaurivano  le  risorse  famigliari.  Si, 
anche  i  piaceri,  poiché  il  vizio  vigoreggiava,  ancorché  non  tanto 
intensamente  e  profondamente  come  sogliono  asserire  i  detrattori 
della  Repubblica.  Se  talvolta  vediamo  allentarsi  i  vincoli  famigliari, 
troviamo  pur  numerosi  gii  esempi  delle  antiche  e  schiette  virtù  do- 
mestiche. A  questa  dissoluzione  il  M.  attribuisce,  fra  Taltre,  anche 
una  causa  fìsica  (p.  385),  la  razza  ormai  invecchiata.  Quando  il  M. 
scrive  che  della  genuina  qualità  delTantìca  arte  di  governo  non  re- 
stavano che  r astuzia  e  la  simulazione  (p.  883-4),  probabilmente  esa- 
gera, poiché  la  Serenissima  ebbe  buoni  uomini  di  Stato  e  buoni  di- 
plomatici anche  nei  suoi  tempi  di  decadenza.  Come  anche  mi  sembra 
troppo  severo  dove  trova  caduta  Teducazione,  si  collegiale  che  fami- 
gliare. Egli  stesso,  del  resto,  si  affretta  (p.  396)  a  modificare  l'impres- 
sione che  le  sue  parole  possono  produrre. 

Il  barocco  preferisce  il  gioco  delle  ombre  e  delle  luci.  E  tal- 
volta il  M.  in  questo  volume  ricorre  allo  stesso  spediente.  Mentre 
loda  i  patrizi  del  rispetto  in  cui  tenevano  la  plebe  (p.  381),  nel  ca- 
pitolo XI  descrive  le  molte  violenze  che  i  nobili  si  permettevano, 
senza  che  al  governo  riuscisse  fatto  di  punire  sempre  i  colpevoli.  I 
balli  mascherati  davano  ai  ribaldi  occasione  di  male  azioni.  Nel 
secolo  XVII  il  M.  trova  lo  squilibrio  e  la  ferocia  delle  fazioni,  e 
nel  XVIII  la  quiete  nella  mollezza.  Vanno  scomparendo  i  duelli 
(p.  409);  la  galanteria  degenera  nel  serventismo  :  i  giovani  patrizi 
vanno  in  cerca  d'amorosi  convegni  dovunque,  perfino  nei  monasteri, 
dove,  talvolta,  il  parlatorio  si  trasforma  in  sala  da  ballo.  Tutta\ia 
il  M.,  imparziale,  avverte  che  queste  indecenze  erano  meno  comuni 
di  quanto  forse  si  crede,  e  mette  in  bella  luce  la  severa  virtù,  la 
pietà,  la  carità  che  esercitavansi  nel  maggior  numero  dei  conventi. 
Anzi  la  coruttela,  lungi  dal  diffondersi  dove  prima  non  e'  era,  du- 
rante il  Settecento  andava  scomparendo  là  dove  dapprima  dominava. 

Non  è  da  meravigliare  se  le  donne  da  teatro  fossero  poco  co- 
stumate Ma  è  confortante  il  vedere  come  pur  in  mezzo  ad  esse  si 
trovassero  esempi  di  virtù.  Le  cortigiane,  che  un  di  avevano  infe- 
stato Venezia,  scadevano  d'importanza  alla  metà  del  sec.  XVIII.  Ma 
era  ormai  troppo  tardi. 

Se  Petrarca,  se  il  Bessarione  lodarono  l'ospitalità  di  Venezia, 
dove  tutti  accorrevano  siccome  a  sicuro  porto,  la  regina  dell'Adria- 
tico continuò  uguale  a  sé  stessa  fino  alla  sua  morte.  £  in  corrispon- 
denza coir  indole  dei  tempi  accorrevano  colà  i  più  celebri  avventu- 
rieri, come  Giacomo  Casanova  e  il  Cagliostro. 

Nel  cap.  XII  si  studia  la  donna^  quale  apparisce  nella  società 
Veneziana.  Le  veneziane  avevano  fama  di  bellezza  e  ne  facevano 


pompa,  par  al  di  là  ilei  lecito  e  dell'onesto.  Peraltro  no»  cailevano  in 
ecctsMì  t'ergogooBJ,  e  più  (li  sovente  si  ac  e  un  tenta  vano  di  <)iieMn  mol- 
letta apengierata  e  volubile,  che  rivelava  leggerexxa  piuttosto  elin 
malo  animo.  Spensierate  nella  vitn,  nei  cosUinii,  nel  vestito,  nelle 
bit^arrie,  esso  riuficivano  a  dominare  colla  loro  gtat'ìa.  In  più  atte 
elaasi  ciltudine.  Kispetto  alla  loro  coltura,  per  un  luto  il  H.  nota 
(pp.  -441,  ^57)  In  tragcutatcKza  della  loro  istruxiaue,  per  nn  altro  av- 
verte (p.  -JST)  che  «  i  fumi  letterari  invndevano  i  cervelli  delle  donne 
d'ogni  coadiiione  >.  Alcnni-  tra  esse  Hi  potevano  a  giusta  ragione 
dir  dotte.  Altre  seguivano  le  mode  francesi,  come  negli  abbiglia- 
menti, cosi  nei  gusti  letterari,  e  nei  jjeusieri  politici.  Fra  qm-ste 
ultime  va  annoverata  Ci^terinn  Dolfin  Tron,  che,  alquanto  civettuola, 
piena  di  gaiezza  e  di  spirito,  primeggiava  nella  socielù  elegante. 
Ben  fece  il  M.  pubblicando  lettere  gustose  e  curiose  ohe  illustrano 
la  vita  ìntellettaale  di  queste  signore,  che  avevano  il  loro  regno  nei 
salotti.  E  ai  salotti,  specialmente  a  quello  della  Dolfin  Tron,  accorre- 
vano i  duiti.  e  non  solo  i  Veneziani,  ma  anche  i  forestieri. 

Il  penultimo  capitolo,  XIII  (p.  4TTt,  contiene  una  rapida  scorsa 
attraverso  ai  mondo  acientiSco  e  letterario  degli  ultimi  due  secoli 
della  Repubblica.  Fra  gli  uomini  e  gli  argomenti  quivi  con  rapidità 
toccati,  forse  il  lettore  preferirà  quelli  che  hanno  attinenza  alla  geo- 
grafia ed  ni  viaggi,  poiché  tutto  questo  si  attiene  alle  fonti  stesse 
dalla  vita  Veneziana,  per  le  quali  la  liepnbblica  ebbe  splendore  e 
ricchezza,  in  giorni  più  fulgidi. 

L'ultimo  capo,  ube  i  il  XIV,  contiene  un  cenno  snlln  line  della 
Kepuhblicn,  e  dà  i  ritratti  ilei  due  ultimi  dogi.  Paolo  Kenier  e  Ludo- 
vico Manin.  Del  primo  si  loda  il  caldo  amore  alla  patria,  accompa- 
guato  da  buoni  propositi  per  la  sua  redenzione  morale  e  materiale. 
Ma  ormai  un  piccolo  slato  marittimo,  fosse  pure  Venezia,  non  tro- 
vava più  posto  nel  mondo,  dove  prevalevano  le  grandi  e  juissenti 
monarchie. 

L'opera  ni  chiude  die  una  serie  di  inventari,  degli  anni  ltj44, 
ItTFT,  ITTI.  01  speciale  interesse  è  la  lunghissima  nota  delle  speee 
fatte  nel  176D  {ter  II  matrimonio  di  Elisabetta  Grimani:  per  buona 
part«  queste  spese  costituiscono  alla  loro  volta  un  inventario.  Tal- 
vnlta  in  questi  documenti  gli  oggetti  sono  divisi  pur  camere,  cosi 
che  possiamo  ricostituirei  coli' immaginazione,  tino  ad  un  eerto  segno, 
gli  appari  a  menti.  Quante  spese.  i|iiantc  ricchezze,  qunnto  sfarzo! 

Il  M,  diode  alla  storia  della  nativa  cittA  tutta  l'anima  su.i,  il 
■uo  cuore  d'artista,  la  sua  diligenza  di  letterato.  E  l'opera  che  ne 
risulta  ijunnto  ^  istruttiva,  altrettanto  è  gradita  alla  lettura.  Il  se- 
greto della  storia  di  un  popolo  si  conosce  nell'intimità  della  sua 
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esistenza,  poiché  di  qui  partono  le  tendenze  e  muovono  le  energie, 
che  costituiscono  la  storia  esteriore,  più  appariscente,  più  nota,  ma 
in  sé  e  per  sé  non  più  importante  di  quella. 

Le  riproduzioni,  a  nero  e  a  colori,  che  adornano  T opera,  sono 
riuscite  degne  delTofficina  Bergamasca,  il  che  vuol  dire  perfette. 

Firenze,  C.  Cipolla. 


Giovanni  Sforza,   Contributo  alla  vita  di  Giovanni  Fantoni  (La- 
bindo),  —  Genova,  tip.  della  Gioventù,  1907;  8°,  pp.  375. 

Il  conte  Agostino  Fantoni  (1777-1847),  nepote  del  poeta,  che,  nel 
1796,  osò  vagheggiare  Tltalia  libera  e  forte  e  per  si  nobile  idea 
soffri  il  carcere,  in  cui  lo  tennero  i  repubblicani  di  Francia,  raccolse 
e  pubblicò  le  memorie  dello  zio.  Ma  i  tempi,  ne*  quali  le  stampò,  non 
èssendo  propizi  a  certi  ricordi,  lo  costrinsero  a  sopprimere  tutta  la 
parte  che  concerneva  l'opera  di  lui  durante  il  periodo  rivoluzionario 
e  napoleonico.  A  supplire  a  tale  difetto  é  riuscito  egregiamente,  in 
occasione  del  primo  centenario  dalla  morte  di  lui,  Giovanni  Sforza 
nel  volume  che  annunziamo,  e  che  costituisce  un  ottimo  contributo 
alla  storia  d'Italia. 

Dopo  aver  ricordato  gli  antenati  di  Giovanni  Fantoni,  TA.  narra 
come,  nato  il  27  gennaio  1755,  a  Fivizzano,  egli  uscisse,  nel  1772,  dal 
Collegio  nazzareno  e  dopo  varie  vicende  dovute  alla  dissolutezza 
della  sua  vita,  abbracciasse  la  carriera  delle  armi  ed  entrasse  quindi 
nolTAccademia  reale  di  Torino.  Sottotenente  dal  1776  al  1779  nel 
reggimento  di  fanteria  straniera  di  Ciablese,  e  di  guarnigione  ad 
Alessandria,  continuò  nelle  sregolatezze,  che,  pur  dando  argomento 
allo  sue  poesie,  Io  condussero  sull'orlo  del  precipizio  e  lo  costrin- 
sero a  tornare  in  patria,  non  senza  fermarsi  lunghi  mesi  a  Genova, 
allettatovi  dalle  grazie  di  Lesbia,  la  marcliesH  Maria  Spinola,  dalle 
quali  lo  trasse  la  mano  sdegnata  del  padre.  In  Lunigiana  seguitò 
ne'  babordi,  per  modo  che  il  padre  stesso  ne  chiese  la  relegazione 
nella  fortezza  di  Portoferraio  (1783).  Venne,  finalmente,  il  pentimento; 
e,  come  aveva  già  ingentilita  la  sua  musa,  cosi,  mutata  vita,  perfe- 
zinnò  i  suoi  costumi  e  l'uomo  divenne  in  tutto  degno  del  poeta. 

Coi  tempi  nuovi,  il  Fantoni  si  trasforma  in  ardito  fautore  delle 
iiiassiiiic  della  rivoluzione  francese,  per  le  quali  soffre  gli  attacchi 
ed  i  sarcasmi  del  berretti,  del  Cassoli  e  di  altri  poeti  del  ceto  nobi- 
liare. Partecipa  alla  sollevazione  di  Reggio,  nel  1796;  promuove  P im- 
plosa (li  Moiitt'cliiarugolo,  alla  (|uale  partecipa;  si  agita  perchè  Reg- 
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gio  nun  rÌ(M<1n  sotto  l'impern  di  Motipna:  sinché,  sunlendo  iiilìepidire 
ritnimo  dei  giacnliini  reggiani,  ch'egli  guidava,  laacia  l'ospiule 
città,  che  lo  aveva  eletto  dei  suoi,  per  reeiirai  a  Milano.  Quivi,  npl 
concordo  bandito  daH'AinmiiiistrazìonL»  della  Lombardia  sul  qiireito: 
i]nale  dei  governi  liberi  meglio  convenga  alla  fetlcitA  dell'Italia.  Il 
Fanloni,  lasciando  che  tutti  gli  altri  concorrenti  suggerissero  la  forma 
federativa,  preferisce  l'unitaria,  della  quale  espone  la  costituxione 
e  gii  ordinamenti.  Ha  per  breve  tempo  si  trattenne  allora  in  quella 
città:  poco  dipoi  lo  troviamo  insieme  col  Valilrighi,  coaimiseario  del 
Governo  di  Modena,  per  piegare  alle  nuove  idee  le  terre  della  fJarfa- 
gnana.  Indi,  a  Milano  ancora,  costituisce  i  reggimenti  d'istruKione  di 
ragazzi;  a  Modena  partecipa  col  consiglio  alla  compiinsioue  della 
nnnva  costitDxìone  dello  Stato;  a  Genova  stampa  alcune  sne  poesie. 
Di  ritorno  a  Milano,  si  dimostra  cosi  avverso  alle  mene  degli  agenti 
francesi  da  correre  il  rischio  di  esservi  iniprigioitato  e  costretto 
a  nascondersi  e  a  fuggirà  in  Piemonte,  dove  tenta  di  opporsi  al- 
l'unione di  quella  regione  alla  Franci.i.  Arrestato  con  altri  cingile, 
rimase  in  carcere  anche  dopo  il  plebiscito  e  la  liberazione  degli  altri. 
e  fu  condotto  a  Grenoble,  dove  soffri  al  pari  di  tutti  gli  altri  emigrati 
italiani,  segnatamente  per  l'infamia  di  alcuni  traditori.  Ciò  nono- 
stante, coiitintió  ad  agitarsi  per  assecondare  con  la  voce  e  con  la 
penna  il  movimento  unitario  italiano;  ed  appena  l'esercito  francese 
sotto  il  Joubert  tornò  in  Italia,  egli  vi  prese  parte  e  si  trovò  rin- 
chiuso iu  Genova  insieme  col  Massena.  Liberatone,  e  per  poco  tempo 
capo  della  segreteria  della  Deputazione  straordinaria  ligure,  passa 
a  Pisa,  dove,  nel  salotto  ospitale  di  Anna  Maria  Berle  di  Li- 
vorno, conobbe  le  persone  più  notevoli  di  quella  città  e  di  r]nello 
Studia.  Si  ridusse  (|uindi  a  farrars,  dove  come  segretario  perpetuo 
dell'Accademia  delle  belle  arti  seppe  dare  novella  vita  e  nuovo  lustro 
a  quel  celebre  istituto  ed  avviarlo  a  sempre  maggiori  successi.  Stanco 
poi.  abbandonò  anche  quel  posto  e  si  ritirò  nella  villa  di  un'amico 
a  Corticella,  dove  lo  colse  la  morte,  il  I  novembre  1807, 

Tntte  le  varie  vicende  dell'agitata  vita  sono  arapinmeiite  nar- 
rate dallo  Sforza,  che  profonde  nella  narrazione  e  nelle  copiosissime 
note  di  corredo  una  tal  uiesse  di  erudizione  da  costituire  coll'opera 
sua  un  de' testi  più  notevoli  della  storia  italiana  di  quegli  anni,  da 
consultarsi  con  sicuro  benefizio.  Né  di  ciò  contento,  egli  ha  ancora 
trattato  in  due  capitoli  dplle  persecuzioni  dei  francesi  contro  La- 
bindo;  della  Sociot.'k  di  pubblica  istruzione  in  Modena,  ai  cui  lavori 
Attivamente  partecipò  il  Fantoni;  ed  ha  pubblicito  una  serie  note- 
vole di  lettere  inedite  di  lui  e  la  bibliogralin  degli  scritti  suoi. 

Xilp'lli.  E.   CUSANOV*. 
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Livorno  e  gli  avvenimenti  del   1790-91   con  notizie   di  Firenze   ecc. 
Diario  anonimo  pubblicato  per  cura  di  Pietro  Vigo.  —  Livorno,  ' 
Meucci,  1907,  pp.  215. 

Gli  storici  e  i  cronisti  toscani  avevano  trattato  piii  o  meno  dif- 
fusamente dei  tumulti  che  tennero  dietro  alle  riforme  leopoldine  nelle 
diverse  parti  del  granducato;  lo  Zobi  più  specialmente  (non  so  per- 
chè il  Vigo  non  lo  ricordi  nella  sua  pregevole  prefazione  al  Diario) 
ne  aveva  fatta  larga  menzione  nel  2*^  volume  della  sua  Storia  civile 
della  Toscana,  che  più  si  rilegge,  più  si  ritrova  importante,  conforme  a 
verità  e  ricca  di  notizie  e  di  documenti.  Ma  lo  storico  toscano,  che 
dettava  i  suoi  libri  con  intenti  altamente  civili,  trattò  naturalmente 
di  tutti  questi  sommovimenti  popolari  in  modo  assai  sommario,  come 
richiedeva  l'indole  della  sua  storia,  che  era  regionale  e  non  cittadina. 

L'Anonimo  diarista  invece,  che  scriveva  giorno  per  giorno  i  fatti 
e  gli  avvenimenti,  anche  insignificanti,  che  si  verificavano  nella  sua 
città  e  sotto  i  suoi  occhi,  dalla  partenza  di  Pietro  Leopoldo,  chia- 
mato a  Vienna  alla  successione  imperiale,  fino  all'arrivo  di  Ferdi- 
nando III,  e  precisamente  dal  maggio  1790  al  maggio  1791,  ha  rac- 
colto nel  suo  Diario  (cosi  può  chiamarsi  con  vera  proprietà  di 
linguaggio)  una  maggior  quantità  di  notizie,  di  aneddoti  e  di  do- 
cumenti. 

Ma  tra  lo  Zobi  e  il  nostro  Anonimo,  che,  sia  detto  fra  parentesi, 
zoppica  maledettamente  in  grammatica,  in  sintassi,  in  ortografia,  la 
differenza,  per  quanto  riguarda  l'estensione  del  racconto,  non  è  poi 
tanto  grande,  come  si  potrebbe  credere  a  prima  vista.  I  fatti  prin- 
cipali della  insurrezione  livornese  sono  narrati  su  per  giù  nello  stesso 
modo  tanto  dallo  Storico  quanto  dall'Anonimo,  il  quale  più  spesso 
che  non  sarebbe  necessario  si  dilunga  in  particolari  che  non  hanno 
stretta  attinenza  col  racconto  principale,  e  a  ogni  passo,  si  può  dire, 
introduce  noi  suo  Diario  un  buon  numero  di  poesie  sui  casi  del 
tempo,  delle  quali,  com'è  noto,  fu  allora  copiosissima  la  produzione, 
specie  nella  forma  del  sonetto. 

Ma  vi  è  differenza,  anzi  contrasto  stridente,  nell'  intonazione,  o« 
per  meglio  diro,  nello  spirito  delle  due  narrazioni.  Lo  Zobi,  che  nei 
suoi  libri  si  dimostra  aiinniratore  quasi  fino  all'entusiasmo  delle 
ri  forine  leopoldine,  8|)ecio  in  materia  ecclesiastica^  nel  riferire  gli 
iivvoniiDonti.  non  riesce  a  nascondere  la  sua  contrarietà  e  quasi  il 
su()  dispetto.  0  fa  risalire  la  responsabilità  dei  tumulti  ad  alcuni 
Vescovi  toscani,  gelosi  del  prestigio  e  dell'autorità  guadagnata  da 
monsignor  Scij)iono  Ricci,   vescovo  di  Prato  e  Pistoia,  alla   reazio- 


■turili  Curili  di  Roma  td  alla  Reggenza  latitiiltu  ila  Lenpohio  in  buI< 
l'andnrseae  e  compoatu  iti  piTsone,  che,  salvo  il  ai'uutore  Gianni, 
nou  erano  tropiju  siiuiulie  o  favorevoli  allo  novità  introdotte  dal 
(granduca  nel  governo  dello  Stato. 

Parlando  dei  fatti  di  Piatola,  die  ai  ripeterono  au  per  giù  nelle 
altre  città  del  granii  acato,  a  Prato,  a  Livorno,  a  Firenze,  lo  Zobi, 
ijuqbì  a  conclusione,  scrive  clie  la  «  Reggenza  tenne  più  conto  di  ciò 
<  che  le  andufa  a  genio,  elio  degl'  interessi  dello  Stato;  di  maniera 
«  tnle  che  a  lei  più  clic  ad  ogni  altro  deveal  ascrircru  In  colpndei 
«  mali  die  piombarono  aul  Granducato    in  questi  tempi  »  (II,  524). 

L'Anonimo  diarista  invece,  che  in  fine  della  sua  <  piccola  isto- 
ria »  6i  dichiara  fedele  narratore  dei  fatti  e  nel  tempo  stesso  fedele 
suddito  del  Gianduca,  dimostra,  senxu  esprimerla  di  proposito,  una 
certa  compiaiienza  dei  lumnlti  popolari,  e  li  dice  fatti  ed  avvenuti 
«per  la  l-'ede  e  per  la  Fame  »,  cioè,  unitamente  contro  le  rivcndi- 
cszioni  dello  Stato  sull»  Curia,  e  contro  la  libertà  del  commercio. 

E.  come  è  vero  che  la  via  di  mexzo  è  sempre  la  più  i^iustH.  lian 
ragione  un  po'tulti  e  due,  il  diarista  e  lo  storioii,  in  igunntn  da  un  lato 
le  riforme  leupoldine,  cosi  le  giurisdizionali  corno  le  annonarie,  erano 
stateelTettuate  molto  frettolosamente,  né  avevano  trovato  conaeniienli 
e  preparatele  nioltitudiui,  e  dall'altro  lato  la  Reggenza  costituita, 
oome  si  è  detto,  da  elementi  quasi  tutti  contrari  alle  riforme,  non  fece 
niente  per  contenere  l'impeto  popolare,  e  tergiversò,  quando  bisognava 
agire  energica  menta  e  far  rispettare  le  leggi  annonarie  ed  ecclesia- 
stichf,  come  il  Granduca  ingiungeva  e  comandava  da  Vienna  (Zobi, 
11,  540).  Sicché  a  Livorno,  come  altrove,  ebbero  ragione  i  tumnl- 
toanti,  o  d'iio  trotto  rientrarono  nell'nrbitrìo  dell'episcopato  la 
T«BlauraeÌone  delle  numerose  confraternite  soppresse  -  il  noetro 
Anonimo  ne  dà  un  elenco  lungo  e  minuzioso,  —  il  ricoprimento  delle 
■aere  imngiui,  la  plnralità  degli  altari  nelle  chiese,  l'associazione 
dei  cadaveri,  l'anHnÌ8BÌon(>  delle  processioni  e  d'altri  chiassosi  eser- 
cizi di  culto  esteru'o. 

Ha  nonostante  questo  trionfo  dovuto  in  parte  alla  snperstizione 
delle  moltitudini,  in  parte  a  nascoste  mene  della  Curia  romana,  i  ca- 
porioni dei  tumulti,  come  ci  informano  lo  2obi  e  l'Anonimo,  furono 
dappertutto  puniti  secondo  le  ingiuuzioni  granducali,  meno  che  a 
Livorno,  dove  con  grande  loro  compiacimento,  com'era  naturale,  ri- 
masero senza  uastigo  fonte  per  soverchia  condiscendenza  dei  Reggenti. 
Di  11  a  poco,  il  2fi  d'aprile,  ad  accrescer  la  gioia  dei  Livornesi 
•  sudditi  buoni  e  fedeli  »,  giungeva  nella  città  il  nuovo  sovrano  Fer- 
dinando III  accompagnato  dalla  real  consorte  e  da  altri  princìpi,  e 
a  celebrare  il  fausto  avvenimento  si  facevano  grandi  feste,  corse  di 
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barberi  e  di  cocchi,  balli,  illuininazioni  a  olio  e  a  cera  ecc.,  e  a 
spese  (Ielle  diverse  n azioni  commercianti  nella  città,  si  rappresen- 
tava un  componimento  drammatico  di  an  signor  Aubert  intitolato 
«  La  Gara  »,  nel  quale  erano  interlocutori  Mercurio,  Minerva  e  la 
Pace. 

Col  racconto  assai  minuzioso  di  queste  feste  (di  cui  lo  Zobi  aveva 
dato  brevissimo  cennoì,  simili  anche  queste  alle  altre  già  date  in 
onor  dei  sovrani  a  Pisa  e  a  Firenze,  termina  il  Diario  anonimo,  che 
è  assai  notevole  ed  importante  anche  per  quanto  riguarda  gli  usi  e  i 
costumi  della  Toscana  alla  fine  del  secolo  XVIII. 

Livorno,  Ersilio  Michel. 


Kirchen  rechili  eh  e  Abhandiungen  herausgtgehen  von  Prof.  Dr.  Ulbich 
Stutz.  —  Stuttgart,  Verlag  Ferdinand  Enke,  1902  sg.,  fase.  1-47. 

Deirinizio  di  questa  pubblicazione,  come  di  alcuni  volumi  dì  essa, 
è  già  stato  fatto  cenno  nellMrrAirio  atorico  itaìiano  (cfr.  voi.  XXXIII. 
pp.  23i^  e  sg.V  Se  non  che.  data  V  importanza  che  questa  collezione 
ha  assunto,  non  solamente  per  gli  studi  canonistici,  ma  per  gli  studi 
storico  giuridici  e  per  quelli  stQrici  in  generale,  non  sarà  inoppor- 
tuno r esaminare  complessivamente  le  diverse  monografie,  il  cui  nu- 
mero negli  ultimi  anni  è  venuto  aumentando  con  una  rapidità  vera- 
mente meravigliosa.V  tocca  ormai  la  cinquantina. 

Colla  raccolta  del  prof.  Stutz,  lo  studio  del  diritto  eeclesia^ico 
in  Germania  ha  avuto  un  nuovo  periodo  di  fecondo  risveglia»  dopo 
il  periodo  classico  degli  studi  canonistici  tedeschi,  seguito  al  1870 
e  al  cosidetto  KtiìtHrkampf,  a  cui  erano  sottentrati  alcuni  decenni 
di  arresto.  11  nome  dei  grandi  canonisti  Sohuite,  Hinscbias  e  Fried- 
lu^rìT  andrà  sempre  oonfiunto  a  (|uel  {H^rioilo  glorioso  della  giuris- 
prudenza srermanioa  ed  ora  il  prof.  Stutz  dell' Università  di  Bonn 
leìra  il  suo  nome  a  questa  notevole  rifioritura  degli  studi  canonistici. 
Infatti  nella  collezione  che  (H^rta  il  suo  nome,  e  che  per  più  riguardi 
ricorda  la  niooolta  dì  monoirrafie  sulla  storia  del  diritto  germanico 
diretta  dal  Gierke,  si  avverte  n»anifesia  la  sua  coscieniioea  opera 
d-rvttiva  r.ella  Ivntà  «lei  met^Mo,  nella  molteplicità  delle  materie 
?r:i!*.it*\  •;  nella  stessa  varietà  desriì  autieri,  che  appartengono  spesso 
a  ìiN-rsr  .'■nitVssìoui  relijriose  e  sì  tn.^vano  riuniti  nella  serena  in- 
V- >•  ìTì:.^'.  r'  s.-ientiTÌi-a,  suin^rìore  alle  controversie  confessionali,  in 
•i:  —  .  i  -».;.  -ta.  r.\  k'wI  v*vM'  vera  •:  larici  Iil'emliriì  vien  fatto  Inogo 
•  \    '^     '••!»".• 'r-  <"!:a  Vt-^-   .l-/l.i  ooniuue  ot4kiettività  scientifica. 


Lo  ^iiitii,  che  colla  sua  Morìa  del  diritto  beneficiario  lia  purtato 
lariiii  lucp  e  tanto  fervore  di  Biudi  nel  campo  della  materia  benefi- 
uiaria(l),  hit  tracciato  in  un  notevole  discordo  sulla  etorìn  eccleHÌa- 
Blica  del  diritto  (2)  quel  prugraintna  di  ricerche  storiche  aull'evoln- 
sione  degli  istituti  giuridici  itella  Cbieea,  che  viene  ora  gradatamente 
attuato  dagli  autori  delle  iliverse  monografie.  Egli  ba  poi  anche 
applicato  il  principio  della  divisione  della  parte  storica  dalla  trat- 
lazione  del  diritto  vigente,  per  cui  lo  svolginieuto  storico  appare 
assai  più  distinto  «  compioto,  che  non  fondendo  la  espoEixionc  degli 
istituii  vigenti  eolla  loro  storia,  nella  magistrale  monografia  sul 
Diritto  ecclesiastico  nella  nuova  eilizione  dell'  Enciclopedia  giuridica 
.lell'HoUendoriTia). 

Nella  serie  delle  KirchenreehtI.  Abhaiullungen,  el  alternano  ap- 
punto le  monografie  storiche  con  quelln  che  trattano  il  diritto  vi- 
gente; onde  un  vasto  e  |)re*Ì0Bo  contributo  monografico  viene  for- 
nito ai  diversi  aspetti  delle  istituzioni  della  Chiesa. 

Del  primo  volume  della  raccolta,  che  contiene  lo  studio  del 
BoNtN  >•!)  sulla  portata  pratica  del  iu»  reformandi  fu  già  detto  am- 
piamente nelV Archivio  storico  ilaliano  (voi.  XXXIIl.pp,  239 e  sg.)-  Allo 
stesso  gruppo  di  monografie,  che  trattano  del  diritto  ecclesiastico  ger- 
manico, appartiene  il  fase.  H,  in  cui  lo  Scejlefek  espone  le  caratte- 
ristiche Btoriche  delle  parrocchie  e  delle  collegiate  nel  Medioevo  te- 
desco (S),  e  in  base  a  nuovi  materiali  studia  le  condizioni  e  i  rapporti 
reciproci  delle  parroccbie  e  ilelle  collegiate,  recando  un  largo  con- 
tributo alla  conoBcenia  della  vita  canonica  niedioevale.  Queste  ri- 
cerche vengono  completate  da  quelle  del  KQTIstle  (fase.  20)  che  studia 
le  condizioni  storicbe  delle  parrocchie  sul  finire  del  Medioevo  1,8> 
La  sua  trattasione  si  basa  essenzialmente  sui  WeisstMmer,  per  cni 


(1)  Siun,  GenthichU  dfi  kirehìichtH  Benefiiialiretens  von  geinen 
Anfàngen  bii  auf  die  Zett  AìtxandrTv  111,  l.  Berlin,  1895;  idem,  Dit 
Eigfnkirche ah  ElemeHidtgmitttlatterlich-iirtmttnisclifn  Kirchenrechl», 
Berlin,  ISSA. 

(S)  Die  kirchlichf  RechUgfgchtchtr  {Ilertel,  Stnitgan,  Enke.  1905. 

(8)  Kirchenrecht,  nella  nuova  ediitonr  dejla  Enii/clopóAir  dcr  Reehls- 
irimrngeha/ì  (Leipzig,  19(H)  di  HnuiRj.BOBrrKoHLBii,  voi.  II.   pp.   800-978. 

(i)  Or.  Bfbkhiud  viiK  Burnii.  Bit praktischf.  Bedeutitng  dee  tua  rtfor- 
mandi.  Etne  rechlugeschiehlliehe  Sludif,  isoa, 

(5)  Dr.  lltLniiiu  .ScaitrEB.  Pfarrkirche  und  Stift  im  deutgchen  MiU 
tclaltfr.  Kint  kirehrnrfchfsijeechichtliche  Unttrguehung,  la08, 

(6)  Dr,  F»*w  X.vtii  KUmbili.  Die  dtutgehe  Pfarrei  and  ihr  Jieeht  rit 
Auigang  deg  .Villirlaìtem,  IWW. 
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il  quadro  che  ne  risulta  è  in  certo  modo  unilaterale,  e  dovrà  essere 
completato  dai  risultati  dello  studio  di  altre  fonti  delTepoca;  ma  ciò 
non  di  meno  lo  studio  del  Kllnstle  reca  molta  luce  sui  rapporti  fra 
le  comunità  civili  e  le  parrocchie. e  in  particolar  modo  sul  diritto 
di  patronato  esercitato  da*  Comuni,  di  cui  come  è  noto,  si  riscontrano 
ancora  varie  traccie  oggidì  in  alcune  regioni  dMtalia. 

Alle  istituzioni  ecclesiastiche  medioevali  in  Germania  è  dedicato 
ancora  il  lavoro  dello  Schaefer  (fase.  43-44)  sulle  collegiate  di  ca- 
nonichesse  (1).  Questo  istituto,  svoltosi  dal  diaconato  femminile  del- 
r  antica  chiesa,  rimase  essenzialmente  confinato  alla  Germania,  e 
andò  spesso  confuso  colle  istituzioni  monastiche  benedettine.  Lo 
Schaefer  ha  detenninato  esattamente  non  solo  le  vicende  storiche  di 
queste  collegiate,  ma  anche  le  loro  caratteristiche  giuridiche  essen- 
ziali, la  loro  opera,  le  loro  funzioni  e  la  loro  costituzione;  ha  por- 
tato, quindi,  un  vastissimo  contributo  di  nuovi  studt  a  queste  istitu- 
zioni pressoché  ignorate  e  che  pure  tanta  parte  ebbero  nell'opera 
sociale  e  pedagogica  della  Chiesa  medioevale  in  Germania. 

Mentre  i  lavori  suaccennati  trattano  di  determinati  istituti  per 
tutta  la  Germania,  un  altro  gruppo  si  occupa  dello  svolgimento  lo- 
cale e  diocesano  di  alcune  istituzioni  ecclesiastiche,  dimostrando  le 
svariate  applicazioni  pratiche  che  in  diversi  luoghi  ebbero  i  principi 
del  diritto  generale  della  Chiesa. 

Così  nel  fase.  9  il  Meister  esamina  esaurientemente  le  condi- 
zioni giuridiche  dei  funzionari  della  diocesi  di  Friburgo  (2);  nei 
fase.  10-11  il  G6NNER  e  il  Seste R,  espongono  lo  svolgimento  del  di- 
ritto di  patronato  nel  Granducato  del  Baden  (3),  che  presenta  pecu- 
liari e  interessanti  caratteristiche;  nel  fase.  39  il  Baumoartner  studia 
la  evoluzione  storica  e  giuridica  delParcidìaconato  dei  vescovati  del- 
Palto  Reno  (4),  in  cui  prima  fa  la  storia  delParcidiaconato  nell'antica 
chiesa,  e  nell'epoca  merovingia  e  nel  periodo  carolingio  e  poi  tratta 


(1)  Dr.  phil.  K.  H.  Schaefer.  Die  Kanonissenstifter  im  deutschen  MiU 
telalter,  1907.  Cfr.  in  proposito  Galante,  Diritto  ecclesiastico  e  storia 
locale,  negli  Atti  del  Congresso  internazionale  di  scienze  storiche  del 
1903,  voi.  IX. 

(2)  Dr.  Karl  Meister,  JJa^  Beamtenrecht  der  Erzdiòzese  Frei- 
burg, 1904. 

(8)  Dr.  Richard  GOnner  und  Dr.  Josef  Sestbr,  Dos  Kirckenpatronat- 
rechi  ivi  Grossherzoginm  Baden,  1904. 

(4)  Dr.  Euoen  Baijmgartner,  Geschichte  und  Recht  des  Archidiako- 
nates  der  oherrheinischen  Bistiimer  mit  Einschluss  von  Mainz  und 
M'iirzhurg,  1907. 


•|i'll>'  singole  diocesi,  eeponemlo  lin  nlliiuo  la  ricostriizione  dogin.i* 
tifii  del  dirìtlo  aroidiaconale  in  base  alle  precedenti  inveatigationì 
storielle. 

Con  ifiiests  moDogriifiL-  va  rleordata  quella  dell'  UeiiiDeBiiSK 
(fatie.  41)  sitile  fondazioni  laiche  con  carattere  oonfcseionale  noi  Oraii- 
ducHtii  di  Baden  (1).  le  cni  cariit  te  ri  stivile  ^iuridich?  e  la  cui  amnii- 
nietraxione  furono  assai  precisamente  determinate  dalla  lefrislitxionc 
del  Baden  ne^li  uitinii  decenni;  mentre  in  due  piinderoat  volumi 
(fase.  25-2!))  il  Freisen  espone  la  condizione  giuridica  della  Chiega 
cattolica  in  una  serie  di  Stali  minori  delta  (ìerraanìa,  die  compren- 
dono il  territorio  dell'antica  diocesi  di  Paderborn.  Un  vastiBsimo 
materiale  viene  qui  per  la  prima  volta  esposto  criticamente,  e  la 
divisione  aiatematica  dei  singoli  Istituti,  a  cui  vien  fatto  precedere 
un  ampio  cenno  storico  delle  relazioni  fra  i  diversi  Stati  e  la  Chiesa 
cattolica,  facilita  l' orientamento  nel  largo  campo  a  cui  il  Freisen  ha 
dedicato  cosi  pazienti  ediligenti  ricerche  (2). 

I  volumi  che  abbiamo  sin  qui  accennato  presentano  per  l'Italia 
un  notevole  interesse,  non  solamente  per  gli  stndi  di  diritto  compa- 
rato, ma  anche  come  espressione  di  tutto  un  indirizzo  di  ricerche 
canonistiche,  ohe  con  grande  vantaggio  potrebbe  venir  applicato  alla 
storia  del  diritto  ecclesiastico  italiano.  Ove  si  consideri  la  ^'arieti 
che  presenta  lo  sviluppo  dello  istituzioni  ecclesiastiche  italiane,  anche 
per  le  speciali  diversili  regionali,  e  quanto  sia  ancora  da  farsi  In 
i^uesto  ambito,  si  vedrA  facilmente  quale  ricca  messe  di  risultali  po- 
trebbe dare  da  noi  Io  studio  del  diritto  regionale  In  rapporto  alle 
condizioni  cecleBtastiche.  Ad  esempio,  la  storia  delle  parrocchie,  delle 
diocesi,  del  capit.oli,  delle  decime,  fatta  con  severi  criteri  storlco- 
ginridiei,  potrebbe  recare  una  serie  di  risultati  assai  Interessanti  dal 
lato  storico,  non  solo,  ma  apportare  altresì  un  prezioso  contributo 
alla  soluzione  di  svariati  problemi  del  diritto  ecclesiastico  vigente. 
tuttora  non  ben  chiariti. 

Nei  fase.  28  e  24  il  Leder  Indaga  con  notevole  apparato  di  fonti 
e  di  letteraturu  un  pillilo  assai  oscuro  della  costituzione  della  Chiesa 


[]>  Ur..iur.  H«Jis  Heimhiuiii,  Dif  koii/e)!SÌiinellbesvhrà7ikle  wfUUehe 
Stifliinii  unii  iTirc  Verwaltunij  ira  Grùtsherioglwit  Snden,  IBin. 

[ti  PrivatdoK,  Dr.  Josepb  FseiatR,  Sinai  und  katholinehe  Kirehi:  in 
àtn  dtuUchen  Bundesttaaten :  I.  Teli:  Lippe  und  Waldeck-Pi/rmoM, 
l»OB.  II.  Tcjl  !  Anhalt,  Schu-atiburg-Rudolìtadt,  SchvarfbìtrgSonderi- 
hauten,  Rimag-Grrit,  ReussSchleit,  Sachgen-Alf^nburg,  Sachgen-Ooburg 
tHnd-GoIha,  1906. 
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primitiva,  cioè  il  diaconato  e  Le  sue  origini  (1).  Air  istituto  dei  dia- 
coni delTantica  chiesa  egli  riconnettt^  Tarcidiaconato  seguendone  le 
vicende  storiche  fino  allottavo  secolo.  Il  libro  è  scritto  con  molta 
dottrina,  con  esteso  e  critico  uso  delle  fonti,  con  acuto  criterio  sto- 
rico e  giuridico;  solamente  lo  stile,  qua  e  là  enfatico  e  rettorico, 
poco  corrisponde  alla  severità  della  ricerca  scientifica,  mentre  una 
maggior  concisione,  sopratutto  nelle  prime  parti,  avrebbe  resa  più 
chiara  e  più  rapida  Pesposizione. 

Al  periodo  bizantino  ci  trasporta  il  notevole  volume  del  Keller 
(fase.  12)  sui  giudici  palatini  della  Curia  romana  (2).  Dopo  il  saggio 
abbastanza  insufficiente  del  Galletti  (Del  Primicerio  della  8,  Sede 
Apostolica  e  di  altri  ufficiali  maggiori  del  S,  palaz20  lateranense^ 
Roma,  1776)  questo  tema  non  era  stato  trattato  di  proposito  nella 
letteratura  storica,  per  cui  il  Keller  ha  colmata  una  notevole  lacuna 
nella  storia  della  curia  medioevale.  Nelle  sue  ricerche  T  istituto  dei 
giudici  palatini  viene  opportunamente  posto  in  correlasione  non  so- 
lamente cogli  altri  uffici  della  curia  romana,  ma  ancora  colle  condi- 
zioni politiche  generali  del  pontificato  dal  secolo  IV  al  seeolo  Vili, 
onde  la  storia  del  papato  al  pari  di  quella  della  caria  romana  e  del 
diritto  canonico  traggono  larga  e  nuova  luée  da  queste  indagini. 
Al  diritto  patrimoniale  delT  epoca  giustinianea  è  dedicato  il  fase.  22 
del  Knecht  (3),  già  favorevolmente  conosciuto  per  altri  notevoli 
saggi  sul  diritto  ecclesiastico  del  periodo  di  Giustiniano.  Per  questa 
monografia  rimandiamo  il  lettore  airanalisi,  che  colla  nota  compe* 
tenza  ne  ha  fatto  il  prof.  Tamassia  in  questo  Archivio  (voi.  XXXVII, 
pp.  423),  esprimendo  il  desiderio  che  il  Knecht  continui  i  suoi  studi 
sulPepoca  giustinianea,  di  cui  ci  ha  dato  cosi  eccellenti  saggi. 

Una  serie  di  monografie  si  riferisce  al  diritto  evangelico,  che 
nella   letteratura  giurìdica  tedesca  presenta  non  poche  e  non  lievi 

4 

lacune.  Nel  fase.  4  rALBBECHT  studia  il  delitto  e  le  pene  come  mo- 
tivo di  divorzio  nel  diritto  ecclesiastico  evangelico  (4),  dapprima  nei 
secoli  XVI  e  XVII,  quindi  sotto  T influenza  del  diritto  naturale  e  da 


(J)  Privatdoz.  Dr.  Paul  Auqust  Leder,  Die  Diakonen  der  Bische  fé 
und  Fresbyter  und  ihre  urchristlichen  Vorlàufer^  1906.  —  Cfr.  Arch, 
Star.  Ital.y  voi.  XLI,  pp.  162  e  sg. 

(2)  Privatdoz.  Dr.  Sigmund  Keller,  Die  sieben  ròmi8chen  PfaUrichter 
hn  hyzantinischen  Zeitalter,  1904. 

(8)  Prof.  dr.  Auoust  Knecht,  System  des  justinianischen  Kirchen- 
rermogensrechtes,  J9()5.  — Cfr.  Arch.Stor.  i^aZ., voi. XXXVII, pp. 428 e seg. 

(4)  Dr.  Friedrich  Alerecht,  Verbrechen  und  Strafen  ah  Eheschei- 
dungsgrund  nach  evangelischem  Kirchenrecht,  1908. 


ultiiuu  nel  «ecoloXIX,  lÌD(i  ;illa 
Cudice  uivilp  geniianioo.  Lu  i|iie5tioiie  ilei  contribuii)  lÌDanziario 
ilello  Stato  pruaeiauu  alla  l'iilesa  terr!t:>r)ale  evangclic»  b  storica- 
mpnte  iniJagata  dal  Niedner  (  IJ,  nei  fase.  13  e  14,  che  bodo  dd  lari^o 
i-ontribitto  alla  storia  della  uoetitiizìoiie  della  diiesa  evangelica  la 
l'rutmìa  nei  diversi  periodi  e  gettano  molta  luce  sulla  storia  dei  rnp- 
porCi  delle  nuove  confessioni  luterane  c(i  tessiti  istituti  della  Cliiesa 
cattolici  II  diritti  evingelico  hi  pure  luga  pirte  nello  eludio  del 
BRaSHE(.h(fdBC  21)  sulla  storia  e  dogunlica  del  tempo  di  ((raxi)t  (3), 
in  quanto  I  istituto  dell  annug  detenuta»  ebbt  nella  Chiesa  evange- 
lua  uno  speciale  s^olKimeutu  allo  scopo  di  assicurare  il  sostentn- 
inento  illi  vedove  e  agli  «rfani  de^li  ectlestistiei 

Notevoli  sono  ancora  i  contributi  il  diritto  della  Chiesa  stava 
(Onlenuti  nella  raccoltA  II  (•  BTz  giji  nito  per  altri  lavon  BuH'an- 
tico  diritto  della  Chiesa  russa  pubblica  nei  fase  18  e  IO  una  tra- 
dnzione  delK  '>torta  àcl  dirittu  tceìeetuettco  russo  del  Patlu^  tratta 
dal  Corso  di  diritto  etclesiastito  dello  stesso  autore  l'i  Dato  che  il 
libro  del  Piviov  per  la  poL  i  diffusione  della  lingua  russa  annera 
bnora  accessibile  che  a  podi  ^  lesta  pubblici7iine  a  cui  è  unita 
una  estera  nota  bibliograhci  sulla  letteratura  canonistica  russa, 
varri  a  far  conoscere  K  stona  assai  intereasauli  del  diritto  eccle- 
siastico russo  the  ala  lu  diretta  relazione  col  diritto  bizantino. 
Nella  seconda  parti  del  libro  ti  Goetz  pulhli<t  li  versione  tedesca 
di  lina  sene  dt  documenti  dell  antico  diritto  delti  Cliie&i  russa,  e 
cioè  le  risposte  cinoniche  del  Metropolita  Giovanni  II  (1080-1089j, 
le  cosidette  domande  del  Kink  colle  risposte  del  \ escovo  Sifone  di 
Novgorod  e  di  altri  iI136-115Gl  e  da  ultimo  la  esortazione  del  ve- 
scovo Elia-Giovanni  di  Novgorod.  Questi  testi  sono  aceoiupagnati 
da  una  serie  di  note  storiche  e  critiche,  che  dimostrano  la  profonda 
conoscenza  del  Goetz  delle  fonti  e  della  storia  della  Chiosa  russa. 

Al  diritto  delia  Chiesa  orientale  si  riferisce  anche  lo  studio  del 
CoTLABCluc  (fase.  4T)  sulle  fondazioni  e  snl  patronato  nel  prineìiiato 


(I)  Prof.  (Ir.  .loHs.  NiKDKBU,  Dir  Amgiil.rn  rfrs  jinussinckcH  Slaalm 
/tir  dir  efangrlitcke  Landcstcirrhe  dcr  àlterrn  Prni'imen.  Eia  Beitrag 
tur  Gachichte  der  tvangtl.  Kircktnurrffwtung  in  Preussev,  IWH. 

181  Prof.  dr.  Wii,B>La  v.  BxUiintuK,  Zur  Getchichte  wnd  Dogmatik  der 
Gtwdtnteil,  11*05.  —  Cfr.  Ardi.  Dtor.  Hai.,  voi.  XLl,  pp.  166  sg. 

(81  Prof,  iIt.  Lbopold  Kibi.  Gotn.  Kirehenrephtliche  uiid  kvllurgf- 
ichiehtlielir  DenkmàUr  AlIruMlandu  nrhitl  Grtchiehit  des  russieflien 
Jiirrhenrrekit,  IWfi. 
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della  Moldavia  e  nella  Biicovina(l).  Notevoli  sono  le  parti  relative  alla 
legislazione  austriaca  circa  il  patronato  nella  Bucovina,  sicché  que- 
sta monografia  viene  a  integrare  per  più  riguardi  Tottiujo  libro  del 
Wahrmund  sul  diritto  di  patronato  in  Austria. 

Alle  istituzioni  finanziarie  della  Chiesa  sono  dedicate  due  mo- 
nografìe del  Gottlob.  Nella  prima  di  esse  (fase.  2)  egli  ricerca  l'ori- 
gine delle  tasse  per  i  servitia  (2)  rintracciando  l'origine  dell'isti- 
tuto, sorto  probabilmente  all'epoca  di  Alessandro  IV,  e  seguendone 
le  trasformazioni  fino  al  secolo  XIII,  quando  vennero  distinti  i 
servitia  minuta  e  communia,  ponendosi  le  basi  del  sistema  di  spor- 
tule  della  cancelleria  pontificia.  L'altro  lavoro  del  Gottlob  (fase.  30-31) 
tratta  delle  indulgenze  perle  crociate  e  per  elemosine  (3X  portando 
nuovi  dati  su  questa  materia,  che  finora  nelki  letteratura  canonistica 
non  aveva  avuto  una  trattazione  adeguata.  Specialmente  notevoli 
sono  i  capitoli  relativi  alla  trascendenza  della  teoria  delle  indul- 
genze, cioè  alla  sua  applicazione  alla  vita  d'oltre  tomba,  e  l'ampia 
esposizione  dello  svolgimento  delle  indulgenze,  cosi  nella  legisla- 
zione che  nella  dottrina  canonica.  Il  Gottlob  ha  poi  completati  e  in 
parte  modificati  i  risultati  delle  sue  indagini  in  un  altro  studio  pub- 
blicato in  seguito  (Ahluasentwikìung  uìid  Ablassinhalt  im  XI  Jahr- 
hnndert,  Stuttgart,  Enke,  1907),  in  cui  si  occupa  particolarmente  dei 
testi  delle  formole  di  indulgenze  del  secolo  XI,  dei  loro  rapporti  di 
affinità  e  del  loro  contenuto,  pubblicandole  poi  in  ordine  crono- 
logico. 

La  materia  beneficiaria  è  rappresentata  nella  raccolta  dello  Stutz 
anzitutto  dalla  monografia  del  Barth  (fase.  34-36)  su  Ildeberto  da 
Lavardin  e  il  diritto  di  collazione  dei  benefici  (4).  Le  lettere  di  Il- 
deberto vescovo  di  Le  Mans  (1056-1133)  stanno  in  relazione  colle 
opere  di  Ivone  di  Chartres  e  colla  lotta  per  la  riforma  beneficiaria 
che  si  svolse  nei  secoli  XI  e  XII,  e  presentano  quindi  un  grandissimo 
interesse  per  la  storia  degli  istituti  beneficiarf,  in  questo  momento 
critico  della  loro  evoluzione.  Il  Barth  comincia  col  dare  uno  schizzo 


(1)  Dr.  theol.  et  phil.  Niro  (^tlarciuo,  Stifterrecht  nnd  Kirchenpa- 
troììdt  im  Fiirstentum  Moldau  nnd  in  der  Bvkowina,  Eine  historisch- 
do(imatische  Stadie  zum  morgenldndischen  Kirchenrecht,  1907. 

(2)  Prof.  dr.  Adolf  Gottlob,  Die  Servitientaxe  im  13.  Jahrhundert. 
Eine  Studi  e  zur  Gcsrhichte  des  jmpstlivhen  GebUhrentvesens^  1903. 

(8)  Prof.  dr.  Adolf  Gottlob,  Kreuzahlass  und  Almosenabla^s.  Eine 
Stadie  iiher  die  Friìhzeit  des  Abìasswesens,  1906. 

(4)  Dr.  jur.  Franz  X.  Barth,  HUdebert  von  Lavardin  (1056-1133) 
und  das  kirchiiche  Steli enhesetzungsrecht,  1906. 


della  vita  e  dei  tempi  fli  lldeberto.  deterrai oamfo  l' importala  del- 
l'op^rn  sua  per  il  diritto  canouico  e  i  punti  ili  contatta  con  <|uella 
di  Ivone  di  Cliartres.  Quindi  tratUk  in  distinti  capitoli  degli  impedi- 
menti generali  alla  collazione  dei  benefici,  della  provvista  dei  bene- 
fici minori  e  dei  canonicati  e  infine  del  cnnferlnientc  dei  vescovati. 
Particolarmente  intercasante  è  quest'ultima  parte  per  le  notizie  sui 
vescovati  anglo-noratHani  e  per  la  lotta  delle  investiture. 

Al  diritto  beneficiario  si  riferisce  anclie  l'esauriente  studio  del- 
l'EuEns  (fase.  3T-3»)  sul  diritto  di  ilevoluzione  (1).  E^lì  indaga  lo 
origini  dell'istituto  lino  alla  sua  sanzione  legislativa  per  parte  del 
Concilio  Laterano  del  UT!*,  ne  espone  il  periodo  del  massimo  svi- 
lii|i|i»  sotto  Alessandro  III.  Bonifacio  Vili  e  Clemente  V,  e  ne  segue 
poi  le  vicende  attraverso  alle  decisioni  conciliari  e  ai  concordati  del 
sec.  XVI  e  XVII,  quando  il  diritto  di  evoluzione  venne  notevolmente 
limitato  dalle  riserve  jETenerali  pontificie  e  dai  privilegi  concessi  ai 
sovrani  iu  materia  beueliciaria.  L'A,  ricostruisce  quindi  dogmatica- 
mente il  diritto  di  devoluzione  e  da  ultimo  ne  studia  l'applicazione 
pratica  nell'Impero  gerniauico  e  lo  svolgimento  nel  diritto  evan- 
gelico. 

Nel  fase.  15  il  MULleh  tratta  delle  autorità  diocesane  e  in  p&r- 
tic.olar  modo  degli  ordinariati  [2),  e  nel  suo  scritto  è  da  rilovarai  il 
prospetto  generale  dei  furuionatl  diocesani  nei  diversi  paeai,  la 
determinazione  giuridica  delle  loro  competenze  e  deirautonomia  di 
di  cui  sono  dotati  di  fronte  all'autorìti^  vescovile. 

Una  serie  di  interessanti  relazioni  fra  il  diritto  pubblico  eccle- 
siastico e  il  diritto  costituzionale,  specialmente  degli  Stati  tedeschi, 
è  assai  abilmente  lumeggiata  nel  fase.  5,  in  cui  il  FRiEfHASN  stadia 
la  storili  e  la  struttura  delle  oosidette  ordinanze  di  neccssiUk  ncffli 
ordinamenti  della  Chiesa  e  negli  Stati  moderni  (31. 

Il  diritto  di  asilo  nella  Svizzera  è  esposto  storicamente  dal 
Bi^ns<.iiE[>LGU  nei'faac.  32-33  |4>.  Oltre  alle  inilagini  locali  assai  accu- 


li) Dr.  Jur.  (ìuDiBiHii  Ju».  Eb>bs.  r>as  Divolulionsrecht,  i-orweAm. 
lich  HOch  kalholiaehem  Kirehtnrreht.  Etne  von  ittr  jurutitchen  Fa- 
kultàtder  t'nivertitàt  tìri-ilau preinifrkTOnlf  kistoriich-clogiiiaUachf  Stu- 
die  tnm  kìrchHehen  Scnefitialweeen,  1906. 

(2)  Or.  Jdiutd  MUllrr,  Die  bi»cMltteheit  liiOiemiilnUòr<h-ii  inshesun- 
dtre  da*  bùchòfUche  Ordinariat.  1805. 

(S)  0r.  A.  Fribpmiihi.  G««chichte  und  Slruktur  der  NoUtandiivrroi- 
dnungfti  untfr  beximdrrer  BrTùikairhtìgung  drit  KirehenrecHts.   I««. 

(41  Dr.  R.  O.  ItiKDgcHKDi.tB,  KircMiùhe»  Asyhfrht  (Itnmttnt'du  ccc(«- 
»inT«ni  ''■i-nha)  unii  Freittdlttn  in  der  Sehweti.  1909. 
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rate,  deve  rilevarsi  la  esposizione  storica  del  diritto  di  asilo  secondo 
il  diritto  generale  della  Chiesa,  come  pnre  i  capitoli  sul  diritto  di 
asilo  laico,  quale  emanazione  della  pace  delle  città  e  di  altre  immu- 
nità particolari.  Alla  Svizzera  si  riferisce  anche  la  monografìa  del 
Kallen  (fase.  45-46)  sul  diritto  di  collazione  dei  benefici  della  Svevia 
superiore  appartenenti  al  vescovato  di  Costanza  (1),  che  è  un  im- 
portante contributo  alla  storia  beneficiaria  dei  secoli  XIII-XVI. 

Le  istituzioni  monastiche  sono  illustrate  dal Peccel lente  lavoro 
delPHERWEGEN  (fase.  40;  sul  Factum  di  S.  Fruttuoso  da  Braga  (2), 
che  presenta  caratteristiche  affatto  peculiari  sulla  fondazione  di 
monasteri.  Notevole  è  Io  studio  critico  dei  rapporti  del  «  patto  » 
colle  antiche  istituzioni  monastiche  e  specialmente  colla  regola  di 
S.  Fruttuoso,  come  pure  la  determinazione  del  suo  carattere  giuridico. 

Alla  storia  della  letteratura  polemica  sui  rapporti  fra  lo  Stato 
e  la  Chiesa  nel  Medioevo  reca  un  notevole  contributo  lo  studio  dello 
ScHOLZ  (fase.  6-8)  sugli  scritti  di  diritto  pubblico  dell'epoca  di  Filippo 
il  Bello  (8).  Gli  scritti  curialisti  di  Egidio  Romano,  Jacopo  da  Vi- 
terbo, Enrico  da  Cremona  ed  Agostino  Trionfo,  conre  la  letteratura 
regalista,  in  cui  si  distinguono  Giovanni  da  Parigi,  il  Folte,  il  No- 
garet  e  Pietro  Dubois,  soro  ampiamente  e  criticamente  esaminate  e 
le  linee  generali  delle  controversie  e  delle  tendenze  in  esse  preva- 
lenti sono  ben  rilevate  e  lumeggiate  'col  sussidio  della  storia  degli 
avvenimenti  politici  ed  ecclesiastici  dell'epoca.  Questo  lavoro  viene 
a  completare  il  libro  dello  Scaduto,  Sugli  scritti  politici  dal  11^2  al 
1347  (Firenze,  1882),  di  cui  lo  Scholz  avrebbe  potuto  giovarsi  assai 
più  ampiamente  di  quanto  non  abbia  fatto. 

Ancora  va  ricordata  la  monografia  del  Kormann  (fase.  42)  sulle 
limitazioni  ecclesiastiche  per  Talienazione  dei  beni  della  Chiesa  in 
rapporto  al  diritto  civile  germanico  (4).  Di  questo  lavoro  mi  riservo 


(1)  Dr.  phil.  Gerhard  Kallen,  Die  oberschwàbischen  Pfriindendes  Bi- 
atum  Konstanz  und  ihre  Besetzung  (1275-1508).  Ein  Beitrag  sur 
Pfrilndengeschichte  vor  der  Reformation.  Mit  einer  Karte,  1907. 

(2)  P.  Ildefons  Herwegen,  Das  Factum  des  hi.  Fruktuostis  voti  Braga. 
Ein  Beitrag  zur  Geschichte  des  suevisch  westgothischen  Mònchtums  und 
seiììcs  Bechtes,  1907. 

(8)  Privatdoz.  Dr.  Richard  Scholz,  Die  Fublizistik  zur  Zeit  Fhilipjis 
des  Schoneii.  Ein  Beitrag  zur  Geschichte  der  politischen  Anschauungen 
des  Miitelaìters,  1903. 

(4)  Dr.  jur.  Karl  Kormann,  Die  kirchenrechtliclien  VeràusserungS' 
heschrànkutigenbeim  katholiscken  Kirchengut  und  das  biirgerliche Becht . 
Zugìeich  ehi  Beitrag  zur  Lehre  ron  den  Veràusserungsverboten  nach 
dem  hiirgerìichem  Gesetzbuch,  1907. 


STUTZ,  MONOGRAFIE  DI  DIRITTO  ECCLESIASTICO  213 

di  dire  altrove  più  ampiamente,  e  qui  basti  accennare  che  la  parto 
storica  e  canonistica,  che  è  il  presupposto  necessario  e  indispensa- 
bile della  trattazione  civilistica,  appare  a  mio  avviso  piuttosto  affret- 
tata e  manchevole. 

Da  ultimo  dobbiamo  far  cenno  dello  studio  del  Geier  (fase.  16-17) 
sulla  attuazione  delle  riforme  di  Giuseppe  II  nelle  parti  austriache 
della  Brisgovia  (2).  Esso  completa  i  diversi  lavori,  specialmente  dello 
Schlitter,  sulla  pratica  applicazione  del  diritto  ecclesiastico  giusep- 
pino  e  ci  fa  desiderare  che  anche  da  noi  venga  impreso  lo  studio 
delle  riforme  giuseppine  nella  Lombardia,  per  cui  un  vasto  materiale, 
in  gran  parte  inesplorato,  trovasi  specialmente  neìV Archivio  di  Stato 
dì  3Ii1ano  e  neìV Archivio  di  Corte  di  Vienna. 

Questo  per  sommi  capi  il  contenuto  dei  primi  47  fascicoli  della 
Collezione  dello  Stutz,  che  furono  pubblicati  in  poco  più  di  cinque 
anni.  Per  tal  modo  questa  raccolta  si  avvia  a  divenire  una  vera  en- 
ciclopedia del  diritto  canonico  e  in  seguito  sarà  forse  opportuno  che 
vengano  compilati  degli  indici  alfabetici  generali,  che  faciliteranno 
Tuso  delle  singole  monografie,  tanto  più  che  solo  alcune  di  esse  sono 
fornite  di  indici  analitici. 

Il  successo  della  coraggiosa  impresa  dello  Stutz  ha  superato 
ogni  aspettativa  ed  è  stato  una  nuova  riprova  del  valore  storico  e 
giuridico  degli  studt  canonistici,  quando  siano  condotti  con  criterf 
di  se^ra  critica  e  di  serena  obbiettività  scientifica. 

Innsbruck.  Andrea  Galante. 


(1)  Dr.  Fbitz  Geieb,   Die   Durchfiihrung  der  kirchlichen  Keformen 
Joi^ephs  II  im  vorderósterreichischen  Breisgau,  1906. 
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TEODORO  VON  SICKEL. 


11  vecchio  e  venerando  Teodoro  von  Sickel  nel 
suo  quieto  ritiro  conduceva  da  parecchi  anni  una  vita 
modesta  di  onorato  riposo,  quando  la  morte  improv- 
visamente lo  raggiunse  nella  primavera  di  quest'anno. 
Dopo  aver  reso  alla  paleografia,  alla  diplomatica  ed  alla 
storia  i  migliori  servigi,  stampando  su  tutti  questi  campi 
un'  orma  indelebile,  il  grande  veterano  aveva  cercato  un 
luogo  di  pace  nella  tranquilla  città  di  Meran,  presso 
Bolzano,  deponendo  definitivamente  la  penna. 

Per  la  scienza  egli  aveva  lavorato  abbastanza;  l'o- 
pera sua  era  terminata. 

Di  lui,  del  suo  metodo  scientifico,  delle  sue  opere, 
A.  Steinacker  parlò  ampiamente  e  dottamente  in  questo 
Archivio  (1)  quando  gli  ammiratori,  gli  amici,  i  discepoli 
del  Sickel  si  radunarono  intorno  a  lui  a  Meran,  per 
festeggiarlo  nel  compimento  del  suo  ottantesimo  anno 
(18  die.  1906).  Le  parole  dello  Steinacker  esprimono  così 
bene  e  con  tanta  compiutezza  l'opera  multiforme  del  Si- 
ckel, che,  per  verità,  nulla  si  potrebbe  aggiunger  loro. 
E  nel  momento  doloroso  della  perdita  del  sommo  Mae- 
stro, V Archivio  non  può  far  altro  che  rimandare  il  lettore 
all'articolo  ora  rammentato,  e  ricordare  sommariamente 


(1)  Annata  1907,  disp.  1. 


TEODORO  roti  SICKEL 

le  principali  ptibhlìcazioni  the  egli  fece  sulla  storia  ita- 
liana, aftineliè  si  ro  in  prenda  qual  debito  abbia  il  nostro 
paese  verso  di  lui. 

Molti  fra  noi  furono  in  relazione  d'amicizia  devota 
col  Sickel.  Essi  non  dimenticheranno  mai  la  sua  fìso- 
nomìa  piena  di  gravità,  e  spirante  intelligenza  e  lerniezza 
rìi  volontà.  Il  V  volume  di  supplemento  aìle  Milleilungen 
dell"  Istituto  per  la  storia  austriaca,  fu  pubblicato  per 
celebrare  i  suoi  50  anni  di  laurea  (lS50-lt(00):  se  in  caso 
manca  qualsiasi  cenno  intorno  alla  biografia  e  alla  bi- 
bliografia del  festeggiato,  vi  troviamo  invece,  in  capo  alla 
raccolta  di  dissertazioni  sopra  svariati  argomenti  storico- 
diplomatici,  un  ritratto  veramente  bellissimo  e  somi- 
gliantissimo del  Maestro,  che  ne  esprime  e  rappresenta 
il  carattere,  e  col  carattere  la  vita. 

Passando  in  rassegna  le  opere  del  Sickel  ai  resta 
aaunirati  della  rigida  disciplina  alla  quale  esse  sono 
sottoposte.  Kgli  non  era  uno  di  (luegli  studiosi  che  va- 
gano vttlentieri  da  un  argomento  all'altro,  e  che  diffon- 
dono, e  spesso  sciupano,  la  propria  attività  in  molli 
campi,  senza  riuscire  a  coltivarne  proficuamente  nes- 
suno. 11  Sickel  non  uscì  quasi  mai  da  alcuni  argomenti, 
che  riguardano  la  storia  dell'Impero  nelle  sue  relazioni 
coir  estero  e  specialmente  col  nostro  paese.  Anche  i 
suoi  preziosi  lavori  sulla  storia  del  Papato  rientrano  più 
o  meno  direttamente  in  (jue.f t'ambito  di  sludi. 

Non  si  possono  infatti  riguardare  come  ad  esso 
estranee  le  sue  indagini  sul  Liber  Dhirrmn  (1).  che  il 
Sickel  studiò  nel  ins.  Valicano,  appeiia  Leone  Xlll  aperse 
agli  eruditi  la  biblioteca  e  l'archivio  pontificio,  All'esame 
analitico  della    composizione    del   Liber  egli   donuindò 

(I)  In  MU'Hli:,  ISSI.  HI,  il  Sii:kkl  hì  .mtiiih")  ila|iprìiiiu  del  t-mlit-p  liel 
I.D.  Inloi'iiii  uHu  Huiì  t^lfi  e  ud  alln'  qiiRslioni  rori^lnllvi!  iH;rÌ»ie  ì  l'nilf- 
UamfKfi  2'im  L.  1)..  in  \VÌfìu-r  S  fi.  1S8T.  CVIl,  rinninii-nli-  ubpÌ  il  tosili, 
VfnduiHKiiic.  issa.  |i(i.  \(;n.  330.  SeBiiirifOo  i  Xiiuiviii.r  Mnirrintii'tnfittii 

aur  In  pi-fmifirn  Mil_  ,l„   hi.irii»'.   .Wl.    Il'ifri.    l'arirt.    IHEi, 
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il  criterio  per  datarne  i  singoli  atti  :  le  opinioni  del  Si- 
ckel  furono  da  parecchi  discusse,  come  p.  e.  dal  Fried- 
rich, ma  esse  servirono  sempre  di  base  ad  ogni  ulteriore 
indagine  scientifica.  11  Ceriani,  di  indimenticabile  me- 
moria, segnalò  poi  un  altro  codice  del  Liber  nell'Ambro- 
siana, sfuggito  al  Sickel,  quantunque  il  Mabillon  ne 
avesse  tenuto  conto,  ma  il  testo  ambrosiano  è  ancora 
inedito. 

Le  lunghissime  e  profonde  indagini  che  il  Sickel 
dedicò  alla  diplomatica  carolingia  interessano  stretta- 
mente la  storia  italiana.  Come  conclusione  dei  Beitràge 
z,  Diplomatik,  nei  quali  studiò  tale  materia  (Wiener  S. 
B,  1861,  1862,  1864,  1865,  voi.  36,  39,  47,  49),  uscirono 
finalmente  (Vienna,  Gerold)  gli  Ada  regum  et  imperar- 
forum  Karolinorum  (ì).  Se  volessi  mettere  in  vista  il 
metodo  del  Sickel  dovrei  fermarmi  a  lungo  su  questo 
complesso  di  pubblicazioni,  poiché  esse  costituiscono  la 
base  granitica  della  fama  del  Maestro:  fu  appunto  nelle 
indagini  sulla  diplomatica  Carolingica,  che  egli  formò  i 
principi  nuovi  sui  quali  quind' innanzi  si  debbono  fare 
le  edizioni  dei  diplomi,  e  in  generale  delle  carte  antiche. 
Ma  appositamente  sorvolo  sopra  un  argomento  già  da 
altri  ampiamente  chiarito. 

Dopo  la  costituzione  dell'impero  germanico,  i  Mo- 
numenta GermanicB  Historica  uscirono  da  una  crisi,  in 
buona  parte  cagionata  da  ragioni  politiche  e  dalla  divi- 
sione fattasi  sempre  più  grave  tra  la  vincitrice  e  la  vinta 
di  Sadowa  (2).  Nel  1873  furono  poste  le  basi  della  nuova 
società,  dopo  il  ritiro  di  Giorgio  Enrico  Pertz.  Eviden- 
temente a  questo  ritiro  non  fu  estraneo  il  modo  poco 


(1)  Come  studio  correlativo  cito  la  dissertazione  su  Alcuino,  nel  voi.  19 
(1875)  dei  W  S  B.  -  Nel  t.  38  della  stessa  collezione  si  occupò  (1861)  delle 
battere  lunari  nel  (Calendario  del  Medioevo,  e  di  un  Lexicon  Tironianum, 

{ì)  i\{v.  H.  Malfatti,  Dei  MoHumetìta  (iermanice  historica  a  pro- 
posito (ìt'f  loro  ììiioro  oì'fìiììaìiiento,  in  Arch.  star.  Hai.  1877,  TS.,  XXV, 
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lusiriy'liiero  con  cui  fu  accolta  dai  dotti  redìzinne  dei 
Diploiiii  Merovingi  curata  da  Carlo  Pertz. 

Com'è  noto,  il  Siukel  non  era  rimasto  estraneo  alia 
puU'inica  suscitatasi  in  seguito  alla  pubblicazione  di 
Carlo  Pertz(l).  ed  a  lui  venne  naturalmente  affidata  la 
Direzione  della  Sezione  dei  Diplomata,  |)nifbè.  all'au- 
tore della  recensione  contro  il  giovane  Pertz  spettava 
l'onore  e  la  responsabilità  della  nuova  intrapresa.  Pie- 
namente conscio  della  responsabilità  che  si  assumeva, 
egli  seguì  il  sistema,  ch'era  diventato  a  lui  famigliare, 
e  che  ha  per  criterio  principale  la  lissazione  netta  e 
precisa  dello  scopo  al  quale  l'editore  intende  arrivare. 
Egli  adunque  determinò  di  far  convergere  le  forze  che 
venivano  poste  nelle  sue  mani  alla  pubblicazione  dei 
diplomi  dell'età  Ottoniana.  ritenendo  di  avere  già  ab- 
bastanza spianato  il  terreno  rispetto  all'età  Carolingica. 
sicché  non  ci  fosse  per  il  momento  la  necessità  di  in- 
sistere su  questo  campo.  1  problemi  fino  allora  meno 
dibattuti  si  riferivano  appunto  al  sec.  X  e  il  Sickel  com- 
prese ch'egli  doveva  affrontare  i  problemi  ancora  inso- 
luti, svelarne  e  scioglierne  le  diflicollà. 

11  Sickel  si  diede  con  tutta  la  sua  foiza.  ancora 
integra,  aUo  studio  deha  diplomatica  Ottoniana,  pubbli- 
cando numerose  dissertazioni,  in  corrispondenza  con 
quelle  che  avevano  preparato  gli  Ada  Karol.,  e  occu- 


(1)  Una  criticai  luintiKÌnMt  iiuanto  mvera  dei  diplomi  Merovingi  di 
C,  Perlit  utampò  il  S[ckel  in  Miparalo  opuscolo  col  lìlolu:  Moaui».  0»rm. 
UMurirf):  diptomotuin  imperii  t ,  I  ( herau»uesi''ben  i»n  K-  PeiisJ  btinpro- 
Oifu  i-ii'i  Tu.  Si<;kki„  Berlin.  Wulileo.  I8TJ.  Qui  il  Sieliel  ilichittru  che 
la  mia  disamimi  si  rifi^risw  xultanlo  .i  Carlo  Pertx  e  non  a  huu  padre. 
M' omtramlo  iiOprinm  lUfi  Mim.  Mii  era  evidfinta  etiti  dopo  iinit  pulilili- 
iwxiime  di  lui  futtn,  nnche  lu  pusìnione'  di  Uiori^lu  Enrico  Pertx  rilIlanl^vH 
dciiSM.  GioTa  tultjivin  osservnre  che  la  mlpa  dell' edizione  dii^tTaxiato 
dei  diplomi  HerovingicI  non  ai  piiii  dire  poraonale  dell'editore.  Egli  ìm> 
fruiva  una  via  traviata,  e  min  (wl^va  noppur  KospeltarB  che  altri  e  più 
ri)roroKÌ  iiii'liidi  wi  ulni-sprii  clalHiMindo. 
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pandosi  così  non  solo  dell'età  degli  Ottoni,  ma  anche 
della  prima  metà  del  sec.  X  (1). 

Fra  tutti  questi  studi  preparatori  occupa  il  primo 
posto  quello  sul  diploma  Ottoniano  in  favore  della  Chiesa 
Romana  (2),  che  può  riguardarsi  come  altro  prezioso 
frutto  che  il  Sickel  raccolse  dopo  l'apertura  dell'Archivio 
Vaticano.  Con  questo  lavoro  non  solo  si  stabiliva  l'au- 
tenticità e  la  composizione  diplomatica  e  stilistica  del 
diploma  famoso  di  Ottone  1,  ma  si  apriva  una  nuova 
strada  alla  illustrazione  del  grandioso  e  antico  problema 
riguardante  in  generale  le  donazioni  Carolingiche  e  Im- 
periali in  favore  del  Papato. 

La  diplomatica  del  Sickel  ha  bisogno  di  facsimili, 
poiché  essa  mira  a  stabilire  l'autenticità  dei  singoh  docu- 
menti, determinando  da  chi  siano  stati  concepiti  e  da 
chi  siano  stati  scritti.  Il  Sickel,  che  nel  campo  della  pa- 
leografia pura  aveva,  giovane  ancora,  stampato  un'orma 
profonda  coi  suoi  ben  noti  Monumenta  graphica^  volle 
usufruire  dell'arte  delle  riproduzioni  fototipiche  in  ser- 
vigio dei  suoi  metodi  diplomatico-storici.  Si  associò  il 
Sybel  per  la  pubblicazione  delle  Kaiserurkunden  in  Ab- 
bildungen.  Venuto  poi  in  Italia,  quale  direttore  dell'  Isti- 
tuto storico  austriaco,  promosse  insieme  colla  Società 
Romana  di  storia  patria  la  collezione,  fermatasi  pur 
troppo  al  primo  fase,  intitolata  Diplomi  imperiali  e  reali 
delle  cancellerie  d'Italia  (Roma,  1893). 

Questo  grande  complesso  di  ricerche  ha  per  iscopo 
prossimo  e  diretto  l'edizione  dei  diplomi  Ottomani,  in 
conformità  dell' incarico  a  lui  spettante  nella  direzione 
dei  Mon.  Germ, 

Così  poterono  veder  la  luce  i  due  colossah  volumi 


(1)  (ÀUì  le  dissertazioni  uscite  nel  1880  (ir  Krgemh.j,  nel  1881  e  nel 
1884-  (voi.  11.  Ili)  delle  MlÓdF.,  e  negli  anni  1877,  1879,  1882,  dei  WSB, 
v(»l.  a').  93.  101.  Anche  nel  io.  XI,  187(),  delIMrc//.  della  Soc.  lìow,  di 
sfuria  patria  il  Sickel  si  occup<*)  di  Ottone  II. 

(ìt)  Innshiuck,  188:^. 
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coiileiieiiti  i  (liploini  di  Corrado  I,  di  Enrico  [.  e  dei  tre 
Ottoni  (Haniioverie  IHTil-Hi,  1K93),  che  costituiranno  un 
immiimentiim  aere  iteìv.nnìus  alla  memoria  del  Sicke!. 

Epli  non  potè  personalmente  dedicarsi  all'edizione 
dei  diplomi  Carolingi,  alla  quale  aveva  così  vigorosa- 
mente contribuito.  Il  lavoro,  evidentemente  su  proposta 
del  Sickel.  venne  affidato  nel  IHltì  al  MUlilbaeher.  suo 
valoroso  discepolo,  al  quale  egli  aveva  affidato  la  reda- 
zione delle  MitihciJunyen  dell'  Istituto  austriaco,  dopo  la 
morte  ilei  Foltz,  caduto  viilima  di  una  salita  alpina,  pro- 
prio al  primo  inizia  di  (|uella  pubblicazione  periodica.  La 
morte  del  Foltz  addolorò  Kuminamente  Ìl  Maestro,  che 
rivolse  allora  tutte  le  sue  speranze  al  Milblbacher.  il 
quale  intanto  dedicava  i  suoi  studi  speciali  in  partipolar 
modo  alla  diploniaticii  e  alla  storia  carolingica.  La  rior- 
ganizzazione (Icirislihild  (li  storia  austriaca  costituisce 
un'altra  delle  principali  benemerenze  del  Sickel  verso 
le  nostre  discipline.  Frutto  di  questa  ricostituzione  &  il 
nuovo  movimento  scientitìco.  che  vigoreggiò  appiuito  in- 
torno alle  Miffheihingen. 

Della  storia  italiana  nel  tardo  medioevo  il  Sickel 
ni  era  occupato  in  sul  principio  delle  sue  relazioni  seien- 
tifìcbc  coir  Italia.  Era  ancora  la  Lombardia  sottoposta 
all'Austria,  quando  egli  intraprese  nell'Archivio  di  Mi- 
lano quelle  indagini  che  lo  condussero  alle  sue  disser- 
tazioni intorno  alla  Repubblica  Ambrosiana  (ITS  B. 
l.  20,  a.  lHr>6).  al  Vicariato  dei  Visconti  (ivi.  t.  .'W.  a.  1859) 
e  alla  conquista  di  Milano  da  parte  di  Francesco  Sforza 
{Archiv  far  finleri:  GewA.,  XIV),  che  am-ora  ojrgi  sì  lefr- 
gono  con  ammirazione  e  con  protllto. 

(ili  ultimi  anni  della  sua  vita  scientifica  furono  da 
Ini  dedicati  a  studiare  la  storia  del  Papato  nel  sec.  XV!. 
Egli  era  protestante,  ma  teneva  assai  a  che  si  sapesse 
che  neir  indagare  la  storia  dei  papi  portava  piena  sere- 
nità scientifica.  Hicordo  d'averlo  udito  contrapporre  per 
tale  riguardo  sé  stesso  ad  alcuni  che,  sebbene  cattolici. 
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seguivano  criteri  dai  quali  egli  si  diceva  lontano,  affer- 
mando d'essere  più  di  essi  imparzialmente  benevolo. 
L'occasione  a  questi  nuovi  studi  gli  venne  fornita  dal 
dovere  assunto  da  lui,  quale  direttore  dell'Istituto  au- 
striaco di  Roma,  di  partecipare  cioè  colla  Gorres-Gesell- 
schaft  e  coli' Istituto  Prussiano  alla  pubblicazione  dei 
Ntintlaturberichte.  Così  ebbe  origine  la  serie  dei  Rómische 
Beitrage  (WS  B.  t.  133  e  135;  anni  1896,  1897),  nei 
quali  esaminò  le  relazioni  epistolari  della  Corte  di  Roma 
colla  Germania  al  tempo  di  Pio  IV  (1559-65),  cioè  nel- 
l'ultimo periodo  del  Concilio  di  Trento.  Lasciando  per 
la  maggior  parte  la  cura  del  testo  ai  suoi  collaboratori, 
egli  studiò  i  carteggi  pontifici  sotto  il  riguardo  diplo- 
matico, assoggettandoli  a  quella  medesima  critica,  che 
così  famigliare  egli  si  era  fatta  collo  studio  delle  carte 
antiche.  La  storia  moderna  non  riusciva  del  tutto  nuova 
al  Sickel  (1),  ma  fino  allora  questa  non  aveva  formato 
l'oggetto  abituale  delle  sue  occupazioni;  eppure  riuscì 
a  mostrare  come  anche  su  questo  campo  egli  potesse 
rendere  ottimi  servigi  agli  studi,  ad  onta  dell'età  sua 
ormai  grave. 

Molte  circostanze  fecero  sì  ch'egli  si  allontanasse 
negli  ultimi  suoi  anni  dall'antica  diplomatica.  Chi  lo  ha 
conosciuto  davvicino  può  sospettare  eh'  egli  si  sentisse 
disposto  per  diversi  motivi  alla  mestizia,  e  che  consi- 
derasse con  occhio  non  interamente  spoglio  di  preoc- 
cupazioni gli  indirizzi  nuovi  che  si  venivano  spiegando 
0  det(»rminando  sotto  i  suoi  occhi. 

('oìi  grande  dignità  il  Sickel  accolse  il  riposo  che  le 
ragioni  dell'età  gli  imponevano,  e  si  ritirò  a  Meran,  lungi 
dalla  vita  vissuta,  attendendo  a  contemplare  gli  effetti 
benefici  della  sua  lunga  attività  scientifica.  E  questi  ef- 


(I)  Nel  voi.  4ó  (a.  1870)  dellMrr/*.  ftlr  òsferr.  Gesch.  aveva  parlato 
«lollatto  i\\  riforma  di  Fnniiiiando  1.  Nel  voi.  XIV,  18a3,  delle  MTOGF. 
pubblicò  un  ruolo  di  famiglia  di  Pio  IV. 
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fetti  continueranno  a  manifestarsi  anche  dopo  la  sua 
scomparsa,  sia  per  mezzo  dei  suoi  libri,  sia  per  mezzo  dei 
suoi  discepoli.  Questi  furono  numerosi,  giacché  fra  essi 
devonsi  annoverare  non  solo  coloro  che  udirono  i  suoi 
insegnamenti  in  Vienna,  ma  quelli  ancora,  che  in  diverse 
occasioni  egli  istruì  colla  parola  e  coU'esempio.  Fra  questi 
ultimi  posso  darmi  l'onore  di  annoverare  me  stesso, 
ancorché  abbia  fatto  un  uso  troppo  limitato  e  manche- 
vole dei  precetti  che  ascoltai  dalla  sua  bocca.  Ricordo 
questa  circostanza  solo  per  poter  concedermi  il  diritto 
di  manifestare,  dopo  la  morte  del  gran  Maestro,  la  im- 
peritura gratitudine  che  a  lui  mi  lega. 

Firenze.  C.  Cipolla. 
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NOTIZIE 


Società  e  Istituti  Scientifici. 


L'VIII  rlanione  doiUi  Società  BibUoirrRflca  italiana. 

La  Società  Bibliografica  Italiana,  che  conta  già  molti  anni  di 
vita  prospera  ed  utile  a^li  studf,  ha  tenuto  quest'anno  in  Bologna 
la  sua  VIII  Riunione,  seeondochò  si  era  stabilito  in  quella  prece- 
dente di  Milano. 

Fin  dal  gennaio  s'era  all'uopo  costituito  un  Comitato  ordinatore, 
del  quale  erano  presidente  onorario  l'on.  march.  Tanari,  Sindaco  della 
cittii,  presidente  effettivo  il  conte  comm.  Francesco  Gavazza,  vice- 
presidenti il  comm.  Giusepi)e  Cavalieri  ed  il  dott.  Olindo  Guerrini, 
scfcretari  i  dottori  Sif^hinolfi  e  Frati,  tesoriere  il  dott.  Orioli.  Face- 
vano inoltre  parte  delle  Commissioni  per  le  mostre  l'avv.  Ambrosini, 
il  dott.  Bertarelli,  il  prof.  Lovarinì,  l'avv.  Masetti,  il  prof.  Rossi, 
l'avv.  Roversi  assessore  della  P.  I.,  il  cav.  Rubbiani,  il  dott.  Sorbelll, 
il  signor  IJn^arelli,  il  conte  dott.  Vatielli  e  Vìn^.  Zucchini. 

I  lavori  si  svolsero  nei  giorni  18-20  ma^f^io.  La  mattina  del  18 
si  tenne  nella  storica  sala  del  Teatro  anatomico  dell'Archiginnasio 
la  seduta  inaugurale  con  l' intervento  di  tutte  le  autorità,  di  molti 
soci  e  del  pubblico  erudito  Parlò  prima  il  presidente  conte  Gavazza, 
riassumendo  l'opera  del  Comitato  ordinatore,  accennando  alle  glorie 
bibliografiche  di  Bologna,  facendo  auguri  per  i  lavori  del  Congresso 
che,  come  il  programma  lasciava  trasparire,  non  potevano  che  riu- 
scire del  massimo  interesse  per  la  storia  del  libro  e  per  la  cultura 
italiana. 

Seguirono,  con  parole  piene  di  plauso  all'opera  della  Biblio- 
grafica e  con  frasi  bene  auspicanti  per  la  riuscita  del  Congresso,  il 
Prefetto  di  Bologna,  comm.  Dallari,  rappresentante  del  Ministro  della 
P.  I.,  l'assessore  all'istruzione  avv.  cav.  Roversi  in  nome  del  Sin- 
daco e  della  città,  e  il  prof.  Francesco  L.  Pullè. 


Xelln  seilut»  pcmieriilinnii  bì  nnininaronn  le  cariche  dui  Con^reait». 
elrggpitilo  iier  nrclninaxiono  preaideiitr-  Il  eonte  coiniu.  Francesco 
Gavazza,  vicspreeiitenti  il  coiiiiii.  Glitsuppe  FitiuaRallI  ed  il  dott. 
Albano  Sorbolli.  e  segreUr!  ì  (loHori  Arturo  Frova,  inaruh.  Gian  Fran- 
rfigco  Soinmi'Picenardi  e  Lino  Sigliìnnlli. 

Inso'liatnRÌ  In  prcaìdenin  e  apertavi  la  seduta  privata,  fu  ilisciisBa 
ed  approvata  la  r)^laxioni>  Ani  sindaci  sulle  condizioni  eronomictio 
della  Società  con  un  voto  nel  limite  »ì  dava  incarico  alla  l'resideaKa 
di  mandare  ad  efTelto  (lut^lle  proposte  ehe  eHsa  credeva  utili  per  il 

La  sera  ebbe  luogo  uno  spleudido  riceviiuenlo  in  Municipio. 

Nella  «ecouda  giornata  toniìnciarono  i  lavori  pubblìitì  del  Con- 
gresBu:  parlò  prima  il  dott.  Lodovico  Frati  per  svolgere  la  proposta 
intesa  a  continuare  la  Bìbtioffrafia  Bohgnae  di  Luigi  Frati-,  biIIId 
stesso  argomento  prese  la  parola  il  dott.  Albano  .SorbellI,  e  la  di- 
scuftHionp  fu  chiusa  con  la  votazione  del  seguente  ordine  del  giorno 
presentalo  dai  soci  Rosei.  Ungarelli.  Ambroeinl  <•  Lovariui: 

•  I^  Società  Biblio<rriilìoa  Italiana,  udita  la  proposta  d(-l  dott. 
«  cav.  Lodovico  Frati  per  la  pubblicazione  di    nna  appendice   alla 

<  Bililiografia  bolognese  del  cav.  Luigi  Frati,  udita  l'elevata  diseus- 
«sione  cui  ha  dato  origine  e  sopratutto  le  dichiarazioni  del  hiblio- 
«  tecario  prof.  cav.  Albano  Sorltelli.  approva  la  ranssinia  della  pro- 

<  posWi  continuatione  e  fa  voli  perchè  di  comune  accordo  procedano 
€  a  dare  esecuzione  alla  continuazione  stessa  con  unità  di  metodo  e 
4  eJascunn  per  il  materiale  die  si  trova  nel  rispettivo  istituto  >. 

['resero  indi  la  parola  il  dott.  Lino  Sighinollt  per  svolgere  una 
interessante  comunicazione  su  Domenico  Lapi  e  la  stampa  della  (Co- 
smografia di  Tolomeo,  nella  iiuale  si  danno  notizie  assolutamente 
nuove  sul  Lapi.  su  Taddeo  Crivelli  e  su  Francesco  dal  Pozzo  e  si 
porla  la  dnta  dell' edizioue  al  2'ii  giugno  HTT:  il  prof,  (iiorgio  Rossi 
su  due  interusannti  comunicazioni,  una  iutesa  a  dimostrare  l'oppor- 
tnnità  di  una  Bibliografia  tilosotica  e  l'ultra  per  accennare  alla 
neoessitft  di  una  Bibtiogralia  delle  Auto-biografie  e  degli  epistolari 
e  per  invocare  a  tal  line  l'aaturevolu  consenso  del  Congresso,  che 
venne  dato  Hd  nnanimttà;  e  il  prof.  cav.  Federico  Putetta,  che  con 
fine  erudizione  e  profonda  dottrina  diede  notizia  di  una  rarissima 
edizione  del  Pulci  latta  a  Firenze  nella  stamperia  dì  Ripoli.  In 
fine  il  dott.  cav.  Lodovico  Frati  espose  brevemente  una  sua  prò* 
posta  per  una  bibliografia  degli  antichi  rimatori  italiani;  prese  su 
di  essa  la  parola  il  comm.  Novali,  che  presentò  il  seguente  ordine  del 
giorno  approvato  ad  unanimità: 

«  La  Società  Bibliogratìca  Italiana  plaude  alla  proposta  dell'egre- 
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«  j^io  (lott.  Lodovico  Frati  ed  incarica  la  Presidenza  di  studiare  i 
«  mezzi  per  dare  effettuazione  ad  una  impresa  di  indiscussa  utilità 
«per  la  storia  delT antica  lirica  italiana». 

La  seduta  pomeridiana  comincia  con  lo  svolgimento  del  tema: 
Studi  e  proposte  per  la  ripresa  del  Dizionario  Bibliografico  degli  sa  it- 
tori  italiaui^  di  cui  ò  relatore  il  dott.  Biagio  Doria.  La  proposta  del 
Doria,  che  è  di  farsi  egli  stesso  assuntore  ed  editore  dell'opera,  su- 
scita una  lunga  discussione  a  cui  prendono  parte  il  Novati,  il  De 
Marinis,  il  Fumagalli,  il  Corbelli,  il  Lumbroso,  il  Frassinetti,  il  Pu- 
pilli, il  Cavagna-Sangiuliani  ed  altri;  si  chiude  con  Papprovazione 
del  seguente  ordine  del  giorno: 

«  La  Società  Bibliografica  Italiana,  udita  la  proposta  del  socio 
«  signor  Biagio  Doria  sulla  pubblicazione  del  Dizionario  Bio-biblio- 
<  grafico  degli  scrittori  italiani,  dà  mandato  alla  Presidenza  di  ripren- 
«  dere  lo  studio  della  questione,  tenuto  conto  anche  della  proposta 
«  medesima  ». 

L'on.  Ferdinando  Martini,  notando  che  la  raccolta  dei  Cataloghi 
dei  manoscritti  italiani  è  rimasta  da  lungo  tempo  sospesa,  presenta 
fra  le  approvazioni  e  gli  applausi  generali,  l'ordine  del  giorno  che 
segue: 

«  La  Società  Bibliografica  Italiana  fa  voti  che  la  collezione  di 
«  Indici  e  Cataloghi,  iniziata  dal  Ministro  della  P.  I.  con  molto  be- 
«  nefizio  degli  studiosi  e  degli  studi -sin  dal  1884,  sia  continuata,  e 
«  intanto  siano  sollecitamente  condotte  a  termine  quelle  parti  di  essa 
«  che  rimasero  da  lungo  tempo  interrotte,  e  incarica  la  Presidenza 
«  di  comunicare  al  Ministro  della  P.  I.  il  presente  ordine  del  giorno  ». 

Il  dott.  Albano  Sorbelli  svolge  la  sua  proposta  di  un  Catalogo 
degli  incunalnili  delle  Biblioteche  d'Italia  rilevandone  la  necessità  e 
facendo  notare  come  in  molte  delle  nazioni  di  Europa,  pel  contributo 
dei  rispettivi  governi  e  degli  studiosi,  questa  sia  già  un'opera  com- 
piuta. I/asseuiblea  vota  unanime  l'ordine  del  giorno  da  lui  proposto: 

«L'VIII  riunione  della  Società  Bibliografica  Italiana,  udita  la 
«  proposta  del  dott.  Sorbelli  per  un  catalogo  generale  degli  incuna- 
«  buli  delle  Biblioteche  d'Italia,  riconoscendone  l'urgente  necessità 
«  e  Paltò  significato  per  Tarte  e  per  il  pensiero  italiano,  vivamente 
«  la  propugna,  e  fa  voti  che  il  ministro  della  P.  L  provveda  affinchè 
«  il  più  presto  possibile,  ad  esempio  di  altre  nazioni,  si  dia  comin- 
«  ciamento  ad  un'opera  destinata  a  far  rifulgere  di  vivida  gloria  la 
«  tradizione  della  cultura  italiana  ». 

Infine  il  oav.  fTiovanni  Livi  legge  una  breve  ed  interesBante  co- 
municazìono  intorno  ad  un  autografo  di  Pier  Crescenzi. 

Nella  iseduta  antimeridiana  del  giorno  20  parlarono  con   molta 


rnmpRtenxn,  e  ilestaDdo  »BBai  interesse,  il  bollore  Eniiljo  Orioli  siillt 
csrte  da  griuoco  nel  bccoIo  XV,  e  il  eoinm.  Fnniagtilli  pir  avulgpre  il 
tema  sul  prestito  dri  libri  t  dei  manaacrìlti  nelU  Biblìottehe  italiane. 
Alla  diseuBsionu,  che  su  questo  tema,  ni  fa  viva,  prendono  parte  molti 
soci.  Vìeii  rhiiisa  l'on  l'approvazione  di  un  ordine  del  giorno  pro- 
ftentiilo  dai  soci  Bertarelli  e  Fabietti  ; 

«  La  rlnuiuoe  della  SocieU  6ihlioi;rafioa  Italìann.  udita  l'Heot» 

•  felasiouH  del  eouio  uomm.  Fumagalli  sul  nuovo  regulaiuent»  dei 
«  prestiti  nelle  Bibliotcube  naxinnali,  constata  r.ìit  inoltp  dispo- 
asiiioni  di  esso  rÌHt>nndono  ul  deeiderio  de^li  studiosi  e  ai  voti 
«  emessi  in  varie  oeuaaioni  dalla  aleesa  Società  bibliografica,  clie  .iltre 

•  dÌ0)HiBÌ>Ìuni  invece  come  sono  annaiisiate  non  sembrano  u^uatuieme 

•  ri»pundeuti  allK  vrcBenti  eBtgenxe  della  cultura;  e  incarica  la  Presi- 

•  denta  di  mettersi  d'accordo  eoi  relatore  per  studiare  e  concretare  in 

•  proposito  determinato  le  idee  manifestate  nella  discussione  e  di  pre- 

•  sentarle  all'on.  Ministro  della  V.  l.  come  voti  per  alcune  modifi' 
«  caiioni  da  porlarei  allo  schema  di  regolamento  proposto  >. 

Molto  interessante  i-  la  seduta  pomeridiana,  iiltiina  della  riu- 
nione. Parla  per  primo  ìt  prof.  Fahjeltì  sull'impoitanz»  e  sull'atti- 
vìth  del  Consoriio  delle  Uihliot.eclie  popolari  di  Milano  ed  ottiene 
dall'Assemblea  adesione  ed  appoggio  per  il  Congresso  naiionale  per 
le  BItil ioteche  popolari  ed  affini,  da  tenersi  in  Roma  il  prossimo 
antunpn.  Segue  il  prof.  Francesco  Nevati,  il  i]UBle,  anctie  a  nome 
del  prof.  SegarÌ»KÌ,  svolge  le  sue  Proposte  prr  la  Bibliografìa  delle 
Stampe  pupolari  italiane  ;  con  grande  dottrina  accenna  ai  criteri  che 
dovrebbero  informare  il  lavoro.  hI  modo  di  procedere  per  riuscire 
più  fncilmente  nell'intento  e  presenta  un  saggio  della  pubbliciViione 
compilata  dal  dott.  SegariiKi.  Non  è  necessario  dire  ebe  le  savie 
proposte  furono  da  tutti  approvate. 

II  prof.  Lovarini  legge  applaudilo  una  importante  comunicazione 
su^li  almanacclii  bolognesi  e  l'avvocato  Frassiuetti  espone  il  risul- 
tato di  aleune  sue  ricerche  sulle  pretese  leg.iture  di  Demetrio  Ca- 
nevari  e  su  Niccolò  Sillacio. 

Siamo  alla  chiusura.  A  sede  del  futuro  Congresso,  che  avrà 
luogo  nel  1911.  si  acclama  Roma.Si  votano  telegrammi  al  Ministro. 
ul  Sindaco  di  Roma,  al  Buonamici  dì  Livorno  e  ad  Attilio  HortÌH. 
Si  procl.ima  il  risultato  delle  elezioni  per  le  quali  sono  nominati  : 
a  presidente  il  Nevati,  a  vicepresidenti  il  Bertarelli  e  l'on.  Martini, 
a  consiglieri  il  dott.  Prati,  il  barone  Manno  e  i  proff.  Sorbelli,  Fu- 
magalli. Fumi   e   Ijallavresi.  I  nomi  sono  accolti   da  una  ovazione. 

Il  prof.  Francesco  N'ovati,  con  alata  parola,  ringrazia  dell'onore 
fattogli;  accenna  all'opem   della  Società   e  chiude  il  raagnitico  di- 
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scorso  con  un  plauso  ed  un  aug:urio  a  Bologna  :  «  Vivat  Bononia, 
e  rese  a  t,  floreat  »! 

Il  Conte  Gavazza,  prc5*i(iente  del  Congresso,  riassumo  i  lavori 
compiuti,  ringrazia  i  Congressisti  tutti  e  i  suoi  collaboratori  e  ter- 
mina esprimendo  la  certezza  che  il  congresso  di  Bologna  segni  un 
passo  avanti  sulla  via  degli  studi  e  della  cultura  nazionale. 

Con  le  sue  parole  applauditissime  si  chiuse  PVIII  riunione.  La 
sera  i  Congressisti  si  riunirono  per  il  banchetto  sociale  alla  Birreria 
Belletti.  La  giovialità  regnò  sovrana.  Il  lieto  simposio  fu  opportuna- 
tamoiite  coronato  dai  brindisi  dell'assessore  Roversi,  del  provvedi- 
tore agli  studf  prof.  Martini  e  del  presidente  della  Società  professor 
No  vati. 

*   9f: 

Ma  la  vita  del  Congresso  non  si  svolse  tutta  nelPArchiginnasio. 
Abbiamo  accennato  sopra  allo  splendido  ricevimento  del  Comune  di 
Bologna:  non  meno  splendido  e  cordiale  fu  quello  offerto  la  sera 
del  ir>  dal  couim.  Giuseppe  Cavalieri,  vicepresì(tente  del  Comitato 
ordinatore,  nella  sua  graziosa  t'illa  Altura.  Del  massimo  interesse  fu 
la  gita  a  S.  Michele  in  Bosco,  dove  i  Congressisti  poterono  ammirare 
lo  splendido  panorama  della  città  di  Bologna  e  della  pianura  emi- 
liana e  padana,  le  pitture  e  i  monumenti  dello  storico  edifizio,  i 
moderni  ritrovati  della  scienza  medica  dell'Istituto  Rizzoli  e  gustare 
il  sontuoso  buffet  all'ombra  dei  secolari  ippocastani. 

Numerose  ed  importanti  furono  le  visite  fatte  ad  Istituti  biblio- 
grafici, a  biblioteche,  a  raccolte  private. 

Ricordiamo  la  biblioteca  arcivescovile  ordinata  dal  Cardinale 
Oppizzoni,  ricca  di  incunabuli,  di  stampe,  di  miniature  e  di  mano- 
scritti ;  la  libreria  Breventani, che  riassume  l'immane  erudizione  del 
compianto  canonico  e  contiene  i  preziosi  studi  di  lui  rimasti  inediti  ; 
la  splendida  raccolta  bolognese  dell'avvocato  Raimondo  Ambrosini, 
ricca  di  cronache,  di  stampe  rare,  di  libri  figurati,  di  canzonette  del 
Croce,  di  disegni  del  Mitelli,  di  periodici,  di  almanacchi  ;  l'Archivio 
di  Stato  di  Bologna,  dove  fu  dato  di  ammirare  bolle  rarissime,  au- 
togratì  <li  alto  valore,  gli  Statuti  delle  Arti,  la  collezione  delle  Insignia 
del  più  alto  valore  toi)(>-iconografico  per  Bologna,  gli  atti  di  un  pro- 
cesso al  Tasso,  i  famosi  rotuli  dei  lettori  dello  Stndfo,  ecc.  Sano 
inoltre  da  ricordarsi  i  Codici  del  Museo  di  S.  Petronio,  i  libri  corali 
del  Mui*eo  Civico,  le  varie  e  rare  collezioni  della  biblioteca  delPAr- 
cliigìnnasìo,  il  Museo  deirVIII  centenario  dello  Studio  e  il  Museo 
Indiano. 
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M:i  uno  ilei  lat.i  iiiiì  inleri'SH^mti  il[  ijin'ftt^i  riunione  furono  le 
mostre,  fatte  per  curu  ilei  snierte  Cuiuituto  unliaatiire,  ildlle  Htampii 
del  Mitelli,  degli  Almanacchi  bolognesi,  dello  edizioni  di  Giosuè 
Carducci,  dei  roumnxi  di  Cavalleria,  dei  lavori  compiuti  dal  Comitato 
por  Bologoit  storioo-artistica,  tutte  nell'ArcliiginDUKio,  e,  nella  bililiu- 
teca  d?l  Liceo,  la  mostra  delle  raritìi  di  bibliografia  niuaieale.  La  più 
iiupurutnte  di  tutte,  por  l'eatenslone,  per  l'argouiento,  per  la  rarità 
e,  starei  per  dire,  per  la  rivelaiìdne,  fu  la  mostra  Milfltianu:  le 
Btanipe  di  questo  insigne  e  liizxnrro  artista  si  trovarono  insieme 
riunite  per  la  prima  volta,  e  divenne  possibile  perciò  ai  visifitorl, 
die  intervennero  numeroeis«imI.  di  compreudere  tutto  il  valore  e  il 
ftjgnilieato  di  quest'uomo  che  fu  il  pia  grande  interprete  dui  popolo 
che  abbia  avuto  l'Italia  nel  setoli  XVI  e  XVII,  quando  del  popolo 
ai  vogliano  conoseere  i  costumi,  i  desideri,  le  tendente,  le  gioie  e  i 
dolori,  i  vixr  e  le  virtù.  —  Ni-ssuna  città  ha  forse  tanti  aìmanaeehi 
quanto  Bologna,  e  nessnna  hiblioteca  ne  possiede,  per  avventura,  una 
p!A  ordinata  raccolta  della  Comunale  dell'Arehiginn.ieio.  Nella  sala 
dello  Statuto  tutti  gli  almanacchi  furono  cronologicamente  disposti, 
da  uno  antiuhissimo  in  foglio  volante  del  1493,  insino  all'odierno 
SutbaHirii.  I  vari  formati,  i  diversi  aspetti,  le  rozze  figure  davano 
DU  insieme  di  grande  enriosità  e  di  grande  interesse,  —  (Splendida 
In  collezione  dei  romanei  di  Citvmlleria  posseduta  dal  comin.  Giu- 
seppe Cavalieri,  una  delle  pìA  compiute  che  esistano,  gentilmente 
niessa  a  disposizione:  in  esse  figurano  edizioni  rarissime  e  talvolta 
uniche.  —  Ut  mostra  carilueciana  comprendeva  tutte  o  quasi  tutte 
le  edixinnl  di  opere  del  grande  Poeta,  dalle  più  antiche  ìusino  alle 
odierne;  aceanto  ad  esse  eran  collocati  ordinatamente  autografi  e 
lettere.  —  L'opera  varia,  molteplice  e  attiva  compiuta,  nei  pochi 
auni  di  vita,  dal  Comitato  /xr  Boioyna  »lorieo-artMiea,  era  tutta 
radunata  ed  esposta  agli  occhi  del  visitatore  per  mezzo  di  fotografie; 
in  tal  modo  fu  possibile  ai  Congressisti  di  ammirtire  l'tntportanEa 
dei  ristauri  dal  Comitato  stesso  proposti  0  condotti  a  termine".  — 
Ognuno  sa  che  la  biblioteca  del  Liceo  Musicale  dì  Bologna  t  la  più 
preziosa  del  mondo;  si  comprenderA  perciò  facilmente  l'interesse  che 
ha  avuto  la  mostra  iMle  Tarila  munìcali,  dellit  quale  l'acevan  p.irte 
le  cose  più  rare  possedute  dal  Liceo. 


Molte  furono  le  pubblicazioni  offerte  in  dono  e  distribuite  ai 
Congressisti:  ci  limitiamo  a  ricordare  quelle  che  furono  messe  a  di- 
aposrtìone  della  Fresidenza  del  Congresso  in  un  copi 
(esemplari. 
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Corrado  Ricci  :  Guida  di  Bologna^  Bologna,  Zanichelli,  1908, 
in  8",  offerta  dal  Comitato  ordinatore. 

Francesco  Cavazza  :  Le  scuole  deìVantico  Studio  bolognese^  Mi- 
lano, Hoepli,  189(5,  in  8^ 

Alfonso  Rubbiani:  La  Chiesa  di S.  Francesco  e  le  tombe  dei  glos- 
satori, Bologna,  Stab.  Zamorani  e  Albertazzi,  1900,  in  8^  offerto  dal 
conte  comm.  dott.  Francesco  Cavazza. 

Arnaldo  Segarizzi  :  Saggio  di  bibliografia  delle  stampe  popolari 
della  Marciana^  Bergamo,  Istituto  d'Arti  Gratìche,  1908,  in  8",  of- 
ferto dalla  Società  Bibliografica  Italiana. 

Francesco  Novati  :  La  storia  e  la  stampa  nella  produzione  po- 
polare italiana^  Bergamo,  Istituto  d'Arti  Grafiche,  1907,  in  8*^. 

Andrea  Caronti  :  Gli  incunabuli  della  R.  Biblioteca  Universitaria 
di  Bologna^  Bologna,  Zanichelli,  1889,  in  8^  offerto  dalla  ditta  Nicola 
Zanichelli. 

Albano  Sorbelli  :  Indice  degli  incunabuli  della  Biblioteca  del- 
V Archiginnasio^  Bologna,  Azzoguidi,  1908,  in  8",  ed  Ex-libris^  offerti 
dalla  Biblioteca  dcirArchiginnasio. 

Elenco  delle  pubblicazioni  periodiche  in  corso  presso  la  Società 
Afedi  co-Chirurgica  di  Bologna^  dato  alle  stampe  in  occasione  dell'VIII 
riunione  della  Società  Bibliografica  Italiana,  tenuta  neir Archigin- 
nasio Felsineo  dal  18  al  20  maggio  1908.  Bologna,  tip.  Gamberini- 
Parmeggiani,  1908,  in  8",  offerto  dalla  Società  Medico-Ti^hirurgica  di 
Bologna. 

Raimondo  Ambrosini  :  La  Torre  degli  Asinelli^  Bologna,  Roma- 
gnoli Dall'Acqua,  1904,  in  8**.  —  Incunabuli^  libri  rari  e  manoscritti 
di  notevole  interesse  nella  Biblioteca  Bolognese  di  Raimondo  Ambro- 
sini etc,  Bologna,  Garagnani,  1908,  in  8®. 

Serafino  Ricci:  L'opera  numismatica  di  Solone  Ambrosoli^  Mi- 
lano, Cogliati,  1907,  in  8". 

Bibliotechine  gratuite  per  le  Scuole  elementari  etc.  Comitato  Cen- 
traUf  Bologna^  Programma  e  Statuto,  Bologna,  Cacciari,  1908,  in  8**, 
offerto  dal  Comitato  per  le  Bibliotechine  gratuite.  A.  S. 


Storia  g^enerale  e  studi  sussidiari. 

—  Anche  l'Ordino  Minoritico  ha  avuto,  per  iniziativa  del  P.  Dio- 
nisio Schulor.  Ministro  Generale  dei  Frati  Minori,  ed  a  cura  de'  Padri 
(lei  Collegio  dì  S.  Bonaventura  a  Quaracchi  presso  Firenze,  una 
propria  Rivista,  di  cui  sono  già   usciti  in  luce  due  grossi  fascicoli. 
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Scopo  del  nuovo  periodico,  che  s'intitola  Architmm  Francisca- 
num  Historicum,  è  di  «  far  conoscere  più  diffusamente  le  opere  di 
«  S.  Francesco  e  de' suoi  figli  attraverso  i  secoli  »  e  dì  riassumere  e 
favorire  lo  sviluppo  degli  studt  francescani,  oggi  si  in  fiore,  e  che 
hanno  da  qualche  tempo  altre  vigorose  affermazioni  scientifiche, 
quali  la  cattedra  di  storia  francescana  istituita  nel  Collegio  Inter- 
nazionale di  Roma,  la  Società  internazionale  di  studt  francescani  in 
Assisi,  e  proprie  riviste. 

Il  periodico,  che  esce  a  fascicoli  trimestrali  di  circa  150  pagine, 
è  distribuito  in  sei  rubriche,  di  cui  la  prima  è  riserbata  alle  me- 
morie o  articoli  di  fondo  (Discu88%ones\  la  seconda  alla  pubblicazione 
di  testi  inediti  (Documenta)^  la  terza  alla  codicografi.i,  la  quarta  alla 
bibliografia,  la  quinta  al  sunto  delle  ricerche  e  la  sesta  alla  cronaca 
di  quanto  può  interessare  TOrdine  e  la  sua  storia  in  Italia  ed  al- 
l'estero, oltre  gli  Atti  particolari  e  più  solenni  dell'  Ordine  stesso. 
La  lingua  ufficiale  per  la  Rivista  è  la  latina,  ma  opportunamente 
si  è  ammesso  per  tutte  le  rubriche,  esclusa  quella  della  codicografia, 
l'uso  delle  altre  lingue,  riserbando  di  preferenza  T  italiana  alla  cro- 
naca d' interesse  generale. 

Non  potendo  per  ora  intrattenerci  su  alcuni  de'  più  notevoli 
articoli,  che  per  l'importanza  e  l'ampiezza  loro  costituiscono  vere 
e  proprie  monografie  e  meriterebbero  un  cenno  critico  speciale,  se- 
gnaliamo ai  nostri  lettori  1  tìtoli  dì  quelli  che  ci  son  sembrati  di 
maggiore  rilievo  per  la  storia  particolare  dell'Ordine  e  per  la  storia 
generale: 

GOLUBOVICH  G.,  Serie  delle  Provincie  delV  Ordine  Minoritico  nei 
secoli  XIII  e  XIV; 

Robinson  P.,  IJoHgine  delV  Indulgenza  della  Porziuncola  ; 

BlHL  M.,  Esame  critico  della  storia  «  Viae  Crucis  »  ; 

Domeniche LLi  T.,  La  «  Leggenda  Versificata  »  o  il  piii  antico 
poema  di  S.  Francesco; 

Kleinschmidt  B.,  La  Basilica  di  S.  Francesco  in  Assisi  (ottimo 
contributo  alla  storia  della  pittura  italiana  de'  primi  secoli); 

DUHEM,  IH  uno  sconosciuto  frammento  delV  «  Opus  Tertium  »  di 
Ruggero  Bacone, 

Tra  i  documenti  sin  qui  pubblicati  ricordiamo:  la  prima  leg- 
genda del  coro  di  8.  Francesco  (T.  Domeniche lli);  i  «  Testimonia 
minora  saec,  XIII  de  8.  P.  Francisco  »,  accuratissimo  spoglio  delle 
più  antiche  cronache  direttamente  o  indirettamente  interessanti  la 
storia  o  la  leggenda  del  Patriarca  d'Assisi  (L.  Lemmens);  le  Lettere 
inedite  di  fra  Girolamo  d^ Ascoli  (A.  Lopez);  il  Capitolo  Provinciale 
di  Colonia  del  1315  (  M.  Bihl)  :  la  «  Vita  hrevis  »  del  B.  Egidio  d^ Assisi 
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(F.  M.  D'Araules);  la   Vita  inedita  di  S.  Ludovico  d'Angiò(G.  Pre- 
8UTTI),  ecc. 

NelLa  rubrica  della  Codicografia  meritano  una  speciale  menzione 
gli  Appunti  critici  di  B.  Keuitwagen  sui  manoscritti  contenenti  lo 
«  Speculum  Perfectionis  >  e  gli  «  Actus  B.  Francisci  »  ;  V Inventario 
delVarchivio  del  monastero  di  S.  Chiara  in  Assisi,  redatto  da  P.  Ro- 
binson ;  e  la  diligente  Descrizione  de'  codici  francescani  della  ìiic- 
cardiana  di  Firenze,  data  da  A.  Lopez. 

Assai  commendevole  è  pure  la  veste  tipografica  del  periodico, 
che  si  stampa  nello  stabilimento  stesso  di  Quaracchi  :  come  non  è 
da  passare  sotto  silenzio  Tottima  distribuzione  e  la  saggia  scelta 
della  materia,  di  cui  va  data  lode  alla  direzione,  alla  quale  inviamo 
di  cuore  Taugurio  che  il  suo  interessante  periodico  poeisa  per  lunghi 
anni  mantenersi  alTaltczza  di  questi  primi  fascicoli. 

G.  D.  A. 

—  Del  programma  e  degli  intenti  deirutilissima  Raccolta  Vin- 
ciana  (Milano,  Allegretti,  1907)  pubblicata  a  cura  del  dott.  Ettore 
Verga,  direttore  dell'Archivio  storico  civico  di  Milano,  demmo  altra 
volta  notizia. 

Segnaliamo  ora  alTattenzione  degli  studiosi  di  cose  leonarde- 
sche il  3°  fascicolo  del  1907,  che  contiene,  oltre  ad  una  ricca  biblio- 
grafia critica  di  libri  d\artc,  di  scienze  naturali  e  fi8Ì90-matematiche, 
di  filosofìa,  di  disegni,  biografie,  ecc.,  relativi  a  Leonardo,  anche  vari 
lavori  originali,  come  i  Regesti  Vinciani  di  E.  Verga;  i.  da  Vinci  e 
il  Conte  di  lÀgny  di  G.  Calvi  ;  il  tavolo  e  il  cofano  pel  Codice  Atlan- 
tico  delV Ambrosiana  di  Achille  Ratti;  il  restauro  del  Cenacolo  nel 
sec.  XVII  e  Vanto-difesa  del  pittore  Mazza  di  Emilio  Motta;  un 
preteso  plagio  di  Leonardo  di  Luca  Beltrami.  G.  D.  A. 

—  Da  una  raccolta  di  antichi  invontart  d'archivi  e  di  gioielli 
conservati  negli  Archivi  Farnesiani  di  Napoli  A.  Cauchie  ha  tratti 
e  pubblicati  (in  Bulletin  de  la  Commission  royale  d^histoire  de  Bel- 
gique,  1907,  to.  LXXVI)  alcuni  inventari  degli  Archivi  di  Marghe- 
rita di  Parma,  la  celebre  governatrice  de'  Paesi  Bassi,  morta  ad 
Ortona  il  26  febbraio  1580.  Precedono  i  titoli  d'altri  inventari  far- 
nesiani, di  archìvi,  suppellettili  e  gioielli,  tutti  della  seconda  metà 
del  8CC.  XVI,  accompagnati  da  poche,  ma  buone  notizie  sulle  carte 
famesiane  dalla  costituzione  dell'Archivio  ducale  in  Parma  per  vo- 
lere di  Ranuccio  1  sino  al  loro  passaggio  nell'Archivio  di  Stato  di 
Napoli,  dove  oggi  si  conservano. 

<Tr  inventari  delle  scritture,  registri  ecc.,  di  Margherita  di  Parma 
sono  tre:  il  1"  del  1580,  detto  il  grande  inventario;  il  2^  e  il  S*»  par- 


xi«|j,  dello  etessu  anno.  Tutti,  e  Bpeoialucatc  il  |irÌino.  contmi^tiio 
aienzione  di  docuiiientl  del  più  alto  ititereese.  uosl  per  la  ijualitk 
de' perso  11  aggi,  eiii  si  riferiBCono,  come  per  rimportanna  itt<gli  atTari 
cbe  riguardano:  ma  una  mpD9LÌoau  cobI  nudik  e  cruda  è  ili  per  sé 
troppo  |iuc»  coan  perubè  BoildinG  la  legitliitir.  unriosità  lìeftH  stuiliutti 
e  percliè  l'ugrcgio  A.  possa  lusini;arsi  d'aver  portato  un  contributo 
veramente  notevole  ed  effiraco  ulU  biogrnfin  della  grande  princi- 
pessa ed  alla  storia  de'  tempi  buo[.  È  poca  eosa,  t^ioè,  anzi  può  esser 
solo  cacone  d'amaro  rimpianto  talvolta,  il  eapere  quello  elle  in  tali 
archivi  ci  Tu  o  ci  doveva  essere  un  di.  Pii\  pratico,  più  serio  van- 
taggio agli  sluitl  sHrebbt*  stato  l'indagar  le  vicende,  il  seguir  la  varia 
fortuna  di  quella  splendida  suppellettile  iloeuujeutale,  por  dirci  poi 
quanl'è'  rimasto  di  qnello  che  doveva  esserel  un  tempo,  e  dove  quel 
ch'è  rimasto  attualmente  si  trovi:  nb  l'orse  sarelihe  stato  troppo  disa- 
gevole e  grave  l'ottener  almeno  par>;i;tlmente  e  in  guisa  approssi- 
mativa lo  intento.  G.  D.  A. 

—  UiusKPi'E  riHiiALi,  df}  i|uale  è  nolo  il  fervore  co»  cui  si  è 
occupato  di  Nicola  8pedalieri,  illustrandone  l'opera  e  ponendone  in 
rilievo  i  meriti  verso  la  rivoluzione  italiana,  ha  pubblicato  uu  note- 
Tole  articolo  su  Un  libra  contro  Spedalieri  condannato  al  rogo  dai 
rivoiuHimari  Torìnmi  nel  ìmK)  (eatr.  dall' Ifniin  Moderna,  nunp  V, 
fase.  31:  Roma,  Offic.  Poligr.  Editr..  IS07,  pp.  »21.  Il  libro  è  del 
padre  Gujilielmo  Della  Valle,  dal  titolo  ■  Esame  ragionato  de'  Diritti 
ileirtJomo  ossia  confutazione  dello  Spedalieri  >.  Il  ro^'v  all'opera  del 
frale  brandaiueeionhta,  «  cosi  sedisiosa,  cosi  pericolosa  per  il  Uo- 
verno  'lemocratico  >,  fu  acceso  al  piede  delTalbero  della  libertà  da 
tutti  i  patrioti,  i  democratici,  i  giacobini  di  Torino,  capitanati  dal 
oiitactino  Kania. 

I^  varie  vicende  di  questa  giostra  singolare,  interessantissima 
per  la  storia  dello  spirito  pubblico  italiano  in  generale  e  por  la 
storia  ilell'opora  di  Spedalieri  in  particolare,  sono  scolpite  in  ima 
serie  di  fogli  volanti  che  ai  trovano  raccolti  nella  Biblioteca  Reale 
di  Torino,  e  die  —  editi  qui  la  prima  volta  dal  Cimbali  —  danno 
al  suo  scritto  parlicidare  importatila  ed  attrattiva,  F-  K.  V 


spoglio  sistematico  formato  su  uno  schedario  il' oltre  i|uindivimìla 
■eliede,  è  quello  elio  il  dott.  Ettofee  Vekoa  (Milano,  Allegretti.  ID08) 
Iiobhliua    ilei    documenti    raccolti    nell'.lr.'Aniio    drlla   Fabbrica  dtl 
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Duomo  di  MilanOf  da  lui  recentemente  riordinato.  Chi  sa  quale  e 
quanta  importanza  abbiano  nella  storia  delle  città  italiane  delTetii 
di  mezzo  le  vicende  delle  chiese  cattedrali,  simboli  delle  più  alte 
idealità  religiose  e  civili,  ed  espressione  solenne  della  potenza  e  ric- 
chezza di  quelle  fiorenti  democrazie,  agevolmente  comprende  qual  ' 
ricco  tesoro  di  notizie  possa  offrire  questo  accurato  lavoro,  cosi  per 
la  storia  artistica,  come  per  quella  topografica,  del  commercio,  delle 
istituzioni  cittadine,  delle  famiglie  e  del  costume  nella  metropoli  lom- 
barda. Lavoro,  d* altronde,  che  non  mancava  affatto  di  precedenti, 
poiché  sin  dal  sec.  XVI  altri  eruditi  locan  avevano  consacrato  la  loro 
attività  air  esplorazione  e  air  ordinamento  di  quel  nucleo  prezioso 
di  carte:  e  di  quei  tentativi,  non  spregevoli  neppure  al  di  d^og^gi, 
il  V.  dà  conto  senza  nulla  defraudare  al  merito  di  quelli  che  Io  pre- 
cedettero nell'egregia  fatica. 

L'archivio  si  compone  di  due  grandi  sezioni,  quella  de' docu- 
menti e  quella  de' registri.  Alla  prima,  composta  dì  serie  per  lo 
più  frammentarie  e  tra  loro  dlsparatissime,  il  V.  ha  dedicato  curo 
particolari  e  minuziose,  assai  opportunamente,  poiché  è  nelle  carte 
di  questa  specie  che  s'incontrano  le  notìzie  più  peregrine,  come 
quelle  del  capo  XVIII  che  si  riferiscono  ad  allogazioni  di  lavori, 
ordinazioni,  salari,  ecc.,  e  illustrano  la  vita  e  le  opere  di  più  cen- 
tinaia d'artisti,  architetti,  scultori,  pittori,  ecc.,  ne' vari  tempi  adi- 
biti alla  fabbrica  e  alla  ornamentazione  del  mirabile  monumento. 
Notevoli  sono,  nel  capo  II,  i  documenti  pontifici  relativi  al  Duomo, 
e  quelli  (capo  I)  riguardanti  la  costituzione  e  le  prerogative  del  Ca- 
pitolo della  Fabbrica,  nonché  le  elezioni,  i  salari,  ecc.,  di  tutti  gli 
architetti  deir'ihsignc  basilica  dal  1585  al  1812.  DI  molto  rilievo 
anche  per  la  storia  (iel l'arte  musicale  sono  gli  atti  del  capo  XXVIII, 
che  danno  con  abbondantissimi  particolari  la  serie  per  tre  secoli  non 
interrotta  de' cantori,  organisti  e  maestri  di  cappella,  e  de' giudizi 
che  su  di  loro  furono  pronunciati  all'atto  dell'assunzione  in  servizio. 
La  seconda  sezione  consta  de' millecinquecento  registri,  che  conten- 
gono ordinatamente  e  con  brevi  lacune  la  storia  edilizia  e  artistica 
del  Duomo  dai  primi  anni  del  secolo  XIII  sino  ai  di  nostri:  miniera 
questa  inesauribile  per  gli  studiosi,  e  cui  attinsero  già  largamente, 
sebbene  non  conii>ìutamente,  i  compilatori  degli  «  Annali  della  Fab- 
brica del  Duomo  »,  o  quanti  altri  scrissero  sull'argomento.  Di  tàU 
rejristrì  il  V.  si  limita  a  fornire  più  brevi  ragguagli,  i  quali  bastano 
però  a  far  conoscere  la  bontà  del  metodo  da  lui  seguito  nel  nuovo 
ordinauionto  dato  alle  diverse  serie  per  agevolarne  la  consultazione. 

Chiude  e  completa  il  lavoro,  che  l'Amministrazione  della  Fab- 
brica ha  pubblicato  a  sue  spese  in  edizione  di  gran  lusso,  un  dili- 
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gentissimo  indice  de'  nomi  proprf  di  persone  e  luoghi^  che  ricorrono 
nel  volume.  G.  D.  A. 

Veneto.  —  Il  dott  Roberto  Cessi  in  una  nota  SuW intitolazione 
vescovile  «  Sanctae  Mariae  et  Sanctae  Justinae  »  nei  più  antichi  docu- 
menti padovani  (estr.  dagli  Atti  e  Memorie  della  R.  Accademia  di 
Scienze  di  Padova^  voi.  XXIV,  disp.  1*,  Padova,  1908)  vuol  portare  un 
contributo  alla  soluzione  di  un  problema  su  cui  i  critici  non  sono  an- 
cora concordi,  circa  la  sede  primitiva  del  vescovado  padovano,  stu- 
diando la  questione  sulle  intitolazioni  dei  documenti  :  in  tal  modo 
riesce  a  dimostrare  assai  chiaramente  che  il  titolo  primitivo  del 
vescovado  di  Padova  era  e  rimase  quello  di  S.  Giustina  finché  la  sede 
vescovile  fu  presso  quel  monastero,  e  che  a  quel  titolo  si  aggiunse 
l'altro  di  S.  Maria  solo  quando  posteriormente  quivi  fu  trasferito 
Tepiscopio.  Q.  Se. 

—  Pubblicando  alcuni  Documenti  inediti  sulla  zecca  Padovana 
delVepoca  Carrarese  (estr.  <ial  Boll,  del  Museo  Civ,  di  Padova^  n.  6, 
a.  IX  (1906).  Padova,  1907),  Roberto  Cessi  è  condotto  a  studiare 
qual  fosse  l'ufficio  del  gubernator^  che  in  quei  documenti  figura 
preposto  alla  zecca;  e  poiché  difficilmente  il  gubernator  avrebbe  po- 
tuto esser  l'artista  zecchiere  o  l'ufficiale  del  signore  Carrarese,  l'A. 
crede  di  poter  concludere  che  colui  il  quale  aveva  tale  ufficio  altri 
non  fosse  che  il  locatario  della  zecca,  alle  cui  dipendenze  stavano 
gli  artisti  monetari.  Q.  Se. 

—  In  una  nota  sopra  Giovanni  Argiropulo  e  un  proemio  medioe- 
vale  dei  libri  giuridici  (estr.  dagli  Atti  del  Reale  Istituto  Veneto^  tomo 
LXVII,  par.  2*,  Venezia,  1907)  Nino  Tamassia  narra  un  aneddoto  sto- 
rico non  privo  di  interesse:  come,  cioè,  il  proemio  filosofico  giuridico, 
che  per  tradizione  ellenica  accolta  anche  in  Occidente  si  preponeva 
nel  medio  evo  ai  libri  delle  leggi  e  che  conferma  l'antico  principio 
greco  della  soggezione  del  diritto  alla  filosofia,  ancora  nel  sec.  XV 
fornisse  argomento  a  Giovanni  Argiropulo,  in  una  discussione  scien- 
tifica con  Otto  Niccolini  alla  presenza  di  Cosimo  de'  Medici,  per 
corroborare  la  sua  tesi,  che  circa  i  rapporti  tra  filosofia  e  diritto  si 
riportava  appunto  al  principio  scolastico  sancito  in  quel  proemio 
tradizionale.  Q.  Se. 

Emilia.  —  Lodovico  Frati,  L'  inventario  dei  beni  di  Giovanni 
Bentivoglio  (estr.  dagli  Atti  e  Memorie  della  R.  Dep.  di  St.  Patria 
per  la  Romagna,  3"^  Serie,  1907,  voi.  XXV,  pp.  12).  Questo  inven- 
tario «  è  specialmente  notevole  perché  ci  fa  conoscere  con  preci- 
«  sione   il   luogo  ove   sorgevano    le   case    ))ossedute  da  Giovanni  I 


234  NOTIZIE 

«  Bentivoglio,  che  erano  tre,  tutte  poste  sotto  la  parrocchia  di 
«  S.  Cecilia  ».  Pochi  sono  i  beni  mobili  menzionati  nel  documento, 
perchè  dovettero  essere  quasi  tutti  saccheggiati  dopo  la  violenta 
morte  del  Bentivoglio.  Di  questo  saccheggio  abbiamo  conferma  nel- 
l'atto di  tutela  di  Margherita  Guidotti,  sua  seconda  moglie,  per  il 
quale  ella  reclama  la  restituzione  degli  oggetti  preziosi  che  le  ap- 
partengono e  che  le  furono  tolti  dopo  la  morte  del  marito.  Cosi 
r  inventario  come  Tatto  di  tutela  il  Frati  pubblica  da  una  copia 
che  dei  due  documenti  ci  ha  trasmessa  Ubaldo  Zanetti.  Ogni  ricerca 
per  trovare  gli  originali  fu  inutile.  F.  B. 

—  Su  Cristoforo  Saraceni  e  Valerio  Rinieri  cronisti  bolognetti 
della  fine  del  Cinquecento  discorre  Lodovico  Frati  nel  voi.  I,  fasci- 
colo IV  delIMrc/imo  Muratoriano  (pp.  219-223),  dando  di  ambedue 
brevi  notizie  biografiche.  Poca  importanza,  come  già  osservò  il  Sor- 
belli,  ha  la  cronaca  del  Saraceni;  notevoli  invece  alcuni  manoscritti 
del  Rinieri,  come  i  due  volumi  dal  titolo  DelVorigine  et  discendenza 
d'alcune  famiglie  di  Bologna  et  loro  parentadi^  compilati  nel  1593  e 
i  cinque  volumi  miscellanei  (cod.  2138),  contenenti  notizie  e  docu- 
menti sulle  più  illustri  casate  di  Bologna.  F.  B. 

RoMAGXA.  —  Da  una  pergamena  dell'  8  marzo  1220  conservata 
nell'Archivio  comunale  di  Faenza  si  apprende  che  i  canonici  faen- 
tini deliberarono  di  assolvere  alcuni  servi  della  gleba  da  ogni  vin- 
colo personale  e  dalle  prestazioni  e  servitù  cui  erano  obbligati,  e 
che  contemporaneamente  concessero  loro  un  tenimento  nel  territorio 
e  pieve  di  Faenza  perchè,  a  certi  patti  e  condizioni,  lo  tenessero  e 
possedessero  per  sessanc'anni. 

Gaetano  Ballardini  {Atto  di  liberazione  dalla  servititi  della 
gleba  e  di  concessione  di  un  tenimento  de IV  agro  faentino.  Nozze 
Gessi-Za vagli.  Faenza,  Montanari,  1907,  pp.  29)  pubblica  questa  per- 
gamena, facendola  precedere  da  una  prefazione,  in  cui  si  indugia  a 
parlare  sulla  schiavitù  nel  Medio  Evo  e  sul  trasformarsi  delle  rela- 
zioni (lei  coltivatori  verso  le  terre  e  i  proprietari. 

Avremmo  desiderato  piuttosto  che  il  sig.  B.  fosse  stato  un  po' più 
attento  alla  trascrizione:  cosi  non  gli  sarebbe  probabilmente  avve- 
nuto, subito  al  secondo  rigo  del  documento,  di  interpretare  cum  un 
nitidissimo  </m  (quoniam).  F.  B; 

—  Il  Libro  dei  Giustiziati  di  Ferrara  (a.  1441-1677)  è  oggetto 
(li  una  nota  recentemente  pubblicata  da  Melchiorre  Roberti  negli 
Atti  del  E.  iMiluto  Veneto  (toni.  LXVI,  par.  2*,  Venezia  1907)  ;  si  tratta 
di  un  codice  della  biblioteca  comunale  di  Ferrara,  appartenente  alla 


Compagnia  liei  balttiti  r  della  morir.  In  quale  insieme  con  nitri  eaer- 
ciuva  anclie  il  pietoso  ufficio  ili  ronfortare  ì  nn  ti  dannati  »  morte. 
Qneeto  Libro  dri  fiiuHiiiati,  Hovp  venivano  segnati  i  iiOTni  tlH  sin- 
goli condannati  insieme  coi  delitti  dei  quali  ai  erano  reeì  eoliievoti, 
è  nn  |ir(!xÌOBQ  docanieuto  clic  |iort»  un  utile  contributo  itlln  etAti- 
etica  storica  della  pena  ili  morte  in  Italia,  a  siiniglianxa  dell'altro 
rcgisiro  liorentino  egregianieule  pubblicato  e  illustrato  dal  prof.  (ìiu- 
seppe  Rondoni  nelle  pat-ine  di  questo  Archirio  (serie  V.  to.  XXVIII, 
pp.  ^(10-256  e  to.  XXX,  pp,  3H5-a31),  y.  Se. 


Makcbe.  —  Per  la  munificenza  del  martticse  Filippo  Casliglioni 
il  signor  Luiui  Colini-Baldeschi  lia  pubblicato  in  veste  tipografica- 
mente elegante,  fors' anche  troppo  elegante  in  confronto  del  pregio 
intrinseco  dell'opera,  gli  Slutulì  di  Cingati  (Cingoli,  Luchotti,  1!HH; 
voli.  2l:di  questi  Ah  integralmente  la  prima  compilazione  ilei  1307, 
e  le  succesHive  del  1325  e  del  1438,  con  alcune  riformanze  partico- 
lari del  H4S,  del  15i>f)  e  del  L'ilo.  Vi  aggiunge  poi  alcuni  «  brani 
•  importanti  tolti  da  diversi  staimi  »,  che  vanno  dal  1J33  al  I5fll, 

E  fin  qui  l'editore  avrebbe  fatto  opera  egregia,  poicliò  è  sempre 
buou  contributo  agli  atudl  della  storia  nostra  nell'età  dì  meizo  far 
conoscere  gli  ordinamenti  legislativi  anche  d'un  Comune  mediocre- 
uieiile  itupoflaute  come  quello  di  Cingoli.  Ma  il  C.-lt.  Ita  avuto  poi 
il  torto  di  volervi  aggiungere  alcuni  suggi  della  sna  dottrina  storica 
e  della  sua  erudizione,  riuscendo  cosi  a  soffocare  in  mezzo  a  diva- 
gazioni lutt'attro  clie  iilili  e  nieulu  affatto  necessari'' per  lo  studioso 
la  pnrle  veramente  buona  del  suo  lavoro. 

Coni  le  «Considerazioni  sugli  Statuti  di  Cingoli  >  premesse  al 
testo  della  compilazione  del  Ì307,  lungi  dal  darci  un  quadro  delle 
condizioni  politico-sociali  del  luogo,  come  sarebbe  stato  opportuno 
ad  Illustrare  le  norme  legislative  messe  iu  tuue,  ed  invece  di  stuiliar 
la  formazione  e  lo  sviluppo  della  legislazione  statuLiria,  si  perdono 
in  citazioni,  aceozxate  senz'ordine  di  materia  e  di  tempo,  di  brani 
originali  di  leggi,  in  dissertazioni  spesso  okìobo  e  non  sempre  esenti 
da  errori  sul  signiliualo  di  vomuniRsime  voci  germaniclic  filtrate 
negli  atututi,  sul  concetta  e  suH'  impiirtnnza  del  confine  in  rapporto 
allo  Btuilio  della  proprietà  terriera,  sulla  misura  dell'autonomia  le- 
gislativa godutji  dai  Comuni  marchigiani  sotto  il  governo  papale,  ecc. 

Né  maggior  pregio  hanno  i  cenni  >  intorno  al  castello  di  Cin- 
«  golt  al  tempo  di  Roma  ed  alla  sua  vita  precomunale  >.  che  non 
recano  alcunché!  di  nuovo  sulla  storia  più  antica  della  regione  :  quelli, 
poverissinii  e  inconcludenti,  su  <  gli  Ordini  monastici  rd  i  Comuni 
nella  Marca»;  quelli  su  «la    famiglia  dei  Cima»,  che    non    hanno 
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alcuna  relazione  diretta  colTassunto  deirAutorc,  e  gli  altri,  anche 
meno  a  proposito,  sui  «  resti  d' istituzioni  romane  nei  comitati  di 
Iesi  e  di  Osìmo  ». 

Xel  primo  capitolo  poi  del  volume  II  il  C.-B.  crede  bene  discu- 
tere «  se  vi  fu  a  Cingoli  uno  Statuto  anteriore  a  quello  del  1325  », 
mentre  nel  volume  I  ha  dato  integralmente  quello  del  1307,  ch^è  un 
vero  e  proprio  statuto,  non  solo  perchè  cosi  è  esplicitamente  detto 
nel  testo,  ma  perchè,  sia  pure  in  modo  disordinato  e  tumultuario 
(com^è  del  resto  in  tutti  gli  Statuti  più  antichi,  specialmente  de^  mi- 
nori centri  politici),  disciplina  tutta  la  vita  del  piccolo  Comune 
ne^  riguardi  amministrativi,  economici,  giudiziari,  ecc.  £  poiché  è 
troppo  noto,  e  TA.  stesso  mostra  di  saperlo,  che  le  compilazioni  le- 
gislative de^  nostri  Comuni  non  balzaron  fuori  —  come  Minerva  dal 
cervello  di  Giove  —  belli  e  completi  e  perfetti  dalle  rozze  menti  di 
quei  primi  statutari,  ma  seguirono  un  lungo  e  faticoso  processo  evo- 
lutivo, durato  sin  oltre  il  periodo  de'  principati  ;  cosi  non  avrebbe 
dovuto  il  C.-B.  negare  il  nome  di  Statuto  a  quella  prima  raccolta 
organica  di  norme  legislative  da  lui  pubblicata.  E  molto  volentieri 
avremmo  fatto  anche  a  meno  di  quelle  infelici  elucubrazioni  su 
«  Vici,  Pagi,  Parrocchie  »,  in  cui  l'egregio  A-,  scorrazzando  con  amena 
giovanìlità  tra  la  storia  romana  e  quella  germanica,  tra  quella  ge- 
neralissima  delle  condizioni  sociali  a'  tempi  d'Ottone  III  e  quella 
più  strettamente  locale,  si  perde  nel  dedalo  de'  complicati  ordina- 
menti economico-politici  dell'alto  e  basso  medioevo,  e  va  a  confon- 
dere istituzioni  e  nomi  romano-bizantini  con  quelli  tedeschi  per  con- 
cludere con  affermazioni  trite  od  assurde,  che  danno  testimonianza 
invero  poco  lusinghiera  della  sua  dimestichezza  colla  storia  del 
diritto. 

Ma,  a  parte  il  troppo  e  il  vano  che  guasta  un  lavoro  inspirato 
a  intenzioni  lodevolissime,  è  sempre  da  tener  conto  al  C.-B.  del  con- 
tributo seriamente  pratico  ed  utile  eh'  egli  ha  recato  agli  studi  di 
storia  marchigiana  colla  pubblic.izione  di  questi  Statuti,  e  di  ciò 
non  possiamo  non  rendergli  grazie.  G.  D.  A. 

Tmbria.  —  La  benemerita  Deputazione  dì  Storia  Patria  per  l'Um- 
bria nel  settembre  100.5  deliberava  di  pubblicare  rei  suo  Bollettmo  un 
Notiziario  degli  scavi,  del  ritrovamento  di  oggetti  di  interesse  storico 
artistico,  dello  stato  di  conservazione  dei  Monumenti  della  Regione. 
Ben  corrispondono  al  concetto  che  inspirò  la  provvida  deliberazione 
quesste  prime  Sotizie  dei  monumenti  delV Umbria.  Spoleto  nel  1906 
(Estr.  dal  Boli,  della  R.  Dep.  di  St.  Patria  per  V Umbria,  Voi  Xlly 
fase.  Ili,  1907.  pp.  16),  dovute  al  socio  G.  S^»Ri)iNi  e  degne  di  essere 
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imitate,  per  la  brevità  e  perspicuità  loro,  da  quanti  forniranno  in 
seguito  i  materiali  per  questa  nuova  rubrica  del  Bollettino,  Il  Sor- 
dini vi  parla  dei  lavori  continuati  nel  Duomo  di  Sjìoleto;  di  un  gran- 
dioso edilìzio  pubblico  romano  di  recente  scoperto  e  di  cui  molta 
parte  rimane  ancora  sotterra  tra  le  vie  di  Fontesecca,  del  Palazzo 
dei  Duchi  e  del  Mercato,  fin  verso  il  Corso  Vittorio  Emanuele:  di 
alcuno  basi  di  monumenti  romani,  rinvenute  nel  costruire  una  pic- 
cola fogna,  nella  via  brevissima  che  dalla  Piazza  S.  Donato  mena 
a  Piazza  del  Mercato;  del  ripristino  deirantica  chiesa  di  S.  Gregorio 
Maggiore;  di  un  grande  cuniculo  romano  rinvenuto  sotto  la  chiesa 
di  S.  Gregorio  della  Sinagoga;  di  una  fogna  e  colonna  romana  tro- 
vate scavando  nel  Vicolo  dei  tribunali;  degli  importantissimi  lavori 
iniziati  nella  Basilica  di  S.  Salvatore  presso  Spoleto.  F.  B. 

—  SuIJa  scorta  di  cronache  contemporanee,  e  specialmente  dei 
documenti  fiorentini  teste  messi  in  luce  dalla  K.  Deputazione  Umbra 
di  Storia  Patria,  W.  IIeywood  iBuUettino  Senese  di  St.  P,,  an.  XIV, 
fase.  Ili)  rettifica  con  sottile  critica  l'affermazione  degli  storici  di 
Perugia  circa  ai  pretesi  vantaggi  che  questa  città  avrebbe  avuto 
nella  guerra  con  Siena  (1357-1858)  per  la  dedizione  di  Montepulciano 
alla  dominante  umbra.  Vecchi  e  mal  sopiti  rancori,  acuiti  dalle  nuove 
velleità  d'espansione  territoriale  de'  Perugini,  spinsero  i  Senesi  ad 
allearsi  col  signor  di  Cortona,  Bartolomeo  de' Casali,  che,  assalito 
d'  un  tratto  e  cinto  di  strettissimo  assedio,  avrebbe  dovuto  cedere 
ai  nemici,  se  in  suo  aiuto  non  fossero  accorsi  i  Senesi,  i  quali  pas- 
sando le  Chiane  a  Torrita  giunsero  in  tempo  per  liberar  l'assediata 
città,  senza  colpo  ferire.  Quel  primo  insuccesso  però  de'  Perugini,  di 
cui  poco  mancò  non  pagasse  il  fio  pel  furore  del  popolaccio  un  dei 
più  illustri  cittadini  di  Perugia,  Leggieri  d'Andreotto,  capo  della  fa- 
zione de' Raspanti,  fu  subito  compensato  dalla  vittoria  di  Torrita, 
grande  non  pel  numero  degli  uccisi,  ma  per  la  cattura  del  generale 
senese,  il  famigerato  Anichino,  e  per  le  vendette  dell'oste  nemica 
sul  territorio  de' vinti.  Ad  attenuar  tuttavia  gli  elTetti  di  quella  for- 
tunata fazione  de'  Perugini  sorse  Firenze,  la  quale,  benché  loro  al- 
leata, pur  temendone  i  minacciosi  progressi  sul  territorio  toscano,  in- 
terponeva prima  la  sua  amichevole  mediazione,  e  poi  direttamente 
intervenemlo  colle  armi,  faceva  <la  ultimo  traboccar  la  bilancia  dalla 
parte  degli  sconfitti  Senesi.  Finché  stremato  di  forze,  e  più  <li  de- 
naro, in  quella  rovinosa  guerriglia,  minacciato  dallo  spaventoso  fla- 
gello d'un  assalto  improvviso  della  Gran  Compagnia  del  Conte  di 
Landau,  dovè  il  Comune  umbro  recedere  dalla  sua  politica  aggres- 
siva in  Toscana  e  dimrttor  ojrni  ambizioso  proposito  d'ingrandimenti 
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territoriali  a  ponente.  E  conclusa  finalmente  li  lo  luglio  1359  «  una 
perpetna  e  liberale  e  buona  pace  »,  i  Perugini  dovettero  ridursi  nei 
propri  confini,  rinunziar  per  sempre  ad  ogni  pretesa  su  Montepul- 
ciano, mentre  le  loro  forze  s'  eran  ridotte  allo  stremo,  proprio  nel 
momento  in  cui  ne  avrebbero  avuto  maggior  bisogno  per  resistere 
alle  minacciose  aggressioni  delle  Compagnie  di  ventura,  e  a  quelle 
non  men  temute  delPAIbornoz,  tornato  a  restaurar  la  fortuna  della 
dominazione  teocratica. 

Anche  in  quest'incontro,  come  già  per  lo  innanzi  tante  altre 
volte,  il  Comune  di  Firenze  aveva  giuocato  una  parte  non  bella  ai 
suoi  amici  guelfi  dell'Umbria,  poiché  slealmente  destreggiandosi  fra 
i  belligeranti  e  promettendo  aiuto  e  favore  ad  ambedue,  riusci  bensì 
nell'intento  d'impedir  che  l'uno  soverchiasse  l'altro  e  crescesse 
troppo  in  potenza,  ma  coli' indebolire  le  forze  dc'Guelfi  nell'Italia 
centrale  preparò  a  sé  per  lo  avvenire  preoccupazioni  non  lievi  e  pe- 
ricoli e  danni  non  pochi.  E  merito  dell' H.  è  di  avere  acutamente 
studiato  e  posto  in  rilievo  tutto  il  lavorio  della  subdola  politica  fio- 
rentina, giovandosi  de'nuovissimi  materiali  relativi  alla  storia  umbra 
tratti  dall'Archivio  di  Stato  di  Firenze.  G.  D.  A. 

AuKUZZi.  —  Il  solerte  scrittore  di  cose  teramane  Francesco  Sa- 
VINI  ha  riprodotto  in  02  tavole  fototipiche  i  resti  medievali  degli 
edifici  e  monumenti  della  sua  città,  ed  ha  accompagnato  la  impor- 
tante raccolta  con  uno  studio  accurato  sull'arte  muraria  in  Teramo 
nel  Medio  Evo.  11  S.  ha  seguito  le  orme  di  una  monografia,  pubblicata 
in  ({uesto  Archìvio  dal  Lupi,  sulla  casa  pisana  e  i  suoi  annessi  nel- 
l'età medievale;  ma,  pur  trattando  anch'egli,  con  speciale  riguardo, 
della  casa,  ha  allargato  l'esame  ad  ogni  altra  specie  di  fabbrica  me- 
dievale, <li  cui  oggi  rimangono  vestigia  in  Teramo,  lasciando  da 
parte  il  lato  artistico  dei  veri  e  propri  monumenti,  di  cui  si  era 
già  occupato  altro  volto  in  monografie  speciali,  ove  sono  descritte 
le  più  importanti  chiese  della  città. 

Ora  egli  prende  in  esame  gli  edifici  medievali  d'ogni  genere 
(siano  o  no  pregevoli  come  opere  d'arte)  soltanto  sotto  l'aspetto  te- 
cnico, descrivendone  Io  stile,  la  forma  interna  ed  esterna,  i  materiali 
ed  i  cementi  impiegati  nella  fabbricazione,  e  le  parti,  gli  infissi,  gli 
annessi  <li  ciascun  edificio. 

I  resti  delle  costruzioni  del  Medio  Evo  non  sono  in  Teramo 
molti,  uè  notevoli  per  magnificenza;  ma  forse  per  questo  il  lavoro 
del  Savini  desta  maggiore  interesse,  perchè  è  condotto  sopra  un  ter- 
reno poco  osservato  e  mono  studiato,  e  perchè  non  mancano  negli 
edifìci    teramani   alcune   particolarità   caratteristiche,   in    confronto 
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dolTarte  medievale  più  ricca  d'altre  città  italiane,  e  tali  da  recare 
un  nuovo  contributo  allo  studio  dello  svolgimento  dell'arte  e  della 
tecnica  muraria  nel  Medio  Evo. 

Lo  stile  dei  più  antichi  edifìci  teramani,  costruiti  nel  M.  E.,  è 
il  lombardo-bizantino.  Vi  sono  bensì  poche  tracce  di  una  forma  più 
vetusta,  la  italo  bizantina,  assai  più  vicina  alParte  greca;  ma  non 
ne  rimane  oggi  in  piedi  alcun  edificio,  neppure  in  frammenti  di 
qualche  mole.  La  maniera  lombarda  si  riscontra  nei  monumenti  che 
si  salvarono  da  un  grosso  incendio,  che  distrusse  gran  parte  della 
città  nel  sec.  XIL  Le  fabbriche  costruite  dopo,  nei  secc.  XIII -XV, 
sono  di  un  altro  stile,  il  lombardo  francese  o,  più  propriamente, 
lombardo-cistercense.  Gli  edifici  anteriori  alP  incendio  si  notano  per 
solidità  e  accuratezza  di  costruzione;  quelli  invece  della  seconda 
metà  del  sec.  XII  e  del  principio  del  duecento  hanno  aspetto  me- 
schino e  poco  solido:  rivelano  la  fretta  del  costruirò  con  scarsi 
mezzi,  per  la  impellente  necessità  di  provvedere  di  alloggio  i  colpiti 
dal  disastro.  Col  sorgere  e  prosperare  del  libero  Comune  teramano 
(secc.  XIII-XIV)e  col  benessere  economico,  che  ne  fu  conseguenza, 
coincide  la  edificazione  dei  più  sontuosi  palazzi  e  delle  chiese  mo- 
numentali della  città:  invece  la  fine  del  sec.  XIV  e  tutto  il  secolo 
geguente  segnano  Péra  vandalica  delle  deturpazioni,  degli  incendi, 
degli  abbattimenti,  cagionati  dalP  infuriare  delle  lotte  delle  fazioni. 

P.  S. 

—  Con  r.  Decreto  2iì  luglio  u.  s.  il  dott.  Demetrio  Marzi  veniva 
nominato,  a  seguitogli  concorso  per  titoli.  Direttore  del  r.  Archivio 
di  Stato  di  Firenze.  Mentre  ci  congratuliamo  col  valente  nostro  con- 
socio e  collaboratore  per  Palta  e  meritata  distinzione,  etjprimiamo 
altresì  il  nostro  più  vivo  compiacimento,  che  rispecchia  certamente 
quello  di  tutti  gli  studiosi,  perchè  un  cosi  importante  istituto  citta- 
dino, che  fu  retto  da  storici  ed  eruditi  illustri  come  il  Bonaini,  il 
(ruasti,  il  Milanesi  e  il  Oherardi,  sia  stato  affidato  ad  uno  dei  più 
giovani  e  operosi  cultori  di  studi  storici,  il  (piale  ha  dato  già  prova 
di  saperne  continuare  le  tradizioni  scientifiche  nobilissime. 

Conirremif. 

—  La  Società  Itnìiaìia  per  il  Progresso  delle  scienze  ha  indetto 
in  Firenze  un  congresso  di  tutti  i  suoi  soci  e  aderenti,  che  avrà 
luogo  nei  giorni  18  a  25  ottobre  p.  v. 

La  scelta  della  sede  è  stata  consigliata  dalla  ricorrenza  del  terzo 
centenario  di  E.  Torricelli,  che  visse  a  lungo  in  Firenze  e  qui  svolse 
I»^  sua  attività  di  matematico  e  di  sperimentatore. 


240  NOTIZIE 

Le  scienze  rappreseiit-ate  al  Congresso  sono  distinte  in  tre  cate- 
gorie: --1.  scienze  matematiche,  fisiche  e  chimiche;  B.  scienze  bio- 
logiche; C  scienze  morali. 

Il  sottocomitato  per  la  sezione  storica,  presieduto  dal  sen.  Isidoro 
Del  Lnngo,  è  composto  dei  signori  Carnesecchi  cav.  Carlo,  Cipolla 
prof.  Carlo,  Davidsohn  dott.  Roberto,  Degli  Azzi  dott.  fliustiniano. 
Del  Vecchio  prof.  Alberto,  Marzi  dott.  Demetrio,  Rodolico  prof.  Nic- 
colò, Rondoni  prof.  (Tiuseppe,  Santini  prof.  Pietro  e  Schiaparelli 
prof.  Luigi. 

Per  le  sedute  di  questa  Sezione  sono  già  annunziate  numerose 
comunicazioni  e  vari  temi  di  discussione,  tra  i  quali  quello  su  Gii 
Archi n  e  In  Scienza^  di  cui  sarà  relatore  il  eh.  coram.  Giacomo 
Gorrini,  il  valoroso  Segretario  generale  del  Congresso  Storico  Inter- 
nazionale tenuto  a  Roma  nel  1903. 

Gli  studiosi,  ai  quali  non  fosse  pervenuto  invito  ufficiale  dal 
Comitato,  possono  inviare  la  loro  adesione  alla  Segreterìa  generale 
del  Congresso  (Via  Lamarmora,  4,  Firenze)  o  allo  stesso  Presidente 
della  Sezione  Storica  prof.  sen.  Isidoro  Del  Lungo  (Piazza  Goldoni,  1  ). 

—  A  Saragozza,  dal  14  al  24  ottobre  p.  v.,  si  terrà  un  Congresso 
Storico  internazionale  della  guerra  delV  Indipendenza  e  della  sua 
epoca  (l^<^7-'15),  che  sì  divide  in  6  sezioni  e  riuscirà  certo  molto  im- 
portante per  la  storia  politica  e  militare  della  penisola  iberica  in 
quel  fortunoso  periodo. 


<ì.   P.  VfeiifMCiix   reMpoDKabU^. 


IL  PAPATO  E  BIZANZIO 

nelle  loro  relazioni  religioso-politiche 
dall'origine  dello  scisma  alla  caduta  di  Costantinopoli 


1+^. 


I.  —  La  *  questione  (rOrieiile  >^,  che  ora  ad  un  tratto 
e  tornata  ad  agitare  l'opinione  pubblica  in  Europa  e  a 
turbare  i  rosei  sogni  di  paìce  universale  di  tanti  uomini 
di  Stato,  non  è  nuova,  ne  recente.  Essa  esiste   sin   da 
quando  il  mondo  latino  venne  a  contatto  con  l'ellenico, 
piegandolo  sotto  il  suo  dominio.  11  cristianesimo  pareva 
che  per  la  sua  origine  e  per  la  sua  primitiva  organiz- 
zazione dovesse  far  scomparire  col  tempo  le  differenze 
etniche  e  culturali  fra' due  popoli;  ma  esso  non  fece  se 
non  renderle  più  gravi  quando,  caduto  l'impero  d'Occi- 
dente, il  vescovo  di  Roma,  mirando  a   fondare   il   suo 
primato  sulla  chiesa,  venne  a  trovarsi  di   fronte   a'ba- 
sileis  di  Costantinopoli,  i  quali  si  riguardavano   come 
gl'imme^liati  successori  degf  imperatori  romani,  non  solo 
nel  governo  dello  stato,  ma  anche  in  (|uell()  della  chiesa. 
Da  quel  momento  la  lotta  tra  Roma  e  Bizanzio  diviene 
inevitabile.  Da  un  hito,  sono  i  papi,   i  ((uali  dapprima 
levano  la  voce  contro  T intromissione   <legli   imperatori 


(*)  Dr.  Walter  Nokdex,  l)ati  l^apstnm  hihI  hii.^(inz.  hìv  TrvintHmj 
tler  hvhìeìì  MtlchU*  mìd  <lnH  ProhìvìH  ììtror  WiodcrrprehiitfUìKj  his  zmn 
rnferifaìme  (Iph  Itìisatithticlieii  lioicìix  (14'VÌ).  Hoiiin.  \\.  Helir.  IIKKJ  : 
pp.  xjx-764,  8®  gr. 

Ami.  >*ro».  Ir,    5.'  S*'rie.  —  XLH.  Ki 
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negli  affari  ecclesiastici  timidamente  e  pur  dichiarandosi 
sudditi  leali  dei  basileis,  e  quindi,  sfruttando  a  proprio 
benefìzio  gli  avvenimenti  politici  e  la  debolezza  del  go- 
verno bizantino  in  Italia  e  appoggiandosi  alle  armi  vit- 
toriose dei  Franchi,  si  staccano  dalla  dipendenza  del- 
l'impero e  s'innalzano  a  potenza  temporale  a  sue  spese; 
dall'altro  lato,  gli  imperatori,  i  quali  stanno  fermi  nel 
voler  mantenere  intatti  tutti  i  diritti  e  le  prerogative 
della  suprema  autorità  imperiale  e  in  opposizione  a'  ve- 
scovi di  Roma  sostengono  le  pretensioni  dei  patriarchi 
di  Costantinopoli,  aspiranti,  anch'essi,  al  primato  nella 
chiesa  orientale.  Un  accordo  non  era  possibile  senza 
che  uno  dei  due  contendenti  rinunziasse  alle  sue  mire 
ambiziose.  Ma  nessuno  era  disposto  a  ritrarsi  indietro. 
Così  la  lotta,  a  partire  dal  secolo  VII,  si  fece  man  mano 
più  aspra,  finché  nel  secolo  XI  si  venne  ad  aperta 
rottura. 

Apparentemente  questa  fu  determinata  da  diver- 
genze dottrinali  fra  il  papa  Leone  IX  e  l'intransigente 
patriarca  di  Costantinopoli  Cerulario;  ma  in  realtà  la 
questione  religiosa  non  era  se  non  la  formale  estrinse- 
cazione —  propria  di  un'età  il  cui  segno  caratteristico  è 
il  prevalere  del  sentimento  religioso  in  tutte  le  manife- 
stazioni della  vita  e  del  pensiero  —  di  un  fenomeno  che 
aveva  cause  ben  più  remote  e  complesse  e  che  andava 
al  di  là  delle  competizioni  pel  primato  nella  chiesa  tra 
il  papa  e  il  patriarca  bizantino.  L'avvenimento  del  1(X>4, 
più  che  la  conseguenza  di  puri  contrasti  religiosi  e  di 
conflitti  nel  campo  degli  interessi  politici,  per  chi  ben 
guardi  oltre  l'apparenza  de' fatti  contingenti,  è  l'episodio 
culminante,  nel  medio  evo,  dell'antagonismo  secolare 
fra  due  culture,  fra  due  mondi  :  il  latino  e  l'ellenico, 
che,  dopo  un  periodo  di  forzata  compressione,  risorgeva 
rigogliosamente.  Il  distacco  fra  l'Occidente  e  l'Oriente 
era  già  avvenuto  da  tempo,  quando  i  legati  pontifici 
(lei)osero  suH'altare  della  chiesa  di  Santa  Sofìa  la  sen- 


feiiza  (li  scoiiiimiciizìoin?  contro  il  patriarca  Cenilario. 
f  questi.  iJal  curilu  suo,  in  un  concilio  radunato  poco 
ilopo,  condannava  come  eretico  il  papa.  E  un  ritorno 
Hlfuiiione  fra' due  popoli  non  Pia  piii  possibile. 

II.  —  Pure,  tlul  secolo  XI  al  XV  vediamo  che  Ì  papi 
e  tfl'imperatori  tanno  contiiuii  sforzi,  per  (juanto  sterili 
nei  loro  risultati  pratici,  per  listabilire  l'accordo  fra  tu 
chiesa  latina  e  cpielta  jjreca.  La  storia  di  c|uesti  sfoizi. 
intimaniente  complicata  con  quella  delle  lelazioni  tm 
l'Occidente  e  l'Oriente,  ha  per  tappe:  l'occupazione  la- 
lina  di  Costantinopoli  riel  1204,  il  concilio  di  Lione 
del  Hli  e  quello  di  Firenze  del  1439. 

Su  quali  basi  si  cercò  stabilire  l'accordo?  Finoia 
gli  storici  si  sono  occupati  della  questione  consideran- 
dola solo  dal  punto  di  vista  strettamente  teologico;  e 
ciò  ha  reso  difficile  l'esatta  comprensione  del  progres- 
sivo sviluppo  delle  relazioni  tra  Roma  e  Bizunzio. 

Si  è  (tinieuticato  ciie  il  papato  nel  medio  evo  nini 
era  solo  una  potenza  spirituale,  ma  anche  —  e  preva- 
lentemenle  —  una  potenza  temporale,  implicata  in  tutti 
gli  avveuiuienti  politici  pe'suoi  molteplici  interessi  ma- 
teriali e  per  la  sua  aspirazione  a!  dominio  universale. 
Sul  terreno  religioso  non  era  possibile  un  accordo  fra 
Latini  e  tlreci  :  l'unione  ideale  era  una  chimera,  e  tutte 
le  discussioni,  per  quanto  sottili,  dei  teologi  erano  con- 
dannale a  rimanere  infnittuose  ;  gli  uni  e  gli  altri  erano 
fortemente  attat^'ati  alla  propria  fede  e  si  credevano  in 
possesso  della  retta  dottrina.  Fu  la  politico  che  portò 
dal  rampo  della  chimera  a  quello  della  realtà  la  que- 
stione dell'unione  ecclesiastica,  e  solo  considerando  il 
problema  da  questo  lato,  cioè  dal  lato  politico,  si  può 
capire  la  vera  natura  delle  relazioni  tra  il  Papato  e  Bi- 
zanzio.  relazioni  che  finora  sono  sembrate  strane  ed  in- 
coerenli. 

Spetta  al  dottor  Walter  Norden  il  merito  di  avere 
inlnito  ciò.  Nel  libro  che  abbianui  dinanzi—  nel  quale. 


; 


im 
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contrarimi iPiitt'  a  iiuanto  ^i  [nonielle  nel  lilnlo,  è  |tre 
in  esame'  solo  il  problema  della  riunione  della  chiesa 
greca  con  la  latina  e  non  anche  queUo  del  loro  primi- 
tivo distacco,  alla  cui  storia  sono  dedicate  poche  e  in- 
sufficienti pagine  {bUrod.  pp.  ÌSi),  —  egli  riprende  con 
grande  ricchezza  di  particolari  lo  studio  delle  relazioni 
tra  Roma  e  Bizanzio,  inquadrandole,  per  cosi  dire,  net 
telaio  df^li  avvenimenti  politici  nei  quali  si  trovano 
implicati  i  papi  e  gl'imperatori  d'Oriente,  ora  come  at- 
teri principali,  ora  come  fattori  secondari  tratti  sul 
campo  dell'azione  dalle  altre  potenze,  ma  sempre  come 
enti  politici,  riconnettendo  a'  loro  interessi  materiali 
quelli  spirituali  della  chiesa. 

Si' potrebbe  ossen'are  che  qualche  volta  egli,  nel  ,4 
calore  della  dimostrazione  della  sua  tesi,  si  mostri  uni-  '^. 
laterale,  pericolo  questo  die  difficilmente  si  può  evitare 
(piando  si  vogliono  spiegare  eventi  storici,  che  hanno 
sempre  cause  titeiieratrici  molteplici  e  complesse,  alla  . 
luce  di  un  eerto  angolo  visuale  ;  —  che  ha  dato  uno  svi-  , 
luppo  troppo  ampio  a  certi  periodi  e  insufficiente  ad  ^i 
altri  (  1  );  —  che  spesso  è  troppo  prolisso  ripetendosi  a  sca-  -j". 
pito  della  chiarezza  delle  linee  generali  e  dell'euritmia  ]: 
del  libro;  —  che,  e  questo  è  un  difetto  molto  più  grave»  ^ 
riH'iiIre  esamina  gli  eventi  e  la  politica  delle  potenU'-Jj 
irori'idt'iite  per  mettere  in  {riusta  luce  l'azione  dal  papa,  ■^ 

(I)  tili  <'v<'iil>  naiTali  mi  lilini  I  (|>|).  :t5-1ó»)  e  nt-l  IV  (pp.  llIU-7<t) 
liiiiiiio  iiviilii  NIKI  ■'viil^ri  mentii  li'i)|ip(i   mcM'Iiln»  iviut  iva  mente  a  qurill        ■> 
Ninnili  nei  libri  II  |]i|i.  lilU-trt.-t)  e  111  |p|>.  SrtT-til.'i).  Il  Nnnlpn  Atnwo  Im 
iiiii:(lii  l'ili,  ma  -<'  ili'  L'inai  illi'alo  :ilTi-nminilo  i-lie  il  punto  culminante  h1I> 
■vl.i/ioiii-  tiM  il  l'iiiNilo  I'  lti/,iii/ii>  -'lii  ni'l  sp<-ii1ii  Mll  e  die  ■  qnnitopv-      i 
liiHlii  li^i  viiliitii  iIvuIli'iv  iii;i(.'i:i'>ii'  iiltcìiiiiiini'.  iÀó  non  toglie, 
.'III'  lii  "iiiiiiHir/ioiit'  i'^i~ia.  ijiii'~ta  |h>ì  ii|>)t.ii¥  più  in^ri il"! furala  quando 
-i  *i-ili'  i-iii'  lA.  iliillra  inulti',  :irr/i  tni|i|x'  |tiicinp  nll'espotiiili 
IDI.'a  l'iii'iitali' ili  all'imi  papi  ili>l  '^fi-.  Xlll  (cimip  L'rlMnc  IV,  ClniwBtelV), 
rlii-  nini  ris'i'iii  laii'  un  |i:i^si>  all'iinium'  ildlp  ilui-  rli[e>«.  u  ad  ervntf.H 
iilii-i  rlii-  i'IiIh-i'ii  ^'i  inlliissii  >ii  ijiii'llii  )Kiliti(-a  inarlw 
a  liilli.  |Hiti'Viiiii>  l'SM'iv  H'mptìii-MK-ntf  accennati,  o 
«fi.  \,vt  ,■:..  pp.  IIT-I^J:  MUW:  l.'i7-hW:  im  »  affg 


lutiarfa,  .. 
quando  i 
Mia  pò-  •  I 


trascina  quasi  del  tutto  di  far  lo  stesso  pei'  yli  eventi 
ilell'Orieiite,  tanto  ciie  spesso  non  si  coni  premio  no  bene 
le  muse  della  condotta  dei  basileis.  Ma  nonostante  qnesti 
liifftti,  si  può  atfennare  che,  per  la  ricchezza  dei  fatti 
imlH^ati  e  studiati,  per  la  nnvitù  dell'interpretazione 
della  politica  dei  papi,  per  l'acume  delle  sintesi,  Ìl  Norden 
Ila  fatto  un'opera  veramente  notevole  e  la  migliore, 
senza  dubbio,  che  sia  apparsa  sulle  relazioni  tra  il  Pa- 
pato e  Bizanzin  nel  medio  evo. 

III.  —  La  politica  de' papi  verso  Bizanzio,  dopo  lo 
scisma,  si  trova  come  in  germe  nel  pontificato  di  Gre- 
gorio VII.  Essa  oscilla  fra  questi  due  poli  :  o  l'assoj^etta- 
mento  della  chiesa  greca  a  Roma,  mercè  Io  sfruttamento 
delle  necessità  politiche  dell'impero  bizantino,  minacciato 
sempre  da  potenti  nemici;  o  l'assoggettamento  violento 
per  le  spedizioni  armate  rie'Lutini  contro  Costantino- 
poli (cfr.  pp.  4.'>-46). 

Le  crociate,  mettendo  a  contatti  più  frequenti  le 
popolazioni  latine  e  grei'lie.  imposero  alPattenzione  di 
tutti  il  problema  delle  loro  relazioni.  Il  Norden,  ba- 
sandosi sopra  una  legazione  i^he  Alessio  !  (lomneno 
avrebbe  mandata  ad  Urbano  li  al  concilio  dì  Piacenza 
(1-7  marzo  HW'))  per  domandargli  aiuto  contro  i  Turchi, 
afferma  che  il  papa  allora  non  chiese  a!  basileus,  come 
avrebbe  dovuto  scgucmio  la  politica  di  Gregorio  VII, 
Tassoggettamento  della  chiesa  greca  in  cambio  liell'aiuto 
promesso,  nella  speranza  che  esso  avvenisse  poi  in 
premio  del  soccorso  prestato  dai  Crociati;  e  ritiene  che 
la  prima  crociala,  secondo  il  pensiero  del  papa,  più  che 
alla  liberazione  del  sacro  Sepolcro,  dovesse  essere  di- 
retta alla  liberazione  della  chiesa  irOrìente  e  al  soccorso 
dpi  Greci  che  egli  «  durcliaus  Ira  Mittelpunkt  seiner 
Orientpolitik  gestanden  hat  »  (pp.  4<>-57,  spec.  p.  ÓO).  Noi 
noti  possiamo  accettare  questa  costrazione  storica  del 
Norden:  Ìl  quale,  ci  sembra,  esagera  qui  alcune  notizie 
per  anion>  tlclhi  sua  tesi,  riuscendo  ad  essere   iuiilat<'- 
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rale.  L'imperatore  Alessio  [  si  è  rivolto  due  volte  al 
papa  per  domandare  il  suo  intervento:  la  prima  volta 
al  tempo  della  guerra  con  Roberto  Guiscardo,  e  noi  non 
sappiamo  precisamente  che  cosa  volesse  da  Gregorio  VII: 
e  la  seconda  volta  per  domandare  a  Urbano  II  il  suo 
intervento  per  far  leva  di  soldati  mercenari.  Ora  sono 
state  queste  domande  —  di  cui  non  bisogna  esagerare 
la  portata  —  che  hanno  dato  luogo  alla  leggenda  che  si 
è  formala  intorno  all'origine  della  prima  crociatali). 
[|  Riant  (i)  e  lo  (ilhalandon  (3)  ritengono,  e  non  a  torto, 
che  si  è  data  troppa  importanza  alla  testimonianza  di 
Bernold  —  sulla  cui  autorità  si  basa  il  Norden  —  quando 
ci  dice  che  al  concilio  di  Piacenza  il  papa  impegnava 
molti  fedeli,  anche  con  giuranìento.  ad  andare  in  soc- 
corso di  Alessio.  «  Tutto  ciò  che  noi  sappiamo  di  ([ue- 
«  sta  assemblea  è  contrario  a  questa  informazione.  11 
«  concilio  di    Piacenza,  per  testimonianza   di   Bernold 

<  stesso,  fu  convocato  *'  inter  ipsos  scismaticos  et  contra 
«  ipsos"  *.  Così  lo  Chalandon  (4),  il  quale  ritiene  come 
leggendaria  la  domanda  di  soccorso  che  avrebbero  fatta 
i  Greci  e  della  quale  «  nessuno  degli  storici  testimoni 
oculari  della  prima  crociata  >,  come  l'autore  delle  Gesta, 
Raimondo  d'Agiles,  Fulcherio  di  Chartres,  fa  menzione. 
Quanto  poi  alle  prove  che  il  Norden  cerca  trarre  da 
una  lettera  di  Urbano  11  e  da  alcuni  passi  di  storici  delle 
crociale,  mi  pare  che  egli  voglia  far  dire  attesti  quello 
che   assolutamente    non    dicono.    Frasi    come    questa  : 

*  principes  et  subditos  (scil.  della  Francia)  ad  libera- 

<  tioneni  Orientalium  ecclesiarum  ex  magna  parte  sol- 

*  licitavinuis  (è  Urbano  che  parla)  et  eiusmodi  procinctum 


(!)  Chalandon,  Hs^ai  sur  fé  rf'tjHf  d'Ahfxis  T^'"  Coìmt4»tw.   Paris, 
ItKM).  p.  155. 

(i2)  RiANT.  htroHtah'f  crii,  flfs  fctfretf  hist.  tlen  crolsades  (Arch. 
■.  ihieiif.  hit.,  I,  Paris,  IH80).  pp.  105  sep^?. 

(3)  (!halani)C)N,  op.  o  loc.  cit. 
(V)  (Ihaf.anik)N,  op.  cit..  p.   I5H. 


■■  pnt  remissione  oiniiiiuii  peccutoniiii  suinuiii  in  Avei- 

•  iieusi  Concilio  telebriter  eis  iniunxintus»  o  couie  que- 
st'altra, tratta  da  una  lettera  di  Pasquale  II,  successore 
<IÌ  orbano,  a'crociati  di  Palestina  :  «  (sia  riiig:razÌ9.to  Dio) 
«  quoniani   temporibus   nostris  Asianam  ecclesiam  tur- 

•  corum  nianibus  eripere  et  ipsani  «iominieae  passioni^) 

*  ae  sepulturae  urbem  {'lirìslianae  niilitiae  dignalus  est 
«  apenre  »  mi  pare  che  accennino  piuttosto  alla  con- 
quista materiale  delle  chiese  die  i  Turchi  avevano  stac- 
cato dalla  comunità  deTedeJi  in  Asia,  aiizichf",  come 
crede  il  Norden,  alla  riconquista  morale  della  chiesa 
^reca.  Secondo  me.  tutto  quello  che  epli  dice  intorno 
alle  relazioni  tra  Urbano  11  e  Alessio  1  a  proposito  della 
preparazione  e  dello  scopo  della  prima  crociata  manca 
di  base.  Ed  è  curioso  il  notaie  che  egli  non  fa  nem- 
meno menzione  delle  ricerche  del  Riant  e  dello  Cha- 
landon,  mentre  avrebbe  dovuto  o  accoglierne  i  risultati, 
modificando  la  sua  narrazione,  o  ri(feltarii  dimostran- 
done il  poco  valore  storico. 

Ad  ogni  modo,  abbia  avuto  o  no  Urbano  II  il  pen- 
siero di  far  p4irtare  aiuto  a'Greci,  ^  certo  che  gli  eventi 
"idteriori  spinsero  i  papi  e  gli  imperatori  a  cercare  una 
soluzione  alla  questione  d'Oriente  e  a  stabilire  un  iundus 
viwitfti.  I  crociati   si   lamentavano    delle  ostilità    degli 

*  eretici  «  Bizantini,  e  questi  alla  loro  volta  dìttìdavano 
dei  «barbari  d'Occidente  >,  che  in  realtà,  con  la  loro 
condotta  prepotente  e  con  le  loro  ruberie,  non  eran  latti 
per  attirarsene  la  simpatia.  L'odio  e  l'ostilità  tra  Greci 
e  Latini  si  fecero  cosi  gravi  che  a  piii  riprese  i  capi 
delle  crociate  cercarono  trarne  profitto  per  conquistare 
(Costantinopoli.  E  in  questo  senso  operarono  Boemondo 
e  Ruggero  li  (li  Sicilia. 

.Mentre  gli  Occidentali  cercavano  di  risolvere  così 
in  modo  violento  il  problema,  gf  ijuperatori  bizantini 
tentavano  dì  venire  a  un  aiTomodamento  pacifico  trat- 
tando crd  papa  in  hiise  a  (jneste  cnnfMzioni:  essi  avreb- 
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bero  sottomesso  la  chiesa  greca  alla  latina  e  avrebbero 
aiutato  il  pontefice  nella  lotta  da  lui  impegnata  contro 
gr imperatori  di  Germania;  in  cambio  domandavano  che 
il  i:uipa  concedesse  loro  la  corona  imperiale  romana.  Il 
pontefice  resistette  tanto  alle  offerte  di  questi,  quanto 
a' disegni  di  quelli;  giacche  da  un  lato,  pur  desiderando 
l'unione  con  la  chiesa  greca,  non  poteva  permettere  che 
i  r4omneni,  mercè  il  suo  aiuto,  diventassero  potenti  in 
occidente,  col  pericolo  di  assoggettarlo  al  loro  dominio 
come  al  tempo  di  Giustiniano;  e  dall'altro  lato,  il  trionfo 
di  Ruggero  11  re  di  Sicilia  sui  Bizantini  avrebbe  dato  a 
questo  tanta  potenza,  che  l'esistenza  politica  del  papato 
ne  sarebbe  stata  minacciata  (pp.  59-107).  Per  il  papato 
come  potenza  ecclesiastica  doveva  essere  desiderabile 
la  cattolicizzazione  dell'Oriente;  ma  non  bisogna  dimen- 
ticare, insiste  il  Norden,  che  esso  era  anche  una  potenza 
politica,  non  solo  pel  suo  dominio  in  Italia,  ma  anche 
per  le  sue  aspirazioni  al  dominio  universale,  e  che  come 
tale  non  era  indifferente  per  esso  sapere  chi  dovesse 
occupare  Bizanzio,  nel  caso  di  un  assoggettamento  fnanu 
militari  dell'impero  greco.  Esso  a^Tebbe  potuto  tolle- 
rare la  conquista  da  parte  di  un  piccolo  principe  d'oc- 
cidente, ma  nouMuai  da  parte  di  un  potente  vicino,  quale 
era  il  re  di  Sicilia.  Per  la  stessa  ragione,  quando  En- 
lico  VI  volle  tentar  lui  la  conquista  di  Costantinopoli, 
hi  curia  romana  attraversò  in  tutti  i  modi  e  impedì  l'at- 
tuazione del  suo  disegno;  poiché  ove  questo  fosse  riu- 
scito e  si  fosse  stabilita  la  monarchia  universale  dello 
Svevo,  il  papato  sarebbe  stato  condannato  a  un'eterna 
impotenza  (p.  1*^5). 

(!osì  l'impero  greco  veniva  salvato  dal  papa,  che 
(|ui  agl'interessi  religiosi  anteponeva  quelli  politici. 

Ma  la  rovina  era  ritardata,  non  scongiurata  per 
sem[)re.  Mentre  Innocenzo  IH  e  Alessio  III  trattavano 
per  un  accomodamento  pacifico  tra  Roma  e  Bizanzio, 
un  fatto  improvviso  e  inaspettato  venne  a  metter  fine 


a' loro  iu-^'ozÌu1i  e  a  dare  una  soluzione  violenta  al  pro- 
blema Diìeiifale.  tlei'to  non  era  negli  intendimenti  e  nei 
dise;.rni  del  pontefice  che  la  quarta  crociata  si  dirigesse 
a  Costantinopoli:  egli  anzi  fece  di  tutto  per  impedire 
che  deviasse  dal  suo  scopo,  ctie  era  la  liberazione  di 
tìerusalemnic;  ma  quando  i  crociati,  ad  onta  dei  suoi 
consigli,  abbatterono  l' impero  bizantino  e  fondarono  la 
rioni  inazione  latina  in  Grecia,  cambiò  attitudine  e  cercò 
sfruttar  reveiito  a  beneficio  del  papato. 

IV.  —  Con  la  caduta  dell'impero  greco  e  lo  stabi- 
limento di  quello  latino  in  Costantinopoli  comincia  un 
nuovo  periodo  nelle  relazioni  tra  l'Occidente  e  l'Oriente. 
11  ))apa  non  solo  pensava  alla  prossima  liberazione  di 
Gerusalemme,  resa  più  facile  ora  che  i  Latini  «i  erano 
impadroniti  delle  immense  ricchezze  dei  Bizantini,  ma 
anche  all'a-ssoggettarnetitn  della  chiesa  greca,  resa  sicura 
dall'occupazione.  Onesto  era  il  sogno. 

Ma  la  realliì  fu  ben  diversa.  La  crociata  per  la  libe- 
razione di  Gerusalemme  non  fu  piìi  ripresa;  la  chiesa 
romana  non  fece  se  luin  conquiste  apparenti.  È  vero 
che  fu  costituita  in  tulio  l'impero  latino  una  gerarchia 
calloliea:  ma  la  maggioranza  del  popolo  e  del  clero  ri- 
masse ostinatamente  attaccata  allo  scisma,  per  cui  do- 
vette soffrire  persecuzioni  e  violenze,  tanto  che  molli 
furono  costretti  a  fuggire  e  a  cercare  un  rifugio  nei  pic- 
coli stati  greci  die  si  erano  salvati  dalla  rovina.  A  ren- 
dere più  grande  l'insuccesso  della  politica  papale  si 
aggiunge  che  la  chiesa  bulgara,  la  quale  Roma,  nel  1^04, 
era  riuscita  ad  adirare  a  s^  slaccandola  dalla  chiesa 
greca,  in  seguito  a  contese  politiche  avute  da' Bulgari 
co'Latini,  ritornò  nel  H0">  nuovamente  nella  coniuitione 
della  chiesa  greca.  Kinanco  il  patriarca  latino  di  Costan- 
tinnpidi  cercò  sottrarsi  all'autorità  papale  atteggiandosi, 
sull'esempio  degli  antichi  patriarchi  bizantini,  a  primate 
dell'Oriente,  indipendente  da  Roma:  nienlre gli  imperatori 
latini  non  volevano  sottostare  alla  tutela  del  pontefice. 
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Certo,  Innocenzo  HI  spiegò  un'attività  straordinaria 
in  oriente  ;  ma  non  può  negarsi  che  egli  abbia  avuto 
un  grande  insuccesso,  non  solo  nei  suoi  sforzi  per  sta- 
bilire la  chiesa  cattolica,  ma  anche  in  quelli  per  formare 
un  forte  stato  latino;  e  non  si  capisce  davvero  come  il 
Norden,  dopo  aver  fatto,  con  una  diligenza  straordinaria 
e  una  minuzia  di  particolari  che  può  sembrare  anche 
eccessiva,  un  quadro  tanto  fosco  dei  risultati  dell'opera 
del  papa  (cfr.  pp.  163-!M1),  possa  parlare  di  un  trionfo 
religioso  e  politico  di  Innocenzo  III  (pp.  242-!258).  L'inno 
di  lode  che  egli  innalza  all'azione  del  papa  sembra  una 
vera  ironia,  dopo  quello  che  egli  stesso  ha  raccontato 
innanzi  e  quello  che  espone  immediatamente  dopo. 

Quanto  vani  e  passeggeri  fossero  i  successi  di  In- 
nocenzo 111  si  vide  subito  dopo  la  sua  morte  (giugno 
Ii216).  La  decadenza  dell'impero  latino,  già  visibile  sotto 
di  lui,  precipita  verso  la  rovina.  I  papi,  comprendendo 
bene  che  il  loro  dominio  era  legato  a  quello  dei  signori 
latini  e  che,  quindi,  il  ritorno  di  Costantinopoli  in  po- 
tere de'  Greci  avrebbe  fatto  risorgere  lo  scisma  e  di- 
strutto in  oriente  la  fede  cattolica  (veramente  non  «  la 
fede  »  come  dice  il  Norden,  ma  il  fittizio  edificio  della 
gerarchia  ecclesiastica  cattolica),  si  adoperarono  quanto 
più  poterono  a  scongiurarne  la  caduta.  A  questo  scopo 
predicano  la  crociata  in  Francia,  in  Spagna,  in  Inghil- 
terra, assimilando  il  viaggio  di  Costantinopoli  a  quello 
di  Gerusalemme  e  ammettendo  come  valido  il  cambio, 
anche  ad  onta  di  un  precedente  voto;  impongono  tasse 
al  clero  di  tutti  i  paesi,  per  raccogliere  i  fondi  neces- 
sari alle  spedizioni;  si  rivolgono  a  Venezia,  in  nome  dei 
suoi  interessi  commerciali,  a'  Franchi,  ricordando  il  loro 
vincolo  di  sangue  co'  Latini  d'oriente.  Ma  pochi  rispon- 
dono all'appello  e  quei  pochi  vanno  incontro  a  continui 
disastri.  E  intanto  la  loro  attenzione  e  la  loro  attività 
vengono  distratte  dalle  cose  d'oriente  a  quelle  d'occi- 
dente dalla  lotta  impegnata  contro  Federico  II  e  Manfredi. 


Aci-aiitii  all' azione  iiiateiiale  il  Norden  studia  l'azione 
tliploiiiatira  del  papato  svoltasi  nei  medesimo  tempo  in 
Oriente  e  determinata,  ne"  suoi  vari  indirizzi,  dalle  situa- 
zioni politiche,  rivelandoci  ton  l'aiuto  ili  doitumenti  ine- 
iliti  (ved.  pp,  H'jiì  e  369  e  App.  nuni.  VII  e  XII)  o  pub- 
blicati di  recente  (pp.  301  n.  1,  e  ^ii'i)  tutto  un  capitolo 
Tniovo  della  politica  orientale  de"  papi  nel  secolo  Xlll. 
Dopo  la  caduta  di  Costantinopoli  del  l!;ì04.  Nicea  di- 
venne la  ròcca  dell'ellenismo  e  i  Lascarìs  i  suoi  più  in- 
trepidi difensori.  Già  tin  dal  tempo  di  Innocenzo  111. 
Teodoro  La.'fcaris  era  entrato  in  negoziati  col  papa  per 
un  accordo  nel  campo  religioso;  ma  allora  non  si  con- 
eliiuse  nulla  mancando  l'intesa  nel  campo  politico.  Le 
trattative  furono  riprese  piti  tardi  da  Giovanni  Va- 
tazes  {\'È2'2-Ì.'£yi)  e  Gregorio  IX.  Allora  la  situazione 
(leirimpero  Ialino  non  era  disperata  e  il  papa  credeva 
di  poter  imporre  il  suo  volere  al  monarca  di  Nicea.  I 
negoziati  furono  cimdotti  con  tali  pretensioni  da'  ledati 
pontifici,  t  quali  volevano  Tassoggettamenlo  incondizio- 
nalo della  chiesa  greca  senza  scendere  a  preventive  con- 
cessioni politiche,  che  Vatazes  non  potè  acconsentire. 
Ma  pochi  anni  dopo  le  cose  mutarono.  11  papato  si 
trovava  impigliato  in  una  lotta  terribile  con  Feilerico  li. 
1  Latini  di  Costantinopoli  erano  deholi.  l'imperatore  di 
Nicea  era  diventutct  potente  e  si  alleava  col  re  dì  Si- 
cilia. Il  poteHce  Innocenzo  IV  sentì  clie  doveva  capito- 
lare; poiché,  da  un  lato^  non  era  piìi  prudente  tenere 
legate  le  sorti  dell'unione  con  fjuelle  dell'impero  latino 
già  presso  alla  sua  rovina:  e  dairaltro  lato,  egli  temeva 
la  coalizione  dei  (ireco  con  lo  Svevo.  Le  basi  dell'accordo 
stabilite  con  Vatazes  mostrano  quanto  fossero  mutate 
le  comlizioni  politiche  del  papato.  I  (ireci  erano  disposti 
a  riconoscere  il  primato  del  papa  nella  chiesa,  a  pre- 
stargli ubbidienza,  ad  accettare  le  sue  decisioni  purché 
non  fossero  contrarie  a"  canoni  degli  antichi  concili,  a 
rij:uardarc  la  curia  romana  come  giurisdizione  d'appello. 
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a  concedere  al  papa  il  diritto  di  presiedere  i  concili  e 
là  priorità  di  voto.  In  cambio  il  pontefice  avrebbe  ab- 
bandonato Costantinopoli  a  Vatazes  e  avrebbe  ricono- 
sciuti i  diritti  del  patriarca  di  Nicea  al  seggio  patriar- 
cale di  Bizanzio.  L'accordo  era  già  fissato  quando  morì 
Innocenzo  IV  e  poco  dopo  anche  Vatazes.  Allorché  i  le- 
gati pontifici  arrivarono  in  Nicea,  trovarono  il  nuovo 
imperatore,  Teodoro  II  Lascaris,  decisamente  contrario 
a  qualunque  concessione  religiosa  verso  Roma.  Il  suo 
successore,  minacciato  da  una  coalizione,  parve  disposto 
a  negoziare;  ma  il  papa  Alessandro  IV  si  fece  malac- 
cortamente sfuggire  l'occasione  propizia. 

Poco  dopo,  nel  1^61,  Michele  Paleologo  abbatteva 
l'impero  latino  e  ristabiliva  il  governo  dei  basileis 
in  Costantinopoli.  Il  sogno  di  una  cattolicizzazione 
dell'Oriente  per  mezzo  di  un'occupazione  militare  era 
svanito;  a' papi  non  rimaneva  altro  se  non  ristabilire 
l'unione  per  via  di  accordi  reciproci. 

V.  —  Verso  questo  scopo  si  orientò  la  loro  politica 
dal  li2()l  al  1^81.  Gl'imperatori  si  mostrano  disposti  a 
trattare  col  papa:  ma  non  spontaneamente  e  liberamente. 
Essi  cercano  sopratutto  tenere  lontano  il  pericolo  di  una 
nuova  crociata  e  pensano  che  solo  l'unione  con  Roma 
potrà  togliere  a'  Latini  il  pretesto  di  rinnovarla.  E  quindi, 
quando  si  vedono  minacciati,  cedono  e  avviano  alacre- 
mente i  negoziati  dell'accordo;  quando  poi  il  pericolo 
sembra  scongiurato  o  lontano,  cercano  di  portar  le  cose 
per  le  lunghe.  D'altro  canto,  il  papato  cerca  sfruttare 
questa  paura  che  i  Greci  hanno  delle  crociate  per  indurli 
all'unione  con  la  chiesa  romana.  Questo  giuoco  d'astuzia 
cominciò  subito  dopo  la  ripresa  di  Costantinopoli.  Mi- 
chele Paleologo,  per  tenere  a  bada  l'Occidente  mentre 
egli  proseguiva  l'opera  di  ricostituzione  dell'antico  im- 
pero l^iizantino  in  Grecia,  si  rivolse  a  Urbano  IV  di- 
<hiarandosi  disposto  a  trattare  per  l'assoggettamento 
della  chiesa  greca  alla  latina.  Il  papa  accolse  l'invito  e 


ruiUKiii  SUDI  1i'<;iiLì  a  BiKaiizici;  ma  j  tie>;()ziali  si  [iin- 
liitiHiiroiKP  iiil'riitliHtsi  iìmi  alla  morte  del  papa,  l'uroiio 
n'presi  lial  suo  successore  Clemente  IV,  quando  questi 
si  trov(>  libero  delle  preoccupazioni  che  gli  avevano  date 
trli  Svevi  col  trionfo  <li  Carlo  d'Anyiò.  Ma  anche  sotto 
di  lui  i  negoziati  non  approdarono  a  nulla,  e  non  per 
colpa  iH  Michele  Paleologu,  il  quale  aveva  tutto  l'inte- 
resse a  conchiudere  l'accordo,  per  togliere  ogni  pretesto 
d'intervento  in  oriente  a  Carlo  d'Augiò  aspirante  alla 
signoiia  di  Costantinopoli.  Il  papii,  in  fondo,  nono- 
stante favorisse  gl'interessi  angioini  in  Italia. non  avrebbe 
potuto  pernietlere  che  Carlo  conquistasse  l'impero  greco 
e  crescesse  in  tanta  potenza  da  minacciare  l'esistenza 
politica  del  papato:  però  si  mostrava  ben  disposto  al- 
l'accordo e  cercava  sollecitarlo  facendo  balenare  agli 
occhi  del  basileus  lo  spauracchio  della  crociata.  Tut- 
tavia la  sua  azione  fu  incoerente  e  resa  vana  dalla  vol- 
pina astuzia  di  Carlo  d'Angiò,  al  cui  influsso  Clemente  IV 
non  seppe  sottrarsi.  Vi  si  sottrasse  invece  il  suo  suc- 
cessore Gregorio  X,  il  quale,  lutto  acceso  dell'idea  di 
una  grande  crociata  per  la  liberazione  di  <Terusalemme, 
condusse  a  fine  i  negoziati  per  l'unione  della  chiesa 
greca  con  la  latina,  che  egli  riguardava  come  uno  dei 
preparativi  piìi  necessari  per  (jueJla.  K  questa  volta 
trovò  disposto  anche  l'imperatore  Michele,  il  i|uale  si 
vedeva  minacciato  dalla  politica  aggressiva  di  Carlo 
d'Angiò  e  temeva  fortemente  che  l'ininiinente  crociata 
non  andasse  a  lìuirc  dove  quella  del  li()4.  Così  l'unione 
fu  proclamata  nel  concilio  di  Lione  del  1274  e  Grego- 
rio X  poteva  vantarsi,  ricordando  foi-sc  l'unione  stabi- 
lita in  seguito  all'occupazione  dì  Costantinopoli  set- 
tant'anni  prima,  che  ora  l'accordo  era  avvenuto  -sine 
stragis  cuinsque  pericido,  solo  pacis  auclore  praevio  - 
(cfr.  pp.  476-j:ì6).  Ali  onta  di  ciò.  noi  possiamo  affer- 
mare che  l'unione  non  era  Ìl  risultato  ili  profonde  con- 
vinzioni ma  ili  calcoli  |iolitìci:  essa    era    stata  imposta 
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a  Michele  Paleologo  solo  dal  timore  <ii  vedere  invaso 
il  suo  impero  da'  Latini.  11  popolo  ed  il  clero,  che  non 
erano  sottili  diplomatici,  si  opposero  all'accordo,  tanto 
che  l'imperatore  dovette  ricorrere  alla  violenza.  Si  op- 
pose anche  Carlo  d'Angiò,  che  vedevasi  chiusa  la  via 
verso  il  Bosforo  e  cercò  in  tutti  i  modi  di  turbare  i  nego- 
ziati tra  l'imperatore  e  il  pontefice;  ma  anche  questo 
pericolo  fu  scongiurato  dalla  fermezza  di  Gregorio  X. 
Non  così  energici  di  fronte  al  re  di  Napoli  furono  i  suoi 
successori. 

11  Norden,  esaminando  Tattitudine  di  Innocenzo  V 
e  di  Giovanni  XXI  verso  i  Greci  (pp.  563-580),  afferma 
che  il  papa,  mettendo  in  campo  nuove  pretensioni  ed 
esigendo  dal  basileus  nuove  e  più  gravi  concessioni, 
quando  questi  giiì  aveva  attuato  tutte  le  condizioni  fis- 
sate da  Gregorio  X,  mirava  ad  indurre  l'imperatore  a 
rimettere  la  contesa  tra  lui  e  Carlo  al  suo  lodo  arbi- 
trale. Ma  egli  ha  torto  nel  prestar  fede  cieca  alle  parole 
del  papa,  che  hanno  l'apparenza  di  esser  poco  sincere, 
sebbene  diplomaticamente  corrette.  In  tutta  l'azione  del 
papa  io,  invece,  ci  vedo  la  doppiezza  volpina  di  Carlo 
d'Angiò.  Quello  che  il  papa  richiedeva  dal  clero  greco 
idealmente  era  giusto,  ma  realmente  era  impossibile  ad 
ottenere:  il  clero  bizantino  avrebbe  preferito  la  rovina 
dell'impero,  avrebbe  piuttosto  sopportato  la  morte,  che 
acconciarsi  alle  imposizioni  del  pontefice.  E  questo  a 
Rouìa  doveva  esser  ben  noto.  Se,  non  ostante  ciò,  si  in- 
sisteva nelle  richieste,  e  nella  forma  di  un  ultimatum, 
vuol  dire  che  si  cercava  un  pretesto  per  rompere  l'ac- 
cordo; così  Carlo  d'Angiò  avrebbe  avuto  il  modo  di  at- 
tuare i  suoi  disegni  sotto  l'apparenza  di  difendere  la 
chiesa.  E  poi,  come  avrebbe  potuto  l'imperatore  rimet- 
tersi al  lodo  arbitrale  di  un  papa  che  stava,  come  direbbe 
un  Tedesco,  sotto  le  pantofole  del  re  angioino*?  —  Se  que- 
sti però  aveva  contato  sopra  una  rottura  immediata, 
s*  ingannò.  Michele  Paleologo,  che  era  un  fine  diploma- 


tku.  capi  a  die  ciisa  mirassero  le  domande  del  papa,  e 
viiieemlo  la  resistenza  del  suo  clero  e  ricorrendo  Ihiaiico 
a  falsificazioni  (cfr.  Noiden.  p.  577)  le  soddisfece  almeno 
aifparentemente.  Cosi  il  vero  salvatore  dell'unione  non 
fu  Nicola  III.  come  atterma  il  Norden  (i-fr.  pp.  óSO-fil')), 
ma  Michele  Faleoloyo.  11  merito  di  Nicola  III,  riguardo 
alle  cose  d'Oriente,  sta  principalmente  in  questo;  nel- 
l'avere con  vigore  e  successo  resistito  alle  pressioni  di 
Carlo  d'Augiò,  consolidando  in  tal  modo  l'accordo  tra 
Roma  e  Rizanzio. 

VI.  —  Le  cose  però  mutarono  dopo  la  sua  morte. 
Carlo  d'Ansio,  risoluto  ad  attuare  i  suoi  grandiosi  di- 
segni, volle  un  papa  a  lui  del  tutto  lìgio  e  l'ebbe  iu  Mar- 
tino IV:  il  quale,  senza  nessuna  ragione  apparente, 
stracciò  «  mil  der  Sklavenhand,  die  der  Anjou  ffllirle  • 
il  patto  dell'unione,  scomunicò  il  Paleologo  e  al  re  di 
Sicilia  lasciò  libera  la  via  di  Costanlitiopoli  (p.  ^'51),  Non 
vi  è  alcun  dubbio,  infatti,  che  la  denunzia  dell'accordo 
sia  stala  voluta  e  imposta  al  papa  ila  Carlo  d'Augiò; 
ma  a  quali  pretesti  si  appigliò  il  papa  per  togliere  al 
suo  atto  l'appai'enza  dt  un'ingiusta  (lersecuzione?  Seguì 
egli  il  giuof^n  ili  I  nnocenzo  V.  spingendo  al  limite  estremo 
le  sue  esigenze  di  fronte  a'  Greci,  o  pure  non  curò  le 
forme  esternel*  E  in  che  modo  fu  accolta  la  denunzia 
dal  basileus  e  da"  BizantiuiV  A  queste  domande  non  ri- 
sponde il  Nordeu.  il  quale  si  limita  solo  a  dirci  in  due 
riglie  die  il  papa  ruppe  l'accordo.  Ottenuto  ciò.  Carlo 
sì  preparò  con  alleanze  e  con  raccogliere  armati  alla 
spedizione,  ma  i  Vespri  siciliani  vennero  a  scombusso- 
largli lutti  i  suoi  piani.  11  Nordeu  giustamente  fa  rile- 
vare (pp,  li.'M-^U^l)  che  i  Vespri  non  solo  salvarono  l'im- 
pero bizantino  da  una  rovina  quasi  sicura,  ma  liberarono 
anciie  il  papirto  dalla  tutela  del  d'Angiò  ridonanrlogH 
tulla  la  sua  lìbeilà  e  indipendenza. 

I  successori  di  Martino,  poiché  ormai  non  rinuuieva 
altra  via.  essendo  folle  sperare  che  l'imperatore  bizan- 
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tino  venisse  ad  un  accomodatnenio  pacifico,  tornarono 
al  disegno  di  sottomettere  la  chiesa  greca  mercè  la  con- 
quista militare  e  SaTOrìroDO  i  prc^ttì  di  crociata  di 
Carlo  di  Valois  e  di  altri  prìncipi;  prt^ttì  che  però 
non  ebbero  nessuno  o  solo  un  insignificante  effetto 
reale.  Gl'imperatori,  di  fronte  alle  minacce,  mostravano 
di  piegarsi;  ma  passato  il  perìcolo,  si  rìtràevano  indietro. 
Verso  la  fine  del  secolo  XIV  tuttavia,  avendo  i  Turchi 
fatto  immensi  progressi  e  minacciando  tutto  l'Orìente 
sia  greco  che  latino,  ì  papi  e  i  basileis  si  rìavTicìnarono, 
poiché  gli  uni  e  gli  altrì  erano  ìntereraati  a  scongiurare 
il  perìcolo.  L'unione  fu  consacrata  net  concìlio  di  Fi- 
renze del  1439.  Ma  fu  im  accordo  apparente  e  sterile, 
non  solo  perchè  non  era  il  rìsultato  di  convinzioni  e  di 
forti  volontà,  ma  anche  perchè,  a  differenza-  di  quello 
(li  Lione,  mancò  di  base  politica. 

(lioranni  Vili  Paleologo  ri  fu  senza  dubbio  indotto 
dui  tirnore  lie'Turfhi;  ma  la  speranza  di  un  etlipace 
aiuto  da  ))arte  rtelle  potenze  occidentali  si  dileguò  Iwn 
presto.  I  l>atini  rimasero  in  generale  sordi  alle  esoiia- 
zioni  del  papa  che,  ormai  dopo  il  grande  scima  d'Oc- 
cidente, aveva  perduto  molta  della  sua  autorità.  I  itue 
soli  conati  di  una  lotta  contro  i  Turchi  s'infransero  a 
Nìcopolì  (i:t!Hi)eii  Varna  (1444).  11  partito  nazionalista 
greco  fect'  ini' opposizione  violenta  alla  riunione,  non 
solo  perche'  ci  vide,  come  sempre,  wn  pericolo  per  l'or- 
loilossìa,  Hill  anche  perchè  o  non  credeva  a  \in  eflicace 
aiuto  dei  Latini  o  temeva  che,  ove  anche  questo  a\Te- 
iiisse,  si  sart'hhc  inntalo  poi.  nel  caso  di  una  vittoria 
sui  Turchi,  in  un  dominio  ileirOccidente  sull'impero. 
Ne  s'iii^Mriiiiivano.  iioicliè  nell'unione  delle  chiese  i  Ia- 
lini non  ii\('Viiiio  cercato  altro  se  non  T asser\*imeitto 
<lciriiiipero  ^n'('<-o  e  alla  vi<:ilia  slessa  della  caduta^ 
Cosliiiiliiiopoli  sodo  il  ^'io;.'o  ite'  Turchi  Alfonso  d'J 
■.'onu.  re  <li  Napoli,  cercava  di  far  valere  ì  8U0>  ** 
al  trono  hizantino  (pp.  i>ì>4-7:t!)).  Così  i  TO" 
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jrli  uni  invocavano  aiuto  e  ^li  altri  o  rinianevano  sordi 
alle  sollecitazioni  o  pensavano  solo  a^4i  interessi  del 
loro  piccolo  mondo,  abbattevano  T ultimo  avanzo  del- 
r  impero  romano,  baluardo  i)er  tanti  secoli  del  cristia- 
nesimo in  oriente,  e  iniziavano  sulle  rive  del  Bosforo 
una  nuova  èra.  Qui  finiscono  le  ricerche  del  Norden. 
VII.  —  Una  domanda  che  noi  ci  siamo  fatta  spesso 
durante  la  lettura  è  stata  questa:  A  che  |)()rtarono  i 
vari  conati  di  accordo  tra  il  papato  e  Bizanzioì*  Più 
avanti  abbiamo  affermato  che  essi,  sebbene  api)arente- 
mente  siano  riusciti  a  stabilire  un  accordo  foriìiale  tanto 
nel  1^204  (juanto  nel  1274  e  nel  IWl).  pure  non  ebbero  pra- 
tici e  durevoli  risultati.  11  Norden  ha  magnificato,  come 
un  trionfo  del  papato,  T unione  di  Lione;  ma  pure  anche 
queiraccordo,  dopo  pochi  ainii,  nel  1281,  era  già  rotto. 
Esso  era  solo  fissato  nei  protocolli  delle  cancellerie 
pontificale  e  imperiale,  non  impresso  nella  coscienza  di 
due  popoli.  Ora  e  appunto  questo  che  sempre  ha  dimen- 
ticalo di  considerare  il  Norden.  La  scissione  fra  l^atini 
e  Greci,  tra  Roma  e  Bizanzio,  Tabbiamo  notato,  non  era 
.soltanto  la  conseguenza  di  divergènze  dottrinali,  ma 
anche,  e  più,  il  prodotto  di  profonde  diversità  etìu'che 
e  culturali  fra'  due  popoli.  Era  cpiindi  una  chimera  il 
cercare  di  farla  scomparire  per  accordi  basati  su  for- 
mole  ecclesiastiche  o  determinati  da  interessi  pohtici. 
II  Norden  invece  non  ha  ternito  conto  se  non  di  ({uesti, 
senza  preoccuparsi  mai  di  osservare  ciò  che  stava  dietro 
ad  essi.  Ecco  perchè  invano  si  cerca  nel  suo  libro  la 
risposta  a  questa  domanda:  Per  ({uali  ragioni  riusci- 
rono vani  gli  vsforzi  per  stabilire  una  unione  duratura? 
Gli  accordi  politici,  (piando  sono  solamente  il  risultato 
di  maneggi  diplomatici,  non  possono  (»ss(»re  (o  lo  ven- 
diamo anche  a'  nostri  giorni)  ne  seri  ne  stabih",  comò 
per  le  nazioni  moderne,  così  anche  per  i  i)opoli  di 
profonde  convinzioni  ed  evoluta  coscienza  civile,  (piali 
erano  i  Bizantini  del  iikhIìo  mvo. 

Amen.  »roR.  It.,  5.'  Seri*-.  —  XLH.  il 
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Tu' ultima  osservazione.  Il  Norden  ritiene  che,  roii- 
siderata  dal  punto  di  vista  degli  interessi  della  civiltà 
Fazione  de'  papi,  tendente  ad  impedire  prima  agli  Svevi 
e  poi  agli  Angioini  la  conquista  dell'impero  greco,  è 
stata  nefasta,  perchè  ha  mantenuto  in  piedi  uno  Stato 
che,  per  essere  obhligato  a  difendersi  dagli  assalti  che  ve- 
nivano dalToccidente  e  dall'oriente,  fu  incapace  a  resistere 
a'  Turchi.  La  formazione  di  un  forte  Stato  italo-greco,  egli 
afferma,  avrebbe  impedito  la  catastrofe  del  1453  (pp.  610- 
()13).  Ma,  domandiamo  noi,  di  chi  la  colpa  se  l'impero 
greco  si  ri<hisse  all'impotenza?  Non  fu  forse  dei  Latini 
che,  invece  di  ('ombattere  contro  i  Turchi,  rivolsero  per 
cpiattro  secoli  le  armi  contro  i  Bizantini?  E  dato  pure 
die  gli  Svevi  o  gli  Angioini  avessero  conquistato  Costan- 
tinopoli, sarebbero  essi  riusciti  a  stabilirvi  uno  Stato 
f()rt(»?  Non  avrebbero  ripetuto  quello  dei  Latini  dopo 
la  |)rima  occupazione?  E  si  sarebbero  i  Greci  accon- 
ciati al  giogo  dei  Latini,  pe'  quali  avevano  un  grande 
dispn^zzo?  Non  avrebbero  fatto  di  tutto  per  riacquistare 
l'indipendenza  religiosa  e  pohtica,  mantenendo  un'agi- 
tazione che  avrebbe  reso  più  matura  e  agevole  l'im- 
presa de'  Turchi?  Nessuno  può  rispondere  con  sicu- 
rezza a  simili  questioni;  ma  chi  ripensi  a  tutta  la  storia 
<iei  Latini  e  dei  Greci  e  ricordi  l'antagonismo  secolare 
fra  loro  esistente,  non  credo  possa  seguire  il  Nordei? 
nelle  sue  facili  elucubrazioni  politiche. 

Macerata,  Angelo  Pernice. 
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CAPITOLO  IV. 

IjO  seconda  impresa  militare  del  Duca  di  Calabria 
e  la  sua  partenza  da  Fir efise. 

Dopo  tanti  mesi  di  rovinosa  inei-zia,  interrotta  solo  da 
lina  breve  e  non  fortunata  campagna,  il  Duca  sentiva  la 
necessità  di  prendere  una  qualche  iniziativa  che,  rialzando 
lo  scaduto  suo  prestigio,  gli  riconciliasse  gli  animi  de'  Fio- 
rentini, in  gran  parte  alienati  da  lui  per  T  immane  sacrifìcio 
materiale  e  morale  che  loro  imponeva  la  sua  inoperosa  e 
disjìendiosa  dimora  fra  essi.  E  poiché  egli  —  come  dicemmo 
—  era  più  esperto  e  più  per  sua  natura  inclinato  a'  (*o|)erti 
maneggi  e  agi'  inganni  che  non  alle  fazioni  guerresche,  si 
lasciò  facilmente  persuadere  da  Guerruccio  de'  Quartigiani 
di  Lucca  ad  accordarsi  con  lui  per  ribellare  a  Castniccio 
quella  città,  ch'era  come  il  pernio  del  suo  dominio.  E  la 
trama  fra  loro  ordita  avrebl>e  probabilmente  potuto  sortire 
il  suo  effetto,  se  la  fatale  lentezza  del  Duca  a  caA'alcare 
su  Pistoia  non  avesse  consigliato  alcuno  della  casa  istessa 
de' Quartigiani  a  rivelar  la  congiura  a  Gastruccio.  Tremende 
furono  le  vendette  che  a'  12  di  Giugno  ^M»ese  il  tiranno  di 
Lucca  sui  congiurati,  i  quali,  del  resto,  discendevano  da 
stìrfM?  di  traditori,  di  quelli  cioè  che,  tradendo  il  proprio 
partito,  avevano  data  la  signoria  di  Lucca  al  ghibellino  Ca- 


(•)  Vedi  fascicolo  precedente,  n.»^  :2r>l.  to.  XLII,  pp.  i5-8:j. 
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«friK-r-io.  Qiif>ti  ji^ró.  ffifrato  |ier  ifiiHl'aiv»-iììnieiito  in  «^rdii 
fimon-  ♦•  y^p>\ìfUo  iU'Un  propria  vita  ^  |i«»t»-rizii,  ririnuVM  !♦-  |>in 
f»n*?*-»;iriti  i>tanz#'  al  li»j\ar«>  |»pri'lit*  ^mizìi  |M>r  temici  in  mezzo 
i'iì\ii>y^'  in  To?*<'ana  in  ainf#i  >uo  ♦-  il«^I  |wiriif<>  iniiJ^TÌalt*.  Ne! 
rraff«'in|Kf  il  l>'</ato  |ki|>;iIi*.  a'  :!4  «ti  (ìiir/n«».  -«ulla  |)iazzii  «li 
S.  (fiovanni  in  Firenze  {fuhblirava  mn  vaiua  siii^^nnìtà  le 
H4'i>rnuni«*lM'  tiilniinat**  dal  |ia|m  ('«>nfro  il  Ikivan».  «lit-hiarcito 
i'rHu'O  f*  fH'r?^Tufore  di  Scinta  (!!iies<i. 

Dal  <'anto  >no  il  Duca.  do|K>  1*  infelire  esilo  della  ron- 
iiìurd  di  Lucca,  volse  seriamente  l'animo  a  tentar  qualche 
impressi  di  j.fuerra,  e  a  dì  rZTi  Lu;rlio.  latta  la  rasM*j;na  delle 
milizie  in  piazzai  S.  (!r<K'e,  j<rran  parte  delle  «renii  sue  e 
de'  Fiorentini  mandò,  colla  l>ene<lizione  del  l^ej^-ato  e  sotto  la 
Hi'orta  del  conte  Beltramo  del  inalzo,  ad  asse<liare  il  castello 
di  S.  Maria  a  Monte,  donde  (liistruccio.  |H*r  tema  d'  un  as- 
Hiilto  iì\  eastcllo  di  (larniijziiiino,  aveva  tolti  ;2<K)  cavalieri  e 
lasciativi  alla  Kii«i('fii*i  non  più  che  TjlK)  fanti.  I>e  sorti  della 
campafzna  volsen»  propizie  alle  «zeliti  del  Duca,  le  quali,  preso 
con  >.fra fidissimo  sl'or/o  e  cmmi  non  minoi-e  strade  il  castello. 
ehiMM'o  an<*lic  dopo  S  giorni  la  ròcca  (1). 

Quel  primo  fausto  successo,  invero  assai  notevole  per 
essere  quel  cast<*llo  un  de'  più  forti  e  «ruerniti  di  Toscana  e 
|M'r  In  hella  prova  dì  valore  cIk»  vi  avevauo  data  le  milizie 
ducali  e  liorenline,  incuorò  «pieste  a  tcMitar  nuove  imprese; 
ond(\  provocato  iiuitilnieiilc  (iastruccioa  hatta<^lia,  si  iM)sero 
all'assedio  d'Art imino,  «li'ehhero  a  |)atti  il  dì  ^7  A^:osto, 
dopo  li-c  ;i:ioriii  d'ostinato  e  licro  cc)ml)attimeuto  ;  di  che 
imiialdanzito  il  Ooiit*»,  intendeva  correre  ad  espugmir  (lar- 
lui^runno  e  Ti/z.-ino,  per  procedc^re  poi  a  cose»  magjriori. 

Ma  il  Duca  clic,  dinante  tutta  la  campagna,  aveva  cre- 
duto hene  dì  rim.inersi  in  Firenze,  <lan<lo  a  divedere  che  per 
non  essen»  quella  «  oste  j^'cnerale  »,  ma  semplice  iiupresa 
contro  a  ini  cast<'Ilo,  non  vi  san^hhe  stato  onor  suo  a  capi- 


ci) Di  (|iii*sta  t'a/iorìi'  inilii.nt'  «làmio  aiiiplissiiiii  latr^iia^li  ^tì  stoiiri 
imI  i  rmnisli  di  l'iiiMi/.r  ;  «»mli' imi.  ii<»n  |n»h»n<ln  ap:*rinn^^(M<»  por  iiiaMcan/a 
ili  «Ioì'iiiiiimHì  alnini'lir  di  iiiiovn.  ci  liinitiaiiio  a  far  luvvc  cenilo  di  (im*- 
f^li  a>  xMiliniMili.  rln»  non  ìnlon'^sano  diudlaincnh»  rassunlo  nosti*<).  non 
a\(M)do\i  |iai  t«MM|iato  il  Dura  |HM'sonaliii<Mitt>. 
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tanarla  in  persona  (1),  saputo  che  il  Bavaio  era  di  già  giunto 
a  l^ontrenioli,  mandò  ordine  al  conte  del  Balzo  che  subito 
tornasse  in  Firenze  :  dove  infatti  questi  rientrò  con  tutto 
lesereilo  il  i28  d'Agosto. 

Non  è  a  dire  se  codesto  atto,  inspirato  più  da  pusilla- 
nimità che  (hi  ocuhdezza  e  prudenza  politica,  spiacesse  a'  Fio- 
rentini,  i  (pudi  vedevano  così  sfuggirsi  ancora  una  volta 
r  occasione  H'iidliggere  all' aborrito  Castruccio  quella  umi- 
liazione, per  cui  precipuamente  s'  erano  indotti  a  dare  al 
Duca  la  signoria,  clu*  —  nota  il  Villani  —  in  quel  solo 
primo  anno  aveva  costati  loro  più  che  5(K),(K)0  fiorini  d'oro: 
«{•he  s^ireblx*  granile  cosa  a  uno  ricco  reame;  e  tutti  usci- 
«  rono  delle  borse  de'  Fiorentini  :  onde  ciascuno  cittadino 
«  forte  si  dolca  »  (4). 

Intanto  il  Duca,  sempre  [)reoccupato  della  sua  sicurezza, 
aveva  indirizzata  una  delle  sue  solit<'  lettere-circolari  a  molti 
Signori  e  (lonnini  <leir  Italia  centrale,  incitadoli  a  mandare 
a  F'irenze  soccoi*si  cernirò  il  Bavaro,  come  già  avevano  fatto 
contro  Km-ico,  jier  ([uanto  men  t(»rribile  e  iinquo;  e  prf)po- 
nendo  loro  ad  esempio  d'abnegazione  quello  dato  da  lui, 
che,  lasciando  il  padre  ed  il  Begno,  era  generosamente  ac- 
co!*so  al  ristoro  e  alla  salvezza  della  Parte  Cfuelfa  |)erico- 
lante  (:V). 

Foilu  nata  mente  però  il  Bavaro  non  aveva  alcun' idea, 
neppur  do]H)  l'impresa  di  Pisii,  di  aggredire  Firenze,  non 
ostante  gli  eccitamenti  di  (lastruccio,  che  gliela  mostrava 
come  Feterna  e  implacabile  nemica  di  |)arte  im|>eriale.  De- 
sideroso, più  che  di  tutto  il  resto,  di  cingere  in  Boma  la  co- 


(1)  Villani,  \.  cap.  -ÌSK  —  Ndlatto  «li  lifhlamar  !♦'  sue  tnipj)e  lUi 
({ueMa  campagna  cosi  fHicemont<'  iniziata,  il  Duca  non  mancò  «li  de- 
plorar il  fatto  (U»!  Legato  che.  trovandosi  con  :L(I00  cavalli  In  Lombardia, 
non  aveva  neppur  tentato  di  contrastar  il  passo  al  Uavaro. 

id)  Villani.  X,  cap.  30. 

{l\)  lioy.  Ahi/.  'iìiiCì.  lo.  i20.  in  Fic.kkm.  op.  cit..  n.  (»(').  —  K  anche  «|ue- 
sto  un  altro  bel  saggi<»  ch'il"  iini)uden/a  (Ud  Duca  e  della  sua  boria.  —  Per 
consimili  lettere  di  esortazione  e  ii«diiesta  d'aiuti,  scritte  «lai  Diu-a  in  que- 
sto tem)N>  al  Comune  di  S.  (iimignano.  ved.  Iìwidsohn.  Farseli nnnoiì  zur 
iU'HfItìvìitt'  nnt  F/nn'trv:  Zweiter  Teil:  Aus  den  Sta<ltbiìchern  und-rr- 
kunden  von  S.  (ììmignaiK»,  nn.  ìt^ìl'i'M\. 
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runa  imperiale,  procurò  conciliai-si  l'aiuto  e  la  tedeltà  di 
Caslruccio  col  crearlo  Duca  di  Lucca  e  col  donargli  vari  ca- 
stelli; ma,  abbandonato  dal  tiranno  lucchese,  cbe  ci'eilè  mi- 
glior pallilo  restar  |>el  momento  a  sorvegliare  le  cose  sue  di 
Toscana,  pix)segul  il  suo  viaggio  verso  la  città  eterna  con  soli 
tremila  cavalli. 

Un  emozionante  e  tragico  avvenimento  s"era  nel  frattem|)o 
compiuto  in  Firenze:  una  sentenza  dell' Inquisitoi*e  aveva 
affidato  al  braccio  secolare  e  condannato  al  fuoco,  il  Uì  di 
Settembre,  il  celeberrimo  maestro  Cecco  d'Ascoli,  «  soleiniis- 
«  Simo  uomo  —  dice  lo  Stefani  —  in  astionomia  e  in  retto- 
«  rica  e  in  molte  scienze  *  (1),  ch'era  «  stato  asti*olago  del 
«  Duca  e  avea  dette  e  rivelate  per  la  scienza  d'astronomia 
«  ovvero  di  nigromanzia  molte  cose  futui^e,  le  quali  si  tmva- 
«  rono  poi  vere,  degli  andamenti  del  Bavaix)  e  de'  fatti  di 
«  Ckistruccio  e  di  quegli  del  Duca  >►  (i2). 

Della  tragica  line  dell'Ascolano  molto  e  in  vario  senso 
fu  detto:  chi  sostenne  dovei'si  la  sua  condanna  ad  un  libro 
che  fece  «  sopra  la  s|)era,  mettendo  che  nelle  spere  di  sopra 
«  erano  generazioni  di  spiriti  maligni,  i  quali  si  |)oteano  co- 
«  strignere  [)er  incantamenti  sotto  certe  costellazioni  a  jKìter 
«  fare  molte  meravigliose  cose  »  (3),  insieme  ad  altre  eresie 
sidla  incarnazione  di  Cristo  e  sulla  venuta  deirAnticristo  ; 
chi  invece  credette  che  fosse  fatto  morire  per  voler  del  Duca, 
cui  aveva  jiredetto  che  sua  tìglia  Giovanna  «  era  nata  in 
punto  di  dovere  essere  in  lussuria  disoitlinala  »  (4);  e  fu  pure 
autorevolmente  ritenuto  che  alla  morte  dì  Cecco  contribuisse 
r  invidia  e  la  perfidia  altrui,  o  per  rivalità  professionali  (5) 
o  per  fratesca   intransigenza  d'opinioni   scientifiche  e  reti- 


li) Stkfaxi,  lil).  VI.  nihr.  -fciT). 
{"1)  Villani,  X,  cap.  U). 

(3)  Villani,  X.  cap.  40. 

(4)  Stkfani.  lib.  VI,  rubr.  i:i5. 

(5)  Il  Villani  (X,  rap.  41)  dice  chiaramente,  a  proposito  delln  morte 
indi  a  \H)vo  avvenuta  del  celebre  medico  maestro  Dino  di  Firenze,  che  co- 
stui «  fu  p:rande  ca^rione  della  nuute  »  di  Cecco,  e  «  molti  dissono  che  "1 
fece  per  invidia  ». 


(liose  (1).  Ma  non  tr  questo  il  luogo  di  prendfie  in  «sarue 
(iiffatte  discordi  ii|)ÌiiionÌ  (2), 

Ai  23  (i'Ollobre  trovlumo  die  i  Fiorentini,  essendo  ìni- 
|>egiialj  in  una  prave  quesliotie  ([ìer  cui  m'erano  già  hinc 
inde  roncesHe  le  i-apprewiglif)  col  cav.  Beiiuccio  de'  Salitn- 
beni  da  Siena  e  hi  contessa  Maiftlierita  sua  moglie,  a  l'avori' 
de'  quali  s' interessava  il  Oiinune  Senese,  ele^f^vaiio  arlii- 
Inf  della  vertenza  con  pieni  (mU'ri  il  Duca,  che,  nella  sua 
qualità  di  signore  il' ambedue  i  contendenti,  avi-ebtie  [Kiluto 
pifi  facilmente  ridurli  a  concoi-dia  (3):  così  almeno  utilizza- 
vano in  qualche  modo  nelle  pacificlie  arti  de' negoziati  quel 
[H'incipe  die  s'era  dimostrato  si  delHiIe  e  inetto  nelle  fac- 
cende di  guerra:  magra  tioddi stazione  in  coidronto  di  quel 
elle  se  n'erano  ripromessi! 

In  questo  stesso  giorno  I  l'o  via  rm  tessersi  verilicata  ne"  Coi  i- 
MÌgli  cosa  affatto  insolila  ed  inaudita  e  die  lertanienlc  dovè 
far  capire  al  Duca  quanto  l'ossero  cambiati  a  suo  riguardo 
ì  sentimenti  de'  cittadini.  S'era  pioposto  dalla  Signorìa  <li 
nulorizzare  i  Camarlinghi  del  Oimune  a  pagar  liberamente 
j*enz' altra  formalità  gli  ufficiali  che  in  quel  seme-shv  il  Duca 
aveva  già  eletti  o  die  .iirebbe  in  seguito  nominati,  a  quelle 
condizioni  e  con  quei  salari  deteraiinati  nelle  patenti  di  no- 
mina da  lui  rilasciale:  ma,  »ies»!u  a  partito  la  pniposla  nei 
Omsiglio  del  Capitano  e  del   Popolo  e  delle  Capitudini,   fu 


(1)  1»  fiTKfAsi  iiwenna  all'ininiiciKiu  del  Vewovo  ili  UiRtlnnxu  (ili 
AnvpTsn,  sBrondn  il  Viu.ani),  frale  niinoi'e.  inquÌHÌltin'  o  runcelirpre  ilei 
ìiMH,  f  a  niiellu  ile"  Frati  Mìihh'Ì  in  gcnifi'e,  i-imlra  Cecni:  p  ili  eiò  fn 
mozione  anche  il  Villani.  V«l,  puri?  AuxiUATn,  n|i.  rit.,  lilir.  VII,  |ip.  a>an. 

(i)  Uuunilu  uni  gìk  tMinpiuitt  qucsln Invoni,  il  dulL  Auuiihto  BRWioaA 
piihlilkò  negli  .l'fi  iMIn  i:  Arraiìptuin  iMle  Scietirv  ili  Tirimi  (mt.  Il, 
liuii.  LVIIl;  I9l)7-0B)  una  liella  menioria;  T  bi.>[frtip  ili  iiMfxlm  n-rm 
iVAKroti.  Ber.,  ette  contiene  una  oiilinutu  e  iiiinpletii  pspdslwimi-  crilTca 
di  Intlr  le  fonli  edile  «I  inmlite  buH' arpimeiitn.  H«  rreiliilo  iipixtrliinn 
qiilDilj  di  (ostiere  quunlu  iivevo  rucL'oK»  ul  (iropiiKlti).  rlnvinnilii  il  lellnre 
alla  Hiidilelta  nionogrnlla,  doro  (a  pp.  Qt  e  ^kK.)  sono  cftnìgiitTnentc  rlfei- 
rite  tulle  le  Ifinlimnninner  porcnlini-  l'iie  iHiNsnmi  Nerriii)  mi  illuHtl-ar>' 
i  ro(^)rti  Iru  lu  SLiliili  e  il  Duca  dì  Calahiin. 

(:l)  A.  S.  ?..  Prori:  XXIV,  II';  «  Ubi:  F;h>i,:.  WW":  r>.  fi!.  - 
J,,l^:..l..  .I,>...  n,  -31. 
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respinta  con  4^  voti  lievitativi  contro  44)  favorévoli  (1);  onde 
non  potè  ulteriornienie  discutersi  ne  riproporsi.  Ciò  dimostra 
elle  una  certa  reazione  contro  le  intemperanze  ducali  coniin- 
eia  va  a  mani  testarsi,  e  che  i  Consigli,  tante  volte  feriti  nella 
loro  di<.rnità,  non  si  peritavano  di  manifestare  il  loro  mal- 
contento con  atti  di  legale,  ma  aperta  ribellione  al  dispotico 
arbitrio  del  princi|K'. 

Il  44  Ottobre  fu  eletto  un  procuratore  del  Comune  a  li- 
(luidare  i  conti  di  dare  e  d'avere  col  Duca  (4),  e  a  riceverne 
le  relative  quietanze.  E  il  di  innanzi  s'era  data  facoltà  al 
Vicario  di  lui  di  costringere  coli' arresto  e  con  ogni  altro 
mezzo  i  cittadini  t<issati  a  pagare  la  prestanza  di  4,(KK)  fio- 
rini d'oro,  che  i  Gonfalonieri  delle  Cx>mpagnie  del  Popolo 
avevano  avuto  incarico  di  raccogliere  «  prò  cele riori  expwli- 
tione  miu'orum  civitatis  Florentie  »  (3). 

Ad  ovviar*»  «  deh»siabilibus  <»xtorsi(mibus  et  iniquis  (»xa- 
ctionibus»  che  i  cursori,  birri  o  messi  di  giustizia  del  Du<*a 
e  del  Comune  lutt(Mlì  commettevano  a  danno  de' contadini 
e  distrettuali  di  Kirenze.  Insognò,  il  13  Novembre,  proibire 
agli  appaltatori  delle  gabelle  T  impiego  di  quei  rapaci  fun- 
zionari (4).  D' indole  esclusivamente  finanziaria  sono  i  prov- 
vedimenti presi  dai  Consìgli  nei  giorni  18  a  !2()  Novembre, 
sia  per  conferir  poteri  e  stanziare  ()aglu»  agi'  impiegati  della 
Camera  ducah',  sia  \h'v  provvedere,  comunque,  altre  1')  mi- 
gliaia di  tiorini  d'oro  (o)  ;  le  (}uali  deliberazioni  trovarono 
ne"  Consigli  opposizioni  lòrtissime  (b). 

(I)  A.  S.  K..   Uh.  Fdhur..  XIII '•'\  :2:J.  —  Apiii'Hiì.,  doc.  ii.  (>7. 

(-2)  A.  S.  K..   l/th.  rahm\.  \v\i.  XIM'''S  e.  ilV.   -  ApiìetHÌ.,  dm*,  n.  <i4». 

(:i)  A.  S.  I\.  /Vo//-..  XXIV,  IP. 

(t)  A.  S.  K..  /Vo//-..  XXIV,  IIM  e  :>(>  :  IJhr.  lùihar..  Xill ''^  ^»^  — 
Aft/H'ittf..  iUh'v.  nn.  d-l  v  70. 

(.'))  A.  S.  r..   I*ntrr.,  XXIV,  il."».  -US  v  s<'^«r.  —  Appvmì.,   cloc.    n.  :ì'>. 

(CO  A.  S.  r..  l/ihr.  rnhnr..  \\\\^\  :>*>•  e  :U.  —  Appvmì.,  tlm-c.  71  v  1± 
La  «l«'lilK'iazion<'  circa  lo  stanziaiiMMito  del  salario  a  Ulialdo  da  Gubbio, 
uno  «lei  tanto  invisi  uftlciali  del  Duca  per  la  tbrnuizìone  del  nuovo  estimo, 
lijMutò  air  ultimo  scjuittinio  beri  I()S  voti  contrari  e  appena  1:S)  favoni 
voli:  l'altra,  cirj'a  la  facoltà  <la  concedersi  al  Duca  d'elepjJTiM'e  sei  ufificiali 
per  ra^^nanellai  comunque  i  l.').()()()  lìoiini  occorrenti  |mt  s})ese  di  guerra 
latte  e  «la  tare,  hi  nel  (!onsij;Iio  de*  (lento  approvata  con  38  sì  contm 
Xì  no:  e  nel  Consiglio  del  Capitano  con  'M)  sì  contro  lM»n  28  no. 
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Queste  aperte  nmnilestazioni  di  sfiducia  e  di  ostilità,  che 
i  cittadini,  pur  con  la  presenza  costante  de'  famigliari  e  con- 
siglieri del  Duca  alle  adunanze  (in  quella  del  19  Novembre 
ve  n'erano  quattro  e  de'  più  cospicui),  non  si  curavano  più 
ormai  di  dissimulare,  non  potevano  non  impensierire  e  in- 
dispettire il  Duca,  il  quale  —  giuocando  ancora  una  volta 
d'audacia  —  tentò  di  reprimere  con  oj?ni  mezzo  que'  ten- 
tativi di  dignitosa  rivolta.  Discutendosi  ne'  Consigli  circa 
la  proposta  di  mandare  aiuti  (f  uomini  e  di  danari  a  re 
Roberto  [>er'  la  guerra  di  Sicilia,  «  uno  grande  popolano, 
«  il  quale  era  cìiiamato  Gianni  Alfani,  si  levò  e  raccontò  le 
«  s}>ese  e  la  guerra,  dicendo  che  non  era  tempo  da  sfornirsi 
«  ne  di  denari  ne  di  gente;  e  che  il  Duca  avea  più  volte  ac- 
«  cresciutosi  giurisdizione  e  denari  in  Firenze,  e  non  avea 
«  osservati  i  patti:  ed  oltracciò,  nelle  aftlizioni  ch'era  il  Co- 
«  nume,  il  richiedea  »  (1).  Queste  franche  ed  ardite  dichiara- 
zioni non  |K)tcrono  non  far  divampare  V  ira  <lel  Duca,  troppo 
ben  abituato  sin  ([ui  alla  passiva  rassegnazione  e  alla  servile 
docilità  de'  Fiorentini;  ondt»  volle  che  l'Alfani  —  in  pena  di 
sua  sdegnosa  l(»altìi  —  fosse  subito  cf)n(lainiato  ui^ll'averee 
nella  persona  e  fosscr  guastati  tutti  i  beni  di  lui. 

Siffatta  ing(Mier(»sa  rappresaglia  eccitò  il  giusto  sdegno 
dei  Fiorentini:  onde  —  commenta  il  Villani  —  «con  tutto 
«  che  '1  detto  (ìianni  fosse  |)er  sue  ree  open»  degno  di  quello 


(1)  Stkfani.  lih.  VI,  nihr.  UM\.  Alla  narrazione  «loì  fatto  il  cronista 
pi-»MiH'tte(|uestoelo<|u<Mit<'  pn.Niniholo  :  •  Aveasi  sì  arivrato  il  Duca  la  sij?no- 
ria,  vUv  quasi  come  tiranno  era  del  tutto  sitrnorc  «li  Kirenzc»,  —  Lo  Stk- 
KAXi  «lice  ciò  esser  avvenuto  il  18  «licernhre  :  mentre  il  Villani  (X.  i7)  lo 
riporta  al  7  <ii  quel  mese.  «T  acconto  colla  nostra  cronachetta  ine«lita  (.ly>- 
pfiifiìn'.  «toc.  n.  H)()).  la  (|uale  anche  nell'appre/xamento  relativo  all'Al- 
t'ani  è  in  armonia  col  Villani. 

La  virile  opposi/.iorn'  «h'H'Airani  «leve  avei-  inHuhhiaiiu'nte  |M)rtato  al 
rijretto  ilella  pro|M>sta,  poiclit*  (|uesta  non  è  in  alcun  motlo  accenfiata  n«»jrli 
atti  «lei  (>)mune.  dove  non  è  <l«»tto  neppure  «-he  fosse  messa  a  partito, 
forse  |MM'  non  i-ejristiar  in  modo  >olenn<*  «juello  scacco  «;ravissinjo  «tei  Duca 
e  lo  scan«lalo  v\w  n"«Ma  sejruìto.  D/sta  bensì  m«»ravij;lia  «'lu'  n«''  r<»jjistri 
delle  I*roi'risHnti  e  n«''  l/iìni  l'^nlnnnni.  sempre  «'sattissimi.  n«»n  sia  ne}>- 
pur  rnenzi«)ne  «li  a«lunanz<'  fatte  in  (|uei  ^i«)rni  7  e  IS  «licernhre:  f«)rs<',  «lo- 
ven<I«»si  «liscnt«»r«'  «pndla  s«da  proposta.  «»  «li  «|u«'lla  non  reputan«l«»si  con- 
veniente tener  ri«*()r«l«).  n«)n  si  v«)lle  «li  proposi t«)  farn<»  par«>la. 


f 
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<  e  peggio,  sì  8piac*que  a  tutti  i  popolani  di  Firenze  per  t 

<  Hempro  di  loroi  e  peroccfa'egli  area  pure  dettoiiene  per  lo 

*  Comune,  e  ragionevolmente;  ma  diaselo  con  troppa  auda- 

<  eia  e  presunzione;  e  centra  il  signore.  Avémne  fatta  men- 
«  zione,  non  per  Io  detto  Gianni,  che  non  era  cileno  dì  mtì- 
«  vere  in  cronica;  ma  per  esemplo,  e  perchè  a'  Fiorentini 

•  parve  essere  troppo  fedeli  del  signore,  e  per  quexta  cagione 
«  recando  in  loro  assempro  che  chi  a  uno  offende,  a  multi 
«  minaccia  »  (1). 

II  13  Dicembre  il  Duca  impartiva  ai  suoi  rappret<eiitanti 
in  Bologna  particolare^iate  istruzioni  per  l'arruolamento 
di  cavalieri  oltramontani,  a  loro  affidato  (9)  ;  e  il  15  surcei*- 
sivo,  con  uno  dei  soliti  magniloquenti  diplomi,  nominava 
Filippo  da  Sangineto  suo  Vicario  Generale  e  Capitano  di 
Guerra  in  Toscana,  per  tutto  il  tempo  della  sua  assenza,  con 
pieni  poteri  e  amplissime  facoltà  discrezionali,  compresa  na- 
liiralmetite  quella  di  esigei-e  dai  Comuni  ili  Firenze,  di  Prato 
e  degli  altri  luoghi  a  lui  devoti  le  somme  cui  s'erano  ri^|)et- 
Uvamciile  (ihhiigati  e  quei  uiiiggìori  (-uiilr)l>utt  che  cvenlual- 
iiieulc  |)oleswiM  occonei-e  (3):  e  hiialuienle  il  '£i  dello  sles.-«( 
mese  notilU-ava  a  tutti  gli  ecrlcsiastiei,  t>>muiii.  ecc..  di  To- 
scana, a  lui  ed  alla  causa  (ìuell'a  fedeli  e  devoti.  Ìl  pn>|N>- 
sito  di  |>ar(ii-e,  |>er  Ltmibattcn'  i  nemici  liella  Chìesii,  dalla 
Toscana,  dove  |>ei-ò  lasciava  a  rajipi-esen tarlo  il  suo  Vicario 
Generale  suddetto  (4). 

Iiil'atti  a  dì  ^  Dic^-eiiihiv  il  Duca,  pressato  «lai  richiami 
del  padre  e  |)iv<Hrupalo  de'  si-rì  jM-ricoli  clic  il  suo  regno 
stessi)  corivva  per  l,i  luiiiai-cìala  invasione  del  Kavari)  t.">).  (d 
dispose  .-dia  partenza. 


(I)  Vii.i.\N[,  \,  .'iiii.  Il,  Di  iiiiiii  iriti'M'ssi-  |icl  mwtni  urpinwntw 
III  II'  ilrlilH.iii/i(int  iir.'M-  iNi'  i;riii>ÌL'li  iH-'  ;ti(iini  II  e  li  illFemiire,  rhe 
i.rii>  ]i-  ultimi-  ;iil<>Hiil.-  in  i|iii-l  rii.'si-  (A.  S.  K.,  l',orr..  XXIV.  aW-»: 
•.il,,:   F'fl^ir..   Min-.  :il  .■  iWi'l. 

il)  Hr.j.  Al,,,.  -X.!.  fi.,  m.  in  Kì.:kì:h.  ii.  71. 

(:n   I!.;,.   .!,,,,.  ÙW-,.   In.   Ili-.,   in   rii:Kl:U.   >i.   1-1. 

(1)  //.■■/.  -!".■/■  -S''-.  f".  -y-'i.  in  KiciKKH.  11.  7.-.. 

(.-.)  r.t  «iii^h.ni.'iil,.  .v^.-iv,Lto  IV1I.I.VM.   X.  W:  i-fr.  I 
.  IV.  |>|..   \ÌU-1\]  <-\\>:  M.  il  Dncii    ìivcmw  iiv 
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E  radunati  la  vigilia  slessa  di  Natale  a  general  parla- 
mento la  Signoria  con  tutti  i  dignitari  ed  ufficiali  del  Co- 
mune, e  molti  de'  più  autorevoli  e  stimati  cittadini,  fece  da 
alcuni  savi  (1)  del  suo  seguito  annunziare  con  belle  parole 
«  la  sua  partita,  la  quale  a  lui  era  di  necessità  per  guardare 
«  il  suo  regno  e  per  contrastare  le  forze  del  Bavaro,  confor- 
«  tando  i  Fiorentini  che  rimanessono  in  costanza  e  fedeli  e 
«  con  buono  animo  a  parte  di  santa  Chiesa  e  al  padre  e  a 
«  lui  ;  e  che  egli  lasciava  l()ro  capitano  e  suo  luogotenente 


dell' Omhrone  e  annientare  P esercito  del  Bavaro,  composto  di  appena 
:MXX>  cavalieri,  male  in  arnese,  stremati  dalla  |)enuria  di  vettovaglie,  dai 
rifiorì  della  stagione  invernale,  dalle  lunghe  marcie,  dalla  necessita  di  co- 
ricarsi all'aperto  per  mancanza  d'alloggi,  e  {ìev  di  più  non  spalleggiati 
dalle  agguerrite  schiere  di  Castruccio.  Essendo  inoltre  al  passo  del  fiume 
cmllato  r  unico  ponte  che  v'era,  molti  de'  militi  vi  perirono  travolti  dal- 
l' ingrossala  corrente,  e  gli  altri  dovettero  con  gran  disagio  e  lentezza 
traghettai*si  su  due  galee  e  varie  barche  fatte  venir  da  Piombino.  Ma  il 
Duca,  nonché  pensare  ad  un'ardita  iniziativa  contro  il  nemico,  non  volle 
neppur  vedere  il  Bavaro  «  né  sua  gente,  o  |)er  viltà  di  cuore  o  per 
«  senno  o  comandamento  del  padre,  |>er  non  venire  alla  zuffa  co' Tedeschi 
♦  che  l'andavano  caendo  »  (Villani,  loc.  cit.). 

(1)  L'Ammirato  (VII,  'MS)  mette  in  l>occa  al  Duca,  in  quest'occasione, 
una  delle  sue  solite  elaborate  dicerìe,  come  poco  innanzi  un'altra,  scritta 
del  pari  con  liviana  magniloquenza,  ne  attribuisce  al  conte  Beltramo  per 
incuorar  i  soldati  tall'assalto  di  S.  Maria  a  Monte;  ma  il  Villani,  più  fe- 
dele e  attendibile  narratore,  dice  che  quella  partecipazione  a*  fiorentini 
fu  fatta  dai  savi  del  Duca  ;  e  tra  questi  ve  n'erano  veramente  d'assai  colti  e 
dottissimi,  come  Giovanni  Barrili.  Barbato  di  Sulmona,  Nicola  d'Alife  ed 
altri,  ch'erano  allora  vanto  e  decoro  di  queir  intellettuale  ricettacolo  di 
letterati,  eruditi  e  scienziati  ch'era  la  corte  del  roda  HPnnone,  il  grande 
mecenate  ed  amico  del  Petrarca  e  del  iioccaccio.  —  Oltre  il  citato  articolo 
del  MiNiKRi-Riccio,  (Unionìnijin  di  Carlo  II  fì'An(/iò.  ecc.  {Ardi.  Sfor.  Xa- 
pol.,  un.  VII,  fase.  HI,  pp.  4-91  e  segg.),  ved.  pure  Fara(jlia,  I  ilia*  aiiilci 
dvl  ]*efrarva,  ecc.  {ArrJi.  Sfor.  Xap.y  an.  IX,  pp.  :}r>-r)8)  e  in  J/W/.  Sfor. 
Hai.  (ser.  V»,  tom.  Ili,  pp.  31:K560)  liarbafo  di  StdmoHft  o  gli  itomi  ni 
di  lettere  delta  Corte  di  lioherto  d'Aiajiò:  e  Masi,  Sveri  ed  Anifioiiii.  in 
Ccmferenze  su  La  Vita  Italiana  nel  Treeenfo,  voi.  I,  pp.  ;219  e  segg. 
(Milano,  Treves,  189:2).  —  Il  Fhaschktti,  in  un  suo  articolo  sul  Mausolei^ 
di  lioherto  d'Angiò  {Ili vinta  d'Italia,  an.  Ili,  fase.  X,  pp.  :251  e  segg.), 
ricorda  che  re  Roberto  per  mezzodì  Carlo,  quando  questi  era  in  Firenze, 
fece  invitar  a  NajMdi  (iiotto,  che  v'andò.  —  Vedi  anche  Vasari,  Vite. 
lib.  Il,  cap.  ^",  e  Dk  Blasiis.  La  dimora  di  dio,  lioeeaecio  a  Xapoli 
(Arrfi.  Sfor.  Xap.y  an.  XVII,  pp.  71  e  segg.). 
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«  messer  Filippo  di  Sangineto  (1),  tigrliuolo  del  conte  di  Ca- 
«  tanzaro  di  Clalavra,  e  per  suo  consiglio  messer  Giovanni 
«di  Giovannazzo  [sic]  e  messer  Giovanni  da  Civita  di  Tieti, 
*  grandi  savi  in  ragione  e  in  pratica,  e  gente  d'arme  da  mille 
«cavalieri,  jìagandoli  !^U),(KK)  fiorini  d'oro  Tanno,  come  egli 
«  ci  t'osse,  per  soUU)  de'  detti  cavalieri  ;  promettendo  che, 
«  quando  bisognasse,  egli  in  persona  o  altri  di  suo  lignag- 
«  gio  verrebbe  con  tutte  sue  forze  all'aiuto  e  ditensione  di 
«  Firenze  ».  A  che  fu  risposto  da  alcuni  oratori  Fiorentini  con 
acconcie  ed  ornate  «  aringherie,  fornite  di  molte  autoritadi, 
«  mostrando  doglia  e  i)esanza  di  sua  partita  »  (4). 

Il  giorno  successivo  alla  festa  di  Natale,  Garlo  ofTii  un 
soleiìne  banchetto  d'addio  «a  molti  buoni  cittadini  e  gran 
«  corte  di  donne,  e  con  grande  festa  e  danze  e  allegrezza  »  (3). 
(Juin<li  il  ^S  Dicembre,  <lo|)o  terza,  n(m  senza  esse i"si  prima 
provve(hd()  <]i  «  gran  chorre<li  d'uonìini  e  di  doinie  »  (4).  si 
partì  dalla  città  <*he  l'aveva  per  IS  mesi  sì  onorevolmente 
ospitato,  menando  seco  la  moglie  é  tutti  i  suoi  Jmroni  e 
ir)(K)  de'  migliori  cavalieri  che  avt^sse:  e  con  brevi  soste  a 
Siena,  PtMugia  e  l^ieti,  a  dì  h)  dì  Gennaio  13^S  giunse  al- 
l'Aipiila,  dove  sì  fermò  c(m  la  sua  gente. 


(I)  Soiv/a  hisojrno  di  riconnc  alU*  a/zardati'  i|M)tPsi  del  Ferrkns  (op. 
cit.,  voi.  IV,  p.  \'2\.  nota  "1)  \)vì  idtMìtilirai<*  »iiH»>to  poisonajrjrlo.  un  di- 
ploma stesso  di  Callo,  «lo*  lo  diiMMiìliiv  |:i:27  (Kic.kku.  n.  l'i),  co  lo  qucilitii-a 
folle  parole:  *  Domino  IMiilippo  de  San<rinelo  Uaronie  Tarsie  et  Hraehale  >. 

(-2)   VlM.VM,    X,    il). 

{:\)  Villani,  X.  V.). 

(V)  Crniiirlicttd  inedita  sopra  citata:  .l/>yM'////.,  doc.  n.  tOO.  —Anche 
il  Villani  ricorda  che  il  Duca,  prima  di  partire,  *  fece  jrrande  corrcih)  • , 
e  n(»n  ajr^iun^e  st»  a  spese  sue  o  del  Connine.  -  Lo  STr.Fvxi  (VI,  rulir.  i:^) 
nota  che  i  mille  cavalieri  hisciati  in  Kin'nze  da  Carlo  erano  *  pure  i  pìj;- 
jriori  *.  |MMchè  •  menònne  sec(»  il    lìore  ». 

Anche  al  moiiuMito  della  partenza  i  Fiorentini  vollero  dare  solenne 
«limostrazione  «li  reverenti*  atTetto  al  Ducii  :  troviamo  infatti  che  a*  :il  y:en- 
naio  i:V2S  fu  «lai  l'.onsi^li  approvata  la  spe.sa  «li  H<*»  tìorini  d'oro  ♦  prò  sol- 

♦  vendo  pretio  hravioruni  emptorum  prò  ipso  Comuni,  nec  non  sindonuni 

♦  et  astarum  :  ac  etiain  prò  satisfaciendo  majristris  et  pictorihus  de  eoruni 

♦  MUMcetle  hahita  in  suendo  et  pin^entlo  ipsa  hravia  et  sinilones:  que  hra- 

♦  via  data  et  exihita  tiu'runt  per  ipsum  Comune  pn»  hom)rando  d.  Ducem 

♦  Calahrieet  eius  dominam  in  recessu  quem  nu|HM-  fecerunt  de  civ.  Fior.». 

C\.  S.   F..   /Vnrr.  XXIV,  :r>'  e  'M\). 
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CAPITOLO  V. 

Giudizi  sulla  siffuoria  di  Carlo  in  Firenze. 

Colla  partenza  del  Duca  di  Calabria  da  Fiienze  non  ees- 
sano i  rapporti  di  lui  con  questa  città,  poiché,  rimanendone 
egli  sempre  signore  sino  al  momento  della  sua  morte,  con- 
tinue e  vivissime  furono  le  reliizioni  che  Carlo  e  suo  padre 
mantennero  col  Connine  fiorentino,  come  ne  fanno  fede  le 
testimonianze  dei  cronisti  e  storici  della  dttà  e  i  documenti 
che  a  corredo  di  questo  studio  abbiamo  riportati  neir  ap- 
pendice. 

L'esame  di  siffatti  raj)porti  però  esorbiterebbe  dai  con- 
fini del  nostro  assunto,  e  ci  limitiamo  quindi  a  riassumere 
i  giudizi  che  sul  Duca  e  sulla  breve  sua  signoria  formula- 
rono i  contemporanei  e  gli  storici  di  Firenze. 

Dice  il  Villani  che  spiacque  ai  Fiorentini  la  partenza 
del  Duca,  |)ercliè,  sebbene  «  non  fosse  stato  vivo  signore 
*  ne  guerriere...,  sì  fu  |)ure  dolce  signore  e  di  buono  aiere 
«  a'  cittadini  »  (1),  e  riuscì  a  domaie  le  sètte  che  strazia- 
vano la  città,  alla  quale  invero  costò  assai  «  grossamente 
sua  stairza  »,  poiché  nel  fare  i  conti  (e  il  cronista  era  a|)- 
punto  uno  dei  deputati  a  queir  increscioso  compito)  s'accor- 
sero d'avere  spesi  in  men  che  IS)  mesi  ben  IKK)  migliaia  di 
fiorini  d'oro.  Più  apjnesso  soggiunge  che  della  morte  di 
Carlo,  avvenuta  il  U  di  Novembre  13!28,  si  dolsero  soltanto 
gli  amatori  di  Parte  (hielfa,  mentre  gli  altri  in  genere  fu- 
rono lieti  d'esser  libei'ati  da  tante  s|)ese  e  gravezze,  e  più 
ancora  dalle  prepotenze  e  angherie  degli  agenti  ducali  che. 
se  fosser  durate,  avrebbero  certo  condotto  ad  aperta  ribel- 
lione (^). 

Più  esplicitamente  lo  Stefani,  registrando  il  «grande  ed 
cmorevole  annovale  »  tatto  in  Firenze  j)er  la  morte  del  Duca, 
cissicura  (;he  i  cittadini  n'ebbero  cordoglio  solo  «  in  appa- 
« 

(I)  Villani,  X,  49. 
{ì)  Villani,  X,  107. 
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renzéi  *.  ma  uon  «  fr>sì  nelli  cuori  *  (1),  \ìer  te  jsrià  note  ea- 
jriorii  delle  enormi  sfiejse  eìie  avea  cogitato,  per  la  5>ua  inelli- 
t  uri  ine  nelle  eo?*e  di  ^erra  e  per  la  malafede  addimostrata 
neiro?*Hervanza  dei  patti. 

Molto  più  hienevolo  è  il  giudizio  dell'Ammirato,  che  loda 
grandemente  FAngioino  della  «  cortesia  che  mostrava  negli 
alti  e  nelle  parole  »;  ma  aneh'egli  poi  non  può  dissimulai*si 
che  r  immatura  fine  del  giovane  principe  fu  pianta  solo  da 
fKK'hi,  mentre  «  la  miglior  parte  de'  cittadini  »  ebbe  a  ralle- 
grarsene (^). 

E,  senza  studio  di  riguardose  perifrasi,  il  Machiavelli  più 
tardi  ascrisse  a  gran  fortXina  de' Fiorentini  d'essere  stati  li- 
ììevaii  quasi  ad  un  tempo,  colla  morte  di  Castruccio  e  del 
Duca,  dall' incubo  dell'uno  e  dell'altro  signore  (3). 

Ma  il  giudizio  più  assennato  e  autorevole  è  quello  che 
i  documenti  ci  mostrano  averne  fattoi  Fiorentini  medesimi: 
i  (fuali,  Iwmchè  disillusi  nelle  legittime  loro  speranze  d'una 
rivincita  su  (liistruccio  e  dissiuìguati  quasi  d'ogni  loro  so- 
h\i\ì\7aì,  s'erano  rassegnati  a  sopportar  quell' imbelle  figlio  di 
re  per  la  fiducia  d'aver  aiuti  dal  padre. 

N<»gli  ultimi  tempi  però  le  intemperanti  tracotanze  del 
Duca  die  accennava  ad  atteggiarsi  a  tiranno,  e  soprattutto 
le  sfacciate  rul)erie  de'  suoi  ministri,  avevano  tanto  ina- 
spriti gli  animi  che,  se  più  fosse  rimasto,  non  era  improba- 
bili» si  effettuasse»  quella  rivolta  popolare  cui  il  Villani,  pur 
benevolo  al  prìncipe,  allude.  E  men  che  vent'anni  appresso, 
«juando,  caduto  in  altra  e  peggiore  tirannide,  il  popolo  fio- 
rentino volle  levar  gli  scudi  contro  il  despota  inviso,  dimo- 
strò (li  sa|>erlo  fare  davvero! 

Ne  contro  il  nostro  giudizio  hanno  valore  le  insistenti 
richieste  fatte  dai  Fiorentini  |ìer  riaver  il  Duca  tra  loro:  le 
quali,  anche  se  non  rappivsentano  una  mera  cortesia  per  pro- 
piziarsi r animo  del  Re  e  prov(H*arne  gli  aiuti,  certo  furono 
i'onsigliate  dalle  estivine  necessità  e  dai  pericoli  del  mo- 
mento: poiché,  come  dicenrmt),  la  pre^^^mziì  del  Duca  in  Fi- 


(\)  Stkk.vni.  Uh.  VI.  rubi).  W  o  414. 

{^)  Ammihvto.  Uh.  VI.  pp.  :«K|0  e  (MMiT, 

(i\)  MvnnxvKM.i.  Istnr,  fìnr..  lih.  II.  cap.  il». 
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n'iiKP  avrebbe  Beinprp  mipeunrttii  R(iber)o  iiil  un«  sli-eniia 
liircsii  della  (.'iltà.  E  quesU,  d'altrimile.  ne  subiva  gli  aeravi, 
si'iiZH  truime  ì  vantaggi:  molte  e  voraci  infatti  erano  le  piu- 
viv  fliicali  rimaste  a  s|K»lpai*  le  oss;i  della  wcariiula  Repul»- 
ttlifa.  la  quale  —  per  giunta  —  non  poteva  neppur  più  diivi 
tale.  [Hiictiè  era  serva  senz'aver  nemmeno  il  padrone  tra  le 
t-ne  nutra.  K  ilal  momento  t-lie  Inttt  gli  oneri  |)ei'sìPtevano, 
era  meglio  aver  la  magra  consolazione  d'owpitaii'  un  figlio 
ili  He.  Se  non  altra,  fio  avreblie  servito  a  far  tacere  le  eoii- 
linue,  insaziabili  richieste  dì  denari  ebe  re  Itotwrto  tutto 
giorno  segniliiva  a  mandare.  Invano  allegavano  i  Fioi-entini 
trovarsi  nelle  più  grandi  slivttezze,  oppressi  dalle  più  im- 
periose neeessitìi.  assillati  dai  creditori,  umiliati  della  loro 
niÌKeria,  minacciali  dalla  carestia  (I):  il  Ite  rieiKindeva  clic, 
senwi  quelle  nuove  sovvenzioni,  avreblie  dovuto  lasciarli  alla 
Imlia  riel  terribile  Bavaro  che  veniva  •  prò  destnictioue  Flo- 
penlie  •.  K  allora  lo  s|>ani-aefhio  faceva  il  suo  elTelto:  se  non 
danari  contiuili.  i  Signori  mnndavuno  promesse  di  denari,  aia 
a  lontana  scadenza,  [H)iebè  ora  a'  cittadini  —  •.■sciamavano 
disidrati  —  non  rìnian  die  a  spi-emere  il  siuigne!  (3). 

Se  proprio  l'nrgenM  del  [lerioolo  non  avesse  sinìslia- 
nieiite  ttalenato  ai  loro  (M-chi,  cerio  avrebbero  fallo  molto 
volentieri  a  meno  di  quel  principe  iutingardo  ed  inetto,  ebe 
—  <Ìo(H)  lutto  il  i-eslo  —  li  burlava  anche  con  bugianle  pro- 
messe di  siìccoi^si  di  vettovaglie  (It)  ;  e  anche  da  lungi  co' suoi 
arbitr!  li  danneggiava,  che  mentr'essi  s'affaticavano  a  rag- 
granellar denari  [ter  lui.  egli  troncava  loro  le  braccia  col 
favoreggiare  le  frodi  ile'debitori  del  (luiTuuie.  lenendoli  sotlo 
l'egida  della  sua  prole/i. uie  i-t), 

(1)  A,  S,  K..  WtfH'.W'i.  Ij'lli-rr  mixshv.  MI.  i:  l;t»,  Kennàiii  il.  - 
Allumi.,  itoc.  n.  lOt.  —  NV  riporta  qimlclii'  liinnii  iinclit*  il  I*krhkns. 
dp.  ril..  voi,  I\',  p.  lia. 

(2)  A.  S,  (■■..  SiaiwrUi.  LfUrrv  i„inHÌi-<:  111.  15':  isan.  iiium<  I',  - 
Aiippniì..  Anc..  n.  tl4. 

(S)  Mi'ttp  volte  ne'  nostri  tlnciimenti  è  parola  itelh-  Hfn  rmrnv  iH  lOTtno 
tU»  Carlo  aveva  iiromeseio  <l[  insniliire  ni  ftili'U  siiiii  aiiililili  (.Ifif'i"'.. 
dw.  n.  77). 

(4)  (>[fcnÌIIcantìRmin)i  <■  In  lellera  dv'  li  inn^nii»  l!t£H.  viin  mi  ì  M<i- 
rpnfìni  *\  rinljrono  «ho  il  Oiifu  *  pr  aliiuain  ilw- In  rat  in  nei»  •  hvi-mim;  diitn 
moilri  a'.lctiil'iri  ili"!  Iluniiini'   "li  Millrar-i  ai  fimi  imprimi. 
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E  quaiKio  finalmente,  il  *.»  Novembre  13^S,  una  lebbre 
eontralta  alla  caccia  si  fìorlò  via  il  jjriovane  princi|K\  i  Fio- 
rentini ne  scrisstTO,  sì.  commovenlissime  e  (lis|K*rate  leltere 
air  infelice  crenitore  eil  al  Papa  (1).  ma  renlasi  di  (fiiella  re- 
torica cancelleresca  dissimula  a  malaj>ena  T  inlima  soddisfa- 
zione di  sapersi  e  senlii'si  linalmenle  lil)eri  da  un  peso  op- 
]>rimente.  E  poi  duravano  ancora  i  timori,  le  ansie,  i  [pericoli: 
era  (juindi  d'uojK)  dissimulai-e  i  veri  senlimenti  degli  animi 
|)erchè  T aiuto  e  l'amicizia  di  re  Roberto  |K)tevano  tuttavia 
essere  utili  alla  città. 

Ma,  svaniti  appena  —  ])iìi  per  fatalità  d'eventi  cbe  |>er 
merito  o  virtù  d'uomini  —  (juei  terrori  e  quelle  incertezze, 
la  libera  e  non  più  mentita  V(H*e  della  pubblica  coscienz<i 
proronijK*,  e  in  una  memoranda  seduta,  del  "11  Luglio  VA'ì^K 
i  Clonsigli  di  Firenze,  innegj^iando  alla  lil^rtà,  «  celeste  bo- 
num  »,  cb'è  imprescindibile  condizion(»  pel  trionfo  della  giu- 
stizia, delil)erano  cbe  mai  più  il  (lomune  possii  sottomettersi, 
comunque,  temporaneamente  o  in  iKM|>etuo.  ad  ab-un  sij^nore 
ecclesiastico  o  laico,  ne  permettere  in  alcun  uhmIo  rbe  altri 
abbia,  a  qualunque  titolo,  j^iurisdizione  o  imf»erio  sovr'esso: 
eccettuati  ~  s'intende  —  i  majristrali  del  (lomune,  cui  |>er 
delegazione  della  sovranità  pojMilan»  sono  afiidati,  secondo  le 
legj^i,  il  K^verno,  o  la  direzione  cb^lb»  ìmpr(*se  «ruerrescbe,  e 
r amministrazione  della  j^rìustizia.  Ma  an<'b(»  ]»er  questi  fun- 
zi<mari  si  |)()jì<ira  come  condiziont»  di  ele^l^ilnlità  cbe  non  al>- 
biano,  di  diritto  o  di  fatto,  il  dominio  o  il  jMJssesso  «l'al- 
cun'altra  provincia  o  ciltà.  (Ibè  se  mai  ne' ('onsij^li  contro 
a  ciò  si  faccia  alcuna  i)roposta,  la  Si^rnoria  -  sotto  p(»na 
dell'immediata  privazione»  dell*  uflicio  e  della  nudta  di  10 
mila  fiorini  a  ciascuiìo  de'  suoi  membri  e  di  "ì  mila  al  notaio 
—  debba  vietarne  la  discussione  o  abban<lonare  la  sala  del- 
l'adunanza: e  (piei  (!onsi^di(MÌ    che   ardiscano  arrìnj^rarc»   in 

(1)  A.  S.  r..  Si(/ii(u-ffi.  .1//.S.S//7'.  /  CniHu'Ufi'ni,  !«»«;.  rrr.  e.  S7:  w\- 
ttMU  «li  (MHHloj^lianzii  a  n»  IIoImmIo,  del  '2S^  novi'iiìljrc  i:V28  :  e  allia  a  lui 
stesso.  \{v' .\  (lireiiihrc  13:^)  (ivi,  e.  \)\).  —  Apprml..  docc.  nn.  IW  <*  150. 
-  Della  h'ttiM-a  di  corKloirlianza  sniffa  il  -IX  «li(MMiibn»  Kfc28  dal  I^apa  ai 
Fioronlini  (A.  S.  F.,  ('nju'foli.  XVI.  S.  —  .ì/titrinl.,  doc.  fi.  IK))  danno  un 
biavissimo  sunfo  il  Tickki;,  op.  cif.,  n.  JoV.  «'  il  (ii  asti.  /  ('nptfftli  //W 
f'otmnn'  (ti  FiirH^c  fo.   11.  p.  iS:2. 
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favore  sieno  sbanditi,  privali  de'  diritti  civili,  posti  frior  della 
legge  e  multati  in  3  mila  fiorini  o,  se  insolventi,  dannati 
nel  capo  (1).  Né  basta:  a  togliere  anche  i  ricordi  e  le  vesti- 
gia della  tirannide,  sin  dal  30  Giugno  si  era  ordinato  che  si 
abbattessero  o  cancellassero  in  tutti  i  pubblici  e  privati  edi- 
fìci le  armi,  le  insegne  o  le  immagini  di  qualunque  rettore 
o  ufficiale;  e  che  per  l'avvenire  mai  più  si  permettesse  di 
scolpirne  o  dipingerne,  tranne  —  s' intende  —  per  le  imma- 
gini di  Cristo  o  de'  Santi,  per  le  armi  della  Chiesa  o  di  so- 
vrani benemeriti  della  città,  e  per  quegli  emblemi  che  ricor- 
dassero vittorie  o  fasti  gloriosi  della  Repubblica  (!^). 

Queste  solenni  deliberazioni  e  le  riforme  clie  poco  a[)- 
presso,  ril  Dicembre  13^8,  i  Fiorentini  introdussero  ne'  loro 
ordini  di  governo  (3),  sono  la  migliore  e  più  genuina  mani- 
festazione dei  sentimenti  che  i  cittadini  nutrivano  verso  il 
loro  signore,  e  dei  ricordi  che  il  suo  breve  dominio  aveva 
lasciati  tra  loro. 

Firenze.  G.  Degli  Azzi. 


(1)  A.  S.  F.,  Provv,,  XXV,  51'.  —  Append.,  doc.  n.  39.  —  Questa  prov- 
visione, che  porta  il  titolo  di  «  provisio  facta  prò  libertate  Gom.  Fior, 
«•onservanda  »,  fu  approvata  a  grandissima  maggioranza  di  voti. 

(2)  A.  S.  F.,  Provv,,  XXV,  42.  —  Appetul,,  doc.  n.  37. 

(3)  Ne  parla  distesamente  il  Villani,  X,  108. 


l^€S^3^3ln»' 
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APPENDIOE(i> 


1.  1325,  die.  23. 

|A.  S.  F.  —  r.  XXII.  M\. 

....In  Consilio  Centum  virorum....  infrascripte  provisiones....  lecto 
fuerunt.... 

....Domini  Priores  Artium  et  Vexillifer  lustitie  ac  Offitìuni  XII 
honorum  virorum,  desiderantes  civitatem  comitatum  et  districtuni 
Florentie  in  statu  pacifico  conservari:  prius  prehabitis  Consilio  et 
solempni  deliberatione  quamplurium  virorum  magnatum  et  popn- 
larium,  et  spetìaliter  Capitaneorum  Guelfe  Partis  et  Vexilliferoruni 
Sotietatum  populi  et  paciariorum  et  Capitudinum  Artium  diete  ci- 
vitatis:  ad  laudem  et  reverentiam  S.  Romane  Ecclesie  et  summi 
Pontificis  et  Collegii  fratrum  Cardinalium;  et  ad  exaltationem  et  ma- 
gnifìcentiam  illustrissimi  principi»  et  d.  d.  Roberti  Dei  gratta  leru- 
salem  et  Sicilie  regis;  et  ad  defensionem  et  salubrem  statura  dicto 
civitatis  et  districtus  et  Comunis  et  populi  Fior,  et  Guelfe  Partis  ; 
et  ad  hoc  ut  ipsa  civitas  comitatus  et  districtus  in  recta  iustitia 
gubernetur:  et  demum  inter  ipsos  Priores  et  Vexilliferum  et  dictum 
Offitium  XII  bonorum  virorum  premisso  facto  et  obtento  partito  et 
secreto  scruptinio  ad  fabas  nigras  et  albas,  eorum  offitii  auctoritate 
et  vigore,  et  omni  modo  et  iure  quibus  molius  potuernnt,  provide- 


(1)  Spiegazione  delle  sigle  usate  neir  Apiiendioe. 

A.  S.  F.  —  Archivio  di  Stato  di  Firenze. 

P.  —  Provvisioni. 

L.  F.        —  Lilm  Fabanim, 

V.  P.        —  Protocolli  di  Provvisioni. 

C.  —  Capitoli. 

St.  —  Htrozziane. 

Sig.  Mia.  —  Signoria  Missive. 
N.  B.  —  Quando  questa  monografia  fu  presentata  al  concorso  per  il  premio  Tf- 
nuré  indett4t  dall'Accademia  Pontaniana  di  Napoli,  era  corredata  da  on'appendiee 
di  151  documenti:  nel  pubblicarla  però,  dopo  l'assegnazione  del  premio,  furono  omessi 
per  ragioni  di  spazio  alcuni  dei  documenti  o  perchè  meno  importanti  o  perchè  in 
parte  già  editi,  conservandone  tuttavia  la  numerazione  originalo  che  avevano  nel  ma- 
noscritto presentato  air  Accademia. 
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runt  iinlinsvcrunt  et  stanti» vera iit  quod  illustris  et  magnificus  d. 
d.  KaroIuB  Dux  Calabrie,  primogenitus  sereniesiiui  priaci|)ia  et  d.  d. 
Roberti  leruanlem  et  Sicilie  regia,  si t  dominufl  gubernator  defeiisor 
et  proteetor  civitatis  comitatus  et  districtus  Fior,  prò  tempore  et 
termino  decem  nnnoniiii  proxime  futuronim  initianUorum  die  quii 
dictiis  d.  Kiirolns  personaliter  intraverit  ili  civitate  Fior.,  piiin  paclia 
Riodis  teooriliuB  et.  conditionibiis  infrascrìptia. .. 


«.  1S2Ò,  die.  2-1. 

[A.  S.  F,  -  I'.  XXll.  dilli. 

....In  CoRBiiio  lieDeraii  CCC  et  Spctiali  LXXXX.. .  unaiiiiniter 
de  libera  ve  runt....  et  nominnvenint....  sindicos  procuratores  et  ountio» 
Bpetiales  [Coiii.  Fior.]  nobites  et  pnidentes  viros  d.  Francisehum 
Braadie  de  Sc»liti  inilitem,  d.  Alexium  de  Kinucoiis  iurisperituui. 
Dnnatunj  Haunìni  de  .\cciuiuolÌB,  Donatura  Gioiti  de  Peruixia  et  P)ii- 
lippum  Bartboli  civea  hoDorabilea  floren....  ad  cotupareudum  prò  po- 
piilo  et  Comuni  Fior,  coram  illustri  et  magnifico  d.  d.  Karolo  Ca- 
labrie Duce....  ipsiqiii-  d-  Duci  prò  parte  dicti  populi  et  Cnniunis 
Fior,  devoto  notiScandum  qualitcr  ipse  d.  Dux  a  populo  et  Comuni 
Fior,  teli  per  Consilia  opportuna  ìpsius  popnli  et  Corannis  solcm- 
Itniter  electuB  est  in  domimim  subernatorem  defenaoreni  et  prole- 
otorem....  ;  et  ad  preBentandum  eidem  d.  Duci  ipsani  electìonera....: 
et  iid  supplicandum  magni flcentie  et  celBÌtudini  ipaiua  d.  Dncis  pm 
parte  et  vice  ot  nomine  dicti  Coniunie  et  populi  ut  ipse  dlgoetur  et 
Tftiit  ipsam  electioneni  gubernationem..,.  reeipere  et  sub  felici  no- 
minn  acCL-ptare:  et  si  acceptaverit,  ad  promittendum  prò  populo  et 
Comuni  Fior....  ipsi  d.  Duci  obaervatìnnem  diete  electionÌB.... 


S.  1326.  ago.  2i>. 

[A.s.  ¥.  —  i:  xxiii.  1]. 

In  Consilio  Centuin 

Cuui  potestas  ot  balia  per  Comune  Fior,  alias  concessa  excel- 
lenti  d.  d.  Karolo....  Calabrie  Duci  ac  oius  Vicario   generali   tanta 

fare  minime  vidcatur  per  qnnui  aulStìenter  possit  civitas,  comitatus 
isl  diatrictuB  Fior,  in  atatu  pacifico  et  trunquillo  ac  in  recta  et  pon- 
derata iu&titia  gubernari:  idcireo  dd.  Priores  Artium  ....providernnt,... 

qaod  dictUB  excellens  d.  d.  Karolus   Dux   Calabrie  si!  doniinuB  et 
habeal  baliaiG  poteetatem  et  dominium  plenum  et  generale  rum  mero 
et  mlxto  imperio   et   iurisdictione  plenaria....   libere......  que  omnia 

possit  per  se  vel  aliiini  seu  alioB  exercere.  Observabit  tameo  et  ob- 
ecrvarì  fniiel  ouiiiia  ri  alngula  iufrascrìplH; 


276  GIUSTINIANO   DEGLI   AZZI 

luipriiuis  quod  ipso....  observabit....  ordinamenta  lustìtie  populi 
Fior.... 

Iteiu  quod  dictus  d.  Diix  deputabit  unum  probum  et  expertuui 
uiilitem  in  eius  Vicarium  generalem  ad  iura  reddenda  per  (pieni 
exerceat  uieruni  et  mixtum  imperium  et  iurisdictionem  in  civitate 
coniitaUi  et  districtu  Fior.,  et  oiunes  alios  offitiales  cìves  et  forense» 
diete  civitatis  vere  guelfos  et  auiatores  sancte  Romane  Ecclesie  eli- 
gere  deputare  et  remov^re  possit  prò  libito  sue  vohintatis;  et  omnia 
alia  facere  possit....  sicut  merus  et  liber  dominus  gubernator  et  re- 
ctor.... 

4.  1326,  set.  23. 

[A.  S.  F.  —  P.  XXIII.  »]. 

....In  Consilio  Centum  virorum.... 

....Priores  Artium  Vexillifer  lustitie,  habito,  ut  asseritur,  super 
lilìs  beneplacito  d.  Ducis....,  providerunt....: 

Imprìmìs  quod  ipsi....  possint....  de  pecunia  Comunis....  expendi 
etsolvi  facere  in  reparationibus  attaminibus  edifitiis  etquibuscnmque 
laboreriis  opportunis  et  necessari is  fatiendis....  in  domibus  et  iuxta 
domos  quondam  de  Macciis  in  quibus  nunc  moratur  d.  Vicarius  d. 
Ducis  cum  sua  familia  ad  iura  reddenda.... 

....Item  cum  in  Statuto  contineatur  quod  Priores....  nullas  litteras 
vel  ambaxiatas  destinare....  possint  ad  summum  Pontitìcem  vel  ad 
aliquem  Cardinalem  summi  Pontificis  vel  ad  Regem,  nisi  prehabita 
deliberatione  XII  bonorum  virorum...;  et  ofììtium  dictorum  XII  vi- 
rorum sit  per  d.  Ducem  Calabrie  sublatum:  quod....  loco  ipsorum 
XII  virorum  sint....  Gonfallonerii  Sotietatum  populi.... 

....Item...,  considerantes  quod  in  reformatione  Consilioruiu  populi 
et  Comunis  Fior,  facta  de  mense  Augusti  prox.  pret.  qua  continetnr 
dominium  civitatis  comitatus  et  districtus  Fior,  datum  per  populum 
et  Comune  premissum  illustri  principi  d.  Karolo....  Duci  Calabrie, 
cavetur  inter  cetera  quod  per  Camerarios  Camere  dicti  Comunis  ad 
alia  negotia  ipsius  Comunis  quam  guerre  possint  fieri  solutioues  de 
pecunia  Comunis  ipsius  ad  bollettam  dicti  d.  Ducis  et  Priorum  Ar- 
tium et  Vex.  lustitie  habentium  baliam  per  statuta  vel  reformatio- 
nes:  que  verba  obscure  videntur  prolata,  quapropter  sine  ditìcaltate 
fieri  non.  possent  solutiones  huiusmodi  et  etiam  minime  solutiones 
et  prò  minimis  rebus  et  causis  et  expense  necessarie  fieri  neqnirent 
absque  dif^cultate  non  parva  utputa  in  solutionibus  et  prò  expensis 
Priorum  et  Vexilliferi  eorumque  tamil iarium  et  prò  cartis  de  mem- 
branis  et  papiro  necessariis  Comuni  premisso,  et  prò  salariis  bero- 
variorum....,  tubatorum,  cennamellarii,  cemballellarii,  naccherarii  et 
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trombette,  preconum....:  providerunt  quod  Camerarii  Camere  Co- 
munis....  possint  eisque  liceat  facere....  expensas  et  solutione»  pre- 
dictas.... 

«.  1326,  nov.  G. 

[A.  S.  F.  —  P.  XXIII.  23  1] 

....In  Consilio  Centum... 

.. .  Cum  honori  et  magnificentie  Excellentie  Ducalis  Calabrie 
expediat  tali  et  tanta  comitiva  armigere  gentis  equestris  et  pede- 
stri» fore  stipata  ut  non  solum  ad  resistendum  potentie  et  protervie 
hostium  infidelium  et  rebellium  comunium  sancte  matris  Ecclesie  et 
regie  lerusalem  et  Sicilie  Maiestatis  et  Excellentie  Ducalis  Calabrie 
et  Comunis  Fior,  intendi  possit,  sed  etiam  ad  ipsorum  hostium  inii- 
delium  et  rebellium  confusionem  exterminium  et  ruinam  viriliter  et 
potenter  procedatur  donec  de  eis  optata  Victoria  habeatur,  ....pro- 
viderunt.... 

....Item....  quod  prò  recuperandis  et  rebabendis  certis  baliatisqua- 
drellis  pavesis  coracciis  trabachis  et  arnensibus  et  rebus  Comunis 
Fior,  relictis  in  partibus  Montanee  Pistorii  et  Bononie  in  cavalcata 
noviter  facta  in  dictis  partibus  per  gentem  d.  Ducis  et  Comunis 
Fior....  possint....  solvere....  usque  in  quantìtatem  XL  fior.  auri.... 

7.  18'26,  nov.  26. 

[A.  S.  F.  —  1».  XXIII.  2S1. 

I.  —  Attese  le  preghiere  «  pluries  et  pluries  *  fatte  dal  Papa  e 
dal  suo  Legato  «  in  partibus  Tuscie  »  a  Giovanni  Gaytaho  cardinal 
diacono  a  favore  di  Sennuccio  «  Bennuccii  Senni  Del  Bene  populi 
Sancte  Trinitatis  »,  e  attese  le  benemerenze  che  questi  s'era  acqui- 
state verso  la  Chiesa,  la  Parte  Guelfa  e  tutta  Italia,  si  delibera 
.di  metterlo  in  libertà  e  cancellargli  ogni  pena,  condanna  e  bando, 
facendo  oblazione  della  di  lui  persona  all'altare  di  S.  Giovanni  Bat- 
tista, come  di  consueto,  «  absquc  aliqua  mitria  in  capite,  vel  aliter 
habenda  vel  defFerenda  ».... 

II.  —  Atteso  che  sette  Fiorentini  nel  settembre  scorso  erano 
stati  dal  nob.  cav.  Raniero  «  d.  Zacherie  »  d'Orvieto,  vicario  gene 
rale  «  ad  iura  reddenda  prò  excellenti  d.  Karolo....  Calabrie  Duce  », 
condannati  «  in  amputatione  manus  destere  et  incisione  lingue  et 
eructione  unius  oculi  de  capite  »,  perchè  avevano  aggredito  e  per- 
cosso con  armi  e  sassi  Giannotto  «  de  Zarans  »,  Filippone  da  Pa- 
rigi, Magalotto  di  mastro  Pietro  e  Lello  «  Lani  ».  famigliari  del 
suddetto  Legato  papale;  atteso  «quod  pena  non  debet  excedere  de- 
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lictum  <;t qfjod  €rxe«atio  de  pre4ictU  naleitiis  facta  foìt  in  plares 

tMinqwinie*.  et  af>f^iDaiD  sit  et  tari  et  eqaitati  contrariam  insontes 
liiiniri;  et  alic|ai  de  fapriAcrìptis  traxerint  ad  iumoreni.  caias  causa 
i'ondenopnatio  faeta  fatt  potins  ad  favorem  dicti  d.  Legati  et  sue 
familie  et  ad  tedandam  ramorem  predictam  et  ne  scandalnm  ex  dieto 
rumore  oriri  pr>sset  »:  e  attese  infine  le  preghiere  interposte  a  fa- 
vore dei  detti  condannati  dal  Legato  stesso,  il  quale  protestava  «  fore 
fnhondituni  tam  persone  quam  dignitati  sue  quod  eins  causa  vel 
Hue  familie  aiiquis  maxime  personaliter  puniatur  vel  alio  modo 
gravetur  ».  si  delibera  di  rilasciarli  in  libertà  €  per  viam  oblatio- 
nis  »^  come  sopra,  e  di  proscioglierli  da  ogni  condanna,  bando,  ecc. 

H.  1326,  die.  3. 

[A.  S.  F.  —  P.  XXIII.  35  r]. 


„..ln  Consilio  Centum 


....Item  cum  sapiens  vir  d.  Paccius  de  Montepulziano  ìudex  per 
Dticaleni  Calabrie  Excellentiam  electus  fuerit....  in  offitialem  super 
vldendo  examinando  et  requirendo  rationes  et  computa  offitialium  et 
alioruni  ad  quos  de  pecunia  vel  bonis  dicti  Comunis  devenisset  ;.... 
vi  (|uod  ipso  d.  Puccius,  prò  celeriorì  expeditione  sui  presentis  offitii 
(it  ut  lucidius  ac  melius  rationes  et  computa....  revidere  recircare  et 
ciilculare  posset^habuerit  et  habere  intendit  secum  providos  viros  Van- 
Mura  Ugholini  Boniveni,  Cianum  Cecchi,  Ghinum  Bernardi,  Nicolum 
(Juilliohni,  Ughonem  Arnolfi,  Scolaium  Cedrenelli,  Duti  Salvaterre, 
Baronem  Cappelli,  Andream  Del  Nero,  Masum  Chiermontesis...:  stan- 
tiatum  fuit  quod  Camerarii  Camere.... solvere  debeant  dictìs  rationeriis 
prò  ()()rum  salario.... 

....Itoni....  per  dictos  dd.  Priores  Artium  et  Vex.  lustitie  prius 
cognita  et  scita  dispositione  et  beneplacito  Ducalìs  Excellentie  in- 
frascripta  fieri  volentis....  provisum....  fuit  quod  quelibet  domina  et 
mulior  poHsit  oiquo  liceat  licite  et  impune  tenere  habere  et  ferre 
trlcas  trlconas  et  rigottos  de  quacumque  materia  voluerint,  etiam 
abnque  alìqua  sohitiono  gabelle  vel  alicuius  pecunie  quantitatis  pro- 

pterea  Comuni  Fior solvenda,  in  hiis  statuto  ordinamento  voi  pro- 

vi»Ìont»  Comunis  Fior,  quomodolìbet  non  obstante. 

ti,  132G,  die.  30. 

(A.S.  F.  —  P.  XX III.  45  t). 

....  Quod  Camerari i  Camere  Comunis  Fior,  solvant  Duti  Cliesti  et 
Poro  Boni»  tiui....  prefuerunt....  super  reparatione  et  aptamine  palatii 
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«?t  ilomorum  illorum  d<'  Circulis  in  i|uibiiB  liubit.nvit.  excellenu  il.  ci. 
Giannes  princepa  Achaye  et  doiuorum  quondam  de  Miicciie  in  iguibue 
moratur  d.  Vicarius  d.  Pncie  ad  iura  reddenda  cuni  su.i  faiailia.... 

UdiD....  prò  expensis....  factis  in  palatio  Coiimnia  Fior.,  in  qoo  tunc 
moratur  d.  Diix  Calabrie,  in  aseidibus  fenestris  fcrauientis  mag  iste  rio... 

Iteni....  prò  expeoBis....  in  aptumìne  et  reparatione  domorum  in 
quibns  uiorantur  iudices  forenses  super  novo  extimo  civ.  Fior,  fa- 
tiendo,  et  index  Camere  et  Gabelle,....  et  index  appellationuni.... 

Itein,...  provìdo  viro  ser  Arriglio  de  PaleleonibuB  de  Hancto  Mi- 
niate cnl  per  Daculeiu  Kxcellentiain  coinmisBa  ttiit  cuatodia  noetiirna 
civ.  Fior.... 

Itcm  provido  viro  oer  Gayo  luagistri  Francisci  de  Viterbio  per 
dìctam  Ducalem  Excellentiain  ileputato  iu  oSìtialem  et  exartorcm 
novanim  gabellaruui.... 

Item  ttapientibus  viriB  d.  lolianui  ma^ietri  Andree  (le  .AhbÌo.  d. 
Uoniinicbo  Agolantis  de  Urbevetcri,  d.  Fraueiscn  Ciccoli  de  Assi- 
sia,  d.  Petro  Pagani,  d.  Nuccio  lohannìs  et  d.  Mathoo  de  Spello,  iu- 
dlcibuB  per  Ducalem  Calabrie  Excellentiain  deputati»  super  uovo 
'•xtimo  do  novo  Tatiendo  in  civ.  Fior.... 

Item  quibugcum()ne  nuntiis  deputatis....  ad  «erviendum  aupra- 
srriptis  iuriicibus  et  ser  Gayo.... 


IO. 


IS21,  l'tìb.  T. 
s.  F.  —  r.  xxiii.  u; 


....IV.  —  Item  [acceptata  fuit  por  dd.  Prioros,  Ce.  |  inl'rascriplu 
petitio:  Reverentcr  exponitnr  prò  parte  Uhi^rardini  Ianni»,  Tani  Ba- 
roDcelli,  Donati  de  AcciaiuoliB,  Cenuis  Nardi,  lacobi  de  Albertis, 
InhaìiHÙ  Villani  et  Nicolsy  Nelli  Kinuccit,  offltialium  eleclorum.... 
prò  Comuni  Fior,  ad  cxaclionem  et  venditiouem....  gabellarnui  assi- 
unatarnm.-..  prò  eolutioue....  tienda....  d.  nostro  d.  Karolo  Duci  Ca- 
labrie.... quod  ipsi  liabent  exigere  ac  exìgi  fecernnt  qnamplnres 
t^abelUs  a  aingularibua  persODis,  et  etiam  veudiderunt  gabellam 
portarum,  gab.  bocariornni.  (;ab.  vini  qiiod  venditnr  ad  minutum, 
sali.  penBiouuro  cìvilatis  et  palnicntorum  muleiidinornm  et  guai' 
elierraraiu  ac  macinatoriorum  Beu  infraotoriorum,  gub.  pania  venalis 
civ.  Fior,  et  plebatus  5,'  lohannie,  gab.  vini  quoti  reconditur  et  in- 
ennovatur  in  comitatu  et  dietrictu  Fior,  et  aliaa  iguamplureB  gabel- 

las et  plures  etiam   gabelle   veudende   sunt   per   cos....:  quaro.... 

petitur....  quatenna  placeat  providcre....  quod  omncs....  venditiones 
facto  et  lìende  per  eos.-.,  approbate  et  confìrmatc  ex  nune  intelli- 
gantur  phsp  er  sint  prò  populo  et  ('mnani   Fior,  inrevocabiliter  et 


2H*>  r,n:sTtyuxo  deiìu  un 

A.  >.  r  -  p,  xxrir.  «r;. 

..,.  fM,  Priore» att^^fidente*  «ino*! —    eipe^lit   haberi   pecaniam 

tfiaxluìf  prò  <!Xp^;fifti»  oppf^rtuniè —  occaàìon»*  jameire,  habito  saper 
hli!*  f!ollrM|nio  cnift  d.  nostro  Dac*^  Calabrie —  proTidemnt  qood  ipsi 

<fd.  l'riore*....  d»-  l^enepla^ito  et  froii*cìentia  d.  nostri  Dacis —  possint 

lie^riiriiam....  undeciirorine  iifiandocamqae  et  qootiedcamqae.^.  in  Co- 
iniini  et  Camera  Coro.  Fior,  pervenir!...  facere — 

Itein  iHììiMtìì....  de  beneplacito  et  conseientia  dìcti  d.  nostri'Dacis 
f|uaMeiirmji]e  irnmiinitates  et  priville^ia  hactenns  qnomodocamqae  et 
qiiandocfiiiiqiie....  f|uocunìque  iure  vel  causa  concessa — ,  ex  quibus 
iintniinitatibii^  ft  priville^ii:^  Iniiusmodi  Comunia  nniversitates  et 
Mintali  lare»  pernone....  exiinerentiir  a  libri»  prestantiis  et  aliis  factio- 
nibiiH  ('oinnnÌH  F'Ior..  suspendere  prò  eo  tempore  et  termino....  quibu:» 
....ipMi   Pririn*.-*,,..  vidfTint  expedirc... 

l'i.  1327.  mar.  6. 

:\.  S,  K.   -   I'.  XXIII.  67  t]. 

....  It^'iii  predicti  Priore»....  attendente»  prestantiam  sive  ^bel- 
hiiii  II  ^f  fior,  auri  de  anno  presenti  factam  nobilibu»  comitatus  et 
diMtrictii.'^  Hor.  «?t  diHtributionem  inter  ipso»  nobile»  factam  de  dieta 
«in;intitate  <|U<;,  ut  asseritur.  esse  dìcitur  non  rationabiliter  et  non 
iiiHfi'  farla,  considerati»  facultatibus  dictorum  nobiliura,.— provide- 
riiiit  «|U()d  ip.si  Priore»....  possint....  dictani  distributionem....  corrigere 
l'I   niiitari'.... 

Iteni  ut  ex  infrascrijìto  terreno  Comuni»  Fior,  pecunia  presen 
tialiler  liabcatur  in  Comuni,.—  providerunt....  quod  ipsi  Priores.... 
possint....  vendere  terrenuni  dicti  Comuni»  positum  prope  flnmen 
Arni  in  ]>()pulo  saneti  Fridiani  et  in  populo  sancte  Marie  de  Ver- 
^naria  iuxta  muro»  novos  «Mvitati»  Fior,  et  post  domo»  burgi  saneti 
Fridiani.... 

A'.  //.  —  In  «piesto  tempo  le  proposti*,  dopo  lette,  venivano  messe  a 
partilo  dal  •  sapiens  vir  d.  lohannes  de  luvenacio  iuris  civilis  professor 
eouMiliarius  t'aniiliaris  et  tldrlis  Uejrìe....  Maiestatis  et  Duealis  Exoellcntie 
locnin  tt'UiMjs  in  lioc  et  aliis  (-onsiliis  »,  etr. 

U\.  i:iii7,  apr.  :i. 

i.\.  S.  K,         V.  XXIII.  7'Ai]. 

\h\.  Priore»....  providerunt,  a<l  hoc  ut  copia  ^raui  et  biadi  cuius- 
euuu|ue  majjerlt»i  liabeatur   in   eivitate   Fior....,  quod   nulla   gabella 
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exigatur....  ad  portas  civitatis  vel  alibi  de  aliqno  grano  biado  vel 
legumino  cuiuscumque  nianeriei  vel  generis  quod  conducetur  ....infra 
terapus  uniiis  mensis.... 

Itein  cum  in  proximo  in  civitate  Fior,  apud  locum  Fratrum  Mi- 
norimi fieri  debeat  Capituluni  Provintiale  Fratrum  Minorum,  in  quo 
Capitulo  erit  multitudo  Fratrum  Minorum,  qua  de  causa  Fratres.... 
de  Fior,  magnas  opportebit  substinere  expensas,  quod  facere  non 
possent  absque  auxilio  et  elemosina  Comunis  Fior....,  providerunt.... 
quod  in  subsidiuui  dictarum  expensarnm  ....persolvantur  dictis  Fra- 
tribu»  Minoribus  de  Fior....  libre  CC  fior,  parv.... 

Item  posaint....  solvi  facere  ser  Puccio  de  Moris  notarlo  olini 
per  eos  deputato....  ad  summum  Pontiiìceni  cura  certa  ambaxiata,  et 
postmodum  revocato  a  dieta  ambaxiata  et  in  eius  locum  per  Du- 
calem  Excellentiaui  alio  deputato,  prò  indenipnitate  ipsius  ser  Puccii 
expensarum  et  apparatila....  libr.  XXV  Hor.  par.... 

14.  1327,  giù.  2. 

[A.S.  F.  —  P.  XXIII.  H9t]. 

....  Quoniam  proptor  discordias  contemptiones  et  inimicitias  ci- 
vium  potentissime  ac  amplissime  civitates  desolantur  et  siiis  viribus 
enervantur:  propter  concordiam  vero  et  unitatem  tenues  et  debiles 
brevi  tempore  aniplificantur  et  fortificantur  :  ideo  dd.  Priores....,  prius 
super  infrascriptis  preliabito  Consilio  colloquio  et  tractatu  cum  rev.mo 
in  Christo  patre  et  d.  d.  lolianne  Gaytano  tituli  sancti  Theodori 
Diacono  Cardinale  apostolice  Sedls  Logato,...  providerunt....  <iuod 
excellenti  d.  d.  Karolo....  Duci  Calabrie....  detur  ....generalis  et  libera 
potestas  auctoritas  et  balia  cogendi  realiter  et  personaliter  omnes 
et  singulos  cives....  sibi  ad  invicem  iniuiicantes....  ad  pacem  unionem 
concordiam....  fatiendiim  inter  eos  ad  invicem....;  salvo  tjiiod  qui  iam 
occidit  vel  vulnera vit....  cum  sanguinis  efusione....  non  possit  petere 
vel  habere  de  dieta  morte  vel  vulnere....  pacem,  nisi  ex  dieta  morte 
vel  vulnere....  fuerit  facta  eciualis  vindicta  vel  quasi.... 

15.  1327,  giù.  9. 

[A.S.  F.  —  P.  XXIII.  93  r]. 

....  Item  cum  ad  notitiam  dd.  Priorum. ..  pervenerit  (juod  in  più 
ribus  terris  et  locis  disolutis  et  inlionestis  cuduntur  floreni  auri  con- 
trafacti  per  alifpios  ciiditores  et  falsatores  sub  conio  et  forma  tìore- 
norum  auri  qui  cuduntur  in  civ.  Fior.,  quod  redundat  in  maximum 
dedecu»  verecundiam  et  dampnum  civ.  Fior,  et  monete  auree  fior.; 
et  propterea  diete  terre  et  loca  possunt  ulterius  reddere  prò   libra 
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et  aurì  <juaui  Comune  Fior.:  ad  hoc  maxime  ut  dicti  tales  cuditores 
falsatore:)  desistant....  et  ut  tali  modo  verus  florenus  aurì  florentions 
non  infametnr:  et  ut  mereatores  foraisterìi  sen  forenses  libentiud  re- 
ducant  aurnm  ad  civ.  Fior.,  provisnm....  fnit  quod....  offitiales  mo- 
nete.... potnerìnt....  dare  et  solvere  omnibus  et  sin^lis  mercatorihus 
<|ui  mittent...,  aurum  in  Ceccha  (sioComunis  Fior,  prò  cudendo  florenos 
prò  qualil>et  libra  auri  florenos  auri  XCV  et  sol.  Vili  ad  anrum.... 

Item  considerantes  quod  moneta  parva  cudi  solebat  in  civitate 
Fior,  cum  yma^ine  beati  lohannis  Baptiste  et  lilio  cnm  floribus  or* 
nato  :  et  quod  quidam  per  eorum  subtilitatem  procuraverunt  dictam 
uionotani  parvam  cudi  debere  cum  ymagine  beati  lohannis  et  cum 
lilio  absque  floribus,  propter  quod  ipsa  moneta  parva  remansit  et 
«'Mt  quasi  vidua,....  stantiatum  est  quod....  offitiales  monete....  debeant 
de  cetero  cudi  facere  dictam  monetam  parvam  cum  dieta  ymagine 
beati  lohannis  Baptiste  et  cum  lilio  cum  floribus  ornato  sicut  ab 
antiquo  et  hactenus  consueta  fuit  cudi,  ita  quod  ipsa  parva  moneta 
in  Htatu  pristino  revertatur.... 

1«.  1327,  ^iu.  30. 

(A.  S.  F.  —  P.  XXIII.  »9j. 

....  Ut  conf^ruis  et  debitis  temporibus....  satisfieri  possit....  d.  d. 
Karolo  Duci  Calabrie....  provisum  fuit  quod  infrascripte  gabelle.... 
deputentur  et  assignentur....  prò  uno  anno....: 

gabella  portarum  civ.  Fior.  ; 

gabella  vini  quod  venditur  ad  minutum....; 

gabella  contractuum  et  instrumcntorum  ; 

gabella  possessionum  comitatus  et  districtus....; 

gabella  salis  et  saline....  ; 

gabella  macinature  sivc  multurc....  den.  irium  prò  starlo  farine; 

gabella  nova  macinature  de  duabus  libris  prò  starlo  si  ve  den. 
sex  prò  starlo; 

gabella  pcnsionum  civ.  Fior,  et  gabella  infrantoriorum  palmen- 
toruni  et  niolcndinorum  ; 

gabella  sive  condenipnatio  feneratorum  ad  pignus....; 

gabella  becariorum  ; 

gabella  bcHtiarum  qnc  venduntur....; 

gabella  taxationum  quarumdam  Artium....  ; 

gabella  panis  venali»  civitatis....; 

gabella  panis  venalis  et  pcnsionum  comitatus....; 

rodditus  monete  auri  et  argenti  et  parvo  rum....  ; 

gabella  bestiarum  que  exigitur  ad  portas....; 
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gabella  vini  quod  imbotatur....  in  comitatu  ; 

gabella  grani  et  biadi  quod  reponitiir  in  comitatu; 

gabella  olei  comitatus  ; 

gabella  offitiorum  notariorum  tam  civium  quam  forensium.... 

1».  1327,  ott.  6. 

[A.  S.  F.  —  P.  XXIV.  6t]. 

Si  stanziano  le  paghe  ai  seguenti  funzionari  eletti   dal  Duca  : 

Imprimis  sapienti  viro  d.  Puccio  de  Montepulziano  effitiali  d. 
Ducis....  super  exactione  pecunie  que  presentialiter  exigitur  de  red- 
ditibus  bonorum  civiura  fior,  et  de  lucro.... 

Item  ser  Maraghoni  de  Maragonibus  de  Asisio  offitiali  super 
exactione  pecunie  extimi.... 

Item  ser  lohanni  de  Colle  offìtiali  super  exactione  extimi  et 
quarumdam  prestantiarum.... 

Item  ser  Francisco  Guidonis  de  Grossetto  offitiali  super  alibrando.... 
non  alibratos.... 

Item  sapienti  viro  d.  Bonacursio  de  Landò  de  Prato  indici  Ca- 
mere et  Gabelle.... 

Item  sapienti  viro  d.  Osberto  de  Cremona  indici  et  offitiali  bo- 
norum rebellium  et  appellationum.... 

Item  d.  Gualfredo  [de  Narnia]  indici  offitiali  super  exactionibus.... 
de  residuìs  imposite  seu  prestantie  LX^  fior.  auri.... 

20.  1327,  ott.  23. 

[A.S.  F.  —  P.  XXIV.  111]. 

Vertendo  fra  il  Comune  di  Firenze  da  una  parte,  ed  il  cav.  Be- 
nuccio  «  de  Salimbenis  »  da  Siena  e  la  contessa  Margherita  sua 
moglie  dall'altra,  una  grave  questione  «  de  castro  Manghonis  »,  i 
Consigli  di  Firenze  deliberano: 

Quod  excellens  d.  d.  Karolus.. .  Dux  Calabrie,  qui  utrorumque 
dictorum  Comunium  habet  dominium  ipsaque  ac  cives  illorum  do- 
minica  benivolentia  ac  affectione  prosequitur  spetiali,  possit....  de- 
cidere finire  terminare....  super  omnibus  questionibus....  maxime  oc- 
casione castri  Mangonis  et  eius  pertinentiarum.... 

22.  1327,  nov.  13. 

fA.S.F.  —  P.  XXIV.  19 1]. 

Ad  resistendum  detestabilibus  extorsionibus  et  iniquis  exactio- 
nibus que  cotidie  fiunt   in   comitatu  et  districtu  Fior,  per  nuntios 
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berovarios  et  pichonarios  que  adeo  sunt  intolerabiles  comitatinis  et 
districtualibus  Fior,  quod  eas  ulterius  nequeunt  substinere...  :  pro- 
visura fuit...  quod  Dullus  offitialis  ducalis  vel  Comunis....  audeat.... 
dare  notarios  berovarios....  emptoribus  gabellarura  ad  salariuin.... 

25.  _  1327,  nov.  19. 

|A.  S.  F.  —  P.  XXIV.  26 1]. 

Cura  prò  muniendìs....  castris  fortillitiis  et  terris  positis  in  fron- 
teris  ìniraicorum  Ducalis  Excellentic  et  Comunis  Fior.,  maxirae  ter- 
ris castris  et  fortillitiis  sancte  Marie  ad  Montem,  Artimini  et  Signe...; 
et  prò  solutionibus  faciendìs....  militibus  cavallatarum...,  necnon 
peditibus  ianuensibus  stipendiariis.v..  expediat  quod  pecunia  habea- 
tur:  provisum  fuit....  quod  dd.  Priores....  possint  providere  quod  in 
Comuni  Fior....  pecunia....  deveniat  usque  in  quantitatem  XV ^'  Hor. 
auri...,  cura  quanto  minori  gravaraine  civiura....  fieri  poterit.... 

37.  1329,  gin.  30. 

|A.  S.  F.  —  P.  XXV.  42!]. 

....  Quod  nullus  rector  vel  offitialis  populi  vel  Comunis  Fior, 
pingat  vel  pingi  seu  fieri  fatiat  seu  permittat  in  palatio  domo  seu 
hospitio  in  quo  moraretur  prò  Comuni  predicto  prò  cius  offitio  exer- 
cendo  seu  in  aliqua  porta  civ.  Fior,  aliquam  picturam  seu  sculpturani 
alicuius  ymaginis  vel  armorum  in  rauro  lapide  vel  pariete  sub  pena 
libr.  quingentarum  fi.  p.  rectori  vel  offitiali  contrafatienti  prò  vice 
qualibet  auferen(}a.  Et  quod  omnis  seulptura  et  pictura  buiusmodi 
tara  facta  in  preteritum  quam  que  fieret  in  futurum  in  aliquo  muro 
pariete  vel  lapide  in  palatio  domo  vel  hospitio  ubi  moratur  potestas 
capitaneus  vel  executor  prò  ipso  Comuni  vel  «iliqua  porta  civ.  Fior, 
depingi  tolli  abolleri  et  amovcri  debeat  expensis  Comunis  Fior,  nisi 
esset  seulptura  vel  i)ictura  domini  nostri  lesu  Christì  vel  virginis 
Marie  matris  suo  vel  alicuius  sancti  vel  sancte  vel  armorum  sancte 
Romane  Ecclesie  vel  domini  summi  pontificis  vel  regis  Karoli  seu 
descendentium  eius  vel  regis  Francie  que  arma  regis  Karoli  vel 
descendentium  non  sint  mixta  cura  ali(iuibus  armis  alicuius  singu- 
laris  persone  vel  armorum  Comunis  vel  populi  Fior,  seu  alicuius 
Sotietatis  dicti  populi  vel  Partis  Guelfe  de  Fior,  vel  nisi  esset  pictura 
prò  aliqua  Victoria  vel  apprehensione  alicuius  civitatis  seu  castri 
facta  per  Comune  Fior,  vel  picture  facte  in  ecclesia  seu  logia  palatii 
more  d.  potestatis  vel  in  cameris  dicti  palatii  aut  in  Camera  Co- 
munis Fior,  vel  sculpture  facte  ad  tribunalia  sextuum  curie  Comu- 
nis  Fior.  :   et    predictas   abolitiones  et   amotiones  buiusmodi  pittu- 
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nirum  et  sculpturaram  factarum  teneantur  massarii  Camere  (lieti 
Coraunis  facete  seu  fieri  facere  hinc  ad  KalL  mensis  lulii  prox.  vent. 
expensis  dicti  Comiinis,  quas  expensas  camerarii  Camere  dicti  Co- 
munis  Fior,  de  pecunia  Comunis  ipsius  facere  et  solvere  teneantur 
sine  apodixia  (sic)  dd.  Priorum  et  Vex.  lustitie  habcnda  propterea 
in  hiis  statuto  aliquo  non  obstante. 
[Vedi  appresso  anche  il  doc.  n.  89\, 

3».  1329,  lug.  27. 

|A.S.  F.  —  P.  XXV.  51 1|. 

....  In  dei  nomine  amen.  Cum  libertas  celeste  bonum  dicatur 
orbis  opes  preterìens  et  ex  ea  tribuatur  unicuique  quod  velit  fa- 
tiendi  potestas  ex  qua  iustitia  virtutum  perfettissima  viget  in  civi- 
tate  in  qua  exìstit  ipsaque  civitas  conservatur  et  sit  dìligenda  te- 
nerime  viribusque  custodienda  est  omnibus:  ideo  prò  honore  ac  bono 
et  pacifico  statu  Coraunis  Fior....  provisum....  fuit  quod  civitas.... 
Fior,  non  possit....  in  perpetuum  summitti  nec  ipsius  civitatis....  do- 
minium  potestas  iurisdictio  merum  vel  mixtum  imperium  possit.... 
concedi....  in  perpetuum  vel  ad  aliquod  tempus  alieni  persone  ec- 
clesiastice  vel  seculari  cuiuscumque  conditionis  dignitatis  preemi- 
nentie  vel  status  existat,  vel  aliqua  persona  ecclesiastica  seu  secu- 
laris  possit  vel  debeat  nominari  eligi  vel  deputar!  vel  esse  in 
dominum  rectorem  gubernatorem  protectorem  conservatorem  vel 
defensorem  vel  ad  aliquod  aliud  regimen  vel  offitium  quocumque 
nomine  seu  vocabuh)  ipsnm  offitium  censeatur....  diete  civitatis.... 
que  haì)eat  aliquod  merum  vel  mixtum  imperium  in  ipsa  vel  de  ipsa 
civitate....  Salvo  et  excepto  quod  Potestas  Capitaneus  Executor.... 
possint  eligi  et  esse  in  ipsa  civitate.... 

40.  1325,  die.  23. 

(A.S.  F.  —  L.  F.  XII.  121 1. 

In  Consilio  Centum  virorum....  provisio  facta  super  eo  quod  il- 
lustris  et  magnificus  d.  d.  Karolus  Dux  Calabrie....  sit  dominus  gu- 
bernator  defensor  et  protector  civitatis  comitatus  et  districtus  Fior. 
prò  tempore  et  termino  decem  annorum....  placuit  LXVIIII;  noi. 
XXVII  ; 

in  Consilio  Spetiali  d.  Capitanei  et  populi  Fior,  et  Capitudinum 
XII  Maiorum  Artium....  placuit  LXIII;  noi.  XIIII; 

in  Consilio  Generali  et  Spetiali  d.  Capitanei  et  populi  Fior,  et 
Capitudinum....  facto  et  revoluto  partito  ad  sedendum  et  levandum, 
placuit  quasi  omnibus. 
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42.  1325,  dio.  24. 

[A.  S.  r.  —  L.  F.  XII.  125] 

In  Consilio  Generali  CCC  et  Spetiali  LXXXX  virorum  d.  Po- 
testatis  et  Coroiinis  Fior,  et  Capitudinum  XII  Maiorum  Artium.... 
per  predictum  d.  Ranuccium  potestatem,  Priores  Artium  et  Vexil- 
liferum  lustitìe,  Consiliarios  et  Capitndines  in  dicto  Consilio  astan- 
tes  constitutus  fuit  sindicus  ille  et  illi  quem  dicti  dd.  Priores  et 
Vexillifer  nominabunt  ad  prescntandum  electionera  gubernationìs 
defensionis....  d.  Duci  filio  d.  regis  Roberti. 

48.  1326,  mag.  31. 

(A.  S.  F.  -  L.  F.  XIII.  3tl. 

In  Consilio  Generali  CCC  et  Spetiali  LXXXX  virorum  Comu- 
nis  Fior,  et  Capitudinum  XII  Maiorum  Artium  civitatis  Fior.  d. 
Oddo  de  Oddis  vicarius  d.  Ducis  Calabrie  in  presentia  d.  lohannis 
iudicis  d.  Ducis  Attenarum....  proposuit... 

provisionem  factara  super  affirmando  ea  omnia  que  facta  fuerunt 
per  d.  Vicarium  d.  Oddonis  tunc  potestatis.  —  Placuit  quasi  omnibus. 

44.  1326,  giù.  1. 

(A.  S.  F.  —  L.  F.  XIII.  4t). 

In  publico  parlamento  in  platea  palatii  populi  per  d.  Ducem 
Attenarum  vicarium  d.  Ducis  Calabrie  dati  fuerunt  vexilla  Sotieta- 
tum  et  pennoncs  Pino  Executori  Ordinamentorum  lustitie  ;  et  dictus 
Executor  ipsa  vexilla  et  pennones  dedit  dictis  vexilliferis  Sotie- 
tatum  populi  et  pennoneriis  eorum  sine  aliquo  iuramento  per  eos 
prestando:  verumtamen  dicti  vexilliferi  et  pennonerii  primo  iura- 
vorunt   coram   dicto  d.  Duce  Attenarum  in  domo  habitationis  sue. 

4«.  1326,  giù.  11. 

[A.S.  F.  —  L.  F.  XIII.  8r|. 

In  Consilio  Centum....  unus  ex  Prioribus ...  in  presentia  d.  Mat- 
tai iudicis....  proposuit....  provisionem  factam  super  certis  gabellis 
assignandis  in  solutione  et  prò  solutione  facienda  d.  Duci  Calabrie 
l)ro  ne  et  suis  equitibus  et  comitiva...:  placuit  LXVI;  noi.  Vili. 

In  Consilio  Spetiali  d.  Capitanei....  placuit  LXVI  ;  noi.  VII. 

In  Consilio  Generali....  et  Spetiali...  placuit  CCXXXVIIII;  noi. 
XLVIL... 


\ 
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49.  1326,  ago.  5. 

[A.  S.  F.  —  L.  F.  XIII.  17 r|. 

Ante  presentiani  illustris  d.  d.  Raroli  primogeniti  d.  regia  Ro- 
berti accessernnt  sindici  et  procuratores  ìnfrascriptarura  terranim 
comitatus  Pistorii,  videlicet  Lamporecchii,  Buriani  et  de  Montema- 
gno...;  eidemque  d.  Karolo  et  Comuni  Fior,  submiserunt  dieta s  ter- 

r^vo  •  •  •  • 

« 

50.  1326,  ago.  29. 

(A.S.  F.  —  L.  F.  XIII.  22). 

In  Consilio  C...  d.  Raynerius  vicarius. ..  proposuit  provisionem 
faetam  super  balia  danda  d.  Karolo  Duci  Calabrie...:  placuit  LXXXXV 
^t  ultra;  noi.  III. 

In  Consilio  Spetiali....  placuit  omnibus.... 

In  Consilio  Generali  et  Spetiali  d.  Capitanei  et  populi  et  Capi- 
tudinum  placuit  quasi  omnibus. 

In  Consilio  Generali  CCC  et  Spetiali  LXXXX  d.  Potestatis  et 
€omunÌ8  et  Capitudinum  placuit  CCL:  noi.  XIII. 

òì.  1326,  ago.  31. 

I  a:  S.  F.  —  L.  F.  XIII.  21 1]. 

In  Consilio  Generali  et  Spetiali,...  constituti  fuerunt  sindici  d. 
Alamannus  olim  Mannini  de  Acciaiolis  iuris  civilis  professor,  Spi- 
nellus  q.  Primerani  de  Mostiano  et  Pierus  olim  Nardi  Confalonerii 
et  prepositi  Confai.  Sotietatum  populi  fior,  ad  presentandum  baliam 
concessam  d.  Karolo  Duci.... 

52.  1326,  set.  23. 

[A.  S.  F.  —  L.  F.  XIII.  25). 

In  Consilio  C...  provisio  facta  super  approbandum  quasdam  so- 
lutiones  factas  de  pecunia  dicti  Comunis  per  Camerarios  Camere.... 
videlicet  de  XV  ^'  fior,  auri  solutis  d.  Raimondo  thesaurerio  d.  Du- 
cis;  et  de  DC  fior,  auri  datis  et  donatis  prò  Com.  Fior.  d.  Ianni  prin- 
cipi Achaie;  et  de  CCC  fior,  auri  d.  Principisse  elus  uxori;  et  de 
CCC  ^'  D.  flor^  auri  magistro  lohanni  de  Venusio  consiliario  dicti  d. 
Ducis  prò  solvendo  et  satisfaciendo  CXL  equitibus  prò  complemento 
numeri  D  equitum  qui  dari  debent  prò  Comuni  Fior,  dicto  d. 
Duci...:  placuit  LII;  noi.  XXL 
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In  CousirKi  SiK-tìali  (\«pitnnei  rt  {Kipuli  et  Capitudìnum  pla- 
cuit  XLII:  noi.  XXVIIIl. 

In  Conii.  Uen.  t-t  Spet.  Cap.  et  pop-  et  Capit.  placuit  quasi  om- 
nibus. 

In  Consilio  <ien.  iVìuiuni:»  et  Capitudiuuiu  placuit  CLXXXII  ; 
noi.  XLV. 

58.  l:V>»i,  ott.  10. 

|A.  s.  F.  —  L.  F.  XIII.  j»: 

In  Consilio  C...  d.  Kaynerius  Vicarius....  et  in  presentia  <1.  lo- 
liannis  de  Giovanozo  ^sic)....  propi>$uit:... 

III....  petitioneuì  porrettam  continenteuì  de  obmissis  per  d.  Vi- 
carium  et  eius  familiaui:  et  quod  quicqnid  factum  fuerit  per  offitia- 
les  dicti  Vicarii  valeat,  prout  in  dieta  petitione  continetur.... 

\Approrata  ht  tutti  i  Consigli  qnasi  ai V  unanimità]. 

ó-l.  132i».  nov.  «>. 

lA.  S.  F.  —  L.  F.   XIII.  :V2X\ 

In  Consilio  C... 

I....  provisio  faeta  super  eo  quod  Comune  Fior. ..  debeat  solvere 
stipendia  et  g:i^ia  CC  equitum  et  CCC  peditum  ultra  quautitatem 
CC^*  fior,  auri  prò  tempore  et  termino  sex  mensium  initiatorum  in 
kal.  pres.  mens.  Nov.  prout  in  dieta  provisione  continetur....  Et 
quod  dictuni  Comune  Fior,  ultra  dictam  «luantitatem  CC^flor.  auri 
teneatur  et  debeat  solvere  dicto  d.  Duci...  XVI ^  Hor.  auri  modo  et 
forma  in  dieta  provisione  contentis...  :  placuit  LX:  noi.  XVI. 

In  Consilio  Spetiali  Capitanei  et  populi  et  Capitudinum  placuit 
XLVI;  noi.  XXV. 

In  Consilio  Generali  CCC  et  Spetiali  LXXXX  Comunis  et  Ca- 
pitudinum placuit  CXVII:  noi.  CHI. 

55.  132(i,  die.  3. 

[A.  S.  F.  —  L.  F.  XIII.  :{9t] 

In  Consilio  C...  provisio  facta  super  tricciis  trecceriis  et  rigo- 
tis  per  dominas  et  quascumque  mulieres  civitatis  Fior,  ferendis,  ni- 
chil  solvendo  propterea  Comuni  Fior....  placuit  LXXVI:  noi.  VI. 

...In  Consilio  (rcnerali  Comunis  et  Capitudinum  placuit  CXLVIIl; 
noi.  LXXIV. 
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57.  1327,  feb.  7. 

fA.  S.  F.  —  L.  r.  XIII.  51  tj. 

In  Consilio  C.,..  d.  Bonifatius  vicarius....  proposnit: 
IV.  —  Item  provisionem  factam   super  co  quod   Canierarii   Ca- 
mere... solvere  debeant....  libr.  XX  fior.  par.  prò  quodaiu  piiteo  fiendo 
apiid  coquinam  d.  Diicis.... 

59.  1827,  mar.  (J. 

[A.  S.  F.  —  L.  F.  XIII.  58  r]. 

Hec  est  copia  litterariim  per  qua»  commissum  est  per  Ducalem 
Excelentiam  d.  lohanni  de  Invenacio  proposìtiones  lacere  in  Consi- 
liis  populi  et  Comunis  Fior. 

Nos  Dux  notìfìcamus  vobis  Prioribus....  quod  sicut  pervenit  nu- 
per  ad  audientiam  nostrani  Vicarius  noster  civitatis  Fior,  interdum 
occupatus  ad  alia  et  aliquando  forte  nolens  desinit  et  recusat  inte- 
resse Consiliis  que  opportune  fiunt  ex  quo  illud  resultare  videtur 
incomodum  quod  Consiliis  ipsis  nequeuntibus  propterea  tìerì  agen- 
doruni  que  invenicnt  executio  retardatur:  sicque  providimus  quod 
d.  Johannes  de  luvenatio  iuris  civilis  profexor  consiliarius  familia- 
ris  et  fidelìs  paternus  et  noster  loco  ipsius  Vicarii  si  et  quando  ipse 
V'icarius  nequfverit  neglexerit  seu  noluerit  interesse  tam  in  propo- 
HÌtionibus  quam  aliis  in  eisdem  Consiliis  a^itandis  et  ordinandis  jiro 
parte  nostra  intersit.... 

Datum  Fior,  sub  anulo  nostro  secreto  die.... 

m.  1827,  apr.  14. 

[A.  S.  F.  —  L.  F.  XIII  bi».  «ti. 

In  Consilio  Generali....  coustituti  fuerunt  sindici  nobilis  miles 
d.  Svmon  de  la  Tosa  et  Silvester  Manetti  Bonricoveri....  ad  cataci- 
smnni  et  sacramentum  suscipiendum  bati.smatis  et  ad  oa  que  ail  su- 
scetionem  et  dationem  tidey  ortodose  pertinent  retinendum  pnorum 
natum  d.  nostri  Ducis  ipsumque  de  sacro  fonte  batisinatis  suscipien- 
dum et  fidem  eatolicani  retinonduni  fidemciuo  eidem  jiiioro  prò  dicti 
Comuni  proinittendum  responsiones  et  interro^ationes  quaslibet  fa- 
ciendas  iurainentum  veritatis  dicende  assertionis  cuiuslibet  faciende 
et  coiuslibet  alterius  generis  iuramentum  prestandum  :  et  ad  liec 
animain  ipsorum  constituentium  et  i])sorum  sindicorum  et  procura- 
torum  obligandum.... 

Abch.  Stor.  It.,  Serie  •'».*  —  XLII.  l'.< 


> 
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1327.  (jiu-  -'. 
■■.  -  L.  f.  Xllllih 


Iti  Cotiitiltcì  C...  provisio  factn  super  balia  ttanda  <l.  Diiti  supiT 
IKK.'ihiii'  et  treu^uis  fncienili's  iuti'r  cives  l't  rotiiìtntinos  fior,  plnciiìt 
LXXXVIIIi  :  noi.  VI.,. 


«3.  *  l;-i27,  gin.  !'. 

A.S.F.-  t-  K.XlllM».  11]. 

In  Consilio  C...  petitio  (lorrctta  prò  parte  Gherardini  latlDj^. 
Tflni  Baroncclli. ..  prò  ite  ipsts  et  eorum  cokgis  te8aureriis  d.  Duci» 
Hupur  facto  vcndltionix  fncte  de  eoudeinpmitlotie  11^  flor.  aiiri,  i|iif 
e:ii;;i  (lebet  a  rcneratorilma  ad  pi^iis  et  niutiiaDtiliue  Bti|ieadiariÌ3.... 
placiiit  LVIII:  noi.  XXIII... 


«4.  i:t27.  Kiiu  30. 

rA.  s.  K.  —  I,.  y.  xiii  I.U.  utj. 

....  II.  Itnii  jinivisio  IVit'ta  Mipcr  en  i|iind  ^^^^■pi^;lltl'^  Priore-  n"ii 
piissrnt  alii|iui  tempore  Kravari....  occasioni'  eniiiMlaiu  aiuidixi-  ilf 
emmii  ni:iiul;ilo  factc...  qiliul  Caniyrarii  Caiiicrf.,..  aolverenl  ti.  iHiei 
i:al,ilure  fior.  ;iuri  VI''  XXXI  m>I.  XI  i-t  <ien.  VII  ad  aiinmi  o>Ta- 
niiiiii'  ilirilturi'  siili  ri-tenti'  <lt' crrtn  pi'ciiiiii' (|iLnntitale  dicto  d.  Duri 
Miliiia...:  in  l'oti^iliii  lieiirr.ili  ri  Siietiali  Coniiitiis....  placnìt  L'XLVIh 
M.il.  I.XXXVIIII... 


..I  iL.>l,lli>  iiiiirs  d.  lat'i.liiiiiis  <{<.-  l-alazmilo 
IMS  -hir-.iH^  Vicarili»,...  ad  Ìiir:<  rt-.l-li-nda.  in 
l'iiiii'.  MiiHii  iiiravìl  <it1iliiiiii.  siili    'Itelo  ili- 


i|>t'i'  iialni  daiida  Prioribiu— 
i<'tid:i....  dt-  lieneplnoilo  ri  eoa- 
ili:  Hill.  XXII.... 
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III.  Itera  provisio  facta  super  eo  quod  solutio  et  satisfactìo  li- 
cite fieri  potuerit  et  possit  d.  Duci  de  mense  in  roensera  prout  rata 
contigerìtadie  XXVIIII  Maii  prox.  pret.  in  antea....  placuit  LXXVIl; 

noi.  mi. 


«7.  1327,  ott.  24. 

[A.  8.  F.  —  L.  F.  XIII  liiH.  23]. 

In  Consilio  C...  d.  lacobinus  Vicarius  proposuit: 
....  IV.  Itera  provisionem  factam  super  eo  quod  Camerari i  Ca- 
mere Comunis  Fior,  de  ipsius  Gomunis  pecunia  posi^int  dare  et  sol- 
vere oDìtialibus  et  nuntiis  elettis  hactenus  per  Ducalem  Excellen- 
tiam  et  in  futurum  eligendis  ad  quemcumque  [sic]  ofiìtiuro....  salaria 
eis  per  litteras  ducales  stantiata  et  ordinata:  placuit  XL-,  noi.  XLIL... 
\a  margine:]  Non  obtinuit  [dieta  provisio]. 

6».  1327,  ott.  24. 

[A.  8.  F.  —  L.  F.  XIII  bis.  25 r]. 

Iteni  constitutus  fuit  sindicus  Prior  ser  Bartoli....  ad  videndum.... 
et  declarandum  omnes  pecunie  quantitates  debitas  dudura  per  Co- 
mune Fior.  d.  Duci  Calabrie  prò  preterito  tempore  usque  ad  kal. 
presentis  mensis  Octobris...,  et  de  solutionibus....  factis  recipiendum 
fìnem...;  et  de  residuo,  si  quod  esset,  faciendum  recognitionem  prò 
parte  dicti  Comunis  eidem  d.  Duci.... 

70.  1327,  nov.  13. 

[A.  S.  F.  —  L.  F  XIII  bì».  26 r]. 

In  Consilio  C...  provisio  facta  super  facto  nuntiorum  berova- 
rioruni  et  picconariorum  qui  mittuntur  in  comitatum  Fior,  prò  aliqua 
exactione  fienda...:  reservato  in  hac  provisione  beneplacito  d.  nostri 
Ducis:  placuit  LXXXIII  ;  noi.  L... 

71.  1327,  nov.  18. 

[A.  8.  F.  —  L.  F.  XIII  bi».  29 1]. 

In  Consilio  C... 

IL  Item  provisio  facta  super  balia  danda  dd.  Prioribus....  super 
sntisfieri  faciendo  sapienti  viro  d.  Ubaldo  de  Eugubio  indici  de  eo- 
rum  [sic]  salario  prout  in  litteris  ducalibus  de  eius  electione  loquen- 
tibus  continetur...:  placuit  LVII;  noi.  XVIII. 

In  Consilio  Generali  et  Spetiali  Comunis  placuit  CXX;  noi.  CVIII. 
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7i.  l;527,  nov.  19. 

[A.  S.  V.  —  L.  F.  XIII  bis.  34]. 

In  OoiiHÌIio  C\...  provisio  facta  super  balia  danda  Prioribn:< una 

cimi  Hox  bonifl  viri»  civibuH  fior....  per  Ducalem  Excellentiani  elijg:ei]< 
(Uh  Hiipor  pecunia  in  Comuni  pervenir!  facienda,  videlicet  nsqa*' 
In    (|uantitaten)  XV'^'  flor.   uuri...:  placuit  XXXVIIII;  noi.  XXXV. 

In  CouMÌlio  Spotiali  d.  Capitanei  placuit  XXX;  noi.  XXVIII 

77.  1H28,  apr.  7 

[A.  S.  K.  -  L.  F.  XIII  biH.  47]. 

In  Connilio  (Generali....  et  Spetiali. ..  constituti  fuerunt  sindìei.... 
ad  nu'ipiendnni  prò  Comuni  Fior,  duo  milia  salmas  grani  a  d.  Duce 
Calabrie....  vel  a  d.  rege  Ruberto;...  et  ad  ipsum  grannm  condncen- 
duni  ad  civitatem  Ravenne  vel  ad  alia  loca  prò  ipso  grano  condu- 
eendo  ad  civitatem  Fior.... 

H\K  1.S20,  gin.  20. 

[A.  S.  F.  —  L.  F.  XIV.  VA]. 

In  Consilio  d.  ('apitanei  et  populi....  provisio  facta....  super  eo 
i[\Hu\  nulluH  rector  vel  offitialis  populi  vel  Comunis  Fior,  pingat  vel 
pingi  seu  fieri  faciat  seu  permittat  in  palatio  domo  seu  hospitio  in 
<|uo  nioraretur  prò  Comuni  predicto  prò  eius  offitio  exercendo  seu 
in  aliqua  porta  civitatis  Fior,  aliquam  pitturam  seu  scuipturam  aji- 
euius  immaginis  vel  armorum  in  muro  lapide  vel  pariate  sub  pena 
libr.  D  flor.  par.  rettori  vel  offitiali  contrafacienti  prò  vice  qualibet 
auferenda:  et  quoti  oninis  pittura  et  sculptura  huiusmodi  tam  facta 
in  preterito  (juam  que  tìeret  in  futuro  depingi,  tolli  aboleri  et  amo- 
veri  debeat  expensis  Comunis  Fior.:  placuit  CXLV;  noi.  IIII. 

In  Consilio  Potestatis  et  Comunis  placuit  CCI  ;  noi.  II. 

m.  1320,  mar.  27. 

[A.  S.  F.  —  V.  V.  VI.   17«] 

In  Consilio  d.  Capitanei  populi....  et  die  XXVIII  in  Consilio  d. 
Potestatis  et  Comunis  Fior,  aeeeptate  admisse  et  firmate  fuerunt  in- 
frascriiìte  provisiones  : 

II.  Domini  Priores....  attendentes  prestantiam  XX^' flor.  auri  nu 
per  per  eos  fieri  ordinatam  Comuni  Fior,  per  certos  bomines  et  per- 
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sonas  pio  solutione  paghe  fienda  illustri  principi  d.  Karolo....  prò 
l)ao:ha  diiorum  primorum  iiiensium  prò  persona  familia  et  comitiva 
ipsius  d.  Ducis  et  prò  mille  equitibus  qnos  dictus  d.  Dux  tenere  et 
habere  debet  ad  servi tia  dicti  Comunis;  ac  etìam  attendentes  depu- 
t.ationem  et  assignationem  per  eos  factam  prò  satisfactione  dicti  mutui 
de  pecunia  que  exigitur  ex  prestantia  L^*  floren.  auri  nuper  facta  et 
XIIP'  CCC  XXXIII  fior,  auri  et  tertia  parte  alterius  fior,  auri  sibi 
computata  in  ipsa  quantitate  pecunie  iam  exacta  ex  dieta  prestantia  et 
de  gabella  portaruui  et  gabella  vini  quod  venditur  ad  minutum  in 
ci  vitate  comi  tatù  et  districtu  Fior....  providerunt....  ex  habundanti 
et  ad  maiorem  cautelam  quod  dieta  deputati©  et  assignatio  et  omnia 
et  singula  et  in  ipsa  deputatione  et  assi^natione  contenta  et  per  eos 
ordinata  ac  etiam  deputatio  et  assignatio  per  eos  qualitercumque 
facta  prò  satisfatione  prestantie  X^*  fior,  auri  per  certas  Artes  ci- 
vitatis  Fior,  et  omnia  et  singula  super  ea  semel  et  pluries  provisa 
et  ordinata  valeant  et  teneant.... 

Et  quod  exactiones  prestantie  L  ^*  Hor.  auri  possint  et  debeant 
et  etiam  potuerint  de  pecunia  exacta  et  exigenda  ex  dieta  prestantia 
dare  et  solvere  <ld.  lacobo  et  indici  Ianni  procuratoribus  dicti  d. 
Karoli  Ducis  Calabrie  prò  dicto  d.  Duce  recipientibus  fior,  auri 
XIIP'  CCC  XXXIII  et  duas  partes  alterius  fior.  auri. 

m.  1326,  mag.  30, 

[A.  S.  F.  —  P.  V.  VI.  i'()4]. 

In  Consilio  d.  Capitanei  populi  et  die  sequenti  in  Consilio  Po- 
testà! is  Comunis  Fior....  firmate  fuerunt  infrascripte  provisiones: 

I.  I)d.  Priores  Artium  et  Vexillifer  lustitie  ac  Offitium  XII  bo- 
norum  virorum,  providentes  quod  propter  magnìfìcum  et  honorabi- 
lem  apparatum  promissum  deliberatum  et  ordinatum  per  illustrissi- 
mum  principem  et  d.  d.  llobertum  lerusalem  et  Sicilie  regem  et 
excellentissimum  d.  d.  Karolum  Ducem  Calabrie  primogenitum  ipsius 
d.  Regis  maxime  iu  convocanda  et  cohadunanda  de  diversis  mundi 
partibus  strenua  ed  electa  magna  et  numerosa  militia  principum  et 
comitum  et  baronum  et  aliorum  nobilium  militum  armigerorum,  qui 
eum  dicto  d.  Duce  et  in  ipsius  comitiva  feliciter  venturi  sunt  de 
proximo  ad  civitatem  Fior.,  non  potuisset  nec  posset  idem  d.  Dux 
in  tempus  contenti! m  in  electione  de  eo  facta....  ad  civitatem  Fior, 
venire  magnifice  et  potenter  ut  honori  suo  et  civitatis  Fior,  alio- 
rumque  fideiium  et  devotorum  sancte  matris  Ecclesie  et  regie  Maie- 
statis  ipsiuscpie  Ducis  Exeellentie  |convenit|  de  partibus  Ytalie...., 
j)roviderunt  <|iiod  ipsi  dd.  Priores   et  Vexillifer....  possint eorum 
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durante  oflitio,  semel  et  pliirìes  prorogare  tempns  et  terniinum  quo 
il  lustri»  principe  d.  Karolns...  venire  intrare  et  esse  debeat  in  ci  vi- 
tate Fior.... 

Et  quod  etiam  ante  dictum  snnm  felicem  adventam  idem  d.  Dux 
Calabrie  possit  qnemdam  nobilem  et  magnificum  dncem  comitem  vel 
baronem  eiusdero  d.  Dncis  Calabrie  vices  et  locum  tenentem  ....de- 
stinare ad  civitatem  Fior,  cnm  illis  militibus  et  comitiva  et  cuui 
illis  stipendiis  cnm  quibus  et  de  quibus  eidem  d.  regi  Roberto  et 
dicto  Duci  Calabrie  videbitur  ad  comunes  dicti  d.  Regis  scn  dicti 
d.  Dncis  Calabrie  et  Comunis  Fior,  expensas.... 

Et  quod  dictus  d.  Dux  Calabrie....  possit....  etiam  ante  dictum 
sunm  adventum  eligere  et  deputare....  Vicarium  qui  presit  et  preesse 
debeat  loco  Potestatis  et  Capitanei  civitatis  Fior,  ad  iura  reddenda  in 
dieta  ci  vitate  prò  sex  mensibus  incipiendiis  die  primo  mensis  Inlii  prox. 
vent.  illum  quem  voluerit....  —  Salvo  quod  per  predicta  non  derogen- 
tur....  in  aliquo  offitio  vel  iurisdictione  nobilis  viri  d.  Oddonis  de  Oddis 
d«*  F^TUsio  lion.  potestatis  civitatiì*  Fior .  quin  i\ì»e  d.  Oddo  potestas 
p:»S8Ìt  et  debeat....  libere  suum  offitiuni  exercere  bine  ad  kalen.  lulii 
prox.  vent.  prò  quo  tempore  electus  fuit  et  esse  debet  Potestas  ipsius 
civitatis  Fior.  Et  quod  advenientepredictolocumtenente  ipsius  d.  Ducis 
Calabrie  ipse  d.  Oddo  Potestas,  si  de  ipsius  <l.  Oddonis  potestatis 
processerit  voluntate,  vocetur  et  nominetur  d.  Ducis  Calabrie  Vi- 
carius  usque  ad  dictas  Kalen.  lulii.... 

IV.  [Provisum  fuit]  quod  Camerarii....  solvant....  massariis  Ca- 
mere Comunis  Fior,  libras  C  fior.  parv.  prò....  expensis  factis  et 
fiendis  in  hedifitiìs  et  attamine  factis  et  faticndis  in  domibus  in 
quibus  moratur  magnifìcus  vir  d.  Gualterius  Dux  Attenarum  et  Brenne 
ac  Lictii  Comes,  et  prò  ducali  Calabrie  Excel  lentia  civitatis  Fior, 
et  districtus  Vicarius  et  Capitaneus  generalis.... 

02.  1326,  giù.  9. 

[A.  H.  F.  —  r.  P.  VI.  209]. 

In  Consilio  d.  Capitanei,  etc. 

Dd.  Priores....  provide  intendentes  quod  propter  magnifìcum  et 
honorabilem  apparatuni,  etc.  (come  nel  doc,  precedente) y  providerunt.... 
(|uod  ipsi  ....possint....  prorogare  tempus  et  terniinum  quo  idem  illu- 
stris  prìnceps  d.  Karolus....  venire....  debeat  in  civ.  Fior...,  qui  tamen 
tcrminus  prorogandus  non  excedat...  XV*™  diem  mensis  lulii  prox. 
vent.. . 

Et  quod  etiam  ante  dictum  suum  felicem  adventum  idem  d.  Dux 
Calabrie  possit  magnifìcum  virum  d.  Ducem  Atlienaruni  eiusdem  d. 
Ducis  Calabrie  vices  et  locum  tenentem....  habere.... 


Et  qiiod  nobilÌB  iniles  ii.  Raynerhis  d.  Zacclierle  de  Urhereteri. 
rlloctiis  |ier  ijiaiim  d.  Diicctn  Caliibric  in  Vicariuui  ad  tara  rediicnd» 
in  civitate  comilatu  et  dietrictu  Fior,  poasit  offiliiim  vicariatua.... 
ìnciperc  et  ciercere  etÌAin  ante  adventum  dicti  A,  Dacia  Calnlirìp.... 


«S. 


132(!,  liig.  11. 

[A.  3.  K.  —  P.  P.  VI.'J 


....  Dd.  Priorea,...  tona id era n tea  (|uod  iltiiatriH  lì.  d.  Kiircl us.... 
Diix  Calabrie  presentici  iter  est  in  civitate  Senarum  prò  veniendo 
feliciter  ad  civ.  FInr.,  et  quod  pra  aedandia  iiiiibiisdam  acandalis 
diete  eir.  ^nanini....  cxpedit  ipaitni  d.  Diicent  aliquibiia  dii>liii8  ino- 
rato trabere  in  ipsa  civ.  Senarnm.  propter  qnod  ipsìufl  adventna  ad 
i-iv.  Fior,  forsan  esse  non  potuerìt  in  termino  ordinato....  prnvidu- 
ruiit....  proro(;are  tempiis  et  tcrmìnuni  quo  idem  illustris  prineeps.... 
venire  debeat  in  civ.  Fior....:  qui  tainen  terminus  prorojarandiis  iiiiu 
excedat....  ultra  dieiu  uitimnni  preaentia  menala  Iiilii,... 


M. 


Uìliti,  lug.  11. 


-  p.  t: 


Cnm  prò  cerila  reparatiimibua  et  laboreriis  neccBBariis  in  pala- 
li'» Coni.  Fior,  in  quo  morari  debet  d.  Dux  Calabrie  ac  eliani  prò 
ri-paratiouc  attikminc  ac  laboreriis  opportunia  et  neceasarii^  in  do- 
inibna  illoruni  de  Maciiia  pusitis  jiixta  plateain  Orti  S.  Micbaelia  in 
qiiibnB  nioratur.. .  d.  Raynerius  vicarius  d.  Ducia  Calabrie  cuia  «nia 
oflitialibuB  et  familiaribua.  tam  prò  habitatione  ipsiiia  et  eorum, 
ignam  prò  eonatruendia  ordinandis  diacliia  et  panchis  seu  tribunali- 
bus  et  alila  neceaeariia  ad  iur»  reddenda  alìque  facte  sint  expcuse 
vi  adirne  plures  Seri  expediant....  proviaum  fuit  quod  Friorea  et  Ve- 
killifer....  poasint., .  aolvi  Tacere....  prò  dictia  reparatlone  et  attaiuì- 
nibus  et  Uborerii»  lani  factìa  quam  fiendìa  uaque  in  qnantitateni.... 
quam  dicti  Prìores...    aemel  et  pluriea  duxerint  providcndum. 


Vn.  1328.  die.  21. 

(A,,s.F.-(:.xvi.«i. 

ioliannea  epìscnpiis  servila  servonini  T)i.-i.„,  Potpalali-.  <■!  Co- 
muni Fior.,.. 

Viri  fortea  quibua  gratia  magnanimitatia  aaeribitur  et  perseve- 
rantie  virtua  ineat  nnllis  debent  eniolliri  deliciia,  nullls  adveraita- 
tibua  deiiritni  aut  prosperitatibua  allevari.  Lioet  igitur  agreatia  ci 
-nti  Diicia  Calabrii*  nbitua  nobia  ut 
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spirituali  patri  et  sancte  Romane  matri  Ecelesie  me  Tobiat  o  ilii,  et 
cunei is  maxime  devotis  Italie  mnltas  vehementia  oecaaioBea  et  «in- 
sa»  dolorie  attulerit  confidenti  us  attendendas.  Nos  tamen  de  ipaiiis  po- 
tissime Dncis  occasu  velat  viv^entinm  omnium  fatalitate  commiuii 
prout  in  Domino  decet  ac  expedi t  Consilio  et  spirìtu  pariter  con* 
Bolationis  asdumpto  erg^  vos  ne  propterea  tabescatis  forte  dolorìbfta 
ant  viree^  vestrc  a  processu  status  vestri  prosperi  debilitatis  animis 
rcsiliscant  solicitudinis  vostre  partes  pater  nimirum  affectione  re- 
KumimuM  et  qualiter  cum  divino  auxilio  vestra  cum  nostra  aimvl 
desiderato  fine  prosperetur  intentio  ferventibus  studiis  evaeamns;  efe. 
Datum  Avinion.  XII.  Kal.  lan.  pont.  nostri  an.  XIII. 

lOlK  sec.  XIV. 

[A.  K.  F.  —  8t.  in»  Iter.  CXIII.  66]. 

11  Duca  di  Chalavrii  giunse  in  Firenze  di  80  di  luglio  1326 
con  gran  baronia  e  kompagnia  e  arnese  e  Ila  prima  choaa  pose 
una  inposta  di  fiocini  LX^<,  e  dipoi  non  chavalcbò  di  presento  so- 
pra Chastruccio  chome  avea  promesso  di  fare.... 

....  Giani  Alfani  ebe  bando  di  Firenxe  a  di  7  di  dicenbre  1827 
perchè  chontradisse  in  uno  Chonsiglio  certe  chose  che  domandava  il 
Duca:  e  bene  che  per  altro  ne  fosse  degnio,  ch*era  reo  huomo,  per 
(|u«»8to  dispiaci ue  a'  Fiorentini.... 

....  II  Duca  di  Clialavria  A  parti  di  Firenze  a  di  2^  di  dicen- 
bre l.*»27  per  tornare  ne' Ke^rnio  per  eha^ione  <lel  Bavero;  e  stetti* 
in  Firenze  mesi  XVIIII.  —  Trovòs-Hi  ch'avea  speso  in  questo  ten|)o 
(li  <|ue;cli  del  Chomune  più  di  DCCCC^'  di  fiorini,  e  fece  gran  chor- 
redi  (riioini^ìi  e  di  donne  avanti  si  partisse... 

104.  |l:V28|,  f,'en.  2:^. 

[A.  S.  F.  —  Al//.  Mi».   III.  4;. 

Ai  (iisereti  liuouiini  Beneiveuni  et  Bartholo  et  Ciuccio  Stefani 
per  parte  dell' ofir io  <le'  Savi  loro  e  del  popolo  et  del  Comune,  salate 

et    ><»IÌcÌtlHlÌne. 

No>tri»  M'^riior»'  li»  ller  ci  scii>s»'  una  lettera  jfià  son<»  più  di  nella 
c|ualf  >i  coiiteijiic  rin*  mini  iiiandassinK»  a  lini  nostri  aniliassciadorì 
(•ir;iv«'»iii(»  |»i«'iio  maialato  (-«m  ciù  >ia  cosa  ch'egli  intendea  di  trat- 
tar«"  co  ll<»ro  i:ramli  e  alt»*  cn>c:  e  soprast«'tte  la  detta  lettera  ehf 
iioir.iN ciMiM»  allora  clic  ssi  dovca.  (Quando  l'avemmo,  prendemmo 
c<.ii«.iiiln  Mipra  rio  V  crnisi«lcrato  clic  Ile  eonditioni  erano  molto 
tat«-  Ili'!  iiic/.o  tempo,  tu  (Icjihcrato  all(»ra  di  soprasedere  e  maxii 
iiM'iitc  perche  Ila   ricevemmo  allotta  nell'atto  del   partire  del  Dves 
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V  poi  dopo  L'I  detta  sua  partita  lo  Re  ne  scrisse  nuove  lettere  nella 
quale  lettera  ne  scrisse  a  mandare  etiandio  più  efficacemente  che  nella 
prima  e  notificòcci  com'egli  avea  mandato  in  Proenza  per  certi  ba- 
roni e  capi  di  js;:ente  d'arme  e  ch'egli  intendeva  avere  in  brieve 
tempo  insino  in  MV^  cavalli  di  quello  paese  e  scrisse  anche  al  Ca- 
pitano della  Guerra  che  in  ciò  ci  solicitasse.  Sopra  le  quali  cose 
avemmo  anche  consiglo  e  presumraejidosi  per  li  consiglieri  che  questa 
ambasciata  egli  volesse  per  conferire  di  soldi  di  sopradetti  cavalieri, 
pàrvene  molto  grave  avendo  rispetto  alla  nostra  impotenzia.  E  però 
che  a  quelli  soldi  per  questo  Comune  in  ninno  modo  si  potrebbe 
contribuire,  deliberato  fu  molto  in  concordia  l'ambasciata  predetta 
non  mandare:  ma  di  rispondere  a  llui  come  voi  eravate, costà  ca« 
et  savi  cittadini  e  che  piacesse  a  llui  di  ragionare  e  conferire  con 
voi  et  notificandogli  che  a  voi  scrivavamo  e  informavàmvi  della  no- 
stra intentione.  E  però  sarete  co  llui:  e  acciò  che  siate  meglio  in- 
formati, mandiamvi  interchiusa  in  questa  la  copia  della  lettera  che 
mandò  a  noi  e  quella  che  noi  mandiamo  a  llui,  non  perchè  sìa  però 
nostro  intendimento  che  delle  dette  copie  né  di  questa  lettera  ne 
ragionate  niente  co  llui.  ma  rapresenterete  alla  sua  Maiestà  l'altra 
lettera  che  vi  manderemo,  che  sarà  di  meno  i)arole,  se  la  volesse 
vedere.  Noi  crediamo  che  voi  sapiate  tanto  delle  nostre  condizioni 
che  poco  dee  bisognare  a  informarvene  ;  ma  non  per  meno  vi  vo- 
glamo  informare  delle  parole  che  sono  state  usate  ne' Consigli  per 
li  cittadini  nella  nostra  presenzia.  Voi  sapete  le  gabelle  che  sono 
ordinate  e  assignate  a  gl'uficiali  di  messer  lo  Duca  per  pagare 
CC^'  fiorini  d'oro:  sapete  ancora  come  oltre  a  questo  numero  per 
la  venuta  de' cavalieri  Proenzali  i)agàm()  XXX^'  fiorini  d'oro,  de  li 
(jualì  denari  grande  ripetfo  alotta  e  poi  continuauìente  è  suto  in 
(pit'sta  terra,  però  che  per  pagare  i  detti  danari  e  per  pagare  i  ba- 
let*trieri  che  vennero  di  Genova  e  altri  soldati  da  cavallo  e  da  piede 
coH'aUn?  cose  abisognevoli  per  fornire  l'oste  che  ssi  fece,  sono  con- 
venute fare  nuove  graveza  \ì^ic\;  e  notate  poiché  '1  Duca  ci  venne, 
oltn?  alle  nostre  gabelle  s'è  fatta  una  imposta  di  LX^'  fiorini  d'oro, 
e  èssi  fatto  l'estimo  del  (luale  tra  due  volte  s'è  ricolto  del  torno 
di  CXX^'  fiorini  d'oro,  e  ricolti  e  premuto  quanto  s'è  pututo  ogni 
imposta  vecchia  et  ogni  ragione  di  Comune  che  messer  Puccio  :\v 
sai)uto  ritrovare;  e  nuovamente  si  fece  una  j)osta  per  fare  le  mura 
di  HIP*  fiorini:  e  ora  di  necessitade  ce  he  conviene  trovare  X^' 
per  le  dette  mura  e  XV^'  per  fornire  le  guardie  di  certe  castella, 
cioè  S.  Maria  a  Monte  e  Signa  e  Artimino  che  sono  oltre  al  numero 
dell'usate  castella  dell'ordine  nostro.  E  non  sapendo  noi  vedere 
onde  questi  danari  possano  venire,  abbiano  avuto  consiglo  co' cit- 
tadini e  assai  ci  siamo  ravolti  sopra  ciò  e  ancora  non  ci  si  truova 


2UH  «JIISTINIANO  DEGLI  IZZI 

modo  oiiili'  avi*n*  xi  |>ot(*bHoiio:  ma  ècci  e«jut<«  rendine-  j*rr  -ifw;,rrp 
<Im'  piT  noi  hì  o|M;ri  (^on  oi^ni  Holicitudiue  e  imreruo  f**^  -.  latrta'-* 
rli'i'-  i|iil  n  con  inoHHcr  Io  I)u<*a  che  Ila  terrt  dì  >.  Marifc  Mt*i**  *t 
ilihlHi'fhi  in'oin  r\\o  ipioUa  Hpe»a  si  convertia*»**  in  fow-  i»'.l  rtZ  -^ 
«li  rio  ubiii/ino  più  volti»  pn^ic^to  il  Capitano  c-Ih-  «-ri  iif»«i*^i*i  i. 
•■«•ló  I'hh",  «'  rriMliAno  noi  chV/rli  in  ciò  sarà  e-om-^-BV.-  ri'*-.  In  ri 
l\ironiit«n!a  ;  vi  di  ciò  KcriviAno  «^jfli  e  noi  a  iu<*»er  J(>  I»ii*.»  •  ^> 
fi L'ino  «  lit«  voi  niutf  con  incHwyr  lo  Re  et  impetriate  len^rt  ci  l:t^ 
riri^li  Udivi  al  IIkIìiioIo  rlie  nia  contento  e  vo^la  cb*-  <ìn*-r.» -rm 
^l  dihi'ai'ria;  e  acciò  clic  voi  abbiate  colore  di  ciò  parlare  In  vt-*-ia 
in.ilctia,  r^l  vi  inanilcrcmo  npctiale  lettera  tmpra  ciò.  per  la  i.xi.> 
M  HciivnriMiio  ci  int'onncn^mo  dintesamente  le  ragionevoli  t^rì**L: 
•  ile  cri  niiiovoiio  a  volere  cliNdla  ni  disfaccia  kì  che  Ile  JK•t^e4*^  dìrr 
.1  lo  Miti  cil  c^ll  come  HUVH»  ne  cononcerà  ({uello  ch'enne  da  «y«iK->< -r^e- 
I-  icndl/inci  ci>|-ti  eh' e' ne  vornV  quello  che  nnoi. 

Noi  voMltiino  che  vid  nappiate  che  nnoi  siamo  in  fatica  dì  {tr^tTr* 
.IVI  re  danai I  per  uichhI  e  per  npie  e  per  nostre  gpew  e  i«er  >3ii.ì- 
^liiiiifc  co«e  niiiiiile  :  li  iiflciali  nontri  forestieri  tutti  convenirci:»» 
aiiiindcn'  i'  loro  rtalario  poi  che  M  tempo  è  finito^  e  àcci  di  qoeili 
clic  hoiio  panhafi  ^i/i  di  iiichì  V  et  ancora  no^Panno  avati.  Pen^Ate 
«Ite  molto  l'I  \er^onM:iiamo  quando  vendono  a  noi  le  faniigle  dello 
r.vrciiiore  vecchio  e  del  Vicario  vecchio  a  chiederci  il  loro  salario 
e  noi  noi  pohhiàiio  dare  loro.  Il  ^rano  è  rincarato,  che  vale  lo  Maio 
hol.  XVI  e  \\  III,  e  troveremo  chi  cci  darebbe  del  forei«tier(»  se 
noi  aveMHJmo  danari,  e  banterebbercci  da  VHP'  fiorini  d'oro  a  cciò 
tornire,  e  non  troviàno  ancora  modo  onde  avere  si  possiamo  |>V'}. 
I.a  quale  coha  teinìAno  molto:  clic  sapete  ipiant'è  da  temere  le  ca- 
risi ic  nelle  ciltadi,  ma\imamente  conniderando  le  condizioni  eh* al 
|M  escili  e  h«ino  in  qucNte  parti.  1  cittadini  comnnemcnte  tutti  ci  r^o- 
liiitaiio  elle  Ile  mina  ni  faccino,  e  ninno  ci  dìi  modo  onde  i  denari 
veii^^aiio.  Altre  eone  anNai  vi  potremo  soriven»  delle  nostre  conditioni, 
le  (|iialì  voi  dovete  potere  .ansai  chiaramente  comprendere.  Pensate 
ancora  che  le  noMtre  npese  e  i  nostri  soldati  si  solcano  fornire  per 
t'^'  di  tiorini  d'oro  o  per  poco  più,  avendo  continuamente  mille  ca- 
valieri, e  guardando  le  nostre  castella,  fornendole  di  pedoni  et  d'al- 
tre cose  che  bisii^nava:  e  ora  sidamente  mille  cavalieri  ci  costano 
t'C^*  tìiM'ini  d'oro;  e  pensate  che  se  alchuno  accidente  occorresse 
per  lo  quale  le  nostri^  ^ahelle  non  ci  rispondessero  al  modo  usato, 
come  noi  t'aremmo? 

K  però  siatt^  avisati  e  ci\|?li;ivi  di  noi  et  di  voi  medesimi  con 
oj^ni  solicitudine  e  astutia  a  cessarci  da  oji:ni  spesa:  e  questo  non 
si  dice  per  avarìtia,  non  si  dice  per  non  volerci  mettere  infino  alla 
vita:  ma  sol.imente  per  la  impo8sibilit;\  ch'ò  veramente:  o^ni  cosa 
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vi  parrebbi?  leggiere  e  acettevole  a' nostri  animi  a  tfare  di  fio  chi 
lirucedcasc  di  volont.lde  di  iioBtri  sii^nori  Re  el  D«ca  parche  Ila  pus 
sibillini  ci  ru4«e.... 


|A.  8.  K.  -  flig.  Ili:  III.  ISt]. 

Ad  II n 'il mb asciata  di  re  Itoberto,  con  cn!  Ij  sollccìlavu  ;i  iriaii- 
diirgli  quanto  pift  denaro  ^mtessern  per  resistere  al  Bavaro  die  ve- 
niva >  pru  destruetionc  Floreulie  *,  rispondono  di  non  jrotere  pel 
momento  fare  altri  sacrifici  di  spesa  oltre  quelli  sostenuti  per  il 
Koggiorno  del  Duca  dì  Calabria  in  Firenze,  e  aj^Riungono  che  le  loro 
casse  erano  esaaste  a  tal  punto  •  <iiioil  hìiic  aanj-uinis  emunctionc 
non  poternnt  plus  enitin^i  >. 

122,  I3S><.  mai?.  •>. 

[_\.s,  p.  -  W.J,  Ili.,  in.  111]. 

I  Fiorentini  scrivono  al  Duca  di  Calabria  d'aver  appreso  con 
KranUe  meraviglia  e  dolore  ch'egli  avesse  emanata  •  alìi|uam  Ae- 
elarationeui  *  a  favore  dei  dobilorì  del  loro  Comune,  mediante  la 
quale  riuscivano  questi  a  sfuggire  alle  impoel.i-  e  gravewn  mi  tutti 
per  giastiEia  dovevano  soggiacere.  (!1J  fanno  osservare  ohe  >  si  suc- 
ous  peoori,  et  laii  siibdicitur  agnis  >,  e  lo  supplicami  quindi  a  se- 
i^onrlarc  ì  loto  sformi  por  raggranellar  denaro,  lasciando  in  vigori- 
la  provvisiono  del  l'I  febbraio  1327,  con  cui  si  sospendevano  tulle 
le  ioimnnità  e  prjviletri  in  mnteria  d'imposte. 

l».  I32S,  nov.  20. 

[A.  M.  K.  —  Kip.  ili:  ni.  87]. 

Ad  reglam  lerusalem  et  Sicilie  Maiestatem. 
Infelix  et  molesta  valde  vox  illa,  qua  nuper  accepimns  conipas- 
HÌone  dolenila  illustrom  et  dalcissimum  olim  d.  nostrum  Ducem  Ca- 
Uhrie.  proh  dolor!  explmase, dire  amaritudinis  calidas  lacrimas  nos 
noogit  offiindere  et  mirandi  dolorìB  quem  intorius  seolivìmns  quam- 
dam  particulam  demonstrarc  ubi  enim  tanta  fuit  reperta  mestitia 
nou  potuit  sermo  lugubris  occultari:  et  considerata  pielate  paterna 
iiobis  tnolcstioris  tribulatìonis  mestitia  ministrante  t't  vulnus  aere- 
dius  qnod  ad  interiora  usquc  pcrtransiit  intulit,  et  co  dolentius  ha» 
lacrimabltes  querelas  rofcrlmus  quo  prefatum  dominnm  nostrum  nos 
l't  cìvilateni  Fior,  intimins  et  purJus  diligere  noscebamns  quove  sub 
•■•<  ilefendi  et  conservar!  et  inimicorum  conteri  auperbìaui  iiidubie 
HpTalLimiis.  Et  lici't  inlrinsecus  patiamuret  simus  ex  auditii  predirlo 
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8tupefacti  et  trementes  effectiftameaaotentoquodnataralibnsinotibn 
obviari  non  potcst  et  quod  in  necessari is  nunc  cadit  eleetio  et  qnod 
mori  omnibus  est  comune,  considerataqne  magnifica  immo  mirifica 
vestra  potentia  et  sapientia  qne  aliorum  sensus  ezsuperat  et  qaod 
in  condependentibus  relinquetis  preterita  animadyertetls  preaentia 
et  futura  considorabitis  Inculentur  et  in  consideratione  dedocto 
quod  fortis  animus  domini  veluti  qui  in  utramque  partem  rea  auas 
ducit  omni  est  fortuna  valentior  et  quod  huiuamodi  animaa  veater 
in  quo  magnam  virtutem  prudentie  constat  esse  omnem  aumptam 
turbationem  ex  ipsius  casus  contingentia  comparabit  et  in  sui  vir- 
tute  ac  robore  permanebit  nec  desinet  prudenter  potenter  et  perspi- 
caciter  agere  quecumque  ad  depressionem  nane  exaltantiom  hostia» 
viderit  regia  constantia  expedire  ad  suam  et  suomm  ezaltationem 
statum  fìdelium  sancte  matris  Ecclesie  et  ad  emulorum  et  infideliam 
ipsius  Ecclesie  rebelliumque  nostrorum  perpetuum  exterminlnm  et 
finale:  et  quod  nichilominus  semper  supra  nos  et  civitatem  Fior. 
paternos  more  solito  immo  diligentius  tcnebitis  oculoa  et  quod  con- 
tinue in  nobis  exercebitis  benigni  et  soliciti  patris  offitium  robur  va- 
lido confortationis  assumimus  figentes  in  regie  solite  benignitatit 
oonfidentia  ancoram  spei  nostre.... 

150.  1328,  die.  3. 

[A.  S.  F.  —  *Vt>.  J/i>.  III.  01]. 

I).  lìot^'ì  prò  parte  Oftitii  popnli  et  Coinunir*. 

Acerbis^sinia  (pie  vox  il  la  qua  primo  carissinium  d.  uostrum  d. 
Karoliim  priiiioj^enitum  et  unij^enituìu  vestrmu  ad  Christuui  migrai*!**' 
sentiviuuis  vulnera  nol)is  intulerat  re^^ia  et  paterna  oompar^Aioue 
dolenda  super  liac  materia  lujruìjri  vobis  inissa  seriptio  recentavit 
et  (iolorÌH  acrioris  puncturas  8evi»sillla^^  iam  intrinsecuB  concopti» 
doloribus  a<^^ravavit  (inni  vere  co;rn(>viinus  una  esse  tanto  et  tali 
domino  sic  8ul)ito  destitutos  et  pietatem  paternam  super  unigenito 
suo  pati  sed  denno  ex  ipsa  8eri])tione  collecto  qnod  Regia  providentia 
oinnit)ns  attendendis  attentis  eoinfortationis  et  consolationis  spiri- 
tnni  aNsnnnnrIiat  nionitir^  et  mandatis  snis  super  eodem  omni  qua 
pntuiinns  rrvrmitia  inh«'r«'nt(\s  simile  faciemus  eonfidentes  in  omni- 
potcìitia  cumini  K'eijris  quod  vobis  de  intìdelibns  re^ibut»  |>arabit 
virtoriam  l't  cor  v«'>truui  restauraliit  b'titia  d uni  snccessorcm  vobis 
«'X  prr^ii:int4'  Ducissa  vid«'bitis  r\p»'ctatum:  et  (piod  iiequaquam  ni- 
miruni  <TÌt  in  principilnis  r<>u:niMii  vcstrum  e\i(>t  enini  OS  vobis  das 
(jui  r«';:-iii  vcstri  popuhim  uubcriKìbit.  Kt  <b'  missamm  aliaruoiqiiv 
tratininim  sull'ra.iriis  in  cccb>siis  ordiiiandis  sicnt  innudatum  dediti 
iKdiÌM  pat«T  iam   t'rcimu>  et   uiique  t'aciemu>. 


l'rokw.  1"  ili  «r  BouInBeKnn  BimulempU. 

In  Dei  nomine  Aiaeii. 

Anno  oidsrtpm  MCCCXXVI  imi-  .h'fiiua.  die  vÌj,'i'sÌino  primo 
iiieneis  Mariii. 

Xotiiin  tìl  universie  pret^cntis  iiiHtriim<.'uti  )iiiblici  sprìf^in  iDspe- 
ciuris  iiiiml  Franrisebus  condaiu  Sinibnldi  ile  Donatis  do  FJor.pro- 
ciirHtor  Haghiiiardi  Novelli  fìlli  lòliaiinis  et  Guilglieluiini  uoiidam 
Bsildini  et  Uglioliiii  condam  Friincìsci  oiuniuiii  (te  Ubaldìiu's  ut  do 
maudnto  et  pmcurutìone  i^nnatat  publico  instroniL'nto  scripto  luanii 
Her  Lapi  vo'-ati  liiiiimD^rniiioli  conduin  Gonig  ite  Floreuti.'i  not.  ile 
voluntatc  et  consensin  iiisorum  procuratorio  nomine  ileiiit  coDcesBÌt 
■■(.  per  tradìctionem  bacilli  inductioneni  in  poseesBÌoneiu  fe«ìt  eere- 
niseliDo  principi  d.  Karulo  Duci  Kalabrii;  illuBlrissinii  leriiHaleui 
el  Scicilie  regls  primogeniin,  domina  tsivttntis  Fior,  et  dietrictus  iii- 
frascriptas  turras  castra  l't  loca  cum  bominibue  et  vassallis  inribus 
fi  jiertinentiis  cuiu  mero  et  misto  imiierio  ac  piena  iuriadlctione  prò 
«n  tempore  r|uo  civitas  predicta  coniitatus  «l  dislrictu»  Fior,  apecta- 
buntadprefatnmd.  Duceni  eubmittendopersonas  ipsornm  et  bona  alte 
et  bBMc  inperio  et  iurisdictioni  prntectioni  et  giibernationi  prelati 
•1.  Dueis  faciendo  ipsoriim  nomine  homagìuiii  et  fidelitalem  prentaiiUn 
iiiramentuiii  promictendo  soleiupniter  nomine  ijiio  aiipra  se  factunim 
et  euratiiruiu  <iuod  omnes  Alpit;iani  taiu  lidelea  ipsoruu  qiiaui  eon- 
Hurtau  suornui  ubedient  cum  effectu  prefatn  d.  Duci  prò  tempore 
supradict.o  et  nmnes  fortilitie  ipsoriiin  parebunt  in  raanibiis  prnfati 
d.  nostri  Ducis  ve!  eitis  <|iieni  duxerit  ordinandum  ad  faciendnm 
pacem  el  guerram  prout  plaeucrit  eidem  d.  nostro  Duci  cura  paclis 
H  ooQvenctiutiIbns  ìnfrascriptis  dando  prefato  d.  Duci  vel  ad  hoc 
OTilinandn  per  ipnum  liceiitiam  plenani  nuctoritate  propria  uorporalom 
poBsessIonem  qiiaudouiiuique  sìbì  plaeuen't  acciplendf. 

la  priiuia  vldelicet  ijiiod  dictiis  d.  Diix  teneatur  eligerc  unum 
clvem  ^ulfiim  florentinum  amlchum  predictorum  de  Ubaldinie  qnem 
ipsi  noiniiiaverio^niem  trasmictat  ad  infascriptam  possessionem  et 
Idoa  per  quem  dieta  loca  ei  fortilitie  queiiue  ìn  eis  posila  cuin  liomi- 
DÌba«  Hi  pi>rlinenliis  re^antur  custodiantiir  et  teneantur  ae  etiam 
itlf  tali  sic  eiecto  per  dictnm  d.  Duceni  committntur  vicariatiis  ge- 
nnralis  Alpinin  infrntieriptHnim  eum  ilio  salario  faniilìnribnH  ar.  iuris- 
dictione  de  ipiibiis  ilicto  d.  Duci  videhitur  i|iiod  «alariiim  solratnr 
per  fidelfts  et  adeomandatof  et  alio»  in  dictia  Alpihn» 
imiil»  et  n^rma  iiitVrini'  ili'»i<;jiati»  iiui  eleciiis  debeal  ' 
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ci.  Duci  seu  alteri  de  quo  d.  Dux  predictus  inandaverit  recipienti 
prò  dicto  d.  Duce  de  salvando  et  custodiondo  cum  oinni  solerzia  dictas^ 
terras  loca  et  fortilitias  prò  dicto  d.  Duce  et  de  ipsis  oumi  modo  facere 
prout  fuerit  de  beneplacito  d.  Ducis  predicti  ;  ac  etiam  caveat  vdonee 
et  cavere  teneatur  ille  talis  electus  qui  prò  tempore  fuerit  dictis  de 
Ubaldinis  seu  ahi  de  quo  eis  placuerit  recipienti  prò  eia  quod  finir» 
tempore  dominii  protectionis  et  gubernationis  dicti  d.  Ducis  restituet 
dictas  terras  loca  et  fortilitias  ipsis  de  Ubaldinis  ac  etiam  ipsos  re- 
ponet  in  possessionem  et  tenutam  dictarum  terrarum  locorum  et  fortili- 
tiarum  ac  etiam  in  eo  statu  in  quo  erant  ante  submissionem  et  8u 
biectionem  presentem. 

Item  quod  per  prefatum  d.  Ducem  eligatur  unus  camerarius  seu 
thesaurarius  civis  florentinus  qui  percipiat  seu  percipi  faciat  red- 
ditus  et  provectus  dictorum  locorum  de  gabellis  condempnationi- 
bus  et  aliis  iuribus  quibuscumque  qui  camerarius  seu  tliesanrarius 
teneatur  solvere  de  predicta  pecunia  salarium  Vicario  et  familie  sue 
et  custodibus  fortilitiarum  quolibet  mense  ad  voluntatem  et  man- 
dai um  seu  bullectam  prefati  d.  Ducis  et  omnes  alias  impensas  facere 
utiles  que  d.  prefato  vise  fuerint  expedire:  reliquum  vero  quod  su- 
pererit  prefati  d.  nostri  Ducis  seu  Comunis  Fior,  commodis  aplice- 
tur;  si  vero  aliquid  defecerìt  ad  predictorum  complementura  teneantur 
hoc  solvere  Alpigiani. 

Item  (juod  dìetus  d.  Dux  mittere  teneatur  prout  citius  convenienter 
fieri  poterit  quemdam  suttìcientcm  hominem  cum  quinquagintaequiti- 
bus  qui  recipiat  corporaliter  possessionem  submissionem  et  subiectìo- 
nem  omnium  predictorum  qui  possit  ingiungere  capitaneo  et  vicario  vi- 
carie de  Mugello  ut  de  personis  debeant  Mugellensibus  ferre  auxilium 
et  favorem  si  expediat  ad  executionem  omnium  predictorum  missis 
litteris  ducalibus  omnibus  plebatibus  populis  Comunibus  terris  locis 
et  hominibus  dictarum  Alpìum  quibuscumque  cuiuscumque  condictio- 
nis  existant  (luod  dicto  Vicario  d.  Ducis  prefati  obbediant  pareant  et 
intendant  pacifice  in  omnibus  que  dictus  Vicarius  decreverit  facienda. 

Item  quod  dictus  d.  Dux  teneatur  et  debeat  quam  citius  decenter 
fieri  poterit  omnes  et  singulos  fideles  adcomandatos  vel  familiares 
dictorum  Maghinardi  (Juilglielmini  Ugholini  Gerii  et  Schiacte  Anto- 
nii  et  Franciseii  fratrum  tìliorum  Albizi  de  Senno  de  Ubaldinis 
qui  tales  fuerint  a  duobus  annis  prox.  pret.  retro  rebannire  eximere 
liberare  absolvere  et  rebannirì  eximi  liberari  et  adsolvi  facere  cum 
efectu  ac  etijim  facere  cancellari  de  omnibus  et  singulis  bannis  et 
condempnationibus  in  que  seu  quas  dicti  fideles  adcomandati  vel 
familiares  predicti  seu  corum  aliquìs  incurrissent  tacite  vel  expresse 
ante  regimen  et  advenctum  dicti  d.  Ducis  ad  civitatem  Florentie 
quacumque  ratione  occasione  seu  causa  et  rebanniti  exempti  absoluti 
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collati  esse  intelli^ntar  et  sinl  ex  nniic  ev  nuctnritrtte  et  balia 
I.  Diicis  ne  etiam  predictoruin  bona  eximnntur  et  enneellentur  el 
esenta  et  cancellata  ex  nnnc  sint  et  esse  intelli^rtntiir  (le  lihrìa  et 
Bcti»  Comiiuie  Fior,  qiioad  personAB  et  res  et  tiona  sicut  erant  niite 
bulina  et  coiidenipnittionea  predici  a  s. 

Iteiu  qiiud  BJ  coRtingEit  aliquoti  de  domo  Ubaldìnoruin  cuins- 
euiit<)ae  coudivtiiiniB  sen  status  existaot  non  parere  mandatÌB  dìcti 
ti.  Dueis  se  etinm  eins  in  dictis  Alpibus  vicario  seu  cob  prìvari  boni» 
ìuriBdìctione  Gdclibus  et  adcninandatiu  seu  parte  bonorum  fideliiim 
ìurisdkt.  seu  adcumandatoraiu  ex  alii|iia  causa  per  qneincumi|ne  eoa 
privar!  contingat  vel  eorum  aliqiieni  dielns  A  Dnx  in  ilictie  casn 
et  caaibuB  eoa  tcnealnr  liahere  et  tractare  prout  et  «iciit  rebelleB-suo» 
et  ComuuÌB  Fior,  el  eoriiiii  roriilitiae  terras  loca  et  bonsk  concedi 
dietim  Maghinardo  et  llgliolino  tcnend.is  et  teoenda  earo  subiectiuiie 
ei  BiihiniBtdoQe  prediuti»  et  conventìcinibuB  Biipradictis  sin  auleni 
alio»  de  dieta  domo  de  UbaldinÌB  et  maxime  Hlioa  Tani  parere  con 
tin^^rit  mandatÌB  dicti  d.  Ducia  teneatur  d.  Dux  visis  considerati» 
IiirlbitB  ntriusqiie  partis  brevlter  et  «ummaric  prout  fuerit  de  bi-ne 
placito  ducali»  inan  fruì  li  centi  o  ciim  multe  lites  et  dÌBCordie  eint  et 
fueritit  inter  predictos  SMob  Tanl  e^  una  parte  et  dìctos  Magltìnar 
dnui  et  Uglioliniiin  ex  alia  dieta»  lites  et  disciirdias  terminare  per 
se  vel  aliuRistiualioB  cui  seu  quibuseademducalisexcencntìaduxerif 
coromlttendum  et  cum  de  {rasseBsionìliuB  lerris  iiiriBdietionìliUB  tide- 
libun  et  adeiimandutis  fuerit  tiiter  dietas  partes  maxima  controversia 
cisilem  partiliiiB  adBÌnj;nare  possessione»  terrag  et  luca  et  terras  ter- 
minare ac  etiam  fine»  cisdeui  imponere  proitt  et  sieut  eidem  d.  Duci 
videbitnr  convenire. 

Iteiu  quod  Alpigiani  de  Alpibus  predictis  et  infraBcriptiB  non  te- 
nvantiir  nec  cogi  posBÌnt  prò  temporiling  preteritis  per  dictnui  d. 
Ducem  soii  eiiiB  vel  Comunie  Fior.  ofIitiuleB  seu  etnptores  gabella- 
rum  seu  aliquarum  exaclìonum  solvere  aliqua  debita  Comuni  pre- 
diclo  vel  ollitialibus  ipsius. 

Item  servetiir  in  predictis  Magliinurdo,  Ugholino,  Guilglielmino, 
Gerin,  Scbiaeta,  Antonio  et  Franeigcho  predictis  et  in  eorum  et  cnins- 
quo  eorum  familiarihus  et  ramiliis  et  bonis. 

Pro  tempore  vero  futuro  solvant  et  solvere  teneantur  predici! 
Alpigiani  fidelcB  et  adcomandati  ut  alii  oomitatìni  oìvitatia  Fior. 
Jibras  et  omnia  iiira  liouera  solvendo  subeundo  siout  alii  comita- 
tini  comitatus  Fior.,  persouis  autem  ipBorum  duintaxat  exceplis. 

Itetn  Feae  d.  Odaldi  delta  Tosa  et  Donatus  Nannini  de  Acciiiolis 
eisdeu  modÌB  paclis  et  convenctionìbus  Bubmiserunt  prefato  d.  Duci 
dictum  (ìerium  eum  liominibii»  terris  et  IocÌb  quo  io  dicti»  Atpibus 
teuri  ci  iiossidet  de  voi  uniate  el  consciisu  ipsius  Gerii  ut  iidBerueruuI. 
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Torre  aiitem  loca  et  fortilitie  ac  Alpes  sunt  infraseripte,  vi- 
dei icet  : 

castruiii  de  Belmonte  ; 

Monte  Oemmoli  et  Palatium  ; 

et  omnes  Alpes  que  sub  infrascriptis  Pleb.atibus  continentur,  vi 
delicet:   sub   plebatu   saneti    lohannis  de   Rivo   Cornaclarii  ;  sancii 
lohannis  de  Caniagjj^iore  et  sancti  lohannis  de  Burdengnano. 

Quaiu  donationeni  subiectionem  et  subinissioneni  cuiu  omnibus 
pactis  et  condictionibus  superius  adpositis  dictus  d.  Dux  recepit  et 
adceptavit  adprobans  et  confirraans  omnia  et  singula  suprascripta 
et  promiserunt  et  convenerunt  dictus  Francischus  Feus  et  Donatus 
et  quilibet  eorum  nominibus  ijuibus  supra  dicto  d.  Duci  per  solem- 
pnem  stipulationem  legiptime  interpositam  se  facturos  et  curaturos 
quod  prefati  de  Ubaldinis  quorum  nomine  hec  acta  sunt  rata  et  firma 
perpetuo  hec  habebunt  et  eadem  inviolabiliter  observabunt  ac  adim- 
plebunt  et  contra  non  facient  vel  venient  per  se  vel  alios  aliqua 
ratione  vel  causa  de  iure  vel  de  facto  sub  pena  et  ad  pcnam  L^' 
fior,  auri  stipulatione  promissa  qua  soluta  vel  non  rata  maneant 
omnia  et  singula  suprascripta  que  totiens  commictantur  et  exi^i 
possint  quotiens  contra  predicta  vel  aliquod  predictorum  factum 
fuerit. 

Pro  quibus  omnibus  et  sìngulis  observandis  obligavit  dictus 
Francischus  nomine  quo  supra  dictos  constituentes  et  quemlibet 
eorum  et  eorum  heredes  et  bona  omnia  presentia  et  futura  ita  quod 
ipse  personaliter  alias  quam  procuratorio  nomine  quo  contraxit  mi- 
nime  teneatur  et  dicti  Feus  et  Donatus  obligaverunt  semetipsos  et 
eorum  quemlibet  in  solidum  et  heredes  et  bona  omnia  prò  eis  que 
promiserunt  tamquam  negotiorum  (lerii  gestores  efficaciter  obser- 
vandis et  quod  facient  quod  dictus  Gerius  ratifìcabit  spetialit^jr  su- 
pradicta  sub  pena  superius  declarata. 

Acta  fuèrunt  hec  omnia  et  singula  suprascripta  Florentie  in  du- 
cali palati  o,  presenti  bus 

d.  Comite  Montis  Scheosi 

d.  Raymundo  episcopo  Aversano 

d.  lohanne  Barili 

d.  Bonifatio  de  Fara 

d.  lohanne  de  Aiiuablancha 

d.  Angustino  abate  monasterii  sancte  Reparate  de  Marradi  Or- 
dinis  Vallis  Umbrose,  et  aliis  testibus  vocatis  et  rogatis(l). 


(1)  Di  questo  documento  dà   un  brève   regesto   il  p.  Ildefonso 
elle  Delizie  (ìe<jli  Emditf   Toscani^  Tom.  X^  pp.  242-248. 
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DA  BERENGARIO  I  AD  ARDUINO 


A  pro|>osito  di  una  recente  pubblicazione  (*) 


Per  la  prima  volta  in  Italia,  dopo  il  rinnovamento  degli 
studi  storici,  un  giovane  affronta,  in  un  ampio  lavoro  d'in- 
sieme, la  storia  nostra  di  quel  secolo  X  donde  scaturirono 
per  lungo  tratto  le  istituzioni  e  la  vita  delle  età  posteriori. 
Anche  l'ai-dimento  soltanto  di  concepire  un  libro  come  quello 
che  publica  ora  il  prof.  Silvio  Pivano,  dell'  Università  libera 
di  Camerino,  mostra  la  larghezza  di  vedute  e  la  forza  di 
mente  del  giovane  Autore,  che  ben  mi  compiaccio  di  aver 
avviato  io  stesso  a  questi  studi  men  di  un  decennio  fa.  1)1 
tutti  i  regni  sorii  dallo  sfacelo  dell'  Impero  carolingico,  l'ita- 
lico è  il  solo  che  non  sia  stato  studiato  di  proposito  nel  suo 
insieme,  da  Carlo  il  grosso  agli  Ottoni  (1),  e  se  quello  del 


(*)  Silvio  Pivano,  Sfafn  r  (liìesa  da  ìiervìigario  I  mì  Arfìtnm» 
{SS.s.l(n-',).  —  Torino,  Bocca,  h)()8  :  pp.  xvi-KM). 

(1)  Mi  basti  ricordare,  oltre  il  Dl'MMLkr,  Geschic/tie  don  OHtfrduhi- 
HCÌH'H  Iteicheif',  Lipsia,  1887-1888,  e  i  »/ri//r^/7r/<<*r  (/(»«  dentschen  lioicha. 
1  lavori  del  Mahille,  Ja'  roifanme  d'AquiUtiiìo  et  sen  marchetf  tfoiitt  ics 
('<trniin(/i('ìt.s,  neU'llisf.  de  LatigHedoc.  voi.  II,  pp.  967-323,  ed  a  parte. 
Tolosii,  1870;  del  Parisot,  Lf  roiffnnue  de  Lorrahte  soìis  leu  Caroiln- 
gif'its.  Parigi,  18JW,  e  del  Poupardin,  Le  roìfanwe  de  Provence  «otfs  ics 
CaroifHgientf.  Parigi,  1901,  e  Le  nniauine  de  Bottrgogn^  (HHS-IOSS),  Pa- 
rigi, ltK)7,  j)er  non  dire  della  preziosa  stTie  dì  studi  sugli  ultimi  Carolìngi 
di  Fran<'ia  e  sui  primi  Ca|)etingi  compresa  nei  voli.  LXIV,  LXXXVIl, 
XCIX,  CXXIV,  CXXVIl,  CXXXV  e  CXLVIl  della  liihì.  de  /Vro/r  dett  hatt- 
feti  t^hides. 


P.  min  t-  ancora  —  e  non  ruol  eascrc  —  il  Ifivoro  sinlelii'o  <• 
detinilivo,  perrliè  studia  solo  UQ  as)»elLo,  ]ier  (|iiìin(<i  |iriii- 
c-ipalÌA«imo  e  connesso  con  molli  allri.  dell' intcì-cssiudi-  [iin- 
blfiiiu  di  quella  slorìa.  esso  rappifsenla  iiidulihiaiuente  un 
iin|K)rUinte  contribufo  preparatorio,  un  primo  tenlatini  nostro 

—  sia  jnne  parziali*  — .  che  va  tenuto  in  iimn  conto. 

Ma  perciò  appunto  conviene  segnalar  subito,  nella  ten- 
denza generale  del  P.,  quello  che  costituisce  nello  slesso  tempo 
uno  dei  principali  diretti  del  suo  libro.  Gli  studi  storici,  oggi, 
non  imssono  —  cioè  non  derono  ~  essere  uaitionalistici.  Non 
ai  può  alterai-e  la  storia,  non  si  deve  travisare  il  |>assato, 
per  intendimenti  dell'ora  che  volge,  a  rincalzo  di  teorie  pre- 
concette, siano  pure  per  il  più  nobile  sentimento;  non  ■  con- 
formai-e  •,  se  non  ■  trasformare  »,  la  verità  a  sostegno  di  nnn 
lesi  qualunque.  Di  ciò  —  non  oceoiTe  pur  farne  avverlenza  — 
è  l»en  convinto  il  P.  :  ma  per  questa  convinzione  medesima 
prIì  si  è  lascialo  fuoiviair.  senza  mettersi  in  KK'Xflin-  ti"  c'i' 
la  storia  a<lopera  a  tini  lendenziosi.  Una  scuola  ledesea  — 
die»)  «  una  s<-uola  tedesca  •  specificamente,  non  *  la  scuola 
le<iesea  »  in  frenere  —  non  sa  s|H>)^lia)-si,  forse  anche  ineini- 
«•iamenle,  del  preconcetto  che  la  civiltà  modenia  del»ba  esser 
tutta  di  origine  teutonica,  e  poiché  la  spezzatura  delle  isti- 
tuzioni e  della  vil^i  in  Italia  tra  il  V  ed  il  VI  secolo,  e  spe- 
cialmente nell'età  langohardica,  è  slatii  seriamente  conibal- 
luta,  cerca  ora  il  punto  di  disconlinuilà  nel  secolo  X,  fra  i 
Carolingi  e  gli  Ottoni.  Iji  questa  scuola  è,  fra  ì  i-ecentissimi, 
rHot'meisl^r  (1).  e,  pur  Iropfm.  il  P..  senz'addarsi  della  ra- 
ffinile recondita  dell' indirizzo,  ha  lenulo  del  libro  di  luì  un 
conto  che  non  meritavi!. 

Per  il  P.,  rep<K-a  Ira   (.iirlo  i7  grosso  e  Ottone    1,   anzi 

—  più  propriamente  —  il  tempo  di  Berengario  I  (giacché 
»mmelte  I""  energia  •  e  1'»  ordine  «  del  regno  di  Ugo},  raji- 


in  tifi-  Xrìt  filli  Kurt  'ìfni  Hr-mufn  Ma  riiif  (Miti  -Iph  tifisai-n.  Innsbriick. 
tWH  (t>slr.  ilalle  Mitllifil.  far  ògti'rr.  GfHChiclilsfoini-hiitig).  Sid  valore  ili 
quent'upura.  mi  ni  |icrnieltn  di  Hmiuidiire  al  mìo  sliidiii  IH  ntt^mi  imuni 
mah  inti-rpreUiti  'M  i-hm  li  ilri  .  r.mla  llrfi-tif/nrìì  rrgitt .,  l'nviii.  1*17 
(flslr.  ilnnii  Miifi'll.   Hi.iniiiin). 
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pieseiita  il  muro  ferreo  che  non  solo  divide,  ma  dislacca  due 
età  e  due  società  completamente  diverse.  Le  istituzioni  e  la 
vita  italiana  sotto  gli  Ottoni  (anzi  da  Ugo)  non  rampollano 
direttamente  e  logicamente  dalle  istituzioni  e  dalla  vita  sotto 
gli  ultimi  Carolingi:  sono  cosa  affatto  nuova;  in  mezzo  è  un 
abisso,  cioè....  i  35  anni  di  Berengario,  l  «  comitati  »,  av- 
verte egli  ripetutamente  (pp.  38  segg.,  e  specialmente  p.  (i7), 
sono  ridotti  in  queV  tempo  a  «  nomi  vani,  senza  soggetto  >►  ; 
non  servono  più  che  «  come  semplice  indicazione  di  (*irco- 
«  scrizioni  territoriali,  dove  in  realtà  degli  antichi  conti  erano 
«  rovinati  i  poteri  >.  Ed  altrove  conferma  che  «  i  nuovi  conti 
«  della  seconda  metà  del  sec*olo  X  non  dipendono  in  alcun 
«  modo,  quanto  meno  a  poteri,  dai  conti  istituiti  in  Ita- 
«  lia  dai  Carolingi  »  (p.  149);  i  nomi  di  marchiones  e  iW  co- 
mites,  sotto  Berengario  l,  «  devono  ritenersi  più  tosto  come 
«  riguai-danti  una  dichiarazione  di  pi*eminenza  e  di  onore, 
«  che  come  aventi  un  valore  specifico  determinato  »  (p.  1^0): 
in  effetto,  non  vi  sono  più  che  dei  «  militi  »  (p.  74).  Questa 
teoria,  ci  dice  il  P.,  serve  a  spiegar  meglio  l'avanzata  dt^i 
vescovi,  «  la  ragione  d'essere  e  del  costituii^sì  del  loro  potere 
nelle  città  »  (p.  151),  giacche  «  non  avrebbero  i  conti  cosi 
«  docilmente  ceduto  ai  vescovi  privilegi  e  poteri,  se  gli  an- 
«  teribri  ordinamenti  di  tal  maniera  avessero  mantenuto  il 
^  vigore,  da  lasciare  non  tocchi  i  [)oteri  comitali  »  (p.  3(5). 
11  P.  ha  per  il  suo  lavoro  fatto  largo  uso  delle  collezioni 
italiane  e  tedesche  di  diplomi  regi  ed  imperiali,  e  possiede 
con  sicurezza  la  bibliografìa  tedesca,  salve  lievi  eccezioni  (1)  : 
non   così   frequentemente  cita  le  publicazioni   francesi   (^), 

(l)  Fra  le  opere  notevoli  tedesclie  che  mi  paiono  tniscurate  dal  P. 
rilevo  principalmente  il  Bentzinger,  Ikis  Lehen  der  Kaiserin  Adcìliehl 
Wflhnnid  (ìer  lieifiei'iiiìij  OKn's  III.  Breslaii,  1883,  ed  il  Trog.  Ihtthlf  I 
und  lindoìf  II  von  Ilochburf/inid,  Basilea,  1884',  per  non  parlare  del  li- 
bro, di  valore  alquanto  discutibile,  dei  signori  Kichter  e  Kohl,  Aumdeii 
df's  dcìdsrhftì  Heicìts  iin  Zeitaìfer  der  Otlonen  inid  Salier.  Hallo,  18i)(). 

{"1)  Non  mi  pare  che,  alT  inTuori  del  Uoyanmv  de  Proretfce  del  Poi:- 
PARinx,  ric(»rdì  alcuna  delle  opere  francesi  indicate  a  p.  306,  n.  1,  di  que- 
sto mio  scritto.  E  sì  che  la  conoscenza  di  questi  e  di  altri  libri  francesi, 
se  anche  non  esattissimi  sempre,  gli  avrebbe  risparmiato  di  riprodurre 
inesattezze  nuiggiori  di  autori  tedeschi  da  lui  seguiti  troppo  liduciosa- 
mente.  Orto  si  tratta  più  di  differenza  di  apprezzamento  che  dì   altro. 
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o  iieamlie  sempre  tutte  le  italiane  (1)  :  e  delle  carte  pajrensi, 
aUìnruuii  delle  astisi,  non  ha  fatto  abbastanza  uso  iiè  le- 
Olito  tutto  il  debito  C'Olito,  talché  jrli  è  aecadulo  in  un  punto 
di  ripeltare  rome  *  opinione  «  un  fatto  lisuitante  ili  ma- 
niera esplioita  da  doeiinienU  (2).  Pare  inoltre  die  non  siasi 
t'ormato  un'idea  ablmstanza  precisa  dell'organizzazione  del- 
l'Malìa  sotto  i  (larolin^ri,  o  non  abbia  in  ciò  voluto  disi-o- 
starsi  dai  suoi  prediletti  autori  tedeschi,  anche  dove  i  Inni 
errori  erano  più  gravi  ed  appari ecenlì,  C>)si  non  lo  vediamo 
in  nessuna  parte  tener  presente  la  divisione  dell'  Italia  franca 
nei  cinque  ilucali  d'Italia  Ausilia.  Italiii  Neiistria,    Emilia, 


(I)  Per  e».,  a  ìii'oposito  della  secomlH  caluta  e  dell' acF«ciiiucnlii  ili 
Lvtiovicu  III,  non  tlen  conio,  eliewhè  valga,  del  lavorptlo  del  Hehhk,  XoU 
bpn^iiyarìuup.  In  riitesl'.lfr'A..  voi.  XXXVIII,  pp.  Hi,  segg.  Sugli  L'nghel'i 
in  lUiliu.  argomento  mi  vuì  pure  si  KofTernui  parecchio,  nun  rlixinia 
uno  shiillo  speiilnle  ili  i^iii  «rive  (Itìcfrrlii'  iniitrim  all' intiiBÌf/nv  ilrt/li 
Vtis/heri  u  Vi^rcvtli  pil  nitri  morti-  lii-l  tv»cnii>  Liiilvardii.  Verpolli.  tHH)). 
coiTiP  non  rila  inni  l'operu  fi-anrese  ilei  DltesTEL'x,  ligarti  hiKfoi'ii]ur  Kur 
tri  imfuiiiHK  ilfl»  lloiii/rui»  eit  Emiipe.  Parigi,  lOTa,  [Ti-oiipo  tarili  per 
vpnTrnjnnuItiit'i  dal  P,  uhcì  Invece  il  I'atkucwi,  /  Sar/uviii  hi  Pipniiitili< 
e  tfll"  .ìli»  Itefl.l4<,itnli.  in  lliM.  Sijc.  Sfar.  SiiImIìk.  voi.  XXXII.  pp.  31!) 
seg^..  Pinpn)io,  {W^\.  A  propositi)  ilei  Hiplorua  del  976  per  Bernanlo.  conle 
di  Pavia,  rittt  lo  strillo  del  T*!i«*asiA,  in. I/W(.(/."MrJ<^.  voi.  LXIll.pp.  IW 
Mgit.:  non  la  triplice  eiliKione  tedesca  dell' OrTOTitAr..  in  Mìtlh.  ti. 
Itml.  f.  iialrri:  ilfsrhirhtKf..  voi.  XVJIl,  p.  35,  francetw  del  PouPAum:!, 
la  lUM.  ,h  r^:  ihs  cimrlfu.  voi.  LXVIII,  p,  315,  e  italiana  del  Sastam- 
bhouio,  in  Nit:  ncietise  ulor..  voi.  IV,  p.  M£,  dell'altro  iliplomadelVTO  coni 
elretlanienle  conneMso  «jn  quello,  che  1'  uno  non  si  può  studiare  ttepaia- 
Innienle  dall'altro.  Sen7.a  Tar  (orlo  alla  diligen»i  del  P.,  priMN^cupato  di 
Begnire  e  cilare  ceri!  .iiilori  a  preferenia  di  altri,  creilo  che  anche  qualche 
allni  imeniplo  M  poireblie  iidilniTe  al  riguardo. 

(i)  Il  punto  è  alla  p.  130,  n.  2,  dove  dice  non  parergli  •  «cura  • 
!'•  opinione  del  Vesme.  die  fa  .\nscnrin  II  padre  di  Amedeo  di  Mosoxxo  >. 
1^  Invera  di  ae^nir  sempre  l'Hofintili'tei',  .inolia  nei  suoi  ImiHosÌ  e  vani 
diTutegnl.  Il  P.  avesse  consultato  il  I'athuoco,  Le  fnniit/lw  nisnnrUi  ili 
.snhueii.  in  Itthl.  Sw:  ttor.  SittHtlp..  voi.  XI,  p.  IB,  n.  3,  Pinerolo,  IODI. 
Hvreltbe  trovalo  un  rinvio  ad  un  lilini  che  d'allrande  il  P.  cita  nella  Hl««iia 
nota  !  di  p.  130,  cioè  il  GxflrTTi,  //  amie  Cmberlo  Imi  il  re  Ariliiino. 
Roma.  IHM,  pp.  leó  e  388,  dove  sono  dati  due  documenU.  esistenti  hi  urini- 
«'tJe  neU'Arrh. di  S.  Maria  di  Novara,  nel  primo  dei  quali  Amedeo  dì  Monex/.» 
è  detto*  IÌIiusi|uondaMi.AnEichariÌ  marchio-  e  nel  stM'ondo|incui  il  primo  di>- 
cmncnt»  r  riprodotlo  inleB™liiienlii|,  .inchc  ■  vuhmim  ilomini  ImjieratoHw  ». 
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Tuscia  e  Liitorale  marittimo  (1),  né  che  il  nome  di  «  conti  » 
non  è  una  novità  caiolingica,  ma  un  ritorno  generale  a  de- 
nominazione prelangobardica  [ma  talvolta  usata  anche  sotto 
i  Langobardi  (4)]  per  indicare  i  capi  delle  città  e  relative 
circoscrizioni.  Egli  stesso  ammette  che  i  *  comitati  di  con- 
«  sueto  si  composero  entro  i  confini  degli  anticlii  ducati  (lan- 
gobaixlici]  »  e  che  «  dove  i  gastaldi,  per  l'assenza  o  lont^manza 
«  [più  esiittaraente,  per  la  mancanza]  dei  duchi,  erano  giiniti 
«  ad  avere,  oltre  l'amministrazione  dei  beni  regi,  anche  Teser- 
«  cizio  effettivo  dei  pubblici  poteri,  ivi  pure  si  ebbe  l'istitu- 
«  zione  dei  conti  >►  (p.  110);  ma  di  qui  non  è  passetto  alla 
dottrina  che  i  gastaldi  regi  non  erano  in  realtà  che  i  surrogati 
dei  duchi  nelle  città  di|)endenti  direttamente  dal  Re,  ed  erano 
già  veri  «  conti  »  [e  più  di  una  volta  li  tmviamo  nelle  fonti 
designati  con  Uil  nome  (3)]  cosi  essi  come  i  gaslaldi  ducali 
delle  città  dei  «  (lucati  maggiori  »,  quale  Spoleto,  che  ne 
comprendevano  parecchie  (4).  Se  il  P.  avesse   posto  mente 

(1)  Al  contrario,  il  P.  afferma  a  p.  117  c\w  ♦  avanti  Fa.  834»  in  Ita- 
lia non  vi  erano  ♦  marchesi  che  avessero  potere  su  p(irecchi  comitati  riu- 
niti ».  Alla  lettera  ha  ragione,  perchè  erano  «  duchi  »,  non  «  marchesi  »; 
nm  i  duchi  iV Italia  Austria  (comunemente  del  Friuli),  di  Jùtiilia  (ci>- 
munemente  di  Spoleto),  di  'Fascia  e  del  Littas  taaris  avevano  in  realtà 
non  solo  il  potere  amministrativo  e  fj^iudiziario  [di  inissi  (lominici  i>er- 
manenti]  dei  «  duchi  »,  ma,  trovandosi  alla  frontiera,  anche  il  potei-e  mi- 
litare dei  *  marchesi  ♦.  Solo  il  «  duca  d*  Italia  Neustria  »  non  ebbe  i>otere 
marchionale  prima  della  morte  dell'  imperatore  Lotario.  Quanto  all'esi- 
stenza dei  cinque  duchi  (sei,  anzi,  dopo  il  distacco  della  ♦  maira  di  Ca- 
merino »  dal  ducato  di  Spoleto)  basta  citare  il  capitolare  della  8pedi%i<me 
sa racenica. dell' 846  in  M.  (ì.  li.,  ("apif.  rr.  fratte,  voi.  II,  pp.  05  «egg. 

(:2)  Hui'XETTi,  Co(t.  (lipintii.  tose,  voi.  1,  p.  311,  e  Vesme,  L' oritj. 
rnitt.  del  coiiiifato  laitffoljardo  e  franco,  in  liollett.  stor.-hihliogr.  sabalp.. 
voi.  vili.  pp.  344  seg.  [rist.  in  Atti  Cattar,  itttorii.  se.  sf.  Ifottta  tlMlS, 
voi.  IX,  pp.  :Ì51  sepg.,  Ronui,  11)()4]. 

(3)  Ved.  n.  precedente. 

(i)  Con  ciò  non  intendo  dii-e  che  tutti  i  «gastaldi  »  di  fatto  f<>ssei*o 
conti:  tutt'altro.  Spesso  il  nome  di  «  gastaldo  »,  invece  di  designare  il 
conte  [che  prende  questo  nome],  si  applica  invece  al  cttratar  o  i^rnca- 
l'ffhtr  ci  rifai  is  (Cfr.  al  riguardo  il  mio  lavoro  Dalle  origini  del  *  Co- 
ma ne»  a  fjia'llc  (iella  *Si(jtiori(ty^,  in  Affi  Coiigr.  ittferti.  se.  st.  lionta  lìfttS. 
voi.  Ili,  pp.  \ky.\  sk*\ni.,  ed  a  parte,  Roma,  19(M)).  Di  qui  la  ragione  i>er  cui 
!»'  fonti  (p€*r  es.  il  Uen.  di  /'V/z/r/)  nominano  spesso  insieme,  ma  come  uf- 
lìciali  distinti,  ♦  ccmti  »  e  «gastaldi  ». 
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a  questi  «  aiilececleuti  »,  avrebbe  apprezzato  in  iihkIo  assai 
diverso  parecelii  falli  posteriori,  ed  avrebbe  velluto  siìliito 
die  i  gastaldi-comites  dello  S|)oletino,  ad  es.,  non  sono  un 
fenomeno  nuovo  della  seconda  nietìi  del  secolo  X,  ma  la 
continuazione  regolare  di  uno  stato  di  cose  non  solo  conteni- 
|K)raneo,  ma  anteriore  ai  Carolingi. 

Che  dalla  morte  di  Carlo  il  grosso  airavvenimento  di 
Ottone  I  in  Italia  siano  stati  qui  gravissimi  sconvolgimenti, 
stii  bene  :  bisognerebbe  anzi  risalire  alla  morte  di  Lodovico  il, 
e<l  è  certo  esattissimo  che  essi  abbiano  giovato  al  costituirsi 
ed  all'aftermarsi  del  [)otere  vescovile  ;  ma  le  cose  non  si  svol- 
sero nella  maniera  concepita  ed  asserta  dal  P.  Questi  impiega 
molte  ptigine  (141-149)  i>er  dimostrare  che  le  famiglie  mar- 
cliionali  e  comitali  d' Italia  deire[K)ca  dei  re  da  Berengario  I 
a  Berengario  II,  e  degli  Ottoni,  non  hanno  rap|K)iio  genea- 
logico coi  conti  dell'età  carolingica.  Qui  è  questione  d'inten- 
<lersi  bene.  Asserisce  il  P.  che  dopo  V8*U-  ì  conti  tendono  a 
rendere  ei*e<litario  il  potere.  Verissimo;  sel)bene  piuttosto 
dei  «  duchi  »  che  dei  semplici  «  conti  »,  come  la  Casa  gui- 
<lesca  in  SJìoleto,  i  Sup|K)nidì  in  Neustria,  la  Casa  di  Unroco 
in  Austrasia  (Friuli),  quella  di  Bonifacio  in  Tuscia  e  nel 
Jjittorale;  ma  è  del  pari  ammesso  dal  P.  che  in  diritto  siamo 
ancora  ben  lontani  dalTereditarietà,  la  quale  si  avvera  di  fatto 
soltanto  |)er  le  fannglie  più  potenti.  Ed  è  anclie  a  notare 
che  se  abbiamo  dei  conti  di  padre  in  figlio,  i>er  la  ragione 
molto  ovvia  che  le  famiglie  illustri,  da  cui  di  solito  si  toglie- 
vano i  conti,  non  erano  numerose,  il  figlio  tiene  spesso  l'utlicio 
in  comitato  divei'so  da  quello  del  genitoiv,  e  i  trasferimenti 
da  comitato  a  comitato  sono  ancora  frequentissimi  al  tem]M) 
di  Carlo  il  grosso;  anzi  il  P.  mostra  di  sii\ìev  bene  die  i  Sup- 
|H)nidi  passano  |come  duchi]  dalla  Neustria  a  Spoleto  e  vice- 
versa, e  finiscono  per  restar  poi  soltanto  conti  a  Bergamo  eil 
a  Reggio  (1).  In  quel  momento,  i  figli  dei  conti  non  sono  an- 
cora «  conti  »  per  il  fatto  solo  dell'  ufficio  paterno  :  sono 
*  vassi  »,  «  fideles  »,  nobili  «  ex  genere  Francorum  ».  fin<liè 


(1)  Malaiìizzi,  /  Supin)nì(1f,  Modena.  ISIU.  Qualche  lettillca  al  M.  sa- 
nabile foif^e  necessaria. 
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ottengono  un  comitato  per  conto  proprio  (1);  le  deduzioni 
avventate  dell'  Hofnieister,  che  il  P.  accoglie,  cadono  dinanzi 
a  questa  semplicissima  osservazione  della  ereditarietà  non 
ancora  stabile  dei  comitati  nonostante  la  tendenza  a  stabi- 
lirla, e  quindi  della  non  comitaiità  dei  figli  dei  conti  finché 
non  nominati  conti  essi  stessi.  Naturalissimo,  in  quQ^te  condi- 
zioni, che  l'avvenimento  di  nuovi  sovrani  ed  i  contrasti  \wr 
il  trono  cagionino  molte  rimozioni  e  sostituzioni  di  conti, 
talché  è  piuttosto  a  meravigliare  che  alciuie  famiglie  si  man- 
tengano ereditariamente  nell'ufilicio,  anziché  scomparir  tutte. 
Ma  sono  mutamenti  di  |)ersone,  non  d'istituzi<mi:  mutamenti 
che  le  istituzioni  consentono,  se  le  condizioni  impongono, 
senza  che  |)erciò  vi  siano  alterazioni  di  poteri,  trasformazioni 
di  entitìi. 

Ed  ancora:  guaitiiamo  l)ene  tutte  queste  famiglie  che  il 
P.  ci  dice  «  nuove  ».  Cominciando  (tali' estremità  oc<?identale 
d' Italia,  abbiamo  ad  Auriate  gli  Arduinici,  che  indi  avranno 
anche  il  comitato  di  Torino,  una  marca  e  poi  due.  Ruggero  1 
sottentra  al  precedente  conte  Rodolfo  grazie  al  matrimonio 
colla  vedova  di  lui,  come  ci  apprende  il  Chrmiicou  novali- 
cietise:  ma  non  è  neppure  un  avventuriero  come  il  Chrovi- 
con  lasciei'ebbe  credere,  |ìerchè  siippiamo  che  i  suoi  ascen- 
denti erano  conti  in  Francia,  che  una  sua  zia  Ansgarda  era 
stata  moglie  —  sia  pure  ripudiata  —  delKei-ede  di  quel  trono 
(Luigi  tiglio  di  Carlo  il  calvo)  e  madi-e  di  re,  e  che  il  caposti- 
pite Aixluino  1  era  figlio  di  sant'Angelberlo  e  di  Berta  figlia 
di  Carlomagno  :  il  rifugio  stesso  di  Ruggero  e  del  fratello  nel 
comitato  di  Auriate  era  stato  determinato  dal  possesso  ante- 
liore  di  beni  nel  medesimo  per  eredità  del  duca  della  Marii- 
tìtua,  Enrico  (2).  Anscario,  marchese  d'Ivrea,  ed  il  suo  probabile 
predecessore  Guido  [figli  di  Amedeo]  vengono  sì  di  Borgogna, 
dov'erano  stati  conti,  ma  sono  cugini  di  re  Guido:  i  dubbi 
del  Bresslau,  riprodotti  dal  P.,  su  tale  parentela  cadono  da- 


(1)  Cfr.  sopra,  p.  :^)i),  n.  2. 

(^1)  Cfr.  il  mio  lavoro  Cn  clinico  di  aan  Paolino,  Milano-Perugia,  llXr), 
pp.  .)  segf?.  (estr.  dal  volume  :  XI  Cruf.  (ìcila  morte  del  pftfrinrca  Pno- 
litnt  d'A(iHÌÌvjfi). 
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vanti  ai  dofii mentì  fiiiiii-esKl).  come  |»er(!e  oKni  importrtiizji 
il  flìnie^  che  Aleramo  conte  |di  Monferrato]  e  |)oi  marchese 
|iU  Liguria  Owiilentale]  sia  tiglio  di  qnel  Guglielmo  che  è 
ricuniato  nei  Gesta  Beren(/<irii  regis.  quiiiiilo  si  rilevi  dalle 
cai-le  di  San  Marlino  di  Tours  die  Roberto  il  forte,  conte  di 
Faripfi.  aveva  nell'Alessandrino  metà  di  corti  (per  es.  Solerò), 
di  cut  l'allra  metà  appartenne  indi  agli  Aleramiei  d' Italia: 
prova  —  oltre  più  allre  —  che  il  primo  Aleramo,  ctmle  di 
Tniyese  zìo  di  Aleramo  II  conte  del  Vexin  [padre  a  sua  volta 
di  nn  Guglielmo,  certamente  padre  di  Aleramo  marchese  di 
Li:/aria  Occidi'ntale],  era  fratello  dello  stesno  Rot>erto  (S).  Nel- 
I  -  IliilìiL  Aiislriii  »  era  naturale  che  Berengario,  diventando 
re,  e  ilividendo  il  suo  ducalo  in  due  maifhe  (come  in  dne  mar- 
che rn  divisa  la  Neueiria  da  re  Guido,  fra  Anscario  [o,  prima 
di  lui.  l'altro  Guido]  e  Corrado),  affidasse  queste,  egli  che 
non  aveva  figli  maschi,  a  tersone  a  lui  devote,  qualunque 
ne  fosse  l'origine.  In  Spoleto  continuano  i  Guideschi  [Ouan- 
ningi|,  tinche  Alberico  si  sostituisce  loro  con  un  assassinio 
proditorio  (3),  Alla  Casa  di  Toscana  si  riconnette  in  via  fem- 
minile re  Ugo.  e  quindi  il  figlio  euo  Uberto,  surrogato  ai 
prece4lenli  marchesi  e  duchi.  Quanto  alle  singole  città,  il  si- 
lenzio dei  riocnmenti  non  vuol  dii'e  mancanza  di  conti:  anche 
dove  do<-unienli  danno  serie  più  compiele.  come  a  Piacenza, 
il  P.  non  le  ha  segidte  nelle  pagensi.  Insomma,  fi  capisce  una 
noviUi  di  persone  e  dì  famiglie,  che  pure  è  asnai  minore  dì 
quanto  paia  a  jirimo  aspetto  e.  anclie  dov'è,  soltanto  rela- 
tiva e  IfK-ale:  si  capisce,  non  essendovi  ancora  ereditarietà  di 
diritto:  ma  di  qui  od  esaurimento  e  mutamenti  d'istituzioni 
corre  assai.  I^a  vera  novità  consiate  soltanto  nella  divisione 
ilei  ducati  sellentrinnali  in  marche,  le  quali  poi  si  moltipii- 


(I)  Poil'AHins.  r.p  royiui.iv  •!>•  [lo,i,y,u,ir,  p.  ^.  Mii  .■  (.■ni.nne  ciò  tlie 
«■■'Ivi'  que»!' untore  (p.  Ì3),  rlie  il  i:iinU'ltiim  il'  Ivrcn  fosfe  •  une  forfprentw 
elpvép  aoiiM  liiiute  à  III  pliifR  clii  Tnrt  nrtiiFJ  de  Itiii'd  •.  Coinf  mctlpr  ?'le- 
M>l«..„  a  PiMnla. 

(«)  Del  fnriuloriu  ili  Siiiiit  Murliii  <(c  T-um.  che  si  cKiiJeva  irif- 
mi^ihll  menti'  periluto  ilurinl»  In  Hi  volumi  un  (^  fmiictise,  sono  copio  (invpm 
tanin)  nella  BlhliotM-a  Naxionule  ili  Parìjrl  «1  iillr<)ve  (C(r.  Stfix.  (tiri, 
ilr  ti  F«oH-*'.  l'antri.  11X17). 

(:»  i:rr.   it  iriio  -riillii  Hi  nìc.ii  ihIs>.ì  „„ilr  ,„t^rt><:-f«l<  fve..  p.  X>\. 
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cheraniio  ancora  iill' avvenimento  ili  Berengario  II  e  Adal- 
l)erlo  in  dicembre  9ó4)  [o  |>oco  prinm]. 

Ma  naturalmente,  nei  contrasti  fra  Berengario  e  Guido, 
Guido  eil  Arnolfo,  Arnolfo  e  LcimI)erto,  Lamberto  e   Beren- 
gario, Bei*engario  e  Lodovico  III,  Berengario  e  Rodolfo   II, 
RiMÌolfo  II  ed  Ugo,  Ugo  e  Berengario  li   (come   già   prima, 
alla  morte  di  Lcxlovico  II,  fra  Carlo  il  calvo,  (^rlomanno  e 
darlo  //  grosso),  i  conti   sono  spesso    mutati,   ([uando   non 
riesi*ono  a  siilvarsi    mutando  essi   di  parte  ;  e  in    mezzo   a 
questi  nudamenti,  alle  guern^  civili,  alle  invasioni   ungari- 
che e  siiracenicbe,  i  cittadini  si  stringono  di  preferenza  ai  ve- 
scovi —  d'altn>nde  anch'essi  frequentemente  mutati  o  mu- 
tanti |Kirte:  si  avverano,  cioè,  le  condizioni  che  il  P.  ricerca, 
ma  senza  bisogno  di  un'alterazione  di  onlinamenti,  senza  la 
discontinuità  così  cara  alla  scuola  tedesca  deirHofmeisler  e, 
quindi,  al  Nostro.  In  altri  termini,  i  conti   vi   sono  da  per 
tutto,  ma  non  |K>ssono  opporre  ai  vescovi  la  resistenza  che 
forse  avrebbero  op|K)sta  in  condizioni   divei'se,  sebbene  |)er 
jdtri  ris|>etti  si  jìossa  anche  <Iubitare  che,  dato  lo  spirito  dei 
tempi,  i  conti    fossero  così  avversi  alle  immunità  vescovili 
come  ci  figuriamo  noi  moderni  (1).  Gerto,  sotto  un  punto  di 
vista,  |H>ssiamo  anzi  dire  che  il  processo  dissolutivo  delle 
istituzioni  carolingiche,  che  si  svolgeva  i)er  la  tendenza  al- 
reivdìtarietà  di  fatto,  si  arresta,  ckI  almeno  rallenta  in  quanto 
lo  stal)ilimento  della   ertnlitarietìi  dei  conti  e  degli  ufìiciali 
minori  (se  non  dei  marchesi)  è  ritardato  in  complesso  di  un 
buon   mezzo  secolo,  ed  avviene  peiianto  con  un'evoluzione 
mollo  ])iù  lenta,  che   rappresenta  una  miiggiore  continuità 
anziché   una   brusca   rottura. 

Osserviamo  ora  col  P.  la  storia  prammatica  di  quella 
eia,  ch'egli  —  do[K>  un  capitolo,  assai  bello,  sulla  origine  e 
natura  dell'immunità  [anclie  qui  però  esprimerei  qualche 
riserva  (4)|  —  studia  nelle  condizioni  d' Italia  alla  moile  di 

« 

(l)  1/  «  iiniiìiinità  »,  inwio,  non  sottraeva  i  territori  immuni  a^^li  ol)- 
blij^lii  militari  vei^o  il  conte,  e  la  diminuzione  del  jKjtere  priudiziuiio  ed 
ainministrativo  era  tino  ad  un  i-erto  punto  compensata  da  una  diminu- 
zione di  spese. 

(H)  A  me  pare  che  le  fonti  dimostrino  il  carattere  primitivo  ♦  persin 
tiaie  •.  anziché  •  reale».  delT  immunità. 


\ 
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Carlo  il  grosso  (e.  II),  durante  il  regno  di  Berengario  l  e 
elei  suoi  conipelilori  e  successori  fino  alla  spogliazione  di  Be- 
i-engario  li  (e.  Ili),  poi  degli  Ottoni  (e.  IV)  e  di  Arduino 
(e.  V),  fermandosi  quindi  su  «  i  vescovi  e  le  chiese  »  alla 
morte  di  questo  re  (e.  VI),  con  un  ultimo  sguardo  «  verso  i 
Comuni»  (e.  V^Il).  Non  riassumo  lattinoti,  ma  faccio  qua  e 
là  alcune  osservazioni  che  mi  paiono  del  caso.  E  anzitutto  io 
non  vedo  proprio  perchè  il  P.  abbia  seguito  il  Diimmler  e 
l'Hofmeister  facendo  chiamalore  di  Ijodovico  III  in  Italia  il 
marchese  Adall)erto  di  Toscana  anziché  Adalbei-to  d'Ivrea, 
come  dice  espressamente  Liuèprando  (Antapod,,  II,  33):  bene 
notò  già  lo  Schiaparelli  (1)  come  il  marchese  d' Ivrea  com- 
pare indubbiamente  tra  i  fautori  del  re  di  Provenza  in  un 
diploma  del  21  aprile  9(tó  (2),  e  il  suo  matrimonio  colla  figlia 
di  Berengario  è  certo  assìii  posteriore. 

Sempre  a  proposito,  poi,  della  spedizione  di  Lodovico  IH 
in  Italia,  noto  che,  d'accordo  qui  collo  Schiaparelli  (3),  il 
P.  ritiene  buono  il  diploma  di  queir  im|>eratore  per  la  Chiesa 
d'Asti  in  data  18  giugno  901,  tranne  il  tratto  relativo  al  co- 
mitato di  Bredulo,  che  lo  Schiaparelli  ha  notato  mancare  in 
copie  del  secolo  XVII  e  XVIII  (ch'egli  non  ritiene  derivate 
dal  Libro  Verde  della  Chiesa  d'Asti,  in  cui  si  trova  la  copia 
più  antica  del  documento).  Rilevo  però  subito  un  fatto  che 


(1)7  diplomi  ilei  re  tl'ltdìia,  parte  HI,  in  Bull,  Jtttif.  stor.  ititi,  fase.  29, 
pp.  137  segg.  Cfr.  anche  Poi'Pardix,  Le  royamne  de  Proveuee.  p.  168. 

(!2)  Effettivamente,  Adalberto  d' Ivrea  è  chiamato  «  gener  noster  »  nei 
diplomi  berengariani  solo  a  partire  dal  13  giugno 910  (Schiafakelli,  Dipi, 
di  liereiif/,  I.  n.  71,  Roma,  1903  [Foidi  por  la  st.  d'If.]),  menti-e  la  qua- 
lifica nmnca  in  altro  li  aigosto  908  (/(^/V/^m,  n.  68).  L'unica  difficoltà  a  ri- 
tardare tanto  il  matrimonio  di  Adalberto  con  (Jisla  sembra  il  placito  del- 
raprlle918  {ib.,  p.  419.  Cfr.  Cnd.  dipi.  Lanfj..  8:2:2,  n.  i75),  in  cui  interviene 
*  Berengarius  nepiis  et  niissus  domini  et  gloriosissimi  Berengarii  sertv 
nissimi  imperatoris  avio  et  senior  eius  »  e  già  conte  di  Milano;  ma  o  si 
hatta  di  persona  diversa  dal  figlio  di  Adalberto,  come  opina  il  Vesme,  o, 
più  probabilmente,  egli  rappresentava  l'Imperatore  ed  era  stato  fatto  conte 
sebbene  ancora  fanciullo.  Mi  riservo  di  trattare  a  fondo  le  questioni  ine- 
renti al  tempo  dei  due  matrimoni  di  Adall)erto,  ed  all'età  dei  suoi  figli 
in  un  libro  a  cui  attendo  sulla  storia  dell' Italia  Occidentale  «la  Teodosio 
il  grande  alla  morte  della  contessa  Adelaide  (395-1091). 

(3)  /  dipi,  doi  re  d'iL,  parte  111,  pp.  88  segg. 
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mi  pare  abbastanza  importante:  secondo  lo  Schiaparelli,  il 
tratto  mancante  nelle  copie  da  lui  accennate,  e  quindi  inter- 
f)olato  nelle  alti*e,  sarebbe  «  inter  Tanagmm  et  Sturiani  cum 
e()<lem  comitatu  Bredolense»,  mentre  per  il  P.  sarebbe  «  omnia 
ref^ralia  iura  bredolensis  comitatus  et  ^ublicas  functione^s  *. 
Siccome  i  passi  esistono  entrambi,  è  evidente  che  la  man- 
canza solo  (lelTuno  o  dell'altro  non  esclude  dal  precetto  la 
concessione  del  comitato,  ed  in  realtà  non  manca  che  quanto 
afferma  mancante  lo  Schiaparelli.  Ma  di  qui  consegue  che,  o 
bisogna  ammettere  la  donazione  del  comitato  bredolense, 
anche  solo  come  ad  persoìiant,  o  rigettare  l'intero  diploma. 
A  difesa  del  quale  sono  certo  gravi  le  osservazioni  dello 
Schiaparelli,  specialmente  quella  «ch'esso  presenta  la  strut- 
te tura  propria  di  un  gruppo  speciale  dei  diplomi  di  Lodo- 
«  vico  111  ».  Ma  l'osservazione  si  ritorce  contro  l'autenticità 
del  precetto  in  questione,  quando  si  noti  la  circostanza  es- 
senziale che  nessun  diploma  appartenente  alla  prima  spedi- 
zione italica  di  quel  re  porta  la  datazione  Ticinensis  invece 
di  Papia  (Papiae,  Papié);  la  quale,  oltreché  in  questo,  figura 
solo  in  un  altro  diploma,  della  seconda  spedizione  (il  n.  2()  dello 
Scliiaparelli),  per  il  monastero  di  Santa  Maria  Teodota  di  Pa- 
via, che  appartiene  al  predetto  gruppo  speciale,  e  che  è  — 
a  mio  avviso  —  il  modello  su  cui  fu  fabbricato  il  preteso 
documento  18  giugno  9()1  (1).  Mollo  saggiamente,  per  conti-o, 
non  ha  fatto  uso  il  P.  di  qualche  diploma  berengariano,  o 
falso,  o  errato  nella  data,  sebbene  accolto  dallo  Schiaparelli  (4). 
Risjìetto  alle  concessi(mi  di  Berengario  per  la  difesa  con- 
tro gli  Ungheri,  ed  alle  deduzioni  che  ne  trae  il  P.  per  la 

(l)  Contro  r autenticità  del  diploma  18  giugno  901  sono  ora  a  ve<loie 
anello  lo  osservazioni  del  Patri'cc.o,  f  >kiniceni.  pp."  399  segg. 

(:»)  Alludo  ai  nn.  :V2  e  113  deU'ediz.  Sch.  Il  precetto  32  o  è  falso  a 
diiittura.  come  io  ritenpro,  od  almeno  non  può  appartenere  al  novem- 
hie  U)().  menti-e  dà  per  arcicancelliere  di  Berengario  U  vescovo  Liutvardo 
(li  ('.omo,  che  a  quel  tempo  era  arcicancelliere  del  suo  rivale  Lodovico  111 
(Ctr.  r  altro  lavoro  citato  dello  Schiahahelli,  I dipi,  dei  re  d'It.,  parte  III, 
|)|).  .^h2--2<):t).  Il  diploma  113  non  piiò  essei-e  del  916,  perchè  è  dato  ad 
istanza  della  regina  Hertilla.  di  cui  T  ultima  memoria  è  del  27  luglio  910 
(n.  7-2),  mentre  è  certo  anterioi*e  alla  incoronazione  imperiale  di  Beren- 
irario  (f  ti«ato  dello  stesso  Sch.  ♦  circa  915  »)  il  diploma  107,  in  cui  figura 
iri;i  la  retrina  Anna,  seconda  moglie  di  Berengario  I. 


la  priiiiu  invasione,  si  giovò  spesso  di  quei  Imrbari  i 

i  neoiici,  e  tu  tacciato  ancbe  di  maggior  connivenza  tifi 
vero  nelle  loro  depredazioni.  Di  qui,  per  un  eerto  rispetto, 
i!  bis<vno  (li  dare  qualche  soddislazione  all'opinione  publiea. 
(li  allonlanare  i  isospetti  e  le  aceuse,  di  declinare  nfik-ial- 
inente  le  inleiw  segitjle.  con  tulli  quei  diplomi  ehe  quindi 
non  hanno  forse  luttu  la  portata  L-lie  il  P.  etl  altri  turo  nl- 
tribuisi-ouo.  Ma  un  di  ciò  non  voglio  insislor  lioppo. 

Un'altra  osservazione,  invece,  a  proposito  di  lidia  la  lolla 
che  si  svolge  dalla  morte  non  solo  di  Carlo  il  grosso,  ma  da 
quella  di  I^odovico  II.  ai  tempi  di  Corrado  «f  salico.  La  lolla 
s' impenna  sulla  rivalità  dei  ducati  di  Neustria.  Anslria,  Emi- 
lia e  Tuscia,  da  prima,  poi  dei  marohesiati  in  cui  si  divi- 
dono i  ducati:  è  un  cimtrasto  di  famiglie,  ma  anche  di  iv- 
gioni,  con  substrato  economico,  L' Italia  Ausilia  tende  alla 
Germania,  la  Neustrìa  alla  Francia,  od  almeno  aila  Borgo- 
gna; sono  in  giuoco  aflinilà  di  stirpe  e  di  costumi,  ed  inte- 
ressi commerciali.  t>isi  pure  effetti  economici  di  lunga  por- 
tata scaturiscono  dalle  «  immunità  ■  vijscovili,  in  quanto  ne 
sono  favoriti  i  negotiaiares,  e  ^opralntlo  in  quanto,  colla 
soliraaione  delle  citta  airautoritii  civile  dei  conti,  i  cura- 
fores  od  exndores  delle  njedesimp,  tnittenendosi  sempre  più 
i  proventi  della  para  pnlilica  di  cui  hanno  la  riscossione, 
riewono  ad  acc^-ntrai-e  nelle  pi-oprie  mani  il  numerario  e 
(un  1»'  pili  tanli]  a  slahilire  l' ei-edilarietà  del  loro  uRìcio: 
tionde  il  sorgere  della  forza  del  capitale  mobile  che  accom- 
pagnerà poi  la  nascita  dei  Comuni  e  costituirà  la  caratteri- 
stica economica  di  essi.  Ma  in  quest'ordine  di  idee  il  1".  non 
ha  creduto  di  entrare  (1). 


(1)  Forme  percIlÈ  U  P.,  non  afcichemlo  die  tiiii/iiiliuenlf  e  liiniliiiciili' 
ili  (iHinii  i|i'irwi(tini'  •  Hiiinorilc  •  <lpl  Comune  (npl  senso  die  il  primo  nu- 

l'I li  i-"-!!  -Ìji  Ih  fninieliii  ilei  nirntni-  od  i-j^icliif  rwtiisì  eivilitnm  e 

iiiollipliriil.i'i).  nnn  polevn  vc<lere  la  p(-rretln  cnniMnndone dt tale twtriu 
collii  riufìoni  edinnmiehe  deH'nriginti  iIpI  Cnmune  aililnUt^  (ÌoH'Amias,  // 
Hlsfeiiiii  iMIti  tiiHlìliiz.  wiiii.  e  noe.  Hot,  nell' etiì  ilfi  Voiniini.  Tit- 
rim>-Rama.  ì'Xtì.  riiBiimi  rhe  venitimii  up|iunlo  spiegate  ila  Ule  teoria,  il 
1',.  invwt'.  vede  bensì  nelle  •  inirnunitìi  •  un  iivvìaiiienln  ai  Coiiiniij.  hih 
nel  sijIìIii  minili  e  l'iil  sulitii  ei|iiin«:o  ftji  ■  CiiMiiine  ■  e  -  ])0(kiUi  •, 


Il  n'iifìo  rii  LVo.  .•^«•tmdiMl  P..  se^a  T  ultimo  li^terniiiiio 
ìMU'  anlir-hf*  famijrlie  comitali  o  marchionali  e  ravAenimenlo 
rii  ^critff  affatto  nuova:  ejrfi  ripete  con  compiacenza  (pp.  8i.  i^h 
r affermazione  eli  Liutprancio  che  «  un  r^lo  italico  non   po- 

*  leva  lrr>varsi  che  non  fo*sse  stato  da  lui  espulso  e  privato  di 

*  ojnii  |>olere  »  iAntapod,^  V,  18).  Lasciamo  stare  la  nota  mali- 
gnila del  vencovo  di  Cremona,  di  cui  la  tedescheria  antinn 
maria  trova  pure  oggidì  i  suoi  risc^ontri  (1);  ma  sappiamo  clie 
I'Ko  slesso  si  riannoda  per  la  madre  alla  Casa  di  Toscana, 
e  così  quindi  i  suoi  fijrli  ;  sappiamo  che  se  ahhattè  la  Casii 
d'Ivrea,  non  tardò  questa  a  risorgere:  sappiamo  sopratutto 
che,  sotto  dì  lui  e  per  opera  sua,  Arduino  il  glabro  si  estese 
dal  comitato  di  Auriate  a  quello  di  Torino,  risorse  la  stirpe 
di  Manfredo  conte  di  Milano  neprli  abhiatici  Milone  conte  di 
Verona  ed  Aimone  conte  di  Vercelli,  rimasero  i  Supponidi 
a  Her^^aiiio  ed  i  Bernardingi  a  Pavia.  E  se  la  fuga  di  Beren- 
M:ario  d'Ivrea,  per  il  P.,  come  i>er  molti  altri,  sembra  sus- 
Hc^iiir  sùbito  la  morte  del  fratello  Anscario,  in  realtà  al>- 
bianio  un  ({(Mnimenlo  da  cui  risulla  che  egli  era  sempre  conte 
di  Milano  e  marchese  in  febbraio  941  (2).  Ilispetto,  poi,  al 
termine  del  regno  di  Ugo,  vuoisi  avvertire  che  se  effettiva- 
riiente  nei  diplomi  Jjolario  compare  solo  i-e  già  in  maggio  944>, 
una  pagense  dà  {incora  regnanti  insieme  padre  e  tiglio  in  feb- 
hraio  947  (3). 

Non  occorre  indugiarci  a  segnare  un  diploma  di  Beren- 
gario Il  per  il  V(»scovo  I)agil)erlo  di  Cremona  non  ricordalo 
dal  P.  (4),  n^  rih»vare  che  la  storia  delle  relazioni  fra  Beren- 
gario Il  slesso  enl  Ottone  1  è  ancora  da  fare.  Il  P.  non  ha 
fors<»  messo  abbastanza  in  chiaiH)  che  gli  autori  medesimi 
d(»lla  fortuna  irgale  del  marchese  d' Ivrea  furono  gli  artefici 
«Iella  sua  rovina,  come  i  nuovi  marchesi  da  lui  creati,  Ar- 
duino di  T(MÌno,  Aleramo  <U  Liguria  Occidentale  ed  Oberlo 

(I)  Clr.  il  rit.  lavom  doli*  Hokmkistkk.  iMiashtt. 

(*i)  M,  h.  /)..  Coti,  tiifti.  Latif/,.  pp.  1)81  se^rp.,  n.  558. 

(l\)  Ihifloiìi,  n.  5T1K  IVr  il  |H>sto  «HTupato  da  Rerengario  d*  Ivrea  doiK» 
il  suo  ritorno  dalla  (ìormanìa  sa rt^ldM»  Torse  stato  bene  ricordare  l'espres- 
sione tli  un  diploma  (Ok/.  f/»/»/.  /*<oi//..  n.  577),  che  lo  dice  «  i  nel  il  uni 
nmirliioneni  summumque  regni  nostri  consiliariuni  ». 

{\)  Cfr.  Fot*iivhttttifi*f9  Z9tr  fh*9ttsrht*n  (IvHchichfe,  voi.  X,  p,  313. 
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ili  Liguria  Orieriljile.  per  non  iwrliire  del  iniinliese  AliiiPrifi». 
mi  Klfiierico  (Amalrico),  di  cui  ignoriamo  Li  [mlilieii  do|»o 
il  1(48  (sepfture  sopravisse  mollo  a  qneirfiiuTo),  ma  l'Iie  ^^\^- 
piiutiu  esser  salito  a  quella  »  marca  ■  di  Mantova  che  fu  poi 
dei  CnnoKsani,  dopo  esser  stato  visconte  dì  Parma  col  conte 
Àdiilt>erto  nel  itìl  (1),  e  probabilmente  iiiaruliese  di  Lango- 
t>ardia  dal  !>41  al  !J4ó,  e  non  è  certo  neppur  egli  un  nomo 
nuovo,  essendo  ahbiatìcn  di  altro  Alnierico  od  Amalrico. 
tiglio  dì  Valderico.  l'uno  e  l'altro  visconti  di  Milano  [e  Amal- 
rico I  poi  anclie  di  Piacenza]  (3).  Dell'origine  di  Arduino 
e  rli  Aleniino  già  bo  avulfi  a  toccare;  e  quanto  ad  ObeHo. 
sta  Wue  chegli  tion  discenda  dai  nmrcliesi  di  Tosi'ana(3|, 
nax  discende,  pei  ccmti  d'Arezzo,  da  tm  fratello  dei  re  lan- 
golmnli  Astolfo  e  [luchis,  come  sarà  altrove  dimostrato.  K 
rììnanKi  ai  marchesi,  dove  P  autorità  dì  questi  si  consolida 
ereditariamente,  più  che  dinanzi  alle  immunità  vesiflvili, 
che  illanguidisoe  a  ptR-o  a  poco  il  |)otere  dei  conti:  sono  i 
marchesi,  più  che  i  vescovi,  che  hanno  interesse  a  Carli  wom- 
parìre,  od  almeno  a  sostituirli  con  rami  di  lor  famiglia  dove 
non  riescano  a  ridurre  i  comitati  a  mani  proprie.  Al  qiial 
propot^lto  è  a  ricordare  che  Beregario  II  ebbe  cura  che  in 
tutte  le  marcile  qualche  comitato  —  almeno  uno  per  mai-c.i  — 
avesse  conte  df  famiglia  dì^-ei-sa  dalla  marehìonale,  come 
Ventìmiglìa  nella  mair^i  arduinica,  Acxiui  nell'aleram ìca.  foi-se 
Tigullia  (l^Avagim)  nelp obeiienga  [seppure  in  queela  non  era 
anche  Piacenza,  ch'ebbe  conti  a  sé],  e  lin  l'avia  nella  lom- 
liarda  e  Vercelli  nell'eporediese,  per  quanto  date  queste  a 
due  suoi  tigli.  Qui  pure,  del  resto,  va  notato  che  nelle  mar- 
che occidentali,  in  cui  le  famìglie  marehìonalì  furono  più 


(I)  Aki-A.  St.  di  l:,n,"i.  voi,  I,  |>.  -.m.  ri.  ì:,.  Ni-1  '.)i:i,  in»wr,  (■  .Irll.i 
Mi»  •  vasello  .  [Ihiilrm.    p.  Jni,   II.  m- 

(ì)  C»il.  •lii>l.  L'iiiu-  V-  W.  n-  i^'i,  i'  -Iit/i.  xIoi: /iroi:  ikii-wiikì. 
vai.  IX.  l»p.  195.  1119. 

(3)  Un  prova  nairatiiriana  JpI  lioe.  1111 1  (Hchatohi,  Ant.  tt«t..  vnl.  1. 
p|j.  1!U  wi^nw)  p  doi-iild  ad  un  «inivwvt.  I.*  •  .Ailnlb^rtiis  miirr  hi»  lllio  li.  m. 
(Mlicrlì  el  nf pili"  1).  m.  Adalberli,  ijuf  fiiil  8imiliter  ninrctilH  •  non  e  Adnl- 
lierl»  I  li)ili»  <li  OlMTtii  I,  Itili  Adulliertu  U.  ttglio  dì  iiuell'OlxiHn  rhc  cm 
pmimi-lii  .-il  tmilrp  Adnlberlu  I  ni>l  Wrt  (Arm.  i)p.  l'ìt..  voi.  I.  p.  -Hi,  n.  Hi), 
viiy  c'li<<  ano  Ita  vi^li>  ne»n<-li<'  l'IldriiK'ì-'tcr. 
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forti,  es^^e  prevalsi^ro  sui  couli  di  altre  Qise,  che  a  jkh-o  a 
|X)eo  scomparvero  tutte  (1),  mentre  neir  Italia  Orientale,  in 
ciii  non  si  stabilirono  saldamente  marchesi  ereilitari,  i  conti 
|)erdurarono  quasi  in  ogni  comitato.  Ma  anche  nell'  Italia 
Occi(tentale  il  fenomeno  è  dell' XI,  non  del  X  secolo. 

Io  non  sono  molto  tenero  dell'autenticità,  ixl  almeno  della 
j4:enuinità,  del  diploma  di  Berengario  11  per  Genova,  come 
di  quello  di  Ottone  III  per  Asti,  su  cui  tanto  si  basa  il  P.: 
il  primo,  specialmente,  mi  pare  in  contradizione  colle  con- 
dizioni di  Genova  verso  la  metà  del  secolo  X,  distrutta  di 
fresco  dai  Saraceni  e  così  poco  popolata  di  gente  ragguar- 
devole, che  tutte  le  famiglie  di  qualche  conto  delTXI  secolo, 
o  sono  oriunde  di  fuori,  o  si  riattaccano  a  queir  Ido  visconte 
che  compare  la  prima  volta  appunta  in  quel  tomo  (4)  ;  nel 
secondo,  poi,  sento  l'eco  della  potenza  (e  più  delle  a.spira- 
zi(mi)  di  Asti  in  materia  commerciale  25()  anni  più  tardi.  Il 
fatto  stesso  del  diploma  realmente  concesso  da  Ottone  III 
ai  Oemonesi  il  2i2  maggio  99(5  e  sùbito  revocato  come  car- 
pito «  con  nefanda  frode  »,  mi  pare  significativo  al  riguai-do. 
Ma  fermarmi  a  lungo  su  ogni  punto  non  posso. 

Ben  a  ragione  il  P.  ha  messo  in  evidenza  le  rivolte  pro- 
vocate da  Adalberto  dopo  la  caduta  sua  e  del  padre,  negli 
anni  9()5-967  (pp.  17:2  segg.).  Forse  ai  fini  del  suo  libro  non 
serviva,  ma  è  inoltre  caratteristico  in  esse  il  triplice  aiuto 
di  molti  conti  italiani,  dei  Saraceni  di  Frassineto  e  dei  Bi- 
zantini, ai  quali  la  politica  ottoniana  veniva  a  guastare  l'ege- 
monia ripresii  in  Italia  durante  tutta  la  prima  metà  del  se- 
colo X;  com'è  notevole  la  base  di  operazioni  posta  da  Adalberto 
stesso  in  Corsica  fino  al  suo  ritrarsi  in  Borgogna  a  morirvi. 
Ma  ncm  si  deve  dimenticare  che  il  P.  non  rifa  la  storia  d'Ita- 
lia nel  secolo  X  se  non  dal  punto  di  vista  delle  relazioni  fra 
Stato  e  (Chiesa,  e  perciò  non  gli  si  può  far  carico  di  non  es- 


(1)  Tranne  i  Vontiniifflia  nella  marca  arduinica;  nell'eporediese  ri- 
maselo pure  i  Pombìa,  ramo  della  Casa  marchionale,  e  i  conti  di  Vercelli, 
che  pt)i  circa  il  1157  rinimziarono  al  vescovo  il  comitato  contro  l'avvocazia. 

(:>)  Oltreché  sui  noti  studi  del  Beljrrano,  mi  fondo  anche  sulle  ri- 
sultanze del  SiKVKKiN({.  Sftniht  stflic  fììimìze  ifemn'oai,  Genova.  11K)I»  ; 
pp.  18  sejrjr. 


[18]  DA    BERENGARIO    1    AD    ARDUINO  321 

sersi   occupalo   di  questioni  non   attinenti  direttamente  al 
suo  tema. 

Al  tema  invece  ben  si  riattacca  tutta  la  politica  otto- 
niana,  ch'egli  esamina  minutamente,  e  specialmente  il  pe- 
riodo delle  lotte  di  Ottone  III,  e  poi  di  Enrico  il  santo y  con 
Arduino  d' Ivrea.  A  questo  pitiposito  nega  il  P.  che  la  ver- 
tenza fra  Arduino  ed  il  vescovo  Pietro  di  Vercelli  originasse 
solo  da  interessi  patrimoniali  del  marchese  in  Caresana,  lesi 
da  donazioni  al  Vescovo,  e  ritiene  che  «  la  causa  vuol  me- 
«  glio  essere  ricercata  in  tutte  le  anterion  concessioni  regie 
«  ed  imperiali  alla  Chiesa  vercellese  »,  aggiungendo  che  vi 
<liede  esca  la  rigidità  del  vescovo  Pietro,  «  risoluto  a  por  ter- 
mine alle  dissipazioni  del  vescovo  precedente  Ingone  »,  e  ci- 
tando a  riprova  di  ciò  un  diploma  di  Ottone  HI  a  detto  Pie- 
tro del  1  novembre  1000  (p.  !244).  Ma  questo  di{)loma  non  è  dato 
a  Pietro  —  che  il  P.  mostra  poco  dopo  (p.  !2!26)  già  ucciso  fra 
il  13  febbraio  e  il  17  marzo  S)^)7,  —  bensì  a  Leone;  e  Leone 
è  fuori  questione  nel  dissidio  fra  Arduino  e  Pietro  —  suo 
predecessore,  con  aìirì  due  vescovi  in  mezzo.  Rimane  quindi 
intatta  T  argomentazione  da  me  presentata  altra  volta  al  ri- 
guaido(l).  Per  contro,  mentre  il  P.  accoglie  completamente 
certe  mie  vecchie  conclusioni  sui  diplomi  largiti  da  Ottone  HI 
al  vescovo  vercellese  Leone,  devo  avvertire  clie  la  sco[)erta 
di  un  codice  cartaceo  del  Trecento,  in  cui  sono  le  prove  dei 
falsi  dei  notai  biellesi  Meschiato  e  compagni  (^),  m' induce 
ora  a  ritenere  assai  più  alterato,  se  non  falso  del  tutto,  il  pre- 
cetto ottoniano  Sickel  3i23,  e  circa  Taltro  diploma  Sickel344, 
continuo  bensì  a  ritenerlo  del  tem[K)  (cioè  fattura  di  Leone, 
come  dimostrò  il  Bloch)  ma  forse  non  apj)rovato  realmente 
il  7  maggio  1K>9  dall*  Im[)eratore:  devo  ad  ogni  modo  notai-e 
anche  qui  che  la  donazione  rimase  senza  effetto,  perchè  i 
conti  laici  di  Vercelli  della  (lasa  manfredinga  continuarono 
per  tutto  il  secolo  XI  nelle  |)ersone  di  Uberto  //  rufo,  Obizzo 
e  Adalberto,  suoi  figli,  e  finalmente  Bongiovanni  Llorocu- 


(1)  L'h  inilìt'ituiu  di  sfuria  ^'poi'i'ilìi'xt',  in  Itiltl.  Sor.  Sfar.  SnÌKilp.. 
voi.  IV,  pp.  ^  soi^rj?.,  Pinerolo,  lUOl. 

(:2)  Cfr.  i  miei  lavori  Hii'lld  e  i  vesrori  di  Vvrci'lli,  e  hitonin  di  di- 
}tìnniì  rpt/t  e  iinperifili  pt'r  in  Chiom  di  Vorvi'Hi,  in  (|iiestM/v7//r/o, 
serie  V,  voU.  XVll,  XVIJI,  XXI. 

Abch.  Stob.  It.,  Serie  5.*.  —  XLII.  '^^1 
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(Tino,  e  BonjrTiovanni  li,  abbiatico  di  Ik)ìi^iovanni  l,  cbe  circa 
il  11:27  permutò  col  vescovo  Aniizzone  il  comitato  contro 
i'avvocazia,  dando  orifrine  alla  famiglia  degli  Avogadri  (1). 
Sempre  a  proi)Osito  di  Aitluino,  mi  compiaccio  che  il  P. 
(pp.  ^37  sejrg.)  |)onKa  con  me  la  sua  prima  usurpazione  i-egia 
nel  1U0(J.  ma  non  posso  associarmi  a  lui  quando  indentitìca 
r  «  Arduinus  comes  istius  comitatu  ticinensi  (sic)  »  di  un  doc. 
del  ^HM  coli' Arduino  conte  di  Berj?amo  e  del  sacro  palazzo,  figlio 
del  supponida  Giselberto,  ancora  vivente  nel  1014  (pj).  ±24 
segg.).  Quest'ultimo  —  il  P.  ha  perfettamente  ragione  —  non 
può  essere  il  re  d'Italia:  come  n<m  è  neppure  il  marchese 
(V  Ivrea  [e  poi  re  d' Italia)  l'Arduino  conte  di  Pavia  e  «  mar- 
chese »  del  991.  Ma  anzitutto,  questa,  non  il  975  ne  il  976,  è  la 
data  vera  <lel  d(K*umento;  inolti'e,  si  tratta  di  un  terzo  Arduino, 
contemporaneo  <legli  altri  due,  cioè  di  Anluino  IV,  marchese 
[di  Torino]  e  terzo  figlio  del  Glabro.  Egli  era  in  tal  mo<!o 
fratello  di  Manfretlo  l  e  zio  di  Olderico  Manfi^edi,  i  due  mar- 
chesi che  c<m  [)olitica  altrettanto  abile,  quanto  poco  st^iojpo- 
losa,  sepiìero  avvantaggiarsi  così  largamente  attraverso  gli 
eventi  di  quegli  anni.  Ottenuta  infatti  da  Ottone  Ili  la  marca 
ejìoi-ediese  dopo  la  prima  pnK'lamazione  di  re  Arduino,  sepi>er<» 
conservarla  dopo  il  l(K>2,  durante  la  prevalenza  momentant^a 
del  medesimo:  poi  Olderico  ebl)e  da  Enrico  il  santo  nuovi 
favori  e  nuovi  comiliiti  —  o  direttamente,  o  in  ampliamento 
della  propria  inarca  personale,  giacche  in  quella  di  Torino 
aveva  compartecipi  zii,  fratelli  e  cugini  — ,  salvo  a  voltar- 
glisi  contro  alla  morte  di  Arduino,  in  unione  con  gli  stessi 
ch'erano  slati  spogliati  a  suo  profitto.  A  queste  ultime  lotte 
accenna  il  P.,  come  ne  [)arla  —  e  più  a  lungo  —  il  Pou- 
pardin  in  un  suo  libro  recente  (4);  ma  né  T  uno  ne  l'altro 
tennero  conto  di  una  notizia  preziosissima  contenuta  nella 
vita  di  san  (luido,  vescovo  d'Acqui,  in  cui  si  narra  che  que- 
sti «  oi-tus  est....vìxilque  tempore  R(Klulphi  Imperatoris  Ita- 
liae,  circa  annos  Dimiini  millesimo  vigesimo  octavo»  (3).  La- 
sciamo stare  nella  biografia  del  secolo  XIII  il  doppio  errore 


(1)  I)(K*.  fi'ìii  in  Arvh.  Avoifddrn  iìoUa  Mottn,  in  Tornio. 

(2)  Le  royaninc  do  Ifoitri/offìie.  pj).  121  segg. 

(3)  MoRioxDO.  .I/o//.  (K/ìionsia,  voi.  II,  pp.  W»  segg. 


<I>'1  !il<ilo  irii|im<il(>  atlrìliiiilo  ii  KimIoUo.  e  ilelt'aiinii  UH»  — 
clit'  tirm  può  essere  nepinir  quello  ilella  nawita  del  fìanlii, 
il  quule  da  tldrHmt-iiU  dei  tempo  appare  cerio  alquanto  pìi'i 
ifi-cllin  —  ;  ma  rimane  il  l'alto  die  il  biografo,  ehe  si  sa  aver 
attillili  a  txiotie  tonti,  neblwiie  da  lui  talvolta  travisale,  metle 
la  iiitsi'ila  di  san  Guido  isotlo  il  retnio  di  nn  Ilndolt'o.  Costui, 
non  potendo  essere  Rodolfo  11,  vissuto  cenranni  avanti.  Vii 
idenlilicalo  cttn  Rodolfo  MI  di  BofRogna.  che  sappiamo  in  re- 
laztoiit'  nel  miliioì  rivoltosi  d'Italia  contro  Enrico  fi  anwfo  (li. 
KiMlolt'o  111.  dunque.  Tu  proclamalo  dai  suoi  fautori  italiani 
—  Oldprit!o  Manfredi;  i  eonli  d'Ivrea.  Vercelli.  Ponibia,  Staz- 
zona  :  alcuni  dei  marchesi  aleramici  ed  oberlenj^lii  —  ;  il  tral- 
tato  di  Strasburgo,  niellendo  B(h1u1Io  111  in  balia  di  Ennc<i. 
annientò  le  s{>eraiize  della  fazione  ilaliana  anliledesca;  ma 
ìnlanlo  resta  fissato,  col  fatto  politico,  anche  il  tem|xi  esatto 
della  nasi-ita  di  «in  Guido  d'Acqui  sulla  fine  del  1015  o,  me- 
glio, fra  l'aprile  e  il  giugno  del  lOlfi.  I,o  slesso  trattato  spiega 
pure  raccoltici  indi  avvenuto  da  parìe  di  Olderico  Manfredi. 
àvfcli  Aleramici  e  degli  Oberleiighi  col  it*  leilesco,  e,  lUi  («o'più 
lardi,  la  jmrtecipazione  di  signori  delie  fanti^i^lie  subalpine 
alla  si>eilÌzione  di  Pujtlia.  a  cui  si  riconiiette  l'acquisto  del 
Vaslo  da  parie  del  marchese  aleramico  Tele  od  Otione,  liglio 
di  .\nse!nio  ed  abbiaticodi  .\leramo,  e  poi  anche  la  presenza 
di  un  Arduino  (di  Torino  o  d' Ivrea)  nell"  Italia  meridionale 
wii  N'orinanni. 

Mi  sono  allontanato  senza  volere  dal  lilmi  del  l*.  :  vi  ri- 
torno per  lìniiv  con  un  paio  di  osservazioni  ancora, 

Lii  prima.  Tre  espres-sioni  fermano  Riuslamenle  l'alleu- 
zione  del  P,  AdallKildo,  nella  vita  di  Enrico  il  snnto,  scrive 
che  «  civilales  etiani,  ad  quas  rex  uondum  venerai,  obsides 
«  uIIr)  trasmitluni,  fideuique  dalam  |>er  sacramenta  proniit- 
■■  Inni  •  (p,  ìt^).  Rodolfo  Glabro,  a  proposilo  della  fonda- 
zione di  Frultuaria,  riconla  nella  vita  di  san  Guglielmo  di 
Dijon,  che  al  santo  accorsero  i  fratelli  con  parecchi  «  do- 
mini tiivitatiim  vicinaruni  •  (p.  IM)).  Leone,  vesi-ovo  dì  Vci'- 
O^i,  infine,  avverte  che  Olderico  Manfredi,  occupata  Ivrea, 
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«  coinuniter  cives  sibi  iiirai-e  fecil  »  (p.  473,  n.  8).  Comincio 
dall' ultima  espressione:  non  so  darle  tutta  T  im[>oilanza  che 
vuole  il  P.,  (kI  almeno  nel  senso  che  vuole  darle  il  P.  «  (!o- 
muniler  cives  sil)i  iurare  fecit  »  non  significa  altro  se  non  che 
«  fece  giurare  i  cittadini  tutti  insieme  »,  «  in  corix)  »  ;  ma  le 
«  vicinie  »  esistevano  dall' eiK)ca  romana,  e  se  mai  vi  fu  no- 
vità, fu  di  non  aver  chiamato  a  giurare  le  «  vicinie  »  una 
ad  una,  ma  «  tutte  insieme  >►  :  col  «  Omiune  »,  nel  senso  sto- 
rico e  giuridico  della  parola,  l'espressione  non  ha  che  faiv. 
Da  fare  hanno  invece  le  altre  due,  che  |)er  il  P.  rappresen- 
tano condizioni  contrarie  di  località  diverse.  Certo  la  frase 
di  Rodolfo  Glabro  è  ragguardevolissima  ;  tanto  più  ragguar- 
devole, che  in  una  serie  di  testimonianze  del  14-15  novem- 
bre 1184  -  si  noti  la  data  tardissima  —  il  «Comune»  di 
Pavia  r  chiamato  più  volte  «  domini  de  Papia  »  (1).  Ma  al- 
l'attestazione  del  Glabro  fa  riscontro,  non  contradice,  quella 
di  Adalboldo  :  le  clvitates  che  mandano  ostaggi  e  giurano 
fede  ad  Enrico  non  possono  agire  che  per  mezzo  di  loro  or- 
gani legali  ;  in  altri  termini,  sono  le  lamiglie  procuratorie 
(Mi  esattoriali,  i  domìni  civitatum  del  Glabro,  che  funzionano 
nel  passo  di  Adalboldo.  Abbiamo  perfetta  armonia  in  un 
unico  ordine  d'idee;  non  disformità,  e  tanto  meno  contra- 
rietà. Il  «  popolo  »  di  cui  il  P.  parla  oltre  (pp.  !294  segg.) 
non  è  che  la  massci  appiovatrice  di  ciò  che  fanno  i  «  maio- 
res  »,  «  procuratores  »,  «  exactores  »  (nomi  diversi  dalla  stessa 
«  funzione  »  ristretta  in  una  famiglia)  :  è  lo  stesso  «  j>opolo  » 
ch(*  acclama  il  vescovo  eletto  dal  clero,  o  presentato  dai  messi 
regi;  lo  slesso  «popolo»  che  —  fuori  delle  «  vicinie»  — 
attenderà  fino  alla  fine  del  Cento,  e  talvolta  al  Ducento  inol- 
trato, ad  organizzarsi  coscientemente,  ed  allora  di  fronte  e 
contro  il  «  Comune  ». 

L'altra  osservaziime  riguanla  la  questione  dei  vicedo- 
mini.  11  P.  combatte  la  mia  teoria  che  il  vicedomlìins  sia 
l'antico  defensor,  (*he  spesso  si  aggrega  l'avvocazia  della 
Chiesa  locale.  F]gli  distingue  molto  bene  «  visdomini  »  ed 
«  avvocati  »  delle  Chiese:  ma  ammette  pure,  e  distingue  bene. 


(1)  IJsriianno  nel  voi.  XLVl  «Iella  litffi.  Sor.  >7o/-.  Snh..  in  avanzati» 
vovstì  (li  stampa. 
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«  visclomini  »  civili  e  «  visdoniini  »  ecclesiaslici.  Io  non  posso 
ammettere  T  identità  originaria  dei  «  visdomini  »  civili  e  dei 
«  visconti  »,  sebbene  riconosca  che  qualche  volta  i  due  uflKci 
furono  riuniti  nella  slessa  persona,  e  quindi  anche  —  più 
raramente  —  per  ereditarietà  nello  stesso  ramo  di  una  stessa 
famiglia  (1).  Ma,  all'  infuori  di  ciò,  il  dissidio  col  P.  non 
è  che  apparente.  Perchè  io  non  mi  sono  mai  sognato  dì 
affermare  che  il  «  visdomino  »  derivante  dal  «  defensor  » 
sia  11  *  visdomino  »  ecclesiastico:  bensì  il  civile,  al  che  il  P. 
non  contradice.  Quanto  all'  unione  dell'  «  a\^ocazia  »  in  molti 
casi,  è  —  ripeto  —  il  «  visdomino  >  civile  che,  quando  si 
stabilisce  il  governo  dei  vescovi  nelle  città,  cerca  —  sulla  fine 
del  X  secolo  e  nell'  XI  —  di  ottenere  e  rendere  ereditaria, 
col  visciominato  civile,  l'avvocazia  della  Chiesa  [appunto  per 
il  carattere  laico  di  questui,  di  fronte  al  carattere  chiericale 
.del  visdominato  ecclesiastico],  e  sovente  vi  riesce.  In  ciò 
finiamo  dunque  |>er  trovarci  sostanzialmente  d'accordo  (2). 
E  d'acconlo  ci  troviamo  in  tante  altre  cose....  Quando 
si  ragiona  di  un  libro,  od  a  proposito  di  un  libro,  la  mente 
si  ferma  naturalmente  di  preferenza  dov'è  dissenso,  e  l'im- 
pressicme  di  chi  legge  può  quindi  essere  facilmente  quella 
di  un  giudizio  sfavorevole  al  libro  stesso.  A  me  preme  [yei- 
ciò  (li  non  terminare  senza  una  parola  di  plauso  sincero  al 
P.  per  il  suo  nuovo  volume.  Venti  o  venticinque  osserva- 
zioni su  4()()  pp.  non  detraggono  al  meHto  di  un  lavoro,  cui 
anzi  l'essere  occasione  di  discussioni  feconde  è  prova  sicura 
di  buona  tempra  dell'autore  e  dell'opera  sua. 

Genova.  Ferdinando  Gabotto. 


(I)  Abbiamo  tuttavia  il  caso  di  Aosta,  dove  poi  gli  uffici  si  dividono 
in  du«  rami  della  stessa  Casa;  ed  anche  in  Asti  visconti  e  visdomini 
sono  due  rami  dei  discendenti  di  Amedeo,  tiglio  del  marchese  Anscario  II. 

(i)  Ma  il  Rodolfo  laico,  visdomino  di  Asti  nelFXI  secolo,  è  un  vis- 
domino civile,  non  ecclesiastico.  Egli  interviene  infatti  come  teste  ad  atti 
in  cui,  se  si  trattasse  di  un  visdomino  ecclesiastico,  non  sarf»bbe  test»», 
ma  parte  (/?/&/.  .Vor.  Sfor.  Stthalp.,  voi.  XXVIII,  nn.  177,  19()-Utì).  Ed  è 
ornai  un  visdomino  ei-editario,  di  cui  sì  segna  il  posto  nella  genealogia 
anscarica(Cfr.  ihidntt,  voi.  XXV,  nn.  19,  2:3,  38,  5.%  100, 1  IO,  lU;  voi.  XXVl, 
nn.  I«),  181,  my  2:ì6,  21)3,  ^n,  2»5)  e  da  cui  derivano  i  signori  di  Ca- 
stelli naldo(#^/V/r///.  voi.  XXVI,  nn.  U50,  163,  etc). 


DUE  ITECCffl  filOBIAU  DEL  BISIMHEiTO  MOIALB 


(LA  VESPA  e  LO  STENTERELLO,  1848-49) 


In  (fiiesti  ultimi  tempi  è  stata  sempre  meglio  compresa 
la  importanza  dei  giornali  e  periodici  [)er  la  storia  del  risor- 
gimento nazi(male,  tanto  eh' è  inutile  eii  inopi>ortiino  qui  ri- 
l(»varla,  e  riassumere  i  progressi  fatti  in  proposito.  Piuttosto 
urge  insistere  sul  fatto  che  non  basta  un'enumerazione  o  una 
descrizione  sintetica  ed  estrinseca  dei  var!  giornali,  imlican- 
done  i  f>rincipalì  indirizzi  e  il  carattere,  ed  abbozzandone  la 
storia;  ma  occorre  prima  e  sopratutto  un'analisi  paziente  ed 
un  esame  intimo  e  vivo  del  contenuto,  considerandone  lo  svol- 
gi»)ento  e  le  correlazioni,  e  tesoreggiando  tutti  quei  partico- 
lari molteplici  e  s|)esso  ignorati,  che  solo  i  giornali  non  di 
rado  forniscono,  e  che  spesso  danno  delle  passioni  e  delle 
vic(»nde  <ii  una  grand 'epoca  la  impronta  e  la  rappresentazione 
più  efficace.  Tal'è  il  criterio  determinante  di  questo  brevis- 
simo siiggio,  stralciato  da  un  lavoro  di  proporzioni  più  vaste, 
al  (juale  vorrei  sperare  non  venissero  a  mancarmi  il  tempo 
e  la  lena  (1). 

InUinto  mi  si  conceda  intrattenermi  su  due  giornali  umo- 
ristici fiorentini  del  1848,  fra  i  più  trascurati  ed  obliati,  la 
Vvfiim  e  lo  Stenterello,  de'  quali  il  vero  carattere  non  è 
stato  ancora  ben  determinato  e  compreso,  appunto  per  non 


(1)  Mi  si  consenta  ))er  altri  schiarimenti  citare  la  mia  Comunicazione 
«  Per  l  VtHThi  (ìiornali  della  Patria  »,  al  Congresso  interna/Jonale  «li 
Scienze  Storiche  di  Roma,  Atti,  voi.  UI,  pp.  :Ur)  e  i>^^^. 
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tivw  fatto  uno  sliidio  pi-erÌB<>  siitlf  intit'pi'  raci-olle.  La  sjilini. 
l*tiitiorisiiio.  lu  wij'it'iihira  liirono  k*  iirnii  colle  quali  i»  stampa 
combattè  allora  le  liatta^^lii' più  vìvaci;  i  gioriiuli  umoristici 
fiiitiim  le  laiiw  spezzale,  i  liersaulieri  più  audaci  etl  infati- 
cabili del  (nionialisnio.  A^U  epigrammi,  ai  «ircasmi,  alle  \kv- 
somililii,  alle  (itTese,  alle  caricature  dei  più  infiammati  tVa 
lom  ris[K)sem  i  giornali  moderati,  né  sempre  mtxleralamente. 
con  sclierzi  etl  invettive  non  meno  argute,  e  non  di  rado  più 
eleganti,  castigate  e  giuste,  non  solo  dal  punto  di  vista  mo- 
rale e  politico,  ma  da  quello  alti'esi  lellerario  tf\  artistico. 
Hnchè  ne  fu  data  loro  rucotlà.  finché  gli  alili  esas[)erali  non 
imposero  loro  prepotentemente  11  silenzio,  coll'anue  di  clii 
Ila  torlo;  la  violenza.  Sguaiati  e  pleliei  o  ebbri  e  pazzeschi 
come  talora  i  domocratici  puri  e*isì  non  furono  mai,  i>ei-chè 
più  abili  ed  onetiti,  e  nonostante  elie  cadessero  qualclie  volta 
nejfli  ec<-<>6sì,  appaiono  di  frequente  improntati  di  quelTatli- 
cità  nel  linguaggio,  nel  dialogo,  nella  invenzione,  e.  neU<) 
«.•hemo,  che  eonlribuirono  a  meritare  a  Firenze  la  gloria  di 
esser  salutata  l'Atene  d' Italia.  Ed  attica  pmprio  è  speeso  la 
restia,  tanto  da  rieoi'dai*  nella  purezza  elegante  e  di^sinvolla 
dello  stile  e  nella  arguta  originalità  elelta  e  ad  un  lempu 
(mpolare  de*  concelti  allamente  educativi  rattiei.smo  ciie  aleg- 
gia ìuimortide  nella  e«)mmedia  aristofanesca  là  dove  sati- 
rni:gia  sapiente  o  tlugella  inesorabile  le  debolezze  ed  i  vizi 
del  demo.  La  Vr^pa  lia  [lertantu  un  valore  segnalato  nella 
storia  letteraWa  del  tempo,  anche  pei"  la  proprietà  del  lin- 
guaggio, assai  più  di  quello  che  pur  viene  eoneesso.  pettino 
nei  manuali  setilastici,  a  poeti  e  prosaton  più  o  meno  clas- 
sici e  roinanliei  di  tei-zo  e  qnarl'oitline.  È  forse  e  senza  foi'se 
il  giornale  più  imparziale  e  sei-eno  Ira  i  ciechi  funirì  di  parte, 
ni-  meritji  l'oblio  nel  quale  fu  sepoltu, 

Che  se  il  lAimpione  fiorla  il  vanto  delle  caricature,  che 
Simo  spesso  veri  e  (iroprì  capilavori,  si*  ha  maggior  duttilità 
>■  scioltezza  se^^tendo  anlilo  e  franco  i  tempi  turbinosi,  dei 
quali  è  l'eco  rivacissimo,  la  Vespa  non  rare  volle  letteraria- 
mente lo  sup4>ra,  Ond'è  da  augurarsi  che  nelle  storie  lelle- 
rarie,  come  in  quelle  politiche,  non  rleblia  più  mancare  un 
i-apitolo  su  quegli  organi  vigorosi  della  pubbliea  opinione. 
Mi  queste  maiiil'eslazioni  di  una  delle  più  peculiari  e  geniali 


«•  f iti'/' /Un  0HJ;3  '"«ì;!  r\t'r\ì]^uiiH  ♦-  -variali^UiH  <l<^«rii(L  aurl**- 

ìM  K^tn.  \tin'\ii    Uì    ìiottU'   ofja   j/rau    v**sf*a   Hi*-   -^    niiJ«»Vf- 

//y/////  ////'  ifUìitjo.  Si  pubblicava  il  Marioli,  il  Giov^dj  r  H  Sa- 
ba<^/.  «'  t'éf^XiìMi  7  '{uattririJ  al  riuniffni  \HfT  y:Y\  a.s.«<«ciati.  r  :f 
rrnAU*  \H*t  tt\i  allri.  l/i  ilii^lribuzione  i-eniraìi'  era  in  \ia  df-i 
M'iHi'lli  al  ^abiriHlo  <li  IHtuni  (M  Clava,  dove  molti  altri 
ifUmtitli  ^i  di»*fHlHiivaiio,  Si  starri|Kiva  nella  tifiu$rratia  Pa>- 
>ìif\i.  i*  uWit  din'ttorv  reK|K>ns;ibile  E.  Paganelli,  un  lumio 
di  |i^i|/lia,  ih'H'Im'*  il  vrro  (ììtvlUnv  e  Tanima  n'era  il  Doti.  Dì«h 
MM*di*  Ilohiiifiiri,  hìhliofllo  illustre,  eui  s^K-correvano  Fabio  IV- 
r«*lli,  tirilo  t*  vei'Hiitih*  liij^cj^iio,  KuKT^'nìo  ed  Alessandro  Adt- 
inullo,  Li'o|Mfldo  Mjcciairlli  e  |K>('hi  altri:  uomini  di  non 
rulli  iMM'  v/iinrr  <•  doli  lina,  i\  ciò  che  più  importa,  di  carat- 
Inr  iiiyulo,  rlrviilo  ed  iiidipend(»nle.  Il  (liusti,  chei*ehè  si  sia 
i'mmIiiIo,  non  vi  H<rÌHse  una  sillaha.  (ili  articoli  si  embrio- 
iiiiviiiin  In  seni  ni  cnlTc  MIvclicó,  ritrovo  di  begl' injrejxni. 
N'ir-iniiii  nrlicoh»  è  llnnnlo,  neppnn»  con  pseudonimi.  TI  primo 
iiniiinn  cnniparvc  II   li  ottohn*  1HÌ8  (1). 

Nel  l*ro|^niiiinin  si  propone  di  appartenere  alla  apectr 
di'l  plni'iinll  popoinri,  inipnr/inli*:  specie,  osserva,  «  poco  nu- 
ineiohn  in  quesli  climi  *.  Pnipn^na  la  pace  intema  e  Tedu- 
rn/loiie;  \ nule  il  Tedi^sco  Hmmì  (ritalia:  ma  a  tal  fine  vede 
wwU'it  me//.o  «  rmnone  e  In  conconlia  ».  Chi  credesse  rea- 
/loiimin  o  (MHiinn  In  \'<\s;»(i.  v  così  pure  il  suo  fratello,  lo 
sfrittt'iYlh»,  ciun'ehlHMM)  n  jjrnlH^llarli  per  comcnio  di  i>arte  i 
Mioinnli  n\\t»rsnri,  nippn'stMdnndoli  in  uirincìsione  l'uno  e 
r<dhn  plnn^enli  sulle  ^inoci'hin  ili  manuna  Austria  (^),  s*in- 
^iunn^chhe  n  parlili»,  (lerlo  dalla  lettura  delle  gazzette  nt»- 
inlche  o  nuclMMla  ctMle  lutMuiMie  e  sli>rìe  ilei  tem|K)  io  stesso 


\i\  \\\\\{\^  y\\A\.\    \«N.<Kt  «|u.uit\^  lioUo  strtttrfYih»  ahlùaino  la  niCfoU»! 

v^  \t'l  ;   ■'■■; n'    \\^  nx^iwxMo  tSki».  Vtsli  xvt  i)iu\^to  >!Ìornale  il  lieU'ar- 

hvv\»  xb  \^    SfOK-.  V    Mol  ^^'s■  "..•*/.'/.•"'.'**.  !•■<.(.'■.•   /;/ivx^i  ,K/i*W(tr.  Annoi. 
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mi  era  indotto  a  crederli  tali  o  almeno  eodinegf?ianti  ;  ma, 
dopo  un  maturo  esame,  mi  son  dovuto  persuadere  esser  questa 
la  solita  accusa,  che  si  ripete  sempre  dai  più  esaltati  di  o^ni 
colore,  che  sono  di  rej?ola  i  più  intolleranti,  a  carico  di  chi 
non  la  pensa  appunto  come  loro.  La  Vespa,  nota  il  Martini  (1), 
non  era  affatto  un  j^iornale  retrogrado,  ne  violento  ;  pungeva 
e  non  lacerava.  Affrettava  il  ricominciare  della  guerra,  indi- 
pendenza e  libertà,  e  a  ciò  stimava  meglio  confacevoli  l'or- 
dine e  la  conconlia,  anziché  le  piazzate  e  le  persecuzioni. 
Né  regge,  come  parve  allo  Stiavelli,  che  fosse  fondato  per 
far  guerra  ad  oltranza  al  Guerrazzi,  al  suo  governo  ed  ai 
suoi  seguaci  (^)  ;  gliela  fece  quando  vide  ch'essi  offendevano 
ad  oltranza  il  buon  senso  e  le  tradizioni  di  vera  libertà  e 
gentilezza  della  gran  maggioranza  dei  Fiorentini  e  dei  To- 
scani. In  quei  giorni  di  ubriacature  girondine  e  giacobine- 
sche  passarono  per  codini,  insieme  col  Gioberti,  col  D'Aze- 
glio, col  Capponi  e  col  Prati,  la  Vesjja  ronzante  e  pungente 
acutissima  e  i)erciò  molestissima  e  pericolosa  per  gli  scapi- 
gliati, e  l'innocente  Stenterello^  che  dal  buon  senso  po|X)lare 
non  traviato  ed  illuso  traeva  argomento  per  far  ludibrio  e 
scena  delle  aberrazioni  demagoghe. 

Ma  tornando  al  programma  della  Vespa  vi  si  legge: 
«  Chi  vuol  ragionare  con  noi  faccia  il  possibile  per  mostrai-si 
educato  e  civile,  se  nò....  faremo  a  darsela  »,  ed  a  buon  conto 
avvertiva  che  se  non  aveva  muscoli  poderosi  aveva  appreso 
in  compenso  «  qualche  lezione  di  ginnastica  »  (3).   Lo  es«il- 


(I)  Kpiittoìario  edito  ai  inedito  di  (ìinseppe  (ì insti,  voi.  Ili,  p.  508, 
in  nota.  Elil)e  quindi  torto  il  Montanelli,  il  quale  nelle  Memorie,  voi.  Il 
(Firenze,  Successori  Le  Monnier,  1904),  chiamò  la  Vesjxi  «  maligna,  e  prior- 

♦  nalettaccio  manipolato  in  conciliaboli  di  mezzanotte  dove  i  malcontenti 
«  venivano  ad  intrugliare,  come  le  streghe  nella  caldaia  di  Macbet,  tutti  i 

♦  loro  veleni  ♦.  (ì.  Sforza  ha  narrato  altri  curiosi  particolari  intorno  al 
nascere  della  VesjHi.  di  cui  fu  primo  ideatore  il  Bonamici.  nei  Tre  /!,)>/- 
tifHÌi  del  lìinorfjitnenfo  Iffdiano.  Ricordi,  Firenze,  Carnesecchi,  HKV), 
p.  14,  in  nota. 

('1)  Anche  dello  Sfetiterelfo  dice  lo  Stiavelli  «  ch'era  foderato  di 
molta  moderatezza»;  talché  parrebbe  un  nialnnie:  giudizio  esagerato. 
Ved.  (i.  Stiavelli,  Ahìohìo  (inada(/no/i  e  la  Toscana  de' snoi  tempi. 
p.  -ì^i.  Torino.  Società  Ti|K)gratica  Editrice  Nazionale,  \\¥M. 

{*X)  Ved.  num.  1. 
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tamento  dei  tempi  e  dei  palliti,  auspici  e  maestri  i  |X)i)olari, 
spiej^a  e  scusa  in  buona  parte  tali  dichiarazioni,  che  pa- 
iono qucLsi  provocazioni.  Se  le  davano  infatti  quei  j^iorna- 
listi,  e  di  che  tinta! 

Pj  naturale  che  a  Livorno,  tumultuante  e  covo  di  de- 
maKhoghi  insaziabili,  si  appuntassero  i  primi  strali.  Indi 
un'ironica  rivista  letteraria  dell'inno  che  vi  si  cantava  |K)- 
polarmente: 

Già  l'armi  son  pronte 

A  un  cenno  di  un  guerriero. 

Abbasso  il  ministero 

E  chi  Tappoggerà. 

V^iva  Guerrazzi,  viva  Montanelli, 

Che  son  Fratelli  dell*  Università. 

Si  allude  al  ministero  Capponi,  ed  è  poi  da  avvertire  che, 
secondo  la  Vespa,  V  inno  «liceva  proprio  della  nnlversHà  o 
deir  universo  poj)olo,  e  non  dalla  università,  e  cioè  daj?li 
anni  defili  studi  universitari,  come  altri  opinava  (1).  Ciò  pi-e- 
messo, s'intendono  e  si  gustano  i  commenti  della  Vesjìa. 
«  A  un  cenno  di  un  guerriero  »  dunque  «  di  un  guerriero 
«  qualunque  che  li  guidi  perchè  non  hanno  capo.  Quanto  è 
«  bella  questa  confessione  !  La  novitìi  dell'espressione  della 
«  Università  nel  senso  collettivo  di  tutte  le  classi  e  ceti  di 
«  persone  è  superiore  ad  ogni  elogio  ». 

Indovinata  la  vignetta  del  Prestigiatore,  che  fa  subito 
capii-e  qual  concetto  avesse  la  Vespa  di  certi  politicanti,  i  quali 
incominciavano  ad  esser  di  moda.  L'illustra  così:  «  Gli  ab- 
«  bisognano  tre  bussolotti,  e  tre  palle,  che  battezza:  indipen- 
«  denza^  repubblica,  e  comunismo.  Quest'ultimo  gli  è  im|)osto 
«  da  un  facchino.  Indi  chiede  agli  spettatori  quale  deve  sco- 
«  prire  per  il  primo.  Il  solito  facchino  vorrebbe  il  comu- 
«  nismo,  ma  gli  altri  l' indipendenza.  Scuopre  l'indipendenza 
«  e  trova  una  catena.  Indi  passa  a  scoprire  la  i*epubblica,  e 
«  trova  una  presa  di  polvere  di  discordia.  Nel  terzo  busso- 
«  lotto  intìne  sta  un  seme  di  guerra  civile.  Conclude  chie- 
«  <lendo  la  mancia,  perchè  ''  tutto,  c<mi'ei  dice,  si  fa  per  la 

(I)  Ved.  num.  1. 


-  tiihbrica  (lell'a|)|i('titn  "  »  (I).  (;oii linciano  h-  iniinonlitiKliiii 
e  If  violenze,  e  !ii  resjj»  inliiona  ai  iJt'niocratÌ«'Ì:  •<  Votele  sa- 
«  lire  al  [lotere....  Cereale  di  farvi  lietrli  acuici,,..  ('jOs\  vi  fate 

■  (lei  nemici  »,  BdaicostiUiKÌonalì  nuxlerati  rimprovera  l'apatia 
e  In  timidezza,  che  lasciavano  cam|io  aiterto  e  Tranco  ai  più 
aiidaeì.  ■  Se  una  voee  vi  dice:  Zìffi  codini!  Voi  tìintrite  lutti.... 

■  per  evitare  discordie.  dil«  voi....  nò,  irerctié  avete  paura.... 
«  Siete  tiambini  die  avete  paura  dell'oivo,  Soiyete  una  volta, 

■  voi  elle  l'iirniale  il  jjarlito  dei  buoni,  ma  buoni  negliiltosi,... 
'  Se  prima  vi  eri  fatti  vivi  cerio  le  cose  non  erano  a  questo 
"  punto  ■.  Poneva  veramente  il  dito  sulla  piatta.  In  Toscana 
il  moli»  denicK-ralico,  cbe  subito  degenerai  in  dema^^ico,  fu 
imiMslo  (ler  sorpresa  da  una  minoranm,  che  per  uti  momento 
seppe  approfittare  della  fiacchezza  del  paese,  e  sgomentarne 
i  [Niciflci  e  molli  abilanli.  Ora  la  Vespa  fiu-eva  eccezione: 
r  aveva  coi  cosjdetlì  democratici  puri,  e  non  si  .tgomen- 
lava;  anzi  tutt'allro;  sembra  piuttosto  che  desse  loro  una 
pran  molèstia  e  luiura.  perchè  pungeva  aniìlamenle  inesora- 
bile, e  sempre  sul  vivo,  tanto  che,  cernie  vedremo,  i  democra- 
tici non  ehlwro  pace  (inchè  non  l'ebljero  moria.  Intanto,  in- 
grossando la  marea  demagoga,  pubblicava  la  vignetta  Circe 
e  i  Porci,  e  ci  scriveva:  «  Invece  di  veder  gli  uouiini  cam- 

■  hiati  in  porci,  vediamo  i  porci  cambiarsi  in  uomini  »  e  con 
Circe  segnalava  un'altra  sirena  :  la  dea  ambizione  {•£).  Al 
Guerraìizi  aftibbinva,  collo  Stenterello,  il  nome  d' imperatore 
(Mia  MelorÌn,<\i  Cecco  Xero.  iV Impellicciato,  dì  deputalo  delle 
donne,  perchè  le  aveva  fatte  ammettere  ai  cin-^H  iwlitici;  al 
Montanelli  di  Beato  Angelica,  al  Mazzoni  di  Catone. 

Il  Popolano,  giornale,  in  un  suo  Charivari,  come  allora 
dicevano,  o  caricatura,  [jer  schernire  il  ministero  Cap|H>ni 
che  aveva  spedite  sotto  Livorno  insorta  le  guaiilie  nazionali 
della  Toscana  a  fare  una  dimostrazione  di  fedellii  al  priiu-ipe. 
che  le  passava  in  rassegna  dando  loro  una  refezione  con  burro 
e  acciughe,  rapprcHentii  appunto  una  guardia  nazionale,  che 
assale  alla  iKUonetta  e  col  grido  di  morte  ai  repiMUicani  una 
botte  Kfundala  sulla  quale  è  scritto   acrimjhp.  Iaì    Venpa  ri- 


/;:I2  GiusFpr'E  ftM\r»«.xi 

lon*^  arsnitamf-nte  Jo  ><hemo:  ♦  I  repubblicani,  esclama,  son 

*  dunque  chiusi  nella  botte.  Tutti  sanno  qual  parte  del  corjx) 

*  manchi  alle  acciughe.  Oh'  ingenua  coufpssione!  »  (1).  Con- 
sacra |K>i  ai  clemoi-ratici  puri  le  Lifanìe  dei  codini  tricoìori: 
«  CxKiinì  voii  Che  dove  Tunica  salvezza!  d'Italia  è  la  i*on- 

*  conlia.   fomentate  i  [lartiti.  anziché  conciliarli  !  Voi,  che, 

*  non  fiotendo  adidare  i   principi,  i  |>o|xdi  adulate!  Codini 

*  voi.  che  sacerdoti  di  civil  senno  alle  genti,  ve  ne  fate  j?li 

*  stregoni!  Oxlini  voi,  che  per  affrettare  ra\'Aenire,  insan- 

*  jruinereste  il  presente:  Voi  che  dalla  l)arbarìe  aristocratica, 

*  trascinereste  Italia  alla  barbarie  democratica.  Codini  voi! 

*  Che  l'ottima  fra  tutte  le  forme  di  reg^mento  contaminate 

*  col  farvene  i  promotori  »  i^).  Fieitì  del  suo  patriottismo, 
grida  il  nostro  giornale  ai  tribuni  da  strapazzo  che  infesta- 
vano le  piazze:  «  Xoi  fummo  in  Loml>anlia  e  combattemmo; 
«  a  Voi  |)i*emeva  più  la  vita  che  Tltalia,  e  rimaneste  in  Fi- 

*  i-enze  a  seminar  di>coixlie  ».  A  meglio  chiarii'e  come  la 
pensi  in  fatto  di  popolo,  pubblica  due  vignette:  la  falsa  de- 
mocrazia e  la  rera.  Nella  prima  un  mascalzone  con  un  li- 
stone ferma  minaccioso  un  signore  ed  un  prete  a  passeggio, 
e  grida  loro:  «Chi  viva?».  Rispondono  sbigottiti:  «  I^.... 
la....  (lenKKTazia  !  ».  Nell'altro  è  una  strada  e  da  una  parte  si 
vede  scritto  sul  muro:  Viva  Venezia.  Un  operaio  ferma  un  l>el 
signore:  «Signorino,  dice  l'operaio,  se  mi  |>ermette  vorrei  ac- 
cendere il  sigaro».  E  il  signore,  in  segno  di  vera  fratellanza: 
«  Servitevi  galantuomo  »  (3). 

V>niva  di  moda  dir  male  degl' impiegati  o  aedicim,  come 
li  chiamavano,  perchè  riscuotevano  lo  sti|)endio  il  16  di  ogni 
mese,  e  che  anche  il  Giusti  non  aveva  risparmiato,  sebl)ene 
poi  riconoscesse  di  avere  molto  esagerato  e  di  avere  avuto 
anche  torio.  La  Vespa  s'irrita  che  regio  impiegato  fosse  quasi 
una  diffamazione,  sebbene  riconosca  che  sdirebbe  ottimo  «adat- 
«  lare  gli  uomini  iigli  impieghi  e  non  gl'impieghi  agli  uomini,  e 
«  distribuire  più  equamente  gli  onorari  ».  Quante  vespe  hanno 
ronzato  da  allora  ad  oggi,  mentre  si  lamentano  i  soliti  guai! 


(I)  Veci.  nuin.  4. 
(:2)  Vod.  mi  111.  iS. 
(3)  Ved.  num.  H. 


Wnivaiio  lii  iiiimUi  l'csaKerazioiie.  lu  spat-fìo  di  nolizte 
slruhilianti.  non  vere,  i  supplementi  à  aensaiion  e  che  so  io, 
ed  eiro  la  Vespa  pungere  questo  vizio  dannosis<simo  nel  suo: 
I'h  SupiilctiiPtìio per  cnrilà.  U  proprìeUirio  di  un  giornale  deve 
(lavare  una  grossa  candiiale  in  scadenza,  e  si  raccomanda  al 
sin»  Uii-eltore  jier  avere  un  aupplemento.  ■  Qui  ti  vuole  un'  in- 
surrezione», cosi  il  Direttore,  e  detta  al  Proprietaria:  •  Mi- 
lano è  insorta».  Pi-oprietario:  «Bene,  bene»  (scrivel.  — 
«  La  Lomhaitlia  è  tidta  minai»  ».  —  «  È  un  |mk-o  grossa  ».  — 
«  1  duali  si  sono  affratellati  coi  popolo  ».  —  «  Direttore,  sarà 
lrt)p|KiI  ».  —  «  Radelzky  *  *!tato  impiccalo  ad  un  lampione  ». 

—  '  Ma,  direttore,  dico  ».  —  «  Era  inspirato,  ma  con  poche 
conezioni  che  lu  ci  faccia  ecco  il  supplemento  »  (l). 

L'avvenlo  al  [joteie  del  iiiinislero  democratico  è  un  latin 
compiuto,  e  in  un  dialogo  fra  due  popolani  si  legge  :  ■  O  che 

-  è  egghi  i'  minislem  d' i  popolo?  Uhi  è  forse  una  casa  dove 
«  s'anilera  a  pìgghiare  e'cattrini  quando  un  se  n'ae?»  (3). 
Per  altro  da  principio  la    Vespa  assume  verso  il  nuovo  mi- 

■  nUtero  una  posizione  di  aspettativa,  se  non  lienevola.  non 
I>artÌKÌana,  e  piuttosto  imparziale.  Vuole  che  si  apparecclii 
alla  guerra  per  l' Italia;  riordini,  aumenti  e  disciplini  l'esei-- 
rilo;  riformi  i  municipi,  lo  finanze.  1"  istruzione  e  la  milizia 
cittadina.  Kaccomanrla  la  confederazione  italiana,  la  vera  e 
durevole  libertà  e  sopraluUo  che  non  si  rinnovino  dolorose 
scene  di  civili  dìseoniie.  Conclude:  ■  Molto  attendiamo  da 
■  loro,  l'esperienza  ci  farà  fede  di  loro  e  vedremo  ».  Questo  e 
imo  degli  articoli  di  fondo  serie  [>os{di.  de"  quali  il  nostro  gior- 
naletto via  via  si  compiace  (H),  giacché,  come  lo  Stenterello, 
come  il  Lampione.  e\ì\mì  il  Phriivo  Arloth,  non  è  di  quelli 


(l)  Vi.il.  n,in>.  j. 

(3)  Veli,  nuui.  ii.  Ci.i  riroiija  un  luHeivlli.  >\mim.  lifr rili.,IuMii  X-m- 
zrtrft  (givinuMUt  da  non  runfonderpì  ctillft  ''(«(ih.  rnii  dello  .'itcsHi)  Inmir" 
Il  ttuaMi).  ili  un  fimlailinii  ehp  vidi-  su  di  una  piagucti  di  Fiii-nze  l'allieni 
ilflJa  llberlft.  t' l'hiese  :  •  Cli' ^  e^Klii  fui' ''V'HK'f  —  Non  lu  cuntiwi.    bar 

•  lunlii,  »•  rnllH-m  ilidla  IìIhtIìì.  —  Xh,  uh  !  mn  e"  «  wle  l'.he  un'  è  a  vita  — 
■  PMchi'*?  —  t'urchè  Bfqilil  ha  i'  lierrelto  ru«su:Fhig'hienp  a  vita  i-'  l'ha 

•  t[ìalln>.  In  Tfurana  I  condannati  alla  i;ati-ni  ii  vllii  rrnno  vMili  ili 

giallo,    H   lincili    H    tpTll[HJ    fli     IIMKI». 
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che  ridono  seniprt'  o  prvtr-nHono  s«*in|>rc'  di  far  rideit*,  \ìer 
mestiere,  a  «^riiisa  di  buffone,  die  non  sa  rei-ilare  altra  parte: 
ma  come  i  salirici  più  illustri,  ed  in  rc^nformità  del  f^enio 
po[Kjlare  lf>scano  e  fiorentino,  eome  il  Giusti,  sa  alternare  «  lo 
sd<*;mo  e  il  mesto  ris<j  ».  toe<-are  le  eorde  elei  sentimento  e 
dej^li  affetti,  ragionare  severo  e  jri usto  i-ome  dal  tribunale,  e 
lanciare  il  frizzo  o  sbozzare  la  caricatura,  che  brilla,  dii-ebln» 
messer  Davanzali,  come  vino  non  limosinato  ad  uscio  ad  usci<i. 
Compi-ensivi.  questi  giornali  vedono  le  cose  da  più  lati,  e 
non  ostinatamente  da  un  lato  solo,  o  con  un  sol  ocrhio. 

Perf>  la  Cosfituenfe,  ep|>oi  i  priK-edimenti  ministeriali  non 
andarono  giù  alla  nostra  Vespa,  che  non  vedendo  i  frulli  s|)e- 
rati  s'indispettiva.  Colore  del  mwvo  miìtistero  è  un  articolo 
col  quale  essa  lancia  il  guanto  deiropposiziime.  «  Il  l'osso  si 
«  su<ldivide  in  color  di  rosa,  in  scarlatto,  in  ciliegia,  in  [Xìv- 
«  pora,  in  ponsò,  in  color  di  sangue,  di  feccia,  di  vino,  di 
«  amaranto,  cam|)eggio....  Se  il  colore  è  ti*op[K)  vivo  noi  coz- 
«  zi»remo  ».  In  altro  numero  successivo  domanda:  «Lei  Co- 
stHuente  cos'è;'».  Distingue  Ire  Costituenti,  (piella  del  Monta- 
nelli, dei  Livornesi  e  Y  italiana.  Dà  un'acuta  puntura  a\VAlb(u 
giornale  sussidiato  dai  ministri  e  semi  ufficiale,  che  l'aveva 
definita:  «  Una  s|)ecie  d' iniziamento  a  cosa  aerea  e  sublime  ». 
Era  proprio  il  tempo  delle  costituenti.  «  Garibaldi  è  il  gene- 
«  rale  della  Costituente;  i  Livornesi  vogliono  il  Gavazzi  ar- 
«  ci  vescovo  costituente.  Così  mentile  noi  allegramente  ci  co- 
«  slituiremo,    anche    i  Tedeschi    sempre   più   fortemente  si 
«costituiranno  nelle  loro  fortezze....   Essi   tireranno  canno- 
«  nal(%  e  noi  tireremo  la  Costituente,  gridando:   Viva  la  Co- 
«  sfit nenie,  giaccliè  il  grido:    Fuori  i  barbari  non  è  più  di 
«  moda  ».  E  mentre  gridava:  «  Guerra,  guerra;  non  sì  parli 
«  che  di  armi;  non  si  respiri  die  guerra  »,  s'indignava  colla 
(Camera  o  Consiglio  (renerale  che  gingillava,  eii  eccovi  una 
vignetta.  La  camera  addormentata,  con  scritto:  «  Discussione 
suUa  guerra  d'indipendenza»  (1).  Tanto  bramava  la  guerra 
('ì\i\  (juasi  appello  ad  una  tregua,  grida  agli  avversari:  «  Po- 
«  tremmo  andar  d'accordo  col  Ministero,  qualora  s'inalzi  «il- 
«  Testerno  la  lieta  bandiera  della  guena,  all'  interno  la  traiì- 

(I)  V«mI.  nuiìì.  7.  8  V  {:\, 


•  qiiillii  tì-onil»   del   |mcilim  olivo.   In  mntrìii:   l'iite;   granili 

■  sono  i  hìsofini  del  popolo  toscano».  Invece  si  conlinuava 
a  ilisciilei-p  ili  costituente,  tanti»  che  la  Vespa  et%iò  il  piii- 
prtimma  minit*l<'nnle  colla  figura  di  un  signore  che  t'n  bolle 
(li  fiii|K)ne  in  un  cani[K>8unly;  e-  sciorinò  impazientita  ì  selle 
peccati  mortali,  carica  a  fondo  contro  i  mini»ìtri,  ai  quali  fa 
dire  con  satira  acutissima  :  «  Ora  che  siamo  |iot«re  costituito, 
«  non  costituiremo  la  costltnente,  clie  ci  costilni.  altro  che  se 
«  ceKi  nostri  sutHriori  che  la  vt^liono.  la  vorranno  »  (1).  E 
la  vanità  di  quelita  accademie  dì  politica  dottrinaria,  che 
piacquero  tanto  al  Montanelli,  e  tinìrano  |ier  disgustare  il 
Guerrazzi,  che  aveva  l' innegno  politico  che  all'altro  man- 
fava,  beffò  felicemenle,  pannliando  i  formulari  nebulosi  di 
quel  dottrinarismo,  e  moistraudone  in  sostanza  e  con  profe- 
lic(j  senno  quali  n'erano  e  ne  sarebbero  siale.  le  vere  conse- 
jjiienze.  1.^  Cnalitufitrte  in  l't>m\o  dite  ai  principi:  «Scendete 
-  colle  buone  dai  vosti-o  sgabello  e  dimandate  aì  (K>poli  :  Si- 
<  gnori  |)o|}oli,  se  [lernieltele,  non  faccio  per  dire....  Perchè 
«vedano,  era  abituato  i..  Il  Ministero  non  vuole  la  sua  Co- 
afilitpnle  afiidata  alle  armi,  ■  e  qui  lo  stimo,  perchè  gli  ex- 

•  liiancbini  come  si  troverebbero  se  dovessero  presentarsi  rli- 

•  nan/i  alle  truppe  di  quelle  certe  Altezze^  ». 

AgPinviati  poi  per  concretare  la  CasIHuente,  i  principi 
in  effetto  risponderanno;  ■  Inviali  costituenti,  dite  al  vostro 

■  potere  costituilo  che  costituisce  la  Costituente,  che  quando 
¥  avrà  costituila  <-m\  S.  Marino  una  Costiluenle,  dichiareremo 

■  incostituzionale  la  fkislituentc  che  costituì,  perchè  vigliamo 

•  niantenei-c  le  cosliluziuni  </ik  costituite,  ed  ove  perseveri  a 

•  volere  l'Iic  ci  costituiamo  nei  limiti  costituiti  da  questa  in- 

■  cosliUizioTiale  rnstiluantc.   c-osliluiremo  i>er   mantenere  la 

•  coslituzione  delletruppe  ben  costituite  negli  stati  costilu- 
«  tutori  di  questa  cosiddetta  Costituente....  Cadranno  i  nu- 
«  nistri,  e  svanita  la  CosUluente,  ricomincierà  la  costitu- 
ii zione  ■  (2).  Cosi  fu  in  ultimo:  ma  prima  la  Coslitiiente 
frajicinò  seco  la  Costituzione;  e  (ili  Austriaci  bivaccarono  Ini 
r  una  e  l'altra. 


(1)  Vi-d.  turni 
(^)  Vpd.  nulli 


'M  «ilUSErPE  RONDONI 

Hinraicia  al  niiiiistero  le  violazioni  della  Costituzione^ 
come  quando  oi-ganizzò  la  guardia  munieipale  senza  le  Ca- 
mere, e  triunge  |K*rfìno  a  taeeiarlo  di  connivenza  coi  siK-ia- 
listi  e  co<rli  anarchici,  quando  il  Pigli,  creato  jfovernalore  di 
iJvorno,  proniniziò  al  CJivolo  ixdilico  di  quella  città  le  se- 
<ruenti  parole:  ^  Si  tratta  adesso  di  una  questione  intera- 
^  mente  sociale.  delF  ultimo  j)eriodo  dell'aiìtica  lottii   tra  le 

*  caste  privilegiate  che  del)l>ono  discendere  ed  il  j)0|k)1o  di- 
«  sei*edato  che  deve  Siiliiv....  Quante  mai  sono  le  vittime  de- 

*  slinate  a  cadei*e  dinanzi  airaltare  della  piitria!...  da  qui 
«  irnianzi  la  vera  pmprietà  s*ìrà  la  proprietà  pei*sonale....  cadrà 
«anche  Taristoirazia  della  mediocrità,  quell' immensa  iami- 
^  glia  dei  moiKK'uli  e  j>eggio  >*.  11  Pigli  era  uji  altissimo  fun- 
zionario; il  Monitore  si  studiò  di  far  credere  cli'ei  non  al- 
ludesse al  Comunismo:  ma  la  Vespa  metteva  carte  intavola 
e  diceva  agli  Klettori  toscani,  ponendoli  suir  avviso  per  le 
nuove  elezioni  allora  indette:  «  K  anai-chia,  è  questione  so- 
«  ciale....  ed  è  il  supplemento  del  Programma  del  Mini- 
«  stero  »  (1).  Trascendeva,  ma  è  ini  tatto  che  molti,  già  ami- 
coni del  ministero  democratico,  ne  pigliavano  occasione  per 
far  del  soi-ialismo,  second(>  le  dottrine  dello  scrittore  socia- 
lista allora  di  moda.  Vittorio  rxinsiderant,  e  in  Firenze  si 
stcìmpava  un  organo  socialista:  La  Democrazia  progressiva. 
Molti  |>oi  di  quei  ivpuhhlicani.  rossi-scarlatti,  già  insorgevano 
contro  i  ministri,  o  almeno  contro  il  Cruerrazzi,  come  suc- 
cile sempre  in  (piesli  casi  a  chi  muove  le  passioni  popolari 
o  vi  specula  |xm*  sidire.  «  Rossi-I^carìatfi  (così  la  Vespa)  sono 
«  (|uei  tali  che  furono  gli  scalini  di  (piella  scala  per  la  quale 
«  salirono  Padre  Auffelico  e  Cecco  Xero,  altrimenti  detto  Jm- 
<^  peìliciato  alla  sommità  del /)/rfiwo  ».  Gli  Scarlatti  non  mai 
contenti,  ed  ora  trascurati  percliè  «a  [piantar  là  certi  esseri 
«  ad  amministrar  le  cose paiMiche  vi  saivhbe  il  caso  di  vederle 
«  diventar  tutte  cose  private»,  non  hanno  ne  danno  ti*egua, 
(»  dicono  minacciosi  ai  lon»  aritichi  protetti:  «A  scender  le 
«  scale  si  fa  più  presto  che  a  salirle  »  (i2). 

Indi  sotto  la  rubrica  :  Quei  che  vedo  e  quel  che  sento  —  ima 


(1)  Vt'd.  niim.   VX  il  e  If) 
(i)  W<l.  niim.  rìl. 


specie  (li  fuoco  iM  Illa  iii  nioMi,  epi^ranimu  Jiiieililoli  e  rlic 
so  Iw.  la  ijuiilc  si  ripete  quasi  per  ogni  miniei-o  — .  la  Veapn 
prevede:  •  Iiaiiiartinif  rati  ilio  pubblicava  Tre  mesi  ni  potere. 
-Si  tiite  ogpl  che  il  LamaHine  de' nostri  nuovi  ministri 
-abbia  già  inromiiicialo  a  scrivere  un  opuscolo  intitolato: 

•  Dieci  giorni  al  potere....  I  nostri  popolani  coniinciano  a 
«dubitare  del  buon  esito  del  ministero.  Essi  dicono:  È  in- 
■  cominciato  di  Venerdì  e  si  è  fatto  conoscere  il  giorno  di 

•  S,  Simone  e  (juell'amico  »  (1)  (e  intendi  Giuda). 

Si  fanno  l'elezioni  per  la  nuova  Camera,  ed  avvengono 
srene  brutali  e  codarde,  mentre  i  soliti  lollaìoli,  fra  inco- 
scienti e  malvagi,  volgono  in  Tuga  i  seggi  eleltorali  e  rom- 
pono le  urne,  non  senza  che  s' insinuasse  la  voce  e<i  il  sostielto 
che  ciò  facessero  annuente,  o  l'orse  anche  istigante,  il  mini- 
stero, pel  quale  le  elezioni  non  si  mostravano  propizie,  e  che 
pen!iò  dai  suoi  cagnotti  ed  impresari  di  disordini  faceva  spa- 
ventar gli  elettori.  Il  vero  si  è  che  il  Ministero,  creato  dalla 
piazza,  non  ebbe  forza  d'infrenar  la  piazza,  dacché  è  storia 
vecchia  sempre  nuova  che  chi  semina  vento  raccoglie  tem- 
[)esta.  Il  Guerrazzi  lanciò  allora  il  famoso:  «  Chi  rompe  paga  ». 
e  la  Vespa  lo  colsi-  a  volo,  e  vi  aggiunse:  «  Fu  rotto  ed  il 
ministero  ha  pagato  ",  E  qui  è  d'uopo  ricordare  che  nuove 
violenze  si  erano  frattanto  coniraes,se  in  Firenze  contni  le  di- 
more dì  cospicui  cìttiuiiiii.  Ricasfili,  Ridolfi,  Salvaguoli,  Cap- 
poni, rompendo  vetri  e  recando  altri  danni,  senza  che  la  po- 
lizia si  facesse  viva  a  tempo.  1  proprietari  ricorsero  al  Pre- 
fetto, ch'era  il  Guidi-Ronlani  o  Rottami,  come  lo  chiamò  la 
Vespa,  il  quale  promise  di  juigare  i  i-estiiuri.  non  potendo  o 
non  volendo  fai-e  altro  per  conto  dello  Slato.  «  Qualunque 
"  cosa  abbiale  i-otla,  cosi  la  Vespa  fa  parlai'e  il  signor  (riiiihi 
«  Roltanii,  quant'è  vero  che  mi  cbiaiiio  Rottami  vi  pi-ometto 
«  che  sarà  risarcita».  Conclude,  alludendDalle  voci  che  incol- 
pavano il  ministei-o  dei  disordini,  e  ritorcendo  c-onli-o  il  Guei^ 
razzi  la  sua  stessa  sentenza:  «  II  ministero  paga,  dunque 
è  lui  che  iia  nitto  ».  Del  fallo  delle  urne  fa  un'esposizione 
precisa,  e  quindi,  riferendo  le  parole  stesse  con  le  quali  il 
ntini^ero  condannava  quegli  eccessi,  attribuendoli   ri  pochi. 
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e  mìnacciaiido,  qualora  ^i  iij)etessero,  le  sue  dimissioni,  ne 
deduce  che  dunque  i  pochi  son  quelli  da'  quali  il  ministero 
ebbe  prova  di  fiducia.  Al  triste  episodio  consacra  pure  una 
vij^nella:  Un  brutto  muso,  con  cappellaccio  piumato  e  barila, 
piglia  pel  petto  un  pacifico  borghese,  e:  «  Cittadino,  il  voto  è 
lil)ero;  eccovi  la  nota  di  quelli  che  dovete  escludere  ».  Deride 
i  ministri  che  tentano  impedire  che  Tacqua  alla  quale  hanno 
aperto  le  dighe  non  corra  giù  per  la  china.  Cecco  Neì^o  scrive 
a  Carlino  (il  Pigli)  che  co' suoi  discorsi  può  comprometterlo, 
e  Carlino  risponde,  rallegrandosi  per  la  maniera  di  «  spro- 
verbiare alla  fiorentina»  del  suo  principale:  «Proprio  si 
«  vede  che  hai  preso  l'aria  della  Capitale.  Eh!  Cecco,  tu  sei  più 
«  furbo  di  me!  Tu  la  sai  lunga!  ».  Lo  piglia  in  giro  additan- 
dolo ad  ascoltare  col  granduca  le  tre'  messe  di  Natale,  tutto 
devoto,  «  facendo  Gesù  »  e  segnandosi  più  volte.  «  Oh  an- 
«  date  via  a  credere  alla  sincerità  delle  bestemmie  dell'Assedio 
«  di  Firenze  !  ».  Aggiunge:  «  Il  Monitore  toscano  a  forza  di  let- 
«  fere  del  Ministero  dell'  Interno  (era  il  Guerrazzi)  tende  a 
«  diventare  un'altra  raccolta  di  lettere  ad  uso  di  quelle  di 
«  Teresa  e  Gianf'aldoni  ».  Di  certi  suoi  cagnotti  e  ferrivecchi 
si  beffa  terribile  nell'articolo:  Berlic  chi  eri?  Berlic  fa  la  sua 
biografia,  eh' è  quella  di  un  girella  della  demagogia  e  della 
piazza....  «Era  Berlic  povero  diavolo;  oggi  sono  Berlic  il 
ministeriale.  Vw  iiV  Impellicciato  !  ì>.  Forse  si  allude  al  Mon- 
t<izio,  al  quale  la  Vespa  l'accocca  volentieri,  ne  le  risparmia;  è 
vero  che  il  Montazio  era  aggressivo  e  virulento  per  eccellenzci  : 
nuì  insomma  s'egli  cerea  fare  scempio  de'  moderat*!  anche  i 
moderati  non  gli  ebl>ero,  ne  potevano  aver  riguaitli.  Una 
volta  Berlic  (sempre  a  detta  della  Vespa)  veste  da  corriere 
un  bìrbaccione  e  lo  porta  al  Circolo  ad  annunziare  che  4()  mila 
Austriaci  hanno  passato  l'Abehme,  e  che  bisogna  far  ven- 
detta dei  codini  alleggerendo  i  tali  e  tali  degli  oggetti  di  va- 
lore. Meno  male  che  non  fu  creduto!  (1). 

Quanto  al  Montazio  (divenuto  poi   impronto  e  molesto 
allo  stésso  Guerrazzi,  tanto  che  finì  per  farlo  arrestare  (4)), 


(l)  Ved.  num.  l»,  Hi)  e  2^. 

(^)  Ved.  sul   Montazio  (Enrico  Valtancoli)  il  giudizio  cìie  ne  dà  Io 
Stiavklu.  op.  cit..  p.  'ì\± 


IBL  BISOBOINBNTO  NAZIONALfi 

In  Vespa  rii'iJida  f  rìpiitibltni  un  suo  alliccio,  rit'l  Popolavi. 
del  2K  marzo  IHW,  nel  quali'.  piiHamlu  del  Montanelli,  f  <lel- 
l'opem  sua  (li  quel  tempo  in  Liinigiana.  scriveva:  «Mastra 
«era  un  po' frectiia  ad  unii'si  col  GcaDdni'a.  e  It  MoQUinelli, 

■  con  arili  di  ditlatoR-,  in  uno  sitilo  di  ehuilizione,  vaporusti, 
-  un  tanlin  Iroppo  spirituali^tu  e  moUissimo  popolare  (per- 

■  KtniM  e^rej^ia   \wtÌì  jiei'  doli  di  menle  e  di  cuore),  esoiUi  ì 

■  Miisiiesi  a  non  unii'»),  ed  iinpeltarv  invece  un  conjiiresao  eu- 
«  mpeo.,..  Miravtì  sienaa  dubhio  a  ci-eare  un'emula  di  Meii- 

•  toni'  e  di  -S.  Mtniiio....  e  la  sua  mtKlewU  ainhizione  aceon- 

•  leiiUiva)>i  del  litolo  di  pie^idenle  ».  Influì  huI  municipio, 
erartandolo  a  costiluirsì  in  jiuvcriiD  provvisorio,  ma  dopo  due 
piorni  a  suo  disjiello  si  die  finalmente  al  Granduca.  «  Il  Monta- 
«  nelli  alia  lin  fine  è  nomo  di  criterio  e  di  talento.  Si  ravvwla 

•  a  lenipo  ".  Così  scriveva  il  Montazio  (osserva  la  Vèspri)  nei 
primi  del  '48.  in  antitesi  con  quanto  ora  si  sbraccia  a  ripe- 
tere, ineensando  i  ministri.  E  (rii  rinfaccia  puiv  un  altro  ar^ 
licolo  nel  quale  detini  il  Guerrazzi  ■  vero  LuciTero  della  no- 
stra teotfonia  pniilica  ».  •  Montanelli  V Angelico  vegga  di  clie 

•  iwrsiiiie  si  componila  il  partilo  al  quale  illu.sn  si  dà   in 

■  brtiiTio».  Punzecchia  il  Montanelli  molto  volenlicri  e  mollo 
spesso,  ma  senza  ferirlo  come  il  Guerrazzi.  Anche  di  Un  puli- 
btirii  un  articolo  di  altri  tempi,  atlìne  di  prenderlo  in  con- 
traddizione con  se  stes.so,  e  prwìbiamente  (|uello  deir/(fl/i«. 
11  gennaio '4tJ.  nel  quale  il  fueecchiese  si  mostrava  uomo  di 
ordine,  ed  avverso  al  Guerrazzi.  Ma  (così  la  Vespa}  *  variano 
«  i  staggi  it  ìioconda  dei  casi  i  lor  pensieri  •.  Chiama  il  Padre 
AìtQeUci}  «  jHiela  per  natura.  jK»ela  d"  idee,  di  modi,  poeta  in 
«  cattedra,  jKìeta  al  divano  »,  burla  il  suo  idealismo  mistico. 

■  Con  un'arcicallolica  circolare  ai  vescovi  ha  mostrato  quanto 
«  fosse  veramente  angelico  Padre  Angelico.  Sia  a  vedere  ehe 

•  fra  {x>cuil  ministero  democratico  mi  diventa  ministero  asi'c- 

■  tii-o.,,.  Mngnitk-o  it  P.  Angelico  in  pianeta».  E  più  oltre: 

■  Il  f*.  Angelico  è  disperato,  pereiiè  i  molti  affari  gl'impf'- 
4  dimuno  di  l'ai-e  la  novena  di  Natale  ».  in  altro  numem  suc- 
cessilo: ■  Nella  segi-eleria  di  P.  Angelico  non  fanno  nuUa. 

•  Avrà  tutto  il  lenijK)  di  fare  divotamente  In  novena  ».  Pn>- 
cedendo.  la  Vespa  mise  l'uso  di  punzecchiare  insieme  Ceccn 
AVro   f    \' Angelico.   (>tsi    nel!' articolo    illustndu   il   Momlii 
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Nuovo.  Il  P.  Angelico,  in  abito  di  domenicano,  guarda  in 
alto  come  in  estasi,  ov'è  T occhio  dell'Eterno.  Un  cliierìco 
j;li  sta  dinanzi,  e  gli  offre  Vasperges.  Quel  chierico  è  Vuoto- 
Pieno,  il  fido  Acate  e  segretario  del  Montanelli,  Clemente  Busi, 
del  quale  la  Vespa  maligna  dava  anche  una  biografia,  os- 
servando che  aveva  pieno  un  posto  lasciato  vuoto  da  un  ga- 
lantuomo. Sotto  v'è  scritto:  S.  Rocco  e  il  suo  cane.  Padre 
Angelico  e  il  suo  fedel  Vuoto-pietìo,  Il  Guerrazzi  è  disegnato 
colla  immancabile  pelliccia  ed  il  cixlino,  e  paragonato  poi 
nell'articolo  a  Jaques  Ferrand,  l'iniquo  notaro  dei  Misteri 
di  Parigi  del  Sue.  «  11  codino,  si  chiosa,  è  l'effetto  dell'aria 
«  che  si  respira  su  certe  seggiole.  Chissà  col  tempo  non  di- 
«  venti  una  coda  »  (1).  Non  è  più  un  mistero,  difatti,  che  il 
Guerrazzi,  all'ultimo,  visto  la  piega  degli  eventi,  tentò  far 
lui  la  restaurazione.  Più  ameno  è  il  Melodramma  storico. 
Nella  scena  prima,  iMcia  di  Lamermoor,  rimpellicciato^  ri- 
soluto di  salire  al  Divano,  va  di  notte  a  cercar  dell'^M.^^!- 
lico  per  indurlo  ad  associarsi  con  lui.  Nella  scena  seconda, 
Macheth,  V Angelico,  solo  e  |)ens()so  sogna  di  avere  ucciso  Cap- 
pone (il  Capponi),  si  sveglia,  e  si  trova  accanto  V Impellic- 
ciato che  lo  esorta  e  lo  incita.  Nella  scena  terza,  Elisir  di 
Amore,  Dulcamara,  cioè  il  Montanelli,  canta: 

lo  sono  quel  gran  medico 
Chiamato  Padre  Angelico 
Che  pregna  ha  la  sua  mente 
Di  una  Costituente. 

Questo  specifico  infallibile 
Per  applausi  ve  lo  cedo 
Solo  applausi  io  vi  richiedo. 

Vuoto-Pieno  suona  la  tromba,  ed  il  nuovo  Dulcamara  : 

Ma  già  chiaro  è  come  il  sole 
Che  ciascun  dì  voi  mi  vuole, 
E  con  Cecco  mio' diletto 
A  Palazzo  me  ne  vo. 


(1)  Ved.  nulli.  iSi.  ^4  i»  ^'). 
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Nella  Hcena  quaila,  Vàngelieo  «•  Vlmpellicciato  «uno  al 
potei-e;  nella  quinta,  Berlic  t:  Vlmpelìicùitn  sì  bistira'iaiio  t'ni 
Ioni  (I). 

I.a  Venjju,  se  Ijilura  ti'asirtse.  Tu  per  [hk-h.  che  in  k^" n'"- 
rale  seppe  i-onleiiere  lo  wclierzo  e4!  ineorniciarlo  Ira  quelle 
linee  pnre  e  genlili  i-Iie  eiiKliluiscono  la  Hatim  vera,  ginstesca, 
e  l'iittieità  lìdi-entina  e  towfiina  del  liiion  tempo  antiuo.  Ta- 
loni  |»eiTJ  non  l'u  ilavvem  teliee,  e  cioè  quando  pubblicò  la 
.vi^ietUi:  Pesca  nei  fossi  di  Lomhardia,  elle  poteva  iuter- 
pretam  tome  nn'offesit  ai  voUmlari  e  aoldali  loseanì.  in  quei 
inomeuti.  [lusto  anehe  elle  ve  ne  t'osiiem  slati  dei  poltmni.e 
pur  ln)ppo  ve  ne  furono  alcuni,  alTatki  inopportuna.  Eppure 
questo  solo  epii<tKliu  della  vita  del  KÌoniale  fu  rilevato  dajrli 
storìeì  e  dagli  scpìIIupÌ,  donde  la  fama  che  gliene  venne  e 
gli  dura  di  nazionario  e  di  codino!  Episoilio  abbastanza  noto, 
ed  anche  di  corto  illustrato  egregiamente  (2),  onde  me  ne 
passo,  limitandomi  a  ricordare  che  invano  la  Fe8/»a  protestò 
di  aver  voluto  deridere  gli  Austriaci;  nmininieolo  forzato 
veramente. 

Il  Frati,  creduti»  autore  o  inspiratore  dello  scherzo,  fu 
vilmente  ag>;re<li1o  dalia  canea  democratica,  né  gli  valse  che 
la  Vespa  lo  difendesse,  protestando  che  lo  coufitsceva  appena, 
e  che  non  aveva  mai  scritUi  «  una  sola  sillabit  »  nel  gior- 
nale. Il  ministero  in  fama  di  Ulieralismo.  in  luogo  di  ren- 
dei-gli  giustìzia,  lo  cacciò  via  infermo  tnl  insinuò  coutm  di 
lui  atroci  sospetti.  Stolla  Hcinuniidlatura  delle  iidolleran/.e  e 
crudeltà  ad  uso  del  Comitato  di  salute  pubblica.  Fu  twilo 
vedere  allora  l'umile  Vespa  vendicai-e  la  giustizia  e  la  ve-' 
rilà  coneuleale.  e,  stampando  certe  poesie  patriottiche  del 
Prati,  volgersi  ai  |H)[Kdo  buono  e  spiegargli  come  il  |)ocla 
amasse  l'itidia.  e  iivcs.sc  sofferto  per  quell'amore  il  Ciuceif 
austriaco  (3|. 


jl)  Vi-.l.  niiiii,  .Xì. 

(il  Ili!  li.  Sfoiixa.  ';.  i;-nii  h,  Tust-mm  .<-■/  Is4''.  nei  7Vr  l-:,»<ii«li 
Enprn  rit.  pp.  tì  e  seftp.  \*e<!.  inoltre  liellii  stesso:  (liuniiili  flnrriiHiii  iM 
tH47-Ìtt.  guanto  ni  Munlanelli  è  debito  dlure  un  xag^u  di  AseliNT*  M.1J1- 
um  liwilu  In  iiuputi  (tiorni  coi  titolo:  Giuseppi-  Monlaiwlli e  In  T'ihv'iiiii 
iM  IHir,  ni  ÌHU-J.  Rima.  VoftlicrH,   tiXIl). 

(3)  VV.I.  .li.  nutii.  ^  H  .iKiii,  :«). 
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l/oi'j^ia  il(Miia<;()^M  rn.»s<'eva.  e  la  Vespa,  l'Iie  Taveva  s 
filila  roii  ocrliìo  vijrìh'  o  prescij-ro  fin  dai  suoi  iirincipK  iii- 
!il(»laiul<)  FificantdIL  ciuasi  una  profanazione  della  santa  (•au>a, 
ra<lunan/.a  per  V<'ne/ia  al  Teatro  Nuovo.  |)ara^onan(lola  alla 
s«-ena  iWÌ  si;/.  Ottavio  nei  Poeta  Fanatico  dei  (io]<ioni  \\\.r 
(•(Wisiderando  a  elìe  si  saieldn»  arrivati,  se.  mentre  U'opolijd 
era  ancora  a  Pitti,  si  jHMnieUevano  in  teatro  le  più  alnni 
invettive  eontn»  i  re,  era  eoi  fratello  S/ew/oW/o  puhblieaiiuMite 
ahJM'ueiata,  e  niinaeeiata,  ed  infine  (d)lili^ata  a  forza  a  tareiv. 
dojK»  avrr  visto  invasa  (»  manomessi  la  sua  nsiazion»*  ^'d  i 
su»»i  redattori,  senza  che  il  ^/(jverno  alzasse  un  dito  jier  difi-n- 
derla.  Kd  invero  al  (ìuerrazzi.  altero,  superilo  tv!  iidolltM-anli' 
4om'era.  (piel  ronzio,  eli'era  eome  il  nuwmore  «lei  buon  -msi» 
e  <lel  veeelii<»  senno  cittadino,  che  poteva  essere  soprariatto 
e  sotfocato  per  un  po',  ma  rUr  riviveva  insisleide  i*  t»ii.ttr. 
riuscì v»i  inso[>portal)ile.  N<»n  perchè  non  capisse  e«;ii.  t^sta 
quadra,  le  inanità  di  celti  esaltanu'nti.  ma  {H^chè  temeva  che 
;.di  guastasse  le  uova  nel  paniere,  mettendoli»  ìti  ditYideii/ii 
verso  la  ^nan  ma;r^^ioranza  del  paese,  intimidita  e^l  int-erta. 
ma  pronta  a  ritrovare  se  stessa  ed  a  lil>erarsi  ilalT  im-aiito 
t'u^.'^are. 

(^)uasi  iies^nn  jilnriiah' snr*<e  a  prote>tare.  (piaiidula  l'''vyHi 
t'l»l>('  allappate  le  (dì.  cnntrn  la  \iolata  liliertà  statuì. nia  «il 
>t,iiii|»a.  r  rollilo  «piclla    ehf    u^uH    diiclihcro    lilM-rtà  di-I   Iji- 

\<Hn.    MMllrhè    rnlitin    la    \  ÌmIìi/JuIm*  d  1  domicilio.    Ir    If-^inni»-*] 

1  danni.  >al\n  \i\  Sft'ttfrr<llft.  i-ìw  iu  sappia,  e  >.d\<>  tiu. delie 
alilo  iaint'iiti»  i>olato  «-il  ìnt'**audllo.  X'imo  è  clu'  i  u'^ior  n.ili 
noli  -ra\i'/.zarolli  a\  c\  ano  bNouno  di  pensare  ai  c.i^i  pioppi, 
r  ilii'  aiirln'  ai  {jioinali  di  oliiiI  c(>l«in'  la  \''Vfi^»/i.  «-Iif  n«^,:lì 
ultimi  ^n««i  nniin'ii  a\f\a  p»-i  direttore  re<ponsalàle  L.  Ximi- 
i-itihi.  noli  a\rva  li^paiiniaif  le  «^iie  puntni'e.  Avea  pUH-la- 
'•i.ì'm  !  M //;r/  \  .'ii«i  n'a  .il  !)■  i !■■:-! t-!  I ».  I' ro>i  il  /*'»^Mi/»i#/if  :  lo  S^'ji- 
'■/./''..  Il  »iiii- ijiii-l  !i  1  «■:«■  ^;i:a  m,«  •-•-t  »  a  |»if  d  ir.ir  1  ai-i'oido  (n»r 
••'-■  [..'.■«.'.,!.  ;i  --■  :|i".j''' li.ilt- .,iri]n|n'ralorf  della  Melnriii. 
■;    I  I  ,,i  ."'!'•  .  "•-■  il!  Jii'"'  I  <•:!:•■   Il    lampada  tli  (ìaliltMi.  il   'oh- 
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la  voce....  (li  nessuno.  E  al  Cal^mhrone,  che  non  le  dava  i)ace, 
aveva  intuonato: 

....  Fior  di  limone 

Strisciar  la  plebe  per  strappare  un  pane  (1), 

Così  si  definisce  il  Calatnbrone. 

La  Vespa  fra  i  temperati,  il  Lampione  fra  quelli  che, 
pur  cercando  <li  temperarsi,  vivono  la  vita  del  tempo,  adat- 
tandosi finché  si  può  senza  detrimento  grave  del  giusto,  fu- 
rono ad  ogni  modo  nel  '48  e  '49  i  più  geniali  fra  i  giornali 
«Iella  vecchia  Toscana,  sebbene  i  più  dimenticati  dalla  storia, 
<  he  spesso  celebra  chi  è  celelmito,  risparmiandosi  la  briga 
d'investigare  se  fra  i  dimenticati  per  avventura  vi  sia  chi 
merita  fama  maggiore  e  più  vera. 

Ija  Vespa  riapparve  nel  maggio  del  '49  ;  ma  non  è  più 
(fuella  di  una  volta.  Per  quanto  tenga  a  dichiarare  di  non 
avere  che  fare  colla  Zanzara,  giornale  nuovo,  del  quale  il 
l>rimo  numero  è  del  3  maggio  1849,  e  che  risorse  il  7  lu- 
glio 18ò0,  essa,  l'antica  Vespa,  in  veriUi  non  mi  par  più  quella. 
Anzi  questa  Vespa  seconda  merita  le  accuse  lanciate  invece 
alla  prima.  Servì  infatti  alla  reazione,  scagliando  il  comodo 
improperio  sui  vinti,  e  sopratutto  sul  Montanelli,  il  più  can- 
(li<lo  ed  ingenuo  di  tutti.  Giunge  a  dire  di  lui,  pel  quale  la 
Vespa  del  '48  aveva  avuti  certi  debiti  riguardi  :  «  Fuggi  colla 
Costituente  e  la  Borsa  di  Giuda  ».  Meno  male  quando  dise- 
gnava l'esule  col  braccio  al  collo,  in  atto  di  far  vedere  la 
Costituente  in  gabbia,  una  belva  a  tre  teste,  Mazzini,  Gìo- 
beili  ed  il  Montanelli  stesso,  ma  quando  col  Sogno  di  un 
profeta,  effigiava  in  una  vignetta  il  Montanelli,  che  tirava  la 
macina  pesante  di  un  mulino,  frustato  dall' aml)izione,  col 
motto:  «Suda,  suda,  qualcosa  ho  guadagnato»,  si  faceva 
complice  di  un'accusa,  dimostrata  ingiustissima,  e  cioè  che 
egli,  integerrimo,  fosse  fuggito  col  sacchetto.  Lo  stesso  di- 
casi pel  Dialogo  illustrato  fra  Adamo  (l'Adami  ministro  de- 
mocratico delle  Finanze)  e  P.   Angelico,  dove   il   primo   ri- 


(1)  V>«L  nuni.  a»,  M)  e  m.  che  fu  ruUimo  (:M)  «lìremhre  del  184^).  Lo 
8lorneìlo  contro  il  ('(ihniihnttìe  è  nel  n.  7. 
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vuole  i  ^20  mila  scudi  sborsali,  dicendo:  «  Pei   denari  della 
mia  cassa  non  posso  transigere  >►,  e  conclude  :  «  I^  questioni 
«  di  stato  e  di  famiglia  —  Finiscon   sempi-e   con  un  piglia, 
«  piglia  »,   Arguta  invece,  come  le  sue   prime,   se   non   ge- 
nerosa, essendo  allora  il  Guerrazzi  alle  Murate,  la  vignetta 
Composizione  di  un  triumviro:  il  Guerrazzi  in  ombra  entro 
un  tronco  di  albero,  come  fu  rappresentato  anche  Napoleone 
a  S.  Elena.  Da  un  ramo  pende  lo  screditato  berretto  frigio. 
E  sotto  si  legge:  «Siena  mi  fé',  disfecemi  Maremma».  Ed  in- 
vero dopo  la  fuga  del  Granduca  da  Siena  cominciò  quello  che 
potrebbe  dirsi  V  impero  del  Guerrazzi,  il  quale,  dopo  l'altra 
fuga  del  Granduca  da  porto  S.  Stefano,  cominciò  pure  a  sen- 
tirsi mancare  il  terreno  sotto  ai  piedi.  Infine  una  lunga  ti- 
ritera, continuata  per  diversi  numeri,   sberta  col  ministen) 
democratico  il  Mazzini  e  Roma,  chiamando  il  primo  Bidone, 
e  Pi(jli(dutto  il  Pigli,  mentre  a  Roma  intuona  : 

Ahi  serva  Roma  di  dolore  ostello 
Non  donna  dell' Italia,  ma  bordello  (1). 

La  vittoria  de'  costituzionali,  che  speravano  ancora  in 
Leoi>oldo,  dava  alla  Vespa  le  traveggole.  A  Firenze  illusa 
entravano  i  Tedeschi,  acclamati  da  pochi  colpi  di  mano  da 
quella  ciurmaglia  che  aveva  contribuito  ad  innalzare  il  Guer- 
razzi, ed  ora  lo  voleva  morto:  a  Roma  si  moriva  per  l' Italia 

eroicamente. 

Però  neir  ultimo  numero,  il  54%  essendo  stato  ferito  mor- 
talmente ed  a  tradimento  a  Pistoia  l'ex-potestà  e  notaio  Pic- 
cioli, perchè  andava  al  caffè  cogli  ufliciali  austriaci,  né  al 
morente,  che  gridava  di  essere  in  peccato  mortale,  volendosi 
per  odio  politico  concedere  un  prete,  mentre  rautoritìi  bisognò 
che  obbligasse  un  medico  ad  accorrere,  essendosi  li  per  lì  i 
medici  tutti  rifiutati  al  soccorso,  la  Vespa  coll'antica  rettitu- 
dine condanna  l'inaudita  enormezza  «  vedendo  nel  Piccioli 
«*  un  cattivo  cittadino,  ma  infine  un  uomo  »  C^). 


(l)  Veti.  nuin.  :U,  35,  39,  4ó  e  46. 
{-2)  W  nulli.  r>t  è  del  ^  lujjlio  1849. 


Pitssiatiio  allo  stentarello,  del  quale  ciiremo  più  breve- 
niente.  Ixi  Stenterello  com|wne  uu  jw'  |>nma  della  Vespa  (il 
firìnio  numero  è  del  29  agosto  1848,  e  (Iniva  alcuni  fjioini 
dopo,  sospendendo  le  sue  pubblit-aztoiii  il  lO^iiuaio  d<!l  '4ìl). 
C  Manfredi  ne  fu  sempre  il  proprietario  responsabile,  ma  il 
vero  t-apo  ern  il  rìanlofllo  Pietro  Fraticelli,  che  lo  scriveva 
quasi  lutto  ila  se.  Si  distribuiva  alla  flropheria  Nesi,  in 
piaxzii  S.  Firenze,  vendendosi  però  ovunque  poneva  ì  suoi 
cartelloni.  ])ropno  alla  po|H>lana.  Opni  numero  costava  in 
Firenze  una  crazia,  e  uel  resto  della  Toscana  due  stddi.  Aveva 
I»er  Ini^egna.  dal  13  oltobre.  uno  slenlei'ello  col  codino  a  };uisa 
di  fnisU)  e  la  penna;  tu  stampato  in  slam|»erie  diverse  e  non 
ba  caricalui-e.  CA)mincia  dallo  spiegare  Perchè  Stenterello  noti 
fa  un  programma  :  «  Stenterello  è  sempre  stato  e  sarà  sempre 
«  nn  buon  tiglio,  buono  sjioso,  buon  padre,  buon  civico.  1  suoi 
«  giudìzi  politici  »iugli  uomini  e  sulle  cose  saranno  sempre  del- 

■  tati  dalla  sola  verità,  saranno  sempre  scritti  collo  scoimi 
«d'istruire,  e  non  di  pervertire  il  poflolo.  Castigai  ridendo 

■  mnreu..-.  Saprà  frustare  senza  pietà  gli  stolti  e  gli  ot^o- 
«  gli()sì.  che  si  nascondono  sotto  il  manto  del  tribuno  [lopo- 

•  lare  per  giungere  ai  loro  tini  ambizioni».  Anch'esso  si 
slancia  contro  i  demagoghi,  lamenlandosi  eoi  Presidente  di 
un  circolo  politico,  il  quale  gli  levo  il  mestiere  di  far  ridere. 
Infatti  sente  dire:  •  Andiamo  al  circolo  che  ci  si  diverte  più 

*  die  alla  Piazza  (il  teatro  della  Piiizza  Vetrchiaj,  si  ride  più 
«  che  in  Borgo  »  (e  cioè  nel  teatro  di  Borgognissanti)  (1).  Nei 
dialogo  fra  la  testa,  i  pcdmoni,  il  cuore,  i  piedi,  il  fegato 
ed  il  eorpo.  i  piedi  dicono  alla  testa:  -  Lustrissima  si,  ora 
locH-a  a  noi  •.  ma  Stenterello  dimostra  quanto  i  piedi  sian 
piedi.  Quando  si  vide  scritto  su  jh-'  muri  della  gentile  Fi- 
renze:   Bmi'i'   Limrtiesi!    Porci   Fiorpìilini    (l.ivorno  era  in 


(1)  Veil,  num.  I,  t.  1.  Sui  t«iBlri  della  Qiiurciiniii  e  di  lliii'KiitC'i !»>">" ti 
o  Hiwwini  iwitnvuno  ^s\\  Stenloi^lli.  Cfr.  (i.  Conti,  Firetize  Vrrrliiii, 
ca|i.  XXX.  P!n>niei'.  R.  Uemixiratl.  I6U0.  Anche  sullo  SlPtUeri-nii  cf^. 
U.  SroRiA  nel  Trv  Epin'ili  i-il..  pp.  94.  9U  ^  In  noia.  Rilevo  rhe  sferzava  et 
sangue  «la  sella  lenebrosu  wl  anun^hicn*,  e  piiliblka  la  fceneroaa  prò- 
Uwta  l'iilln  c[imlp  rlihiMc  lit  pn>|irin  viln.  L<i  liifiiniiti  ili  Lucca  moailse  ani- 
iiiiiia  l>HliTiim  lincilo  ilei  ninfriilHIi, 


I 
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rivr)luzion*^.  e  Kirenze  no).  S7f>>*^er^^/o  j^arbaUimenle  riprende 
(fuej^Ii  eiM-eHni  e([iiel  linyniavr^rio.  [)enhè  vìiole  il  pop4)lo  e<lu- 
I  rito,  eri  aborre  rial  «  <lis|X)tisuio  di  tn)no  o  di  piazza».  .\nzi 
[H-eferirebl-^t*  vivere  ^  piuttosto  sotto  il  duca  di  Modena  che 
'«in  una  repubblica  dem<xTati<*a  »,  e  voleva  dire  denìaj^o- 
i;('uii.  Si  dichiara  molto  devoto  ai  principi,  ma  punto  a  |)er- 
sone  e  sfif^ial mente  «  ai  nuovi  Robespierre  *.  Xel  suo  Mondo 
Xuoro  f^  veliere  la  fjrnn  forre  di  Babele,  o  meglio  «  ufia  si- 
mililudinedi  quella  »  e  cioè  *  la  gran  torre  dell'  indi|>endenza 
«  italiana.  Da  principio  il  lavoro  è  andato  a  meraviglia.... 
«  fK)i  si  son  confuse  le  lingue,  e  i  muratori  si  sono  date  le 
«mestole  sul  ni  uso  »  (1).  Chiama  En>strati  i  demoiTatici, 
«gl'idoli  inverecondi  del  Corriere  Livornese  e  del  Popò- 
'<  latto,  i  quali  intendono  la  libertà  a  modo  dei  Sans-Culoffe^ 
«e  dei  Barabba,  Gridano:  Lil)ertà,  libertà;  ma  paventa  se 
«  non  f)ensi  come  noi!  ».  Contro  il  Corriere  Licornesp,  che 
lo  provcK'ava,  si  arrabbia  :  «  Se  non  la  frusta  (dice)  siiprò 
«  maneggiai-e  (jualche  altro  argomento.  Ciilunniare  e  men- 
«  tire,  m(»nlire  e  calunniare  è  il  costante  sistema  del  Corriere 
«  ÌAvorneae,  del  Popolano  e  del  suo  degno  tìglio  lo  Chari- 
«  rari».  Al  (Jnlambrone,  senza  tanti  complimenti,  dà  della 
mocciosa  bardassa,  ed  a  proposito  di  un'infame  insinuazione 
intorno  al  Pigli  ed  al  Guerrazzi,  che  il  Calainbrone  gli  atlri- 
binva,  esclama:  Tu  sei  un  infame  calunniatore.  Alla  minaccia 
«•II' egli  fa  di  pid)blicare  le  biogratìe  de' suoi  l'eilaltori  ri- 
spon<le  per  le  rime  (4).  Quanto  al  Lampione  si  limita  a  dirlo 
«  UT)  bizzarro  vestito  da  Arlecchino  ».  Al  (xuerrazzi  non  con- 
cede (|uartieir,  e  sin  da  principio  definisce  lui,  e  torse  cre<io 
i  suoi  cagnotti,  Catilina  in  64'\  (k)n  questo  titolo  annunzia 
un  dramma  tragicomico  da  rappresentai*si  nel  teatro  delle 
marionette».  1/ Impresario  rannunzia.  «  11  Ciitilina  che  o^ì 
«  ho  Tonore  di  rappreseiìtarvi  non  è  del  carattere  e  «Iella 
V  tempra  delTantico.  l/antico.  appartenente  a  famiglia  opu- 
«  leida,  spivcò  W  su«»  ricchezze  in  vizi  e  prodigalità,  il  mo- 
«  derno,  apparteneide  a  famiglia  miserabile,  speculò  sui  vizi 
*  e  sidle   pnHligalità   altrui,   e   facendo  il   cavalo<*chio  e  lo 


{{)  VimI.  mini.  .\  r».  7  i»  MK 

\1)  VihI.  niim.  IL  l.\  U\  17.  iì  o  i^. 
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«  strozzino,  abusando  deiraltriii  fiducia,  prestando  mano  ad 
•<  ogni  specie  di  bindoleria  e  facendo  pagare  le  ciarle  a  peso 
«d'oro,  giunse  a  formarsi  un  discreto  patrimonio.  Quegli 
«  non  si  ritenne  dfU  disertare  il  senato,  cui  per  nascita  ap- 
«  parteneva,  questi,  che  appartenne  alla  plebe,  menò  mani  e 
«  pieili  per  assidersi  nella  sedia  curule.  L'antico  voleva  sbra- 
«  mare  la  sua  ferocia,  il  moderno  volle  api)agare  la  sua  va- 
«  nità....  L'antico  cadde  da  magnanimo  ferocemente  combat- 
«  tendo,  il  mcxlerno  fu  preso  a  melate,  e  cacciato  a  calci  in.... 
«  11  dramma  è  in  tre  atti  ;  nel  primo  vi  sarà  fra  i  personaggi 
«  un  lupo;  nel  secondo  una  volpe,  nel  terzo  un  asino.  In  tutti 
«  e  tre  poi  vi  sarà  Stenterello.  La  spesa  è  una  crazia  sola  »  (1). 
Questo  scritto  potrebbe  intitolarsi  Commento  allo  Arruffapo- 
poli  del  Giusti,  fatto  da  un  contemporaneo. 

Quando  Livorno  col  suo  Guerrazzi  si  separò  dal  gran- 
ducato, e  respingeva  il  nuovo  governatore  Guinigi,  Stente- 
rello scriveva  :  «  Don  Francesco  Domenico  P  per  la  grazia 
«  del  popolo  e  di  Dio  governatore  della  Meloria....  decreta: 
«  li  nuovo  governatore  non  sarà  ricevuto  nei  nostri  felicis- 
«  simi  domini  ».  E  più  tardi,  bruciato  il  giornale  in  pubblico 
a  Livorno,  si  vendica  coll'articolo  Risurrezione  delVInqui- 
sizione,  e  ribadisce:  «  Il  jB/iZdop(/ della  Meloria,  è  ingelosito 
«  di  un  altro  cane  di  razza  molto  più  gentile  (il  Montanelli) 
«che  il  suo  padrone  (il  popolo)  si  propone  di  prendere». 
Segue  la  rinunzia  di  Francesco  Domenico  I  al  trono  della 
Meloria,  e  la  proclamazione  della  repubblica.  «  La  repubblica 
«  della  Meloria  è  una,  indivisibile,  eterna.  Lo  stemma  è  rosso. 
«  eguaglianza  di  tutto  e  di  tutti....  Non  potranno  partecipare 
«al  potere  che  gl'individui  ascritti  alle  seguenti  categorie: 
«  debitori,  vagabondi,  truffatori,  scrocconi,  ruffiani,  barat- 
«  tieri,  contrabbandieri  e  simili  »  (2).  Stenterello  non  aveva 
peli  sulla  lingua. 

La  Costituente  è,  per  lo  Stenterello^  «  un  tronco  nuotante 
in  mezzo  al  naufragio  di  ogni  altra  cosa»  e  «  di  sua  natura 
ineseguibile  »  (3),  mentre  lamenta,  come  la  Vespa,  la  inerzia 


(1)  Veci.  num.  7, 

{±)  Vf-d.  num.  18,  IIJ  e  ^. 

(:5)  Veti.  num.  :y). 
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dei  eilladini,  i  quali,  già  «  evirati  dai  Medici  e  soddisfatti 
«  dei  Lorenesi,  nuovi  alla  vita  |K)litica,  persuasi  che  tutto 
«  faceva  il  jjroveiiio  »,  non  capiscono,  non  sentono  che  «  uno 
«  stato  retto  jn  forme  popolari  non  può  sussistere,  quando  la 
«  nazione  slessa  non  prende  a  cuore  la  cosa  pubblica  ».  Contro 
il  Pi^li,  che  allora  diceva  di  volei*si  adoperare  per  la  ìeg^e 
salica,  aflinchè  in  Italia  salga  sul  trono  una  donna,  e  questa 
sia  la  Libertà  (1),  mentre  il  Guerrazzi  scriveva  che  Principe 
e  Libertà  non  |>olevano  durare  insieme,  ed  era  ministro  di 
Leopoldo  non  ancora  fuggito,  scaraventa  una  terribile  bio- 
grafia, eh'  è  una  diatriba,  che  ce  lo  dipinge  coi  più  foschi 
colori,  proletto  già  dal  Fossombroni  ed  ingrato,  cupido  ed 
avaro.  Finisce:  Evviva  il  novello  padre  Zappata!  Così  tratta 
il  luiovo  prefetto  di  Grosseto,  avv.  Carlo  Massei,  che,  da  gio- 
vinetto, dopo  avere  iniziato  la  sua  vita  pubblica,  quando 
cadde  Napoleone,  facendo  in  pubblico  un  oltraggio  alla  statua 
abbattuta  dell'eroe,  diveniva  \ìo\  creatura  del  duca  (sempiv 
a  detta  dello  Stenterello)^  talché  lo  chiamava  secondo  padre. 
Indi  lo  rinnegò,  e  cominciò  a  rosseggiare.  Né  le  risparmia  al 
Montazio:  «  Montazio  è  morto.  Lo  ha  ucciso  Enrico  Montazio. 
4  1  suoi  non  mai  terminati  romanzi  lo  hanno  ucciso  presso 
«  i  romantici....  1  suoi  ai-ticoli  letterari  lo  hanno  ucciso  presso 
«  i  classicisti....  Le  sue  politiche  finzioni  lo  hanno  uccìso 
*  presso  i  democratici  »,  e  via  su  questo  tuono  con  un  cre- 
scendo che  sta  in  armonia  col  crescendo  dei  tempi,  dinanzi 
ai  quali  lo  Stenterello  non  piega,  dicendo  ai  democratici  puri: 
«  Quando  anclie  fossimo  ceili  dì  essere  le  vostre  vittime,  fin/) 
«  air  ultimo  pubblicheremo  i  nostri  principi  »,  consoni  in  so- 
stanza a  quelli  del  Ricasoli,  del  Salvagnoli  e  del  Lambru- 
schini,  de' quali  pubblica  nelle  sue  colonne  certe  lettere  nobi- 
lissime di  protesta   (2).    In  occasione  della  effrazione  delle 


(1)  V'ed.  num.  47.  Già  nel  mini.  JW  narrava  come  il  Pigli  parlasse  dal 
palco  dell'autorità  al  teatro  degli  Avvalorati  in  Livorno,  conehhidendo  : 
«  lo  mi  adoprem  llnchè  ho  vita  per  stritolare  tutti  i  troni  e  cai|)e8tarne  le 
ceneri!».  Questa  frase  proferì  (piasi  delirante,  e  |)oi  cadde  seduto  e  si 
svenne.  «  Colpo  di  scena  alla  Montanelli.  Che  biavi  commedianti  l  »,  con- 
clude StPìiierelliK 

(2)  Ved.  num.  34  e  42. 
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Mine  elettorali,  con  un  hrioso  dialogo  dimostra  qual  tec- 
<ia  compì  la  turpe  impresa.  S'intitola  Un  Interrogatorio. 
Siamo  dinanzi  al  j^iudice.  Beppe  di  Trinca,  interrogato  come 
romplice,  risponde:  «  l'  raccatto  i'  concio  per  le  ie  ».  Fau  as- 
soldato jMT  la  effrazione,  ed  ebbe  da  mangiare  e  da  bere,  (lon 
lui  erano  Titta  /'  trippaio,  Napini  ì*  cciaba,  Cencio  lo  stalliere 
t»  simili.  Infine  anche  lo  Stenterello  ha  pel  Montanelli  qualche 
riguardo.  Chiama  quel  ministero,  ministero  Guerrazzi  e  Mon- 
tanelli, «  per  usare  un  qualche  riguaitlo  e  cortesia  ad  uno 
*<li  essi,  (losì  il  Danton  diceva:  Tutto  andrà  bene  per  me 
«  thichè  il  |>opolo  dirà  Robespierre  e  Danton;  nui  guai  a  me 
«quel  giorno  in  cui  dirà  Danton  e  Robespierre»  (l). 

(lomincia  la  caccia  agi'  impieghi  ;  e  lo  Stenterello  la  mette 
in  burletta  nello  scritto  Anche  il  gatto!  Si  tratta  del  gatto 
della  stam|)eria  deWAlha,  che  vuol  anch'esso  l'impiego  dal 
ministero  democratico,  e  non  contento  della  trippa  cotidiana. 
esige  il  fegato  ed  il  pesce,  e  |H*r  ultimo  un  posto  sul  sola 
accanto  al  principale,  che,  stufo,  esclama:  «  Vieni,  resta,  fa 
quello  vuoi  (puf!  anche  il  gatto!)»  (d!).  Tanto  erano  in  voga 
le  recriminazioni  e  le  accusa»,  che,  nonostante  tutto  questo,  fu 
aci'usato  |>erfìno  lo  Stenterello  di  ricever  qualche  munuscolo 
o  briciola  dai  ministri  ;  ed  egli  pronto  a  ribattere  con  un  vìs|K) 
tlialoghetto:  «  Il  Ministero  passato  che  cosa  ti  dava*?  —  Ciip- 
*  poni  lessi.  —  0  il  Ministero  presente  che  cosa  ti  dà?  —  Mon- 
«  tanelli  arrosto.  —  0  di  bottiglie,  non  si  <liscorreV  —  No, 
«  quelle  tutte  |>el  Popolano.  —  Meraviglia,  ch'egli  parla  s(>m- 
«  pre  da  ubriaco!  »  (3).  Nello  Stenterello  pubblicò  il  Prati  due 
sonetti  Alla  Toscana y  che  gli  aizzaron  contro  molte  ire,  perchè 
allusivi  se  non  proprio  al  Guerrazzi,  certo  ai  guerrazziani,  o 
a  quei  colali,  giacobini  assid  più  di  lui,  che  piuttosto  dan- 
toneggiava,  eppoi  anche  contro  di  lui.  Il  poeta  di  Dasindo 
non  li  ripubblicò  più,  ne  si  trovano  in  alcuna  raccolta  delh» 
sue  poesie,  sebbene  letterariamente  belli.  Lo  Stiavelli  li  ri- 
stamjiava  di  recente  (4),  e  i>erciò  nu  sia  lecito  di  ometterli. 


(t)  Ve<l.  niim.  :^7  e  U). 
(2)  Veti.  mini.  'Xì. 
Ved.  niim.  :X). 
w  eli.,  p.  ^ii. 


Ora  quando  avrò  detto  rìw  il  in^stn»  Sfeufci-eìlo  pubblicava 
in  apiM*n(li(H'  un  i-omanz»»  sul  tru>t<»  <U'i  tempi:  Lo  dcmcìiìe 
e  il  8H<»  fìfjìio:  tlj*('ss4»  j»uiv  non  sdejrnava  gli  articoli  {fravi, 
.stampando  in  più  numeri:  J^a  covd  iz  ione  dei  pi'oletan'  è  luoìfo 
ittiffliorf  di  7*#W/o  rhr  rien  defio  duyìi  anardtisfi  (Ih  e  clic 
Stenferflìft  riuniva  sjicsso  meno  faceto  <lella  Ve^pa^  mi  resta 
solo  da  ayyiun^rere  una  almeno  delle  ottave,  eolle  quali,  ta- 
lora, chiudeva  i  suoi  numeri,  e  quindi  accom|>a^iarlo  alTid- 
tima  dim<»ra.  Kcco  r<»ttava.  eh* è  tutta  uifii-onia  : 

Non  ho  più  coda,  ve  lo  dissi,  e  adesso 
Come  due  e  due  fan  ipiattro  ve  lo  provo! 
Di  buzzo  buono  a  correr  mi  son  messo, 
E  voglio  prose^'uir  tinrhè  noi  trovo.... 
Comunismo  o  repubblica  è  lo  stesso. 
Basta  che  io  mi  abbia  nel  disonlin  nuovo 
Quelli»  che  cercan  tanta  e  tanta  gente. 
Il  mezzo  di  man^riar  senza  far  niente!  (^). 

Non  è  inutile  aj^giun^rere  che  una  svilirà  [X)|)olare,  della 
quale  Tei-oe  è  Steufereìlo,  era  Jitià  stala  incominciata,  ma  non 
compiuta  dal  (iiusli. 

Avvenute  le  minacele  ed  intimidazioni  controia  Vespa, 
né  il  jroverno  dando  man  forte  all'esecuzione  della  legare,  il 
nostro  Stenìoreìlo  dichiarava  di  astenei*si  da  ogni  |K)lemica 
e  commento  intorno  ai  fatti  del  paese.  Pubblicava  |>erò  la 
m<»morìa  e  [>rol(»sta  della  Vespa  al  ministero,  denunziante  i 
reati  di  scopelismo,  di  lesa  stampa,  di  lesa  libertà  indivi- 
duale e  di  violazione  di  domicilio,  e  poiché  fu  avvertito  che 
identica  dimostrazione  doveva  aver  luogo  contro  la  sua  re- 
<lazione  ad  un'ora  di  notte,  e  [Kdchè  la  polizìa  notificava 
che  il  governo,  mancante  com'era  di  foiv.e.  non  poteva  ga- 
rantire la  tutela  dei  giornali,  si  vide  costretto  a  tacere  |kt 
forza  nuiggiore  [>ur  <lichiarando:  «  \a'  nostre  vendette  le  fa- 
«  rainio  gli  eventi  che  precipitosamente  s'incalzano,...  e  la 
«  vendetta  più  nobile  sarà  quella  che  un  giorno  farà  la  storia. 


0)  VìmI.  nulli.  \\\. 
(i)  VcmI.  nulli.  11. 
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«  l^a  storia  che  non  paventa  dei  tiranni,  siano  essi  di  trono 
«  o  dì  piazza,  la  storia  che  non  adula  a  popoli,  siano  essi 
«  pervertiti  od  illusi  ».  Lancia  il  suo  grido  «  contro  la  fazione 
anarchica  e  tiranna»,  e  muore  pubhlicando  neirultimosuo  nu- 
mero V Esposizione  dei  fatti  accaduti  il  i^  gennaio  airamica 
Vespa,  e  cioè  T  invasione  della  tipografìa  Passigli,  ov'essa  si 
stampava,  i  maltrattamenti  al  vecchio  proprietario,  le  mi- 
nacce a  mano  armata  contro  gli  operai,  la  manomissione  delle 
forme  del  giornale,  il  bruciamento  dei  numeri  che  fu  |)ossi- 
bi le  di  raccapezzare  in  Piazza  del  Granduca,  l  lavoranti  del 
Passigli  impauriti  si  erano  ritìntati  di  pubblicare  anche  un 
semplice  racconto  di  questi  fatti  deplorevoli,  e  vi  suppliva 
lo  Stenterello,  che,  ultimo,  cadde  perchè  la  libertà  c'era  ormai 
tropfKj  di  nome  e  poco  o  punto  di  fatto  (1). 

La  caduta  del  Guerrazzi  non  fu  solo  dovuta,  com'egli  ed 
il  Montanelli  asserirono,  principalmente  ai  reazionari  o  co- 
dini, agli  aristocratici  ed  ai  preti;  ma  proprio  voluta  ed  af- 
frettata dalla  grandissima  maggioranza  della  popolazione,  e 
da  quel  partito  costituzionale  moderato,  che  sarà  poi  il  pro- 
motore e  il  vincitore  nel  '59  della  causa  nazionale.  Ogni  pa- 
gina della  storia  dell'epoca  ciò  sempre  meglio  rivela  e  con- 
ferma, della  storia,  intendo,  che  non  si  fa  schiava  dei  parliti, 
ma,  superiore  ad  essi,  li  spiega  e  li  giudica  tutti  con  equa- 
nimità serena,  con  scientifìca  imparzialità. 

Firenze,  Giuseppe  Rondoni. 


(1)  Ved.  num.  48,  .5i2  e  50  (5  gennaio  1^9).  clu»  fu  T  ultimo  del  giornale. 
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La  costituzione  di  Federico  II 
che  interdice   lo  Studio  Bolog^nese. 

Nella  cronaca  inedita  di  Pietro  da  Villola,  contenuta  nel  uis. 
1450  della  Bibl.  Univ.  di  R^losnia,  a  e.  XXXVIII  v.,  sotto  Tanno 
1225.  leggeM  : 

«  Eo  anno  intradicluiii  fuil  studium  civitatis  Bononie  a  Fede- 
«  fico  imperai» »re  preiipiente  dietimi  studium  ad  civitaten  Najx>lli; 
«  nec  otinuit.  quia  erat  inreirullaritas  ». 

E  la  notizia  si  ritrova  nella  Cronaca  miscelia,  pubblicata  dal 
Muratori  {RR.  II,  SS.,  XVIII,  p.  -234).  sotto  questa  forma: 

«  L' imperatore  Federigo  II  interdisse  lo  Studio  di  Bi^logria  e 
«  fece  comandare  agli  Scolari,  che  studiavano  in  Bologna,  che  par- 
«  tissero  e  andassero  ali»)  Studio  a  Najx>li  v. 

Nei  suoi  Annali  poi,  sotto  all'anno  1225.  lo  stesso  Muratori 
srrisse  : 

«  Le  croniche  di  Bologna  riferiscono  a  quest'anno  il  divieto 
«  fatto  da  Federigo  Augusto  dell«>  Studio  Generale  di  Bologna, 
*  acciocché  gli  Scolari  andassero  a  quel  di  Napoli,  istituito  vera- 
«  mente  da  lui  nel  precedente  ann»)  \ìgx  testimonianza  di  Riccardo 
«  di  S.  Germano,  con  invitar  colà  da  tutte  le  parti  insigni  pro- 
«  fessori  dell'Arti  e  delle  Scienze.  Più  probabile  è  che  questa  per- 
«  cossa  arrivasse  a  Bologna  solamente  nell'anno  precedente  ». 

Ma  non  disse  su  quali  argomenti  si  fondasse  questa  opi- 
nione. Invece  il  Savioli  {Ann.  M.,  III.  i,  p.  36),  sotto  air  anno 
1225  (e.  V),  scrisse  che  a  Borgo  S.  Donnino  «  Federico  tolse  ai 
«  Bolognesi  lo  Studio,  e  annullando  il  lodo,  che  proferi  a'  tempi 
«  addietro  Uberto  Visconti,  spogliolli  di  quelle  terre,  che  ritenevano 
«  in  pregiudizio  dei  Modenesi  ».  E  mostrò  così  di  ritenere  i  <1ue  atti 
tra  loro  legati;  e  j>oi  aggiunse  in  nota  (ih.,  p.  41): 
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«  La  costituzione  che  privò  Bologna  dello  Studio  è  perduta: 
«  fors*anco  Taveva  V  Imperatore  iscritta  nel  bando,  che  pubblirò 
«  a  S.  Donnino  contro  i  Lombardi.  L'atto  però  della  revoca,  ser- 
«  bato  fino  a'  di  nostri,  non  ci  lascia  incerti  sul  fatto  né  sulle 
«  cause  ». 

In  sentenza  poco  diversa  venne  Tultimo  degli  storici  di  Fede- 
rigo U,  Edoardo  Winkelmann  (i),  il  quale  credè  la  disposizione  re- 
lativa allo  Studio  di  Bologna  compresa  in  quest'altra  più  generale, 
ignota  al  Savioli  e  inserita  nel  bando  pronunziato  a  S.  Donnino 
contro  le  città  di  Milano,  Mantova,  Verona,  Vicenza,  Padova,  Tre- 
viso, Bologna,  Faenza,  Brescia,  Lodi,  Vercelli  e  Alessandria  :  ' 

«  Scholas  et  studia  ab  eisdem  civitatibus  statuimus  et  iubemus 
«  remo  veri  :  doctores  et  scholares  qui  con  tra  presentem  constitu- 
«  tionem  in  eisdem  civitatibus  atque  locis  docere,  legere  aut  stu- 
«  dere  presumpserint  perpetua  infamia  denotantes  et  ab  advoca- 
«  tionis,  iudicatus,  tabellionatus  officiis  et  honoribus  et  legitimis 
«  actibus  privantes  eosdem  »  (2). 

Questa  opinione  poteva  difficilmente  sostenersi  di  fronte  al  lodo, 
contenuto  nel  regesto  di  Onorio  III  (3),  col  quale  il  papa,  eletto 
arbitro  tra  l' imperatore  e  le  città  lombarde  stabiliva  «  ut....  ipse 
«  imperator.,..  omnia  banna,  constitutiones,  sententias  et  ordina- 
«  menta  que  fecit  vel  imposuit...  societati  vel  alieni  de  s«)cietate 
«  predicta,  civitatibus,  locis  et  personis  de  ipsa  societate,  et 
«  quecumque  ex  eis  vel  ob  ea  secuta  sunt  penitus  revocet  ;  et 
«  specialiter  constitutionem  factam  de  studio  et  studentibus  Bo- 
«  nonie,  universos  et  singulos  qui  occasione  alicuius  predictorum 
«  lesi  videantur  restituens  in  integrum  in  omnibus  et  per  omnia 
«  suo  statui  atque  fame,  remittendo  omnem  infamiam  et  penam 
«  que  secuta  sunt  ex  aliquo  predictorum,  ita  quod  ea  que  medio 
«  tempore  per  eos  acta  sunt,  non  obstantibus  supradictis,  robur 
«  obtineant,  quod  alias  debuerant  obtinere  ». 

E  Federico  II,  conformandosi  a  questo  lodo,  il  i^  febbraio  1227 
rispondeva  al  papa,  colle  sue  stesse  parole  (4)  : 


(1)  Kaiser  Friedrich  II,   nei  Joìirbiiclicr  dfS  deiifschcn  Rcichs. 

(2)  Huillard-Brkholles,   Ilist.  dipi.   Frid.   II,  TI,  p.   046. 

(3)  Man,  Germ.   Epp.  saie.  XJIl,  I,   p.   247. 

(4)  HUU.LARD-BRÉHOLLES,    op.    cifr.,    II,    p.    ;  1 2. 
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H'4  ir^wi  C7...  .,An»EXzi 

«  Onmii  "'òuii-  V  i:>:::::»i-;-ije>,  ^^nteniias  et  ordinamenta  que 

*  ''e-Azr.'^  vel  izz.p  s-nii-^^—  i]ku;  *:c   chitatibus.  locis,  et   perso- 

*  r:>  ri-ij-ien:  '>  •:jrtati>'   e:    c'^ecan^ue  ex  eis  vel  ob   ea  secuta 

*  *ari:  ::-ci.:n;>  rev:':2:=iiL'».  et  >i^.:iiMter  o>nstitutionem  factam  de 
«  -tui:  •  e:  ^lT:dr^.:^^::^  BDn->riie.  anivers*js  et  >ingulos    qui   occa- 

*  -i  iir  aii'.-uiu^  j^re^ii-icimm  ìe>i  videntur  restituentes  in  integrum 
«  in  .rniiiil'us  et  p^er  :.inrii2  <uo  statai  atqae  fame,  remit tendo  oni- 
«  nera  infamiam  et  penam.  que  iequute  sunt  ex  aliquo  predic» 
«  t'tnim,  ila  cu..'d  ea  que  per  ecò  medio  tempore  acta  sunt,  non 
«r   .'!->iantibu5  supradictis.  ror-ur  obtìneant  firmitatis  ». 

EH  qui  apj>aiiva  chiar.'.  che  Federico  II  aveva  promulgato 
contr«j  1m  Studio  di  Bol>2Tìa  una  speciale  tX)stituzione.  Ma  il  Win- 
kelmann  ragionava  cosi  •  i  •  : 

«  É  >irano  che  si  n*.mini  soltanto  lo  Studio  di  Bologna,  mentre 
«  •  •!  l»and  >  erano  stale  s-»pj>resse  tutte  le  scuole  delle  città  inter- 
«  •  ielle.  Ma  le  altre  erano.  j)er  cosi  dire,  scuole  libere:  mentre 
«  quella  di  Bok»gna  si  era  sempre  vantata  di  riposare  sul  privi- 
ci legi«.»  imperiale,  e  perciò  d.iveva  sentirsi  specialmente  colpita 
«  «e  qui  cita  il  Kaufmann.  G^siA.  der  J^ut,  Unweritdten,  I,  l8l).  Abo- 
«  lendo  il  divieto  solo  per  Boloirna.  si  veniva  a  confessare  che  le 
«  altre  scuole  eran«.«  prive  d'im{X"»rtanza  ». 

QucnIo  raiTÌ'  »naraenlo  era  Nbagliato  :  |x?rchè  le  ragioni  che 
avrebbero  txmsigliatv^  di  nominare  BMogna  nella  revoca  dell*  in- 
terdetti ».  (luvevano  invece  spingere  V  imixìratore  a  menzionarla 
Sola  neir  interdetto  stesso.  Ma  in  ogni  modo,  a  toglier  di  mezzo 
ogni  incertezza,  è  venuta  fuori,  per  un  fortunato  caso,  la  perduta 
costituzione  di  Federico  II,  diretta  unicamente  contro  lo  Studio 
di  Boloi^na.  Essa  si  trova  nel  ms.  deirarchivio  capitolare  di  Pi- 
stoia, segnato  col  n.  70,  e  descritto  già  dal  Chiappelli  neW Archi- 
7tto  f^ìurìiiko  deiranno  1S85,  a  pp.  30  e  segg.  Veramente  la  indica- 
zione, che  ne  aveva  data  il  Chiappelli,  avrebl)e  dovuto  bastare  j>er 
riconoscerla:  ma  nessuno  vi  aveva  badato  ed  io,  solo  quando  ebbi 
fra  le  mani  il  ms.,  me  ne  accorsi. 

La  costituzione  è  contenuta  in  quattro  carte  aggiunte  a  un 
codice  del  secolo  X,  scritte  probabilmente  a  Bologna  nello  stesso 
anno  1225  da  uno  scolaro  che,  per  efletto  di  quella,  abbandonò  lo 


(l)  Kaiser  Frìeiirìch  II,  voi.   I,  p.  311.   n.  6. 
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Studio.  In  esse  fu  prima  copiata  una  lunga  descrizione  di  Terrasanta, 
fatta  dal  patriarca  di  Gerusalemme  per  richiesta  di  Innocenzo  III  : 
la  quale  io  credo  inedita,  e  che  mi  propongo  di  pubblicare  quanto 
prima.  A  questa  tien  dietro  il  testo  delle  costituzioni  federiciane 
deiranno  1220,  spedito  ai  dottori  e  agli  scolari  di  Bologna  e  se- 
guito dalla  bolla,  colla  quale  Onorio  III  scomunicò  tutti  gli  ere- 
tici, comunque  si  appellassero.  Anche  il  testo  di  questa  bolla  era 
fin  qui  ignoto  :  soltanto  si  aveva  la  lettera,  colla  quale  il  papa 
ne  comunicava  al  vescovo  Enrico  di  Bologna  la  disposizione  con 
queste  parole  (  i  )  : 

«  Noverit  fraternitas  tua  quod  nos  nuper  in  basilica  princi- 
«  pis  apostolorum,  presente  karissimo  in  Christo  filio  nostro  Fre- 
«  derico,  illustri  Romanorum  imperatore  semper  augusto  et  rege 
<K  Siciliae,  in  celebratione  missarum,  postquam  capiti  suo  imposui- 
«  miis  imperii  diadema,  de  Consilio  fratrum,'  accensis  candelis, 
«  excommunicavimus....  omnes  hereticos  utriusque  sexus,  quocunque 
«  nomine  censeantur,  et  fautores,  receptatores  ei  cett,,,,  Fratemitati 
«  tue  per  ajX)stolica  scripta  precipimus  mandantes,  quatinus  pre- 
«  scriptam  sententiara  per  civitatem  et  dioecesem  tuam  solemniter 
«  et  frequenter  pubblicari  facias  et  inviolabiliter  observari  ». 

Il  tenore  preciso  della  bolla  di  scomunica,  conservataci  dal  nii- 
stro  ms.,   è  conforme   a   quello  della  epistola  ora  riferita,  ed  è  il 


seguente  : 


«  Excommunicamus  ex  parte  Dei  omnipotentis,  auctoritate  quu- 
«  que  beatorum  apostolorum  Petri  et  Pauli  et  nostra,  omnes  here- 
«  ticos  utriusque  sexus,  quocunque  nomine  censeantur,  et  fautores 
«  et  defensores  eorum,  nec  non  et  eos  qui  de  cetero  servari  fecerint 
«  statuta,  edicta  et  consuetudines,  vel  potius  abusiones,  introductas 
«  contra  Ecclesie  liberta tem,  et  nisi  ea  de  capitularibus  suis  infra 
«  duos  menses  post  huius  publicationem  sententie  fecerint  amoveri. 
<(  Item  excommunicamus  statutarios  et  scriptores  statutorum  ipso- 
«  rum,  nec  non  et  potestates,  consules  et  rectores  et  consiliarios 
«  locorum,  ubi  de  cetero  huiusmodi  statuta  vel  consuetudines  edite 
«  fucrit  vel  servate  {Cod.  serugte),  nec  non  etiara  illos  qui  secun- 
«  dum  ea  presumpserint  indicare,  vel  per  publicam  formam  scribere 
«  iudicata  ». 


(i)   A  fon.  Gemi,  Epp.  saec.  XI 11^  I,   112. 
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Dopi)  di  che,  viene  la  costituzione,  colla  quale    V  impenitore 
interdice  lo  Studio  di  Bologna  : 


FredericuSy  Dei  grafia  Romanorum  impet'ator,  semper 
Aiigiistns  et  rex  Sicilie^  wiirersis  doctoribus  et  scolai  ibiis 
Bononiensis  Studiiy  et  aliis  Ulne  se  conferentibiis   fidelibiis 
stiisy  gratiam    siiam    et    bonam    voluntatem,    Quoniam   di- 
versitas   corponim    diversitatem  sequitiir    animorum^    ideo 
omnis  potestatis  regimen  imperialis  in  nnnm,  a  Domino  sci- 
licei  \est\  constitutumy  ne  divisum  in  partes  possit  in  aliqno 
minoravi.  Ex  hoc  itaqne  swnitnr  argimientum,  et  preceptum 
emissum  est  speciale^  ut  singidi,  tamquam  precellentiy  principi 
sint  siibiecti  ;  et  qui  eius  statutis  resistunty   divine  ordina- 
tioni  aperte   contradicunt  :    nec   id   equanimiter    transenni, 
quin  pena  legittima  pnniantur.  Hoc  autem  Bononieìises  mi- 
nime attefidendo,  in  mnltis  se  nobis  non    dubitavernnt  op- 
ponere,  Unde  illorum  excessibus  cumulatisi  et  culpa  ipsorum 
crescente  sine  numero  delictorum,  imperiale  bannum  causis 
legittimis  incurrerunt.  Et  prof ec lui  Studii,  quod  in  ciintate 
nostra  Neapolis  ad  generale  commodum  omnium  qui  studere 
voluerint  et   scientiam    sitiunt,  invidentes,  illud   quibusdam 
suis  statutis,  que  illusiones  potius  dice\re  licet\  de  noi'o  de- 
struere  et  evacuare  nituntur.   Verum  quia  parum  prodesset 
honorum  abstinentia,  si  perversorum  remaneret  rebellio  im- 
punita, ad  eorum  in/iobedientiam  ulciscendam,  et  ut  ipsi  in 
sua  malitia  sint  reclusi,  hac  edictali  constitutione  sancimus 
ut  nullus,  qui  sit   nostri  Imperii  et  Regni  iurisdictioni  su- 
biectus,  Bononie  addiscere  audeat  rei  docere,   Quod  si  quis 
post  quattuor  menses  a  presentis  constitutionis  promulgatione 
contravenire  presumpserit,  sit  ipso  iure  infamisy  ut  ad  nullos 
actus  legitimos  admittatur,  sit   intestabilis^   ut   ex  \nullius\ 
capiat  testamento,  et  qualibet  ultima  voluntate  \et  nullus  ex 
sua  capiat  voluntate];  et  eius  sententiam  tanquam  illegittimani 
pvecipimus  re/utari.  Et  ne  doctores  et  scolares  prò  debitis 
(corr.  :  delictis)  ipsoru?n  Bononiensium  puniantur,  apud  no- 
bilem  civitatem  Xeapolis,  ubi  viget  Studiutn   a   nobis  cum 
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multa  diligentia  ordina{tum  và)dere  non  postponanty  in  per- 
sonis  et  rebus  sub  {nostra  aucto)ritate  et  protectione  securi  : 
ubi  et  loci  viget  amenitas,  rerum  copia  et  doctorum  societas 
honorata. 

Della  costituzione  fu  qui  omessa  la  data.  Ma  non  vi  è  ragione 
di  dubitare  che  essa  sia  stata  pubblicata  nell'anno  1225,  come 
affermò  il  Villola,  o  piuttosto  il  cronista  contemporaneo,  dal  quale 
il  Villola  tolse  la  sua  notizia,  e  che  della  costituzione  riprodusse 
molto  esattamente  il  contenuto.  Essa  non  sta  in  rapporto  QoWedìiio 
dì  diffidazione,  come  T  appella  Riccardo  di  S.  Germano,  che  Fede- 
rico II  promulgò  a  Borgo  S.  Donnino  contro  le  città  lombarde  a 
lui  contrarie  (i):  anzi  è  manifestamente  anteriore  al  medesimo. 
Si  dice  in  essa  che  i  Bolognesi  pei  loro  ripetuti  eccessi  incorsero 
nel  bando  dell'  Impero,  con  evidente  allusione  alla  sentenza  con- 
tro di  essi  pronunziata  nel  1222  per  le  molestie  date  agli  Imolesi 
e  per  l' insolente  contegno  da  essi  tenuto  verso  il  vicario  impe- 
riale, che  loro  intimò  di  cessare  dalle  medesime.  Ed  aggiungesi 
che  alla  presente  costituzione  diedero  causa  certi  statuti,  coi 
quali  essi  tentavano  di  far  disertare  e  di  distruggere  lo  Studio  di 
Napoli.  * 

Vietavano  forse  questi  agli  scolari  diretti  colà  di  passare  pel 
territorio  bolognese  ?  O  minacciavano  il  bando  ai  Bolognesi  che 
vi  si  recassero  ?  Lo  ignoriamo  :  ma  comunque  sia  di  ciò,  ad  essi 
debbono  collegarsi  le  disposizioni,  alle  quali  accennava  Onorio  III 
neir 8  ottobre  dell'anno  1224,  quando  scriveva  ai  Bolognesi: 

«  Non  sine  causa  miramur  quod,  sicut  universitas  scholarium. 
«  transmissa  nobis  conquestione  monstravit,  vos  libertatem  eorum 
«  infringere  moHentes,  dura  contra  eos  statuta  noviter  edidistis, 
«  nec  ipsos  rectores  vel  consiliarios  sustinentes  habere,  illos  quos 
«  ad  hoc  prefecerunt,  tanquam  bannitos,  civitatem  vestram  corn- 
ac pulistis  exire,  suggerentibus  id  legum  doctoribus  qui,  non  coui- 
«  munia  commoda  sed  privata  querentes,  stare,  ut  tenebantur  sen- 
«  tentie  rectorum  scholarium  contempserunt  »  (2). 


(1)  M.  G.  SS,  XIX,  p.  346. 

(2)  Savioli,  Ann.  òoL,  doc.   DXLVII. 
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La  (ìatii  della  lettera  mostra  che  non  si  trattava,  come  già 
io  credei,  della  ripiibblicazione  dei  vecchi  statuti  del  1217,  av- 
venuta in  principio  (.l'anno,  ma  di  nuovi  statuti  fatti  dopo  la  crea- 
zione dello  Studio  di  Napi.^li,  avvenuta  nel  luglio  1224:  in  base 
ai  ijuali  si  era  li  j^er  li  applicato  il  bando  e  la  confisca  ai  rettori 
e  ai  consijrlieri  della  università:  e  questo  per  suggerimento  dei 
maestri,  i  quali  jx^r  comodo  loro  non  avevano  obbedito  alla  sen- 
tenza ilei  rettori  stessi.  Ora  la  supposiziore  che  si  presenta  più 
ovvia  è,  che  i  rettori  avessero  ordinato  agli  scolari  ed  ai  maestri 
di  recarsi  nel  futuro  anno  scolastico  a  Napoli. 

lo  ho  irià  ilimostrato  che  gli  scolari  a  Bologna  (rearono, 
intonu>  all'anno  1200.  la  loro  università,  per  opporsi  alle  sojx^r- 
«  liierie  ilei  C<ìmune  :  e  che  la  più  efficace  arme,  di  cui  essi  dispone- 
v;«no.  t-ra  la  minaccia  ili  abbandonare  in  massa  Bologna  e  traspor- 
tare altrove  lo  Stuilio,  come  fecero  nell'anno  1203.  La  Chiesa  si 
accorse  subito  che  innesta  organizzazione  jx)tea  servirle  ixìr  ridurre 
i  nolo«>:nesi  alla  sua  soggezione:  e  nel  121 1  Innocenzo  III,  scri- 
vendo a  quelli  che  abbandonassero  le  parti  di  Ottone  (Savioli, 
doc.  CX'CXCVì.  aggiungeva:  «  Alioquin  noveritis  nos  dilecto  filio 
«  Albanensi  electo,  ajxxstolice  sedis  legato,  nostris  dedisse  litt<!ris  in 
«  manda tis,  ut  personas  excommunicationi  et  terram  subiiciat  in- 
<t  terdicto  :  quod  si  nec  sic  iluxerilis  resipiscendum,  scholas  de  ipsa 
«  faciat  civitate  transferri  ».  La  lettera  è  imjxjrtante,  i:)erchè  mo- 
stra che  la  cessazione  dello  Studio  non  era  ancora  una  <  onse- 
guenza  diretta  della  scomunica. 

Xell'anno  12 14.  come  ho  altrove  mostrato  (i),  un  altro  legato 
l>ontilìcio  ordinò  alla  università  degli  scolari,  siìtto  pcmì  di  sco- 
munica, di  inMì  i>rendere  iìi  affitto  in  Bologna  gli  alloggi  pel  ven- 
turo anno  e  prepararsi  ivi  a  studiare.  Il  Comune,  di  fronte  a  que- 
sta misura,  si  contentò  di  ordinare  ai  Bol»>gnesi  che  non  giurassero 
.Vi>/A)  (ì/cMn  rettore  degli  scolari  (2)  :  segno  evidente  che  il  giura- 
mento, prestato  dagli  scolari  ai  loro  rettori,  implicava  anche  Tob- 
bligo  di  abbandonare  la  città  a  richiesta  di  questi.  Nel  12 15 
parte  degli  scolari  enu'grò   ad  Arezzo,  e  jìarte    rimase  a  Bologna. 


(1)  Nel  mio  Studio  iti  liolOiJ^na^  a  |>.    i^ij. 

(2)  Cfr.  il  relativo  statuto  stampato  «lai  Savioli    (ii,    2.   p.    465;   ed. 
Frati,  II.  p.  is)- 


Nel  1216  il  Comune  fece  uno  statuto  così  cuncepito  (i):  «m  si 
«  quia  invciitus  fuerit  secrelam  pactioneni  vel  conspitationcm  jiro 
«  studio  a  tivitate  lìononie  atl  Ifjcum  alium  Iransferendo  facere 
'  «  vel  recisse,  et  sì  acholarìs  quispiam  vel  alius  quemquam  scholariim 
«  aclstrinxerit  modo  aliqiio,  quo  precipcre  possit  ei  ut  causa  sludii 
«  eamdem  exeal  civitatem,  perpetuo  bannialur  et  omnia  bona 
«  eÌHs,  qiie  Bononie  vel  [in  dus]  dislrictii  habuerit,  imblicentur 
«  et  eonm[i  medietas  tribuatur  accusanti.  Preterea  societatem  vel 
«  rectores  scbolares  non  pennittanlur  ìiabere,  nisi  hoc  capitulum 
*  in  corum  sacramento  pona tur,  videlicet  quod  non  dabont  i>pe- 
«  ram  ut  studiuin  ad  locum  alìuni  transferafur,  nec  cuiquam  srbu- 
«  lari  precip*ent,  ut  gratia  atudii  abscedai  a  civìtitle  predictii,  t-t 
•e  numquam  huiusinodi  mutabunt  capitulum  cum  Consilio  vel  sine 
<s  Consilio.  Et  si  aliquis  con  trafece  ril,  modo  simili  banniatur  et  bima 
«  publicentur  ipsius,  Potestas  quoque  infra  duos  menseif  ab  ingressu 
«  sui  regiminis  tenealur  predictuin  capitulum  iurari  facere  :i  recto- 
«  ribus  ttcliolarium,  si  qui  fuerint,  vel  infra  XV  dies  ex  quii  cMite- 
■  rint  reclores  electi,  et  in  aocietaium  scholarium  scril>tis  (xiin  ». 
Nei  primi  mesi  dell'anno  1217  non  si  pensò  ad  applicarlo. 
Quando  ci  si  pensò,  verso  il  maggio,  gii  scolari  si  rivoUero  ad  (Jnn- 
rlo  HI,  perchè  pennettesse  loro  di  ai^cetiarlo  :  ma  il  papa  vi  si 
rifiutò,  e  scrisse  al  podestà  di  revocare  l'ordine  dato,  o  di  non 
curarsi  che  fosse  osservato.  E  cosi  forse  nel  fatto  avvenne  anche 
negli  anni  1218  e  12IU-  Ma  nel  1220.  essendosi  aggiunta  a  queste 
una  tiuova  di^osizione,  per  la  quale  nessuno  potea  neanche  fare  una 
lettura  straordinaria,  se  non  giurava  che  non  avrebbe  mai  insegnato 
fuori  di  Bologna,  dopi)  inutili  tentativi  di  concordia,  i!  [Mipa  im- 
pose ai  Bolognesi  (Savioli,  dpc.  CCCCLXXXIV)  di  revocarlo,  e  al 
vescovo  di  Parma  e  all'arcidiacono  e  all'arciprete  di  Reggio  (iiiid., 
doc.  CCCCLXXXV)  di  scomunii^arli,  se  non  lo  facossem. 

Forse  la  emigrazione  degli  scotnri  a  Padova  nel  1222  fu  1  un- 
Mgtien^a  della  scomunica  lanciata  dai  tre  prelati  cnntri.    i    Huln- 


(t)  QuMla  stului^F  1iuvn>ii,  mulllala,  della  reiluzioiic  del  1250  (lìl>.  V  U. 
CTJ).  XI:  eJ.  Fkati  II,  151  collo  data  del  isl;,  perche  naturaliTn.'ntB  esso 
figaro  nella  raccolta  dell'unno  prossimo  .1  quello  io  cui  fu  ledatlo.  Il  Irslo 
completo  di  eno  fu  conservalo  nella  epiilola  di  Onorio  IH,  dalla  qual.-  lo 
tiprodusSL-   Li    Df.NIPLI!  iD<e    Vaii' rstnStr'i  Jrs   .ìf.   .(..  ]\    1(13,   n.  4U3(. 
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jf«e>i  nel  122 1.  Ignoriam»:-  .se.  anunoniti  da  questa  esperienza,  i 
K'/l'itmesi  abbian*'  revi^cat««  lo  >tatuu>  nel  1223. 

Federico  IL  ad  i.otì  m^Kio,  approfittò  della  discordia  che  era 
tra  il  C'^mune  e  gli  scolari,  per  fiaccare  quello  privandolo  dello 
StuiJio,  e  [Xrr  v<jl2rere  a  suo  profitto  la  grande  forza  intellettuale, 
rappresentata  dal  medesiniM.  £  nell'anno  1224  istittd  tino  Studio 
generale  a  Xap^jli,  e  cercò  di  attirarli  scolari,  concedendo  loro 
quei^li  stessi  privilegi,  di  cui  godevano  a  Bologna;  e  nello  stesso 
tempo  vietò  ai  suoi  sudditi  di  recarsi  a  studiare  fuori  del  Regno. 
Certo  egli  <  alc-jlava  di  lrascinar>*i  la  scolaresca  bolognese  per 
mezzo  della  azione,  che  esso  avrebbe  esercitata  sui  rettori:  ed  io 
rn-do  che  nel  fatt«»  i  rettori  ordinassero  agli  scolari  di  andarci 
neir  anno  srolastic«»  1224-1225. 

E  questo  si  raph*  e.  Io  ho  dimostrato  che  le  discordie  tra 
s^  -ilari  e  s<;olari  o  tra  gli  scolari  e  il  Comune  in  Bologna  nascex^ano 
s<rTii|)re  dalle  fazioni  politiche.  Quale  cosa  era  più  naturale,  che 
rettori  devoti  all'Impen^  si  sforzassero,  in  ossequio  a  quello,  di  tra- 
sportare a  Naiv)li  lo  Studio?  La  energica  azione  dei  Bolognesi  ec- 
citati dai  maestri,  i  quali  non  volevanf)  recarsi  colà  né  rimanere 
senza  scolari,  parò  il  colpo.  E  gli  scolari  risposero  facendo  uno 
statuto,  col  eguale  si  obbligavano  a  non  crear  più  rettori,  piuttosto 
<.lie  inserire  nel  giuramento  di  quelli  la  clausola  voluta  :  ma  ri- 
masero a  Bolotrna,  pur  essendo  esposti  alle  ingiurie  dei  cittadini  (i), 
e  uun  so  se  an<he  alle  sanzioni  di  nuovi  ordinamenti. 

Federico,  irritati),  pubbli*  ò  la  costituzione  sopra  riportata, 
alla  quale  il  comune  rispose  con  questo  statuto  (ed.  Frati,  II,  25): 

l'hiC'.-t  universo  Consilio  Bononie,  campane  sonitu  coadunato,  qnod 
nulli  Hon< -nio  studenti  nunc  ve)  in  futuruni  in  civili  iure  seu  qualibet  alia* 
iiitoraruiii  scicn'.ia  voi  facultate,  tini  in  scolis  quam  extra  scoiaìt,  et  tam 
(lucendo  quam  adcliscendo,  ])os<it  «cu  debeat  obici  quod  sit  infamis  [ita] 
quod  ad  a'tus  leptimus  n^n    admittatur.    vel    quod    sit    intestabilis    vel   ex 


(T)  Questo  risulta,  parnii,  dallo  statuto  del  comune  così  concepito:  «  Pro 
«  honr)re  et  commodo  et  u'ilitate  communis  Bononie  |statuimus]  ut  causa 
«  studi!  accedcntes  in  civitatc  B<jnonie  {Kìssint  libere  commorari,  sicut  po- 
«  terant  ante  s'autum  conditum  inter  eos  de  rectoribus  non  habendis  ». 
(Frati,  U,  2;). 
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nuUius  capiat  testamento  seii  qualibet  ultima  voluntate,  vel  quod  nuUus  ex 
sua  capiat  voluntate,  vel  eius  sententia  tanquam  inlegitima  reputetur,  ideo 
quod  BoDonie  studet  vel  studuerit  (mss.  student)  Bononìe  docendo  vel  nd- 
discendo.  Nec  ideo  habeatur  infamia  seu  intestabilis,  et  non  ideo  minus  ad 
omnes  admittatur  actus  legitimos,  et  capere  possit  ex  alterius  testamento  seu 
ultima  voluntate,  et  alius  ex  sua,  et  eius  sen'.entia  lànquam  legitima  admit- 
tatur. Et  quicunque  contrafecerit  indicando  vel  allegando  in  iudicio  vel 
extra  vel  consilìum  dando  (mss.  adel  vel)  in  fraudem  horum  vel  huius 
statuti,  sit  infamis  et  intestabilis,  ad  nullos  actus  legitimus  admittatur,  et 
eius  sententia  sit  inlegitima  et  ab  omnibus  refutanda  (mss.  reputanda),  nec 
ex  alicuius  capiat  voluntate  ultima,  nec  aliquis  ex  sua,  et  sit  in  banno 
communis  ipso  iure,  nec  bona  recuperet  nec  de  banno  extrahatur  sine  vo- 
luntate eius  cui  hoc  obiiciat.  Et  hoc  statutum  seu  decretum  de  cetero  semper 
teneat  in  perpetuum,  et  ponatur  in  sacramento  rectoris  seu  rectorum  qui 
prò  tempore  fuerint  et  in  sacramento  sequimenti.  Et  in  Statuto  scribatur, 
nec  possit  inde  mutari  nec  deieri  de  libro  Statutorum  cum  Consilio  nec  sine 
Consilio  :  sed  semper  ponatur  in  libro  Statutorum  quolibet  anno,  et  in  per- 
petuum sit  firmum  et  teneat  et  immutabile  permaneat.  Et  si  mutatum  fuerit 
contra  .ipsum,  ipso  iure  non  valea'. 


E  da  a\^'ertire  che  i  più  antichi  codici,  invece  di  «  eius 
«  sententia  tanquam  inlegitima  refutetur  »  hanno  «  eius  scientìa 
«  tanquam  inlegitima  reputetur  »  :  giacché  una  volta  cambiato 
per  errore  il  refutetur  in  reputetur,  sctentta  sembrò  la  lezione  giu- 
sta :  e  il  Frati  V  accolse  quindi  nel  suo  testo,  ed  anch'  io  già 
l'accettai.  Il  cod.  del  1259,  ^  certamente  prima  di  questo  l'altro 
del  1257,  ora  perduto,  ristabilirono  sententia,  ma  conservarono 
reputetur.  Per  altro  il  falso  privilegio  di  Teodosio,  fabbricato  tra 
l'anno  1257  e  1258,  mostra  quale  significato  si  desse  a  Bologna 
a  codeste  espressioni;  giacché  in  esso  si  legge:. «Si  quis  autem 
«  causidicus  sive  index  sententiam  aliquam  tulerit,  nisi  in  no- 
«  stra  civitate  Bononie  supradicta  per  quinquenium  studuerit,  ip- 
«  sam(que)  sententiam  vel  sententias  annihilamus  et  irritamus  et 
«  volumus  esse  nullam  et  nullius  momenti  etiam  vel  valoris  ». 
Giacché  la  disposizione,  applicata  da  Federico  II  a  coloro  clic 
aveano  studiato  a  Bologna,  si  fingeva  invece  minacciata  da  Teo- 
dosio a  quelli  che  a  Bologna  non  avessero  compiuto  l' intero  corso 
degli  studi  legali. 

Ed  ora  resta  a  vedere  donde  Federico  II  togliesse  quelle  saiì- 
zii)ni  della  infamia  e  della  perdita  dei  diritti  civili  contro  gli  sco- 
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lari  di  Bologna.  Io  mi  sono  già  domandato  (i)  perchè  mai  Onorio 
III  nell'anno  12 17  scrivesse  agli  scolari  loschi  rimasti  a  Bologna 
quanto  segue:  «  Quapropter  universitatem  vestram  monemus  et 
«  exhortamur  in  Domino  per  apostolica  vobis  scripta  mandantes, 
«  quatenus  in  artibus  vestris  eam  de  cetero  modestiam  t^bservetis 
«  ut  et  mfamie  notam  et  rerum  dispendium  omnimodo  vitetis.  de 
«  civitate  exire  quam  periurii  reatum  incurrere  potius  eligentes,  si 
«  ad  alterum  predictorum  vos  contigerit  per  potestatem  arctari  ». 
Ed  ho  sospettato  che,  sopratutto  in  base  al  can.  17  della  C.  VI, 
<\.  7  del  Decreto  di  Graziano,  il  quale  diceva  infami  gli  spergiuri, 
j;li  scolari  emigrati  ad  Arezzo,  con  Roffredo  alla  testa,  sostenessero 
1  he  i  rimasti  a  Bologna  erano  incorsi  in  quelle  pene.  Ora  so- 
si)etto  che  la  costituzione  del  1225  sia  stata  consigliata  a  Fede- 
rico II,  e  fors*  anche  compilata,  dallo  stesso  Roffredo.  Questi  era  il 
professore  di  diritto,  sul  quale  volevasi  imperniare  il  nuovo  Studio 
napoletano:  giacche  nel  testo  della  costituzione,  che  quello  istituiva, 
e  che  si  trova  nella  prima  redazione  della  cronaca  di  Riccardo 
di  S.  Germano,  leggesi  :  «  De  numero  autem  peritorum,  quos  ibi 
«  duximus  destinandos,  mittemus  magistrum  Roffridum  de  Bene- 
«  vento,  iudiccm  et  fidelem  nostrum,  civilis  scientie  professorem, 
«  virum  magne  scientie  et  note  fidelis  experientie,  quam  nostre 
«  exhibuit  maiestati,  de  quo  sicut  de  aliquo  regni  nostri  fiduciani 
«  gerimus  plcniorem  ».  E  forse  a  Roffredo  devesi  questa  applica- 
zione della  decretale  pseudoisidoriana,  accolta  nel  Decreto,  che 
ebbe  poi  per  l'avvenire  cosi  gravi  conseguenze.  Vero  è  che  la  de- 
terminazione precisa  di  queste  incapacità  nella  vita  privata  e  pub- 
blica, che  trovasi  nella  costituzione  del  1225,  è  dedotta  dalle  al- 
tre  del  1220;  ma  non  so  se  anche  queste  non  siano  state  redatte 
dallo  stesso  Roffredo. 

Ad  ogni  modo  quelle  pene  furono  nel  1220  applicate  agli 
eretici,  come  per  gli  eretici  od  apostati  le  aveva  create  il  di- 
ritto del  basso  Impero  (cfr.  C.  I.  I,  V,  4  ;  I,  VII,  4).  Ma  ora 
cominciano  ad  essere  comj)rese  nel  concetto  del  bando  imperiale: 
e  conseguenza  del  bando  cittadino  le  considereranno  poi  le  nostre 
Città.    K   questui    sviluppo,   che  si  compie  proprio  nei  primi    anni 


(l)  Appunti  per  senirt'  ni 'a   storia  della    Univers  tà    (ti  Bologna  »    nel 
periodico  V  Università  (Bolojjna,    1889). 
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del  secolo  XIII,  è  ancora  da  studiare.  Nelle  sue  prime  originf  esso  si 
rannoda,  cred'io,  all' /«/iiw/Vz  applicata  ai  cospiratori  dMxzxìXQ  la  lotta 
delle  investiture,  proprio  in  base  a  testi  pseudoisidoriani  che  passa- 
rono nel  Decreto  di  Graziano:  e  ai  quali  dobbiamo,  ad  esempio,  an- 
che la  legge  gualcosina,  appiccicata  alla  fine  del  II  libro  del  Codice. 

Bologna.  Augusto  Gaudenzi. 


Ricordi  di  Filippo  Edoardo  Fugg^er. 

Tra  i  giovani  alemanni  che  nel  secolo  XVI  scesero  in  Italia 
per  attendere  agli  studi,  ve  ne  furono  due  appartenenti  alla  famiglia 
dei  Fugger,  la  celebre  prosapia  di  banchieri  doviziosi  ed  intrapren- 
denti :  Filippo  Edoardo  e  Ottaviano,  figli  di  Giorgio  e  di  Orsola  di 
Lichtenstein  (i).  Il  primo  di  essi  ci  ha  lasciato  un  quadernetto  di 
appunti  sui  propri  viaggi  e  sugli  avvenimenti  notevoli  occorsi  dal 
15Ò0  al  1569,  che  si  conserva  ora  nella  I.  R.  Biblioteca  di  Corte  a 
Vienna  (2).  E  scritto  per  lo  più  in  discreto  italiano,  talvolta  in  la- 
tino, in  francese  od  in  tedesco,  e  finisce  con  un  elenco  delle  per- 
si )ne  conosciute  dall'autore  durante  la  sua  permanenza  di  qua  delle 
Alpi  (3),  ove  troviamo  i  nomi  del  *«  padre  fra  Honofrio,  quello 
«  delli  22  pontefici  »  (4),  del  «  conte  Georgio  von  Helfenstain,  am- 
«  basciator  del  imperator  a  papa  Pio  4  »  (5),  del  «  signor  Hiero- 
«  nimo  Bonello  »  e  del  «  signor  Michele  Bonello,  fratelli,  nepoti 
«  di  Pio  5'*»,  pontefice  massimo  »  (6),  di  «  Paolo  Sadoletto,  quello 


(1)  Fuggeronim  et  Fuggeraruni,,.,  qiiot  extivU  nere  expressae  imagines. 
Augustae  Vindelicorum,  MDCXIX,  flf.  XLiii,  XLV.  —  Le  pubblicazioni  dello 
SCHULTE  (Die  /''.  in  Rom,  Leipzig,  1904)  e  dello  Jansen  (SUtdieft  zur 
Fugger geschtchte.  I,  Die  Anfàngc  der  F.  Leipzig,  1907)  non  riguardano 
1'  epoca  da  me  considerata. 

(2)  Cod.  7447,  autografo;  nella  e.  l'è  scritto,  d'altra  mano:  e  Reisen 
<  von  Freiherren  Phillip  Eduard  Fugger  »   (Viaggi  del  barone  F.  E.  F.). 

(3)  Ce.  54'  e  segg.  Nel  pubblicare  frammenti  di  questo  codice,  ritocco 
l'iutcrpunzione,  sciolgo  le  abbreviature  e  rispetto  l'ortografia. 

(4)  C*  54-  ~  ^i  tratta  del  Panvinio;  sulle  sue  relazioni  con  la  famiglia 
Fugger,  V.  PERl>fl,  Onofrio  Panvinio  e  le  sue  opert\  Roma,  1899,  pp.  28, 
lOi>-io6,    iio-lll. 

(5)  C.  55". 

(6)  C.  58". 


8j>4  paolo  piccolomini 

«  che  giocava  (i)  cosi  bene  il  Unto  »  (2),  di  Annibal  Caro  (3)  e 
[>ersino  dì  «  Steffanello,  buffone  del  cardinale  di  Trento  »  (4). 
Nel  1560  Filippo,  allora  quattordicenne  (5),  si  recò  a  Padova 
0  vi  abit»>  sino  al  14  marzo  15O2.  Ecco  qualcuno  del  suoi  ricordi, 
prevalentemente  scolastici,  di  questo  periodo  : 

Anno   1 560. 
M*fnse  raaij. 

S.   Partesserao  d' Augusta. 
I*.  Gionsimo  a  Padiia  it>». 

Giu^o. 

^.  romniinciò  ad  inseminarci  un  maestro  di  lauto  (7). 

i>\  l'n  maestro  comm  nciò  ad   insegnarci  la  lengua  italiana. 
15.  Vn  maestro  musicb     comminciò  ad  insegnare. 

Ao'ito. 
,; ùctus  fuit  rector   Patavii  (8). 

•  •    • 

17.  Is  ijui  ex  aerarlo  cirgentum   furaverat,  suspensus  est  Venetiis. 

Septeml>er. 

k  »  *  « 

15.  Il  rottor  dì   Pudua  '.ece  un  pas*o  a  tutri  gli  scolari. 


(I  I  Sic. 
<2)  C.  50*. 

(3)  Ibidem. 

(4)  Ib.  -  CttrU/H'ìù'  1/'  Trt'tt!o  :  jui»'»  trattarsi  di  Cristoforo  €X)me  di  Lu- 
dorico  Madruzzi»  Tescovi  di  Trento,  questi  d;il  15Ó7  al  1600,  quegli  dal  1539 
al  1567  (Gams.   Stries    epìscopontm    tW'Usi'te'   ctithol/cete,   Ratisbonae,   1886, 

p-  3>:)- 

(5)  Era  nato  Pll   fobbraio  1540  {Faj^^t'ror.um  et   Fuggeramm  ....ima- 
rSt  f.  XLin;. 

(6)  Cfir.  ce.  i-r. 

(7)  Sic,  per  i/uf^, 

(8)  JEttore  Tiraboscht,  eletto  rettore  dvi  giuristi  il  i  :igosto  1360  {Fac- 
«n»  Fksa  gymmìm  ptUffiìni,  Patavii,  MIXVLVII,  li,  p.   15). 
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Ottobre. 

14.  In  un  cochio  siamo  andato  (1)  ad  Arquà  .  . .  ,  dove  habbiamo  ve- 
duto la  sepoltura  del  Petrarcha  ...  ;  a  Pattagia  (2)  habbiamo  veduto  come 
si  faceva  la  carta 

24.  Venne  ad  insegnarci   un  maestro  di  scrima  (3). 

Merita  attenzione  il  concetto  che  presiedeva  alFeducazione  del 
g:iovinetto  Fugger,  scevro  d'ogni  unilateralità,  ideale  e  pratico  nel 
medesimo  tempo. 

December. 

2.  Comminciò  un  Greco,  chiamato  Emanuele  Moro,  a  descriver  in  greco 
Cyrillo,  De  concilio  oecumenico. 

8.  Venne  un  altro  potestà  a  Padua,  Aloysio  de  Mouzenigh  (4). 

Anno  MDLXÌ. 
Mense  januarij. 

IO.  Fumo  da  me  tre  medici  supllenti  (5),  il  dottor  Trinckafeldio  (6), 
il  dottor  Vàllopio  (7),  il  dottor  Bellacato  (8),  che  consultorno  per  certi  miei 
difetti. 

•     •     •     ■ 

Febraio. 

17.  Andassimo  a  Vicenza  per  vederla. 

18.  Vedessimo  ivi  la  comedia  che  chiamano  L'amor  constante  del 
Piccolhomini  (9) 


(I)  Sic.  • 

^  (2)  Battaglia. 

(3)  Sic,  per  scherma, 

(4)  Intedescamento  di  Mocenìgo.  Cfr.  Cqmneno  Papai>opoli,  Historùi 
gymnasit  patavini,  Venetiis,  MDCCXXVI,  p.  86. 

(5)  Sic. 

(6)  Vittorio  Trincavelli,  sul  quale  ved.  Comneno  Papadopoli,  op.  cit.» 
p.  320. 

(7)  Gabriele  Falloppio,  sul  quale  ved.  ib.,  p.  315. 
(8^  Luigi  Bellacati,  sul  quale  ved.  ib.,  p.  323. 

(9)  Alessandro  Piccolomini,  lo  Stordito  Intronato. 


k 


Ruma,  *  cinqiK  hore  di   notU,  fu  i»  Castolo  KrangoUtcì  CmÌO  C 
»i}Jn*I«,  «t  fa  tacliilo  la  teiu  al   duca  di  Pulcoon  (i),  c! 
de  Cìlii  {ti,  et  a  ilon  Lemudo  Cardini. 


ragcdia 


»(5)- 


ib  marzo   1562  Filippo  si  Irasferi  a  BtiUignii  (4».  dove  |tf«3«  1 
1  (5)  di  «  quel  caso  delle  scatole  che  andomiì  jier  '. 
«  dove  ci  eram»  archi  bugi  etti  ;  quello  inventò   un   Miulcnwir  (ti),  I 
«  ch'era  nemico  d'una  altra  famiglia  »  (7).  Lo  troviamo  in  rcUdoiM  J 
col  famoso  campione  della  Rirunna  <i  Ristorazione  cattolic; 
mania,  il_  padre  Pietro  Canisio  (8),  che  aveva  raccomandato  lai  «« 
il  fratello  Ottaviano  al  padre  Francesco  Palmi,  rettore  del  Cotl^lial 
dei  Gesuiti  in  Bolo^a  (g).  Da  questa  città  i  Fugger  sì  »l1i)ntna*-| 


(U   Palliar,... 

(2)  Alife. 

(3)  Ce.   i7-»i'. 
(,J  Ce.   .-..-. 
(5)  C.  » . 

(fì)  LanfrnnCD  FanUna. 

(jì  Dei  Bdlincini.  Ved.  in  proposito  l'articolo  di  Giova MSi  De  C 
jnler«<waiite,  ma  impropriamente  intitolato  G/i  anarthici  del  Cinqitea^»,  H 
/lluiIravaiK  Popolarr.  voi.  XXXI,   pp.  +13  e  segg. 

(8)  »  Oltobcr..,,.  14.  Scrip5Ìl  mihi  rcverentlus  pntcr  (. 

(c,l   Deal!    l'elii   Caniuil  S.  J.   EfUluUu  n  acta  coiUpi  et  a, 
illuxtrm-il  K I.  MRArsSHEKiiE».  Fribufgi  Briagovine,  MCCCXCVI-MCltV.  Olì  I 
pi>.    30J-K14,   Ved.  qp.  cil.,  passim,  e   Riuss,  Der  sflige  Petrut  Ctutt*^ 
^/,    i;e^.-ìl'..-h.\ft  JfiH.  Kri-Ìl.i.r;;  ii.i  BriiiiK"".  1 86  j.  pp.  385-386.  SulU  di 
.li   Kilipp»  ed  Otliivinno  i     L      ■  ■;■■  Im',.  Hi    Aiiluniu  e  Raimonilo    Dtl    Cal>  | 
\r^w  jtcmiBiiico.   ved.  Si  r- 1  v ,  :  i-r  jì.    ,  ,    .•.■.,  \!.-    .In    KulUgium    Gern 


//ftugiiritum  IH  Kfm., 


l  ix 


^ 


■  l.  P-  74- 
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reno,  correndo  il  1565,  per  entrare  nel  Collegio  (jermanico  di  Roma, 
e  durante  il  viaggio  sostarono  a  Firenze.  «  Da  Piannora  fin  a  Fìck 
«  renza  »,  scrive  il  Fugger,  «  è  strada  pessima  de  sassi  et  parte  de 
«  fangi.  In  Fiorenza  habbiamo  veduto  il  palazzo  dell'illustrissimo 
«  prencipe,  che  è  ornato  di  bellissime  camere,  et  habbiamo  veduto 
«la  soa  nuova  fabricha  ch'esso  fa  (i),  et  siamo  stati  al  cupolo 
«  della  chiesia  cathedrale.  Habbiamo  etiandio  veduto  San  Lorenzo, 
«  Santa  Croce,  l'Annonciata,  Santa  Maria  Minore.  Ivi  ho  trovato 
«  il  padre  Alphonso  Scariglia,  rettore  altre  volte  del  Collegio  ger- 
«  manico....  Siamo  stati  tratenuti  in  casa  del  signor  Lorenzo  Cor- 
«  beUi  et  signor  Pietro  Paolo  Corbelli,  secretarij  del  illustrissimo 
«  duca  di  Fiorenza  »  (2). 

Spigoliamo  adesso  dai  notamenti  del  giovine  tedesco  nella  Roma 
di  san  Pio  V,  dove  si  alternavano  le  pratiche  devote  ed  i  fasti 
dell'Inquisizione  con  gli  episodii  del  più  audace  malandrinaggio  e 
della  sua  repressione  inadeguata. 

Commincia  l'anno  mdi  xv. 


•     •     •     • 


Marzo,    v 

•  •     •     • 

26.  Entrassimo  nel  Collegio  germanico. 

•  •     •     • 

Maggio. 

•  •     •     • 

28.  Venne  a  Roma  il  reverendo  padre  Canisio  (3). 


•     •     • 


MDLXVI. 

Aprile. 
20.  Pio  V  distribuì  gli  Agnus    Dei  (4). 


«     •     •     • 


•     •     f     • 


(!)  Gli  Uffizi. 

(2)  C.  2". 

(3)  Per  partecipare  all'elezione  del  nuovo  generale,  che  fu  san  Fran- 
cesco Borgia  (RiESS,  op.  cit.,  pp.  346-348  ;  Boero,  Viia  del  ò,  Pietro  Camsìo, 
d,  C,  d,  G.f  Roma,   1864,  pp.  279-282). 

(4)  Sugli  Agnus  Dei  di  s.  Pio  V,  ai  quali  si  attribuirono  miracoli, 
ved.  MUTINELLT,  Storia  arcana  e  aneddotica  d'Italia,  Venezia,  1 855-1859, 
voi.  I,  p.  41  ;  Maffei,  Vita  di  5.  Pio  V,  in  Roma,  MDCCXII,  pp.  582-586. 


:Mìh  paolo  piccolomixi 

Giugno. 
28.  Mi  mandò  il  cardinale  GraoTcla  6  scatole  di  zuccaro  rosato  (i), 

•  «     •     • 

Septembre. 
ó.  Fu  preso  Sigeth  dal  Turco  (2). 

•  •     •     • 

Decembre. 

23.  Impiccorno  in  Roma  una  gentildonna  romana  per  haver  Toiuto  at- 
tossicar il  suo  marito,  con  3  altri  consapevoli. 

MDLXVir. 

•  •     •     « 

Febraro. 


(),  Gli  Giudei  corsero. 

i^.  3  pallii  si  corsero,  de*  putti,  de  gli  huomini  et  de  gli  vecchi. 
II.  4  i)allii    si    corrono,    uno    de'  cavalli,    2**  de*  barbari,    3"   de*  asini. 
4^'  de'  buffali. 

•    •     •     • 

24.  Satt  man  die  Inquisition  gethan  in  Minerva.  Don  Basilio  (3). 


Aprile. 


IO.  Eclypsis  hic  fuit  Romae,  solis,  fere  tota  ;  obscuratus  est  acr  ut  li- 
ceret  aliquas  stelhis  con-spiccre  (4), 


(1)  11  card.  Perrenot  de  Granvelle  era  amico  dei  Fugger;  Filippo  ed 
Ottaviano  furono  ad  ossequiarlo  per  desiderio  della  madre  (Nadal,  Episioìae, 
Matriti,  i898-(905y  in  Afonunienta  historica  Societatìs  Jesìt,  III,  pp.  84,  125). 

(2)  Sulla  presa  di  Szigeth,  veti.  VON  Hammer,  Geschichte  des  Osma- 
nischtfi  Reichs,  Pesth,   i834-'35,  voi.  II,  pp.  320-321. 

(3)  Evidentemente  uno  dei  sottoposti  a  tale  mito  da  /è, 

(4)  Cfr.  VON  Oppolzer,  Canon  der  Fìnsterniasc,  ,y  Wien,  1887,  pp.  264- 
6586,  che  registra  questa  eclisse  sotto  il   9  aprile. 
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Giugno. 

•     •    •     « 

22.  IO  sein  alhir   inquisiti   woren,   von  der   Kezerey  wegen;  ainer  ist 
gewesen  baro  neapolitanus  de  Galeottis  (i). 


•     •     • 


Settembre. 


21.  .  .  . 

....  Si  fece  inquisitione  a  Roma  del  Carnesecha  et  d'un  frate  di  San 
Francesco  ;  il  primo  fu  vivo  abnigiato,  Paltro  tagliato  la  testa  (2). 

Ottobre. 

I.  Ha  Sua  Santità  fatto  metter  in  prigione  tutti  gli  tomatori,  orefici, 
speciali  et  pittori  per  haver  agiutato  a  falsificar  gli  Agnus  Dei. 

17.  Sua  Santità  mandò  fuori  un  giubileo  (3). 

A  questo  punto  Filippo,  tornato  in  patria  (4),  comincia  a  rias- 
sumer le  lettere  che  gli  veniva  scrivendo  Ottaviano,  rimasto  nel 
Collegio  germanico  di  Roma,  convittore  irrequieto,  ed  anche  ma- 
lizioso e  peggio,  chi  giudichi  dalle  sue  frequenti  allusioni  ad  una  certa 
sartorina  (5)  e  da  questa  notizia  ch'era  in  grado  di  mandare  al  fra- 
tello: «  ....  a  Roma  sono  più  private  putane,  qual  hanno  nome  di 
«  gentildonne,  che  commune  »  (6),  non  ostante  i  severi  provvedi- 
menti di  san  Pio  V  in  difesa  della  moralità.  Si  deve  tener  conto 


(()  Cfr.  il  disp.  Serristori  dei  2,  9,  12  maggio  1566,  ove  si  parla  di 
e  non  so  che  barone  del  Regno,  che  era  uscito  dall'  Inquisizione  relegato  in 
€  un  monastero  »  {Legazioni  di  Averardo  Serristori  „„con  note  politiche  e 
storiche  di  Giuseppe  Canestrini,  pubòL  dal  generale  conte  Luigi  Serri- 
stori, Firenze,  1853,  p.  453).  Può  trattarsi  di  questo  baro  de  Galeottis,  che 
sarebbe  perciò  un  relapso. 

(2)  Cfr.    Cantù,     Gli    eretici    d'Italia,    Torino,     i865-'66,     voi.     Il, 

pp.  432-434- 

(3)  Cfr.  MUTINELLI,  op.  cit.,  voi.  T,  p.   50.  —  Ce.   26"-3i". 

(4)  Ce.  3'-5"- 

(5)  Ved.  p.  es.  ce.  40",  41'. 

(6)  C.  40". 

A»CH.  SroB.  It.,  Serie  5.".  —  XLII.  iJ4 


dell'inilole  e  delle  tendenze  di  Ottaviano  Fugger  ncll' 
quanto  riferisce  a  carico  dei  suol  educatori  e  dello  stesso  Canixiof 
accusato  apertamente  di  finzioDÌ  e  meazogne  ;  non  è  poi  superfluo 
ricordare  come  in  età  più  virile  beneficasse  largamente  quegli  ^t«tsi 
Gesuiti,  di  cui  si  lagnava  tanto  quand''era  scolaro,  e  die  gli  rei>> 
de\'ano  la  pariglia  (i).  Del  resto,  anche  11  Sacchìni,  cronicità 
ciaie  della  Compagnia,  ammette  che  nel  Collegio  genoanico  4 
ntcUil  interdum  adroinistratio  claudicare!  »  (2).  —  In  ogni  modo^ 
ecco  gli  avvisi  di  Ottaviano  da  Roma,  riportati  da  Filippo  ad  soa 
quadernetto. 


t).  Mi  scrisK  mio  fratcUu  lU  Boma  ....  ch«  Sna  SurilH  h 
cala  la  «enientia  rìgoTAiw  contTn  Carafcacht. .... 

13.  Fu  >  Roma  nel  ConcìMuir)  declinato  htNtieo  il  ao*o 
Coloni»  13). 


17.  ScrisiF  min  Ttstcllo ....  il  sabbaio  in  bavm  fatto  ifiiutitìa  41  |  (on^ 
i,  con  tSDOgliarp.  scannare,  sqoattare  loro;  mollo  esemplare  I4I:  rbr  Mi 
a  il  Uhio  de'  12  pontefici  di  Tra  Honorrio  (5).  Che  il  conte  Pitigllaa» (i| 


(l)   B.   P.  C.  Epislatat  ti  aitn,  voi.  rV,  pp.  394,  S"}-;<Mt  514.  5*6,  6lb. 

(l|  Hisietiru  SoeietaiU  JttH  fari  HI.  niw  S«'gia....  Rana*. 
p.  176.  Sulla  muoificenza  dei  FuEser  veno  la  Campagaiit.  etr.  STmnc 
o[i.  ciL.  voi.  I,  p.  74. 

(j)  FedeHco  dì  Wled.  il  qnalt  rìBunnA  la  dloeeri   pìnttoMo  d» 
una  schietta  profeMÌone  di  fede   caitolica  (L.AttetCBi,   Amialri 
V..I.  XXII.   Bomae.  -MIXCXXVHI.   |^    t$ì   e  «gg-.   *">  e  iegg-V 

<4l    t'|>isiKlio  della  repressione  del   milandriiiaggio.  fieta    qusMO 
iLADRItCUl,   it>,   pp.    58-61-  Bai>scH,    OtsckitlUe  lUs 
HTtlu.    IKSo,   ti>l.  I.  t>|i     15<1'34L>'>.  mcn  ti   rilevi  andke  >bt  fatto 
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havea  secretamente  abgiuratu  per  haver  havuto  una  moglie  giudea,  et  qual- 
che tempo  fa  penitentia  in  casa  della  Compagnia  (i). 

i8.  Il  re  di  Spagna,  Filippo  II,  pigliò  il  suo  figliolo  Carolo  in  custodia, 
fra  le  il  et  12  bore  di  notte,  perchè  esso  lo  voleva  attossicare,  et  si  trovò 
apresso  di  lui  un  archebugietto  di  3  cannoni  (2). 

20.  Venne  un  altro  ambasciator  di  Spagna  in  Roma,  fratello  dell'al- 
tro (3). 

31.  Scrisse  mio  fratello,  i",  che  il  procaccio  che  si  parti  per  le  lettere 
passate,  essendo  stato  assaltato  da  7  cavalli,  fumo  prese  le  lettere  del  papa, 
quali  poi  fumo  trovate  stracciate  fuori  della  porta  di  Santa  Maria  Maggiore.. .; 
che  M.  Argenti  gli  havea  detto  il  papa  voler  far  cardinale  il  Canisio,  ma 
poi  non  riusci  ;  ben  è  vero  che  fece  cardinali . . .',  (4). 


Marzo   1568. 

6.*'  Scrisse  mio  fratello ....  che  il  Farnese  era  stato  ricevuto  a  Napoli 
da  5  m.  cavalli,  et  di  Francia  scrive  che  pur  si  diceva  la  reina  (5)  fossi  stata 
publica  concubina  del  prencipe  di  Condé 

•     •     •     • 

30.  Mori  il  principe  di  Sulmona  a  Roma;  gli  successe  suo  fratello  (6). 


(i)  Ved.  Lad£RCHI,  op.  cit,  voi.  XXII,  p.  97,  sulla  citazione  e  l'abiura 
di  Gio.  Nicolò  Orsini,  conte  di  Pitigliano,  che  di  concubine  ebree  aveva  a 
dirittura  un  serraglio  (LlTTA,  Famiglie  celebri  italiane.  Famiglia  Oriim\ 
tav.  XVIII). 

(2)  Cfr.  GacharD,  Don  Carlos  et  Philippe  II,  Bruxelles,  1863,  voi.  II, 

PP.  477-478»  482,  468-473- 

(3)  D.  Juan  de  Zufliga  y  Requesens,  successo  a  suo  fratello  d.  Luigi, 

commendatore  di  Castiglia  (Gachard,  op.  cìt.,  voi.  II,  p.  503). 

(4)  Il  25  marzo  1568,  e  furon  quattro  (Ciacconio-Oldoini,  Vitae  et 
res  gestae  potiti ficum  roniafwriim  et  S,  R,  E.  cardinalium^  voi.  Ili,  Romae, 
MDCLXXVII,  e.  1031).  Sull'idea  d'insignir  della  porpora  il  Canisio,  cfr. 
Boero,  op.  cit.,  p.  357.  —  La  lacuna  è  nel  cod. 

(5)  Caterina  de*  Medici. 

(6)  Della  fam.  de  I^noy  (Ma^zella,  Descrìttione  del  regno  di  Na^ 
poli  ctc,  p.  386). 


4.  Si  è  inicio  che  gli  Arabi  tiitvfsoo  dalu  unu  rotln  agli  Turchi  (I 

iz.  V'cnendo  pap&  Pio  T  nlle  7  chiede,  s' loctmltA  eco  un  £Ìo*>iic  ^fttl 
■va  esser  suo  figliolo  ;  qua!  poi  fu  troTato  etser  GgliolA  <ruii  ulti»  inqni- 
te  el  poi  fnutato  (>|. 

17.  Il  re  cattolicci  niaD<!i!i  provigione  stia  GoUctU. 

17.  Morì  il  cardinale  Saraceni  (j). 
30.  Mori  il  cardinale  Simonetta  (4). 


6.  Moh  il  cardinale  Salvi 


i  (SI. 


8.  Mi  scrisse  mio  rrUcllo circa  il  duca  di  Mantova  e  la  Inqnid-* 

tioiie  in  quella  città  (6) ...  ;  che  Pio  v  dlssegnava   fortilicar   ben    II  bot^ 
perchi  si  havean  trovati  chi  lo  deB^navaDa  :  che  la  signora  HoTtenaia  Fu- 

nese  era  stalo  messo  (7)  in  prigione,  perchè  si  diceva  bavcsse  atto»Ìcnt 
inaliti,  ma  a  torto  (8);...  molte  cose  de   mulationi  del   Collegio,  et  fra  j!i 
altri  (9),  che  horn  h   ticrealiiine  de' pandi  era  al   lieo:  che   il   pndtr 


(1)  Episodio  della  ribellione  dei  Seidije.sDlla  quale  vcd.  VON  ILUIIIl 
op.  cit.,  ToL  II,  pp.  387-391. 

il)  Era  costui  un  garzone  di  fornaio  napoletano  (Catgka,  Vita  M  fi 
riesissimo  papa  Pio   V,  in  Roma,  MDLXXXVII,  p.  98). 

(jl  Sulta  morte  del  card.  Gio.  Michele  Saraceni  cft.  CiAcromo  C 
DoiNi,  op.  Hit.,  Tol.  Ili,  e.   1066, 

(4)  -Sulla  morte  del  card.  Ludovico  Simonetta,  cfr,  ibidem, 

(5)  Id.  sulla  morte  del  card.  Bernardo  Salviati, 
I6l  Allusione  nile   contese   fra  san    V\n  V  e  il  duca  Cnglielnio  Q 

[CAWl'd,  iip.  cìl.,  voi.   II!,  pp,   47-48), 

(rt  Sic. 

(S)  V.  Broscii,  op,  cLt.,  I,  pp.  145-144  suU'aiione  di  san  Pio  V  pei 
lUiirallti  e  )ier   la  fumit^Ha:  il   Broscb  narra  di  una  signora  parenU  del  a 


I 


•Ig]  t'urporulo  11  del  gove 
(Vt  Sic. 


n  di  adulterio,  che  sfuggi  al  supplicio  della  fnuUa 
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detto  Palmio  havea  questa  quadragesima  predicato  al  papa  et  ripreso  gagliar- 
damente (i),  et  che  s*  babbi  mandato  da  ciascuna  religione  dui  per  la  ma- 
donna di  Loreto  a  pregare  per  il  regno  di  Franza  et  Spagna ...  ;  la  duchessa 
di  Fiorenza  (2)  era  ito  (3)  alla  madonna  di  Loreto  et  al  vecchio  duca  era 
cascato  la  gozza,  pur  si  riguari  ; . . .  che  a  Perugia,  la  quaresima  passata,  si 
havea  veduto  in  cielo  una  croce,  huomo  armato  et  gallerà ...  ;  che  fra  Honofrio, 
quello  che  scrisse  le  vite  degl'imperatori  (4),  era  morto  a  Palermo....  (5). 


Giugno  1568. 

La  Signoria  di  Genoa  scrisse  all'  imperatore  in  favor  de  quelli  a  cui  di 
loro  fumo  presi  dal  pfalzgravio  (6)  150  m.  ducati  nel  fiume  Reno. 


•     •     ■     • 


IO.  Fu  impregionato  un  capellano  del  papa,  qual  teneva  un  spirito  fa- 
miliare in  una  ampolla,  predicendo  il  papa  futuro. 

■     •     ■     • 

12.  Si  hebbe  aviso  che  l'armata  turchesca,  in  numero  di  130  vele,  era 
uscito  (7)  di  Constantinopoli,  qual  poi  andò  verso  Tunisi  (8)  et  ritornò  ul- 
timamente molto  desolata  a  Constantinopoli. 

•  •     •     • 

26.  Il  cardinale  Farnese  (9)  et  Augusta  (io)  hanno  in  Roma  messo  la 
prima  pietra  alla  cbiesia  della  Compagnia,  alla  piazza  d'Altieri. 

•  •     •     • 

Luglio   1568. 


•     •     • 


17.  Mi  scrisse  mio  fratello...;  si  lamenta  della  Compagnia  et  di  Ca- 
nisio  che  Io  vorrebbono  far  entrar  nella  Compagnia ...  ;  che  il  cardinale  Gran- 
vela  stesso  babbi  detto  che  più  tosto  andarebbe  in  Fiandra  che  esser  viceré 
di  Napoli  ;  che  il  Canisio  disse  che  gli  parenti  non  stavano  troppo  bene  con 


(i)  Cfr.  Sacchini,' op.  cit.,  p.   172. 

(2)  O  meglio,  la  futura  duchessa,  Giovanna  d'Austria. 

(3)  Sic. 

(4)  Allusione  ai  Faslz  del  Panvinio;  ved.  in  proposito  Perini,  op.  cit. 

(5)  Cfr.  ib.,  pp.  38-43. 

(6)  Federico  il  Pio. 

(7)  Sic. 

(8)  O  piuttosto  a  Tripoli?  Cfr.  vox  Hammkk,  op.  cit.,  voi.  II,  pp.  374-375. 

(9)  Alessandro  di  Pier  Luigi  (Litta,  op.  cit.,  fam.  Farnese,  tav.  XIII). 
(io)  Ottone   Truchsess  (Ciacconio-Oldoini,  op.  cit.,  voi.  Ili,  ce.  692 

e  segg.). 
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Granvela,  ma  noo  fu  così ...  ;  che  Sua  Santità  babbi  levato  le  vìsite  de'  car- 
dinali, idem  ordinato  che  gli  frati  di  San  Francesco  non  dovarebbon  pigliar 
nessuno  che  non  havesse  almanco  i8  anni 

■       ■       «       • 

24.  Il   prencipe   di   Spagna   don   Carlo  morse   una   hora   doppo    meza 
notte  (i). 


Augusto  1568. 

21.  Mi  scrisse  mio  fratello. ...  che  per  mezo  di  Michaele  Mayr  babbi 
visto  in  Cancellaria  certe  miniature  d*un  don  Giulio  del  cardinale  Farnese  ^2), 
cose  stupende  quanto  si  trovino  nel  mondo ...  ;  che  piove  molto  in  Roma» 
et  de  l'ultima  processione  delle  3  che  fece  il  papa  per  la  vittoria  del  duca 
d'Ai  va  havuta  in  Frisa  (jX  et  confusione  per  la  pioggia 

•     •     ■     • 

25.  Il  Miniali,  thesorero  di  Pio  4^,  fii  frustato  per  Roma. 


Septembre  1568.      / 

Il  cardinale  Commendone  fu  mandato  f>er  legato  alla  cesarea  maestà  a 
Vienna,  alla  dieta  austrìaca,  qual  arrivò  là  circa  gli  30  d'ottobre. 

20.  Il  commendator  magior  di  Castiglia  venne  in  Roma  per  certe  la- 
mentationi  del  re  cattolico  a  Sua  Santità,  per  haver  iscommunicato  il  suo 
viceré,  item  il  senato  di  Milano,  itcm  tolto  le  gabelle  (4). 


(i)  Cfr.  Gachard,  op.  cit.,  voi.  II,  p.  610.  Per  quanto  la  questione 
di  don  Carlos  sia  r«  tudtcata,  non  è  inopportuno  osservare  come  il  Fugger 
non  raccolga  nessuna  delle  voci,  che  pure  cominciaron  subito  a  diffondersi, 
sulla  fine  del  disgraziato  principe  (Gachard,  ib.,  pp.  622-624). 

(2)  Giulio  Clovio,  sui  lavorì  del  quale  per  il  card.  Farnese,  ved.  Bra- 
DLEY,  The  Life  and  Works  of  Giorgio  Giulio  Clovio,,,,  London,  1891,  pp.  14* 
e  segg. 

(3)  V.  in  proposito  Laderchi,  op.  cit.,  voi.  XXIII,  pp.   137-138. 

(4)  Sulla  missione  di  Luigi  de  Zufìiga  y  Requesenz  presso  san  Pio  V 
dopo  la  pubblicazione  della  Bolla  in  Coena  Z>(7m2>i/(BROSCH,  op.  cit.,  voi.  I, 

•  237-238),  ved.  Catena,  op.  cit.,  p.  98. 
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Ottobre   1568. 


9.  Mi  scrisse  mio  fratello....  che  adesso  il  Canisio  et  omnes  alii 
gli  facino  careze  acciò  taci . . . ,-  che  gli  forausciti  del  Collegio  habbin  bm- 
sati  (i)  5  fenestre  del  Collegio. 

9.  Il  regno  di  Napoli  fece  un  donativo  alla  maestà  del  re  cattolico  da 
800  m.  scudi. 


•     •     •     • 


19.  Il  papa  cacciò  da  Roma  il  suo  (2)  nipote  Paolo  Ghislieri  per  e<«- 
sergli  inobbediente  (3). 

■     •     •     ■ 

Novembre  1568. 


■     •     • 


15.  Morse  il  cardinale  Castiglione  (4). 
19.  Morse  il  cardinale  Vittelli  (5). 

Decembre,  anno  1568. 

II.  Morse  il  cardinale  de  Trani  (6). 

2Cf.  Giubileum  Romae,  cum  3hus  processionibus. 

28.  Cascorno  4  saette  in  Roma,  Puna  nel  palazzo  (7),  Paltra  nelle  stantie 
del  cardinale  Caraffa  (8),  3**  nel  Campidoglio,  4**  fuori  di  Roma  (9). 


•     «     • 


(1)  Sic. 

(2)  Segue  figliolo^  ma  cancellato. 

(3)  Paolo  Ghislerì,  figlio  di  un  biscugino  del  papa,  comandante  della 
guardia  e  cavaliere  di  S.  Pietro,  fu  esiliato  per  aver  trasgredito  le  pram- 
matiche suntuarie  ed  essersi  difeso  mentendo  (Alberi,  Le  relazioni  degli 
ambasciatori  veneti  al  Senato,  Serie  II,  voi.  IV,  Firenze,  1857,  pp,  178,  201  ; 
Laderchi,  op.  cit.,  voi.  XXII,  p.   14,  MuTiNELLt,  op.  cit.,  pp.  56-57). 

(4)  Sulla  morte  del  card.  Francesco  Castiglione,  cfr.  Ciacconio-Oldoini, 
op.  cit.,  voi.  Ili,  e.   1066. 

(5)  Sulla  morte  del  card.  Vitellozzo  Vitelli,  cfr.  ib. 

(6)  Gio.  Bernardino  Scotti  (ib.). 

(7)  Intendi  Vaticano. 

(8)  Antonio  (Ciacconio-Oldoini,  op.  cif.,  voi.  Ili,  ce.  103 5- 103 8). 

(9)  Ce.  31  "-40". 
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Anche  quando  fu  tornato  ad  Augusta,  Ottaviano  continuò  a 
*  mandar  notizie  a  Filippo  ;  leggiamo  infatti  nel  suo  quadernetto  : 

Sequitur  annus  mdlxix. 


4.  Ex  Augusta   frater....  che  3  cardinali  ancora  impacciati  oltra 
di  Ghislerio. 


25.  Ex  Augusta  frater....  che  per  una  certa  pasquinata  fatta  il 
padre  rettore  (i)  non  confessi  più  alcuno;  che  il  mezo  palazzo  di  San  Marco  (2) 
sii  brusiato  ;  che  il  Minale,  tresoriero  di  Pio  4®,  et  Ges.®  del  Vecchio  siano 
confinati  in  Ostia 

Februarius   1569. 

I.  Ex  Augusta  frater....  che  Sua  Santità,  sopra  la  dimanda  del 
claustro  in  Augusta  per  la  Compagnia,  havea  risposto  di  non  volerlo  fare 
per  niun  modo,  dicendo:  Questi  domandano  troppo,  vogliono  troppo  ; 
perciò  in  Augusta  si  farebbe  una  chiesia  et  casa  per  loro,  che  abbi  entrata  da 
1500  fiorini  Tanno 

5,  o  circa,  si  comminciò  a  far  gente  da  parte  di  Sua  Santità  et  del  duca 
di  Fiorenza  per  Tagiutto  di  Francia  (3). 

•     *     •     • 

15.  Ex  Augusta  frater....  mi  comminciò  a  mandar  le  nove  di 
Roma,  quali  debbon  venir  dal  secretino  del  Farnese  (4) 


lulius   1569. 

12.  Morse  messer  Donato  Matteo  Minale,  alias  thesorero  di  Pio  4'^, 
nella  rocca  d'Ostia,  dove  era  relegato (5). 


(i)  Intendi  del  Collegio  Germanico,  diretto  successivamente  durante  il 
1569  dal  p.  Giuseppe  Cortcsone  e  dal  p.  Tarquinio  Gagliardi  (Steinhuber, 
op.  cit.,  voi.  I,  pp.  87-88,  voi.  II,  p.  557). 

(2)  Cioè,  il  palazzo  di  Venezia. 

(3)  Contro  gli  Ugonotti. 

(4)  Questi  non  poteva  essere  Annibal  Caro,  morto  nel  1566. 

(5)  Ce.  4i'-45". 
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Sin  qui  Filippo  Edoardo  Fugger.  Sappiamo  di  lui  che  col  vol- 
ger degli  anni,  il  futuro  attirò  la  sua  curiosità  e  la  sua  attenzione 
almeno  quanto  il  presente,  giacché  si  applicò  agli  studi  astrologici. 
Sposato  alla  baronessa  Maria  Maddalena  di  Kielmansegg,  n'ebbe 
sette  figli.  Viveva  ancora  nel  1618,  mentre  Ottaviano,  sebbene  di 
tre  anni  più  giovane,  era  mancato  nel  lòoo  (i).  I  due  antichi  alunni 
del  Collegio  germanico,  furon  generosi  verso  la  Compagnia  di  Gesù, 
alla  quale  donarono  in  Augusta  un  palazzo,  dove  essa  s*  insediò. 
Filippo  raccolse  una  ricca  suppellettile  libraria,  che,  unitamente  a 
quelle  formate  dai  maggiori  di  lui,  Ferdinando  III  imperatore  acqui- 
stò verso  la  metà  del  Seicento  dal  conte  Alberto  Fugger  (2).  Forse 
le  lettere  di  Ottaviano  e  quelle  del  segretario  dei  Farnesi  giacciono 
ancora  in  qualche  archivio  tedesco.  Spero  che  questa  mia  comu- 
nicazione invoglierà  a  rintracciare  siffatta  corrispondenza  chi  abbia 
agio  di  farlo.  Se  l'indagine  fosse  coronata  da  esito  soddisfacente, 
mi  terrei  pago  di  averle  data  occasione  e  di  aver  preparato  un  mo- 
desto contributo  air  illustrazione  di  documenti,  che,  a  giudicar  dal 
riassunto  serbatocene  da  Filippo,  dovrebbero  essere  abbastanza  in- 
teressanti per  la  storia  del  secolo  XVI. 

Roma,  Paolo  Piccolomini. 


Intorno  alla  vita  di  Maffeo  Vegio  da  Lodi. 

Notizie  inedite. 

E  noto  che  questo  umanista  poligrafo  e  principale  rappresen- 
tante del  classicismo  cristiano,  quale  l'avevano  ideato  i  papi  Eu- 
genio IV,  Niccolò  V  e  Pio  II,  dopo  d'avere  inutilmente  cercato 
fortuna  alle  corti  di  Lombardia,  potè  entrare  nella  pontificia  ;  gliene 
aperse  le  porte   il   poema   «  Antoniade  »,  da  lui  scritto  in  Pavia 


(1)  Fuggerorum  et  Fuggeramm..,,  imagituSy  f.  XLV.  — Fu  consigliere 
dell'imperatore  Rodolfo  II  e  magistrato  di  Augusta. 

(2)  Fuggerorum  et  Fugger arutn...  tmagines,  ff.  XLIII,  XLIV;  Mosel, 
Geschìchte  der  k.  k,  Hofòiblìothek  su  ÌVt'en,  Wien,  1835,  PP-  66-67.  H  n^'" 
stro  ms.  fa  parte  certamente  di  questo  acquisto. 
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l'anno  143Ó.  td  in^-iat>^  ad  Eugenio  IV  con  otto  distici  di  dedica. 
In  una  iettem  inedita,  indkata  per  la  prìma  volta  dal  Flamini, 
'Cin  quel  linguaggio  adolat^no  che  era  proprio  d^li  umanisti, 
ringrazia  il  pontefice  della  buc*na  accoglienza  fattagli  (i). 

Dapprima  ebbe  l'officio  di  abbreviatole,  da  non  confondersi 
(.011  quello  di  datario,  come  fecero  i  suoi  biografi  dal  Giraldi  al 
Minoia.  L'abbre\-iatijre  compilava  e  trascriveva  le  bolle  ed  i  bren 
da  spedir<i  alla  cristianità,  il  datario  li  sottopone\*a  alla  firma  del 
[»ntefice. 

Fu  promosso  alla  dataria  circa  il  1442,  come  si  deduce  dalle 
jiarole  di  Eugenio  IV  nel  conferirgli  il  canonicato:  «  ....  Nos  tibi 
4f  qui  f/tàm  dalarrus  et  contlnuus  commensaUs  num-  exsistis  y>.  Erano 
uffici  non  poco  noiosi,  e  se  ne  lamentò  egli  stesso  dodici  anni 
dojxi  l'ingresso  nella  corte  pontifìcia  scrivendo  alle  sorelle  nel  De 
p€rie7}erantia  religìonis'.  «  ....  meque  praesertim  qui  duos  jam  et 
«  deccm  annos  errabunda  romanae  curiae  vestigia  conterò,  sul> 
«  Tiotandis  libellis  incredibili  quotidie  fastidio  occupatus  ». 

Più  tardi  fu  fatto  anche  amministratore  della  datarìa  aposto- 
lica. Lo  aveva  già  affermato  il  Ghilini  nel  Teatro  degli  uomini  iU 
lustri,  ma  avendo  egli  pur  detto  erroneamente  che  fu  datario  di 
Martino  V,  non  gli  si  ix)tea  prestar  fede.  Ora  ce  ne  toglie  il  dub- 
bio la  partitina  dei  redditi  e  delle  spese  della  corte  pontificia,  che 
va  dal  4  novembre  1451  al  18  marzo  1453  (2).  Probabilmente  lo  era 
^à  nel  1448,  quando  alle  sorelle  scriveva  d'essere  «  inter  tantam  toto 
orbe  profluentem  cupiditatis  luxus  ambitionisque  coUmiem  »  (3). 

A  quel  tempo  rimonta  anche  la  sua  nomina  a  scrittore  dei 
hrcvi,  carica  che  tenne  fino  alla  morte,  come  rilevasi  dalle  parole 


(I)  Cod,  Regina,  1557,  f.  55:  «....Ego,  quod  ad  me  attÌDet,.  clemen- 
<  tiKHÌme  pater,  adlectus  admirabilium  virtutum  tuarum  fama,  sed  huiusce, 
«  ({uam  modo  dixl  (cioè  della  generosità  verso  i  dotti)  quam  maxime,  ad- 
e  ductUH  Bum  in  spcm  non  mediocrem,  ut  quamquam  Portasse  ipse  tibi  in> 
«  co^nitUM  confugerem,  tuto  tamen  ad  beatitudincm  tuam,  tamquam  ad 
«  xingulare  aetate  nostra  litteratorum  hominum  subsidium  portumque  placi- 
«  dliwlmum;  nec  vero  spe  mea  opinioneve  frustratus  sum:  nam  tanta  me 
«  charltate,  tanta  pietate  complexus  es,  quantam  non  intellcxisset  vir  pru- 
«  (lontiimimui  tuiquc  amantissimus  ». 

(a)  AK(>H.  seor.  vat.,  Introitus  et  ext'tus,  ms.  421,  f.  X,  n.  4. 

'3)  /^f  pers€irrantta  religtonist  lib.  IV,  cap.  3. 
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dbllit    bulla  (li  Callisto  III,   ritma    più    innanzi:  «  ....  Mapltei    qui 
«  ttlos  obiinen»  et  litteraruin  apostolica  rum  scriptor  cxistens». 

L'ufficio  di  abbreviature  e  di  datario  aon  era  troppo  rimune- 
rativo. A  sollevare  il  Vegio  dalle  strettcaze,  Eugenio  IV  gli  otfene 
il  beneficio  della  chiesa  arcipresbiterale  di  S.  Germaou  de  Var- 
tìo  (i),  nella  diocesi  di  Tortona.  Glie  questa  fosse  t' intenzione 
del  pontefice,  e  non  d'allontanarlo  da  sé,  lo  prova  il  fatto  the, 
dopo  il  suo  rifiuto,  gli  fece  un  assegno  annuo  sullo  stesso  bene- 
ficio. Per  qual  ragione  il  Vegio  non  accettò  la  carica?  Esclusa 
quella  dì  non  voler  lasciare  la  curia  pontificia,  credo  l'abbia  fatto, 
si  per  achivarc  quelle  brighe,  dalle  quali  aveva  cetcato  sempre 
eannersì.  ai  anche  per  delicatezKa  di  coscienjLa,  non  volendo  fare 
come  tanti  altri,  i  quali  si  pappavano  le  grasse  prebende,  senza 
prendere  penderò  della  cura  delle  anime  annessavi. 

11  papa  riconobbe  la  ragionevolezza  del  rifiuto,  ed  in  un  breve 
successivo  gli  disse  che  i  suoi  meriti  lo  inducevano  «  ut  ìlla  favo- 
1  rahilìter  concednmus,  quae  tuis  comnioditatibus  fore  conspìcimus 
« -ipporiuna  ».  Indi  prosegue:  «  Cum  itaque  hodie  tu  Archiepi- 
■  scopaium  («ir)  ecclesiac  sancii  Germani  de  Varlio  Terdoncnsis  die- 
«  ceseos  tunc  obttnebas  ex  certi»  ralionabilibus  cauais  in  manibus 
«  noslris  sponte  et  ralionubililcr  resignaveris,  nosque  resignatio- 
«  nem  huiusmodi  admittenles,  de  eodem  Archi presbi te ratu  sic  va- 
«  canto  ctc.  ». 

E  qnì  gli  assegna  l'annua  pensione  di  quaranta  fiorini  d'oro, 

da  prelevarsi  dai  redditi  del  suddetto  beneficio,  che  vien  conferito 

«  dìlecto  filio  Antonio  de  Usumbertis,  praesbitero  Terdonensis  dioe- 

I  «ceseos.  Datum  Senis   a.  Incarn.  dmcae   MCCCCXLIII.  quarto 

I   «  Kaleodas  septembris  ».  (Reg.   Pontif.,  fondo  Lateran.  Eug.  IV, 

'  t;od.  399,  f.  CC-CCI'). 

Da  notarsi  in  questo  documento  è  la  parola  Arckitpiteopnlum, 
scritta  erroneamente  per  ArMpraesbiUralum.  L'autore  della  bio- 
grafia premessa  al  V'-gi'i  Optra  (Lodi  1Ó13)  pretende  che  Maffeo 
abbia  ricusato  un  vescovado,  e  questa  voce  fu  poi  raccolta  ila 
altri    biografi.  Oltre  alla  cospicuità  della  carica  d'arciprete,  facile 


uale  Varzi.  In  questo  coDiuoe  csìsionu  quattro  chiese:  lu  p 

RXchJile,    dedicala  a    S.  Germano,    dne    altre    affidate   da    coDlxalermlF 

n  quarta,  pure  lìedicuCi  .1  S. 


<s  v:  ambiarsi  cjd  quella  di  vescovo  o  d'arcrvescovo.  ad  ingene- 
rare tale  erronea  05>inione  jxrtrebòe  non  eascre  estraneo  Terrore  di 
vLTittura  del  segretario  pontificio.  Un'osservarione  merita  pure  la 
paroJa  pr<ushiUr,  che  manca  si  in  questo  breve,  come  in  qualun- 
que altro,  che  parla  del  Vegio:  mentre  è  detta  per  Antonio  de 
Usunii>ertL>,  il  quale  ebbe  in  sua  vece  rarcipretunu  e  per  tutti  i 
^ar^rrdoti  ai  quali  il  pontefice  conferi\'a  qualche  beneficio.  Da  ciò 
<\  deduce  <;hiaramente  che  almeno  fino  al  1443  ^^  ^'^^  ^"^  sa- 
cerdote :  né  v'  è  ragione  di  supporre  che  lo  fosse  di  jx)i  ;  e  lo  stesso 
canonicato,  datogli  dopo,  pjte^-a  averlo  essendo  semplicemente 
cier/rtn,  condizione  che  i  canoni  prescrivono  per  l'investitura  dei 
\j<:u*'S\t  1  ecclesia-stici,  libero  poi  il  candidato  di  fM-endere  anche  mo- 
gli'^r,  *.  ^me  moltissimi  face\'ano  a  quei  tempi  (i). 

TuttM  ciò  avveniva  nell'agosto  del  1443.  Tre  mesi  dopo,  per 
l;i  ni'>rt«-  di  Mariano  Porcari,  restò  vacante  un  canonicato  della 
ha^ili<  a  di  S.  Pietro;  ed  il  papa  volle  dare  al  Vegio  una  prova 
riovr:lla  del  suo  affetto,  conferendogli  questo  beneficio.  Nella  bolla 
fi 'investitura  usa  espressioni  di  stima  e  di  benevolenza,  che  se  in 
cìiiunque  sarchi Kiro  preziosissime,  molto  più  lo  sono  in  Eugenio  IV', 
tutt' altro  e  he  f>ro|)enso  alla  soverchia  tenerezza  (2). 


(1)  Il  Valla,  che  pure  non  fu  sacerdote,  ebbe  il  canonicato  di  S.  Gio- 
vanni [^'iterano  da  (Callisto  III  con  la  bolla  data  S.  Maria  Maggiore  il  21 
srtt'-mSn    dell'anno   1456.  Cfr.  Reg.  Poniific.^  440,  f.  XX Vili. 

(2)  «  Kugunius  dilecto  filio  Mapheo  de  Ve^iis  Can.  Bas.  Principis  Apost. 
r  d(r  ITrb''  familiari.  Grata  familiaritatis  obsequia  quae  nobis  hactenus  im- 
«  pendisti  ri  adhuc  soUicitis  studiis  impendere  non  desistis,  nec  non  inter 
«  (;a  morum  honcstas  aliaquc  laudabilia  probitate  et  virtutum  merita  quibus 
«  p'.-rsnna  tua  tam  familiari  experientia,  quam  etiam  fìdedignorum  testimoniis 
«  juvari  percepimu»,  nos  inducunt  ut  tibi  reddamur  ad  gratiam  liberales  ». 
Indi,  dojKj  ricordato  d'aver  a  sé  avocati  tutti  i  benefici  ecclesiastici  per  con- 
ferirli secondo  i  meriti,  essendo  ora  rimasto  vacante  un  canonicato  per  la 
morte    del    l'orcari,    ])rosegue  :    «  Nos  tibi,  qui  etiam  datarius    et   contìnuus 

•  commcnsalis  nunc  existis,  praemissorum  obscquiorura  meritorumque  tuo- 
«  rum  gratiam  facere  specialem,    non  ut  ad  tuam  aut  alterius  prò    te    nobis 

♦  HuptT  lìoc  oblatae  petitionis  instantiam,  sed  de  mea  liberalitate,  canonica- 
«  tum  et  praebendam,  quorum  fructum  reddituum  proventus  sexaginta  floreno- 

*  rum  auri  de  (!)amera  secundum  comunem  existimationem  etc...  Anno  incar- 
«  nationis  Dominicac  MCCXXXLTII,  16  Kal.,  Dee.  anno  tertio  decimo  n.  p.  ». 
{^Rfg*  Pontt/.,  fondo  I^terancnse.  Eugenio  IV,  cod.  399,  f.  XX^  e  XXII). 


INTORNO   ALLA  VITA  DI  MAFFEO   VEGIO  DA   LODI  381 


* 


Oltre  all'  epoca  precisa  del  canonicato,  restava  fin  qui  ancora 
incerta  la  data  della  morte  (i),  e  la  sua  condizione  negli  ultimi  anni 
della  vita  ;  giacché  Vespasiano,  il  Pastor,  il  Minoia  ed  ultimamente 
anche  il  Franzoni,  nella  biografia  che  premette  ad  un  piccolo  studio 
sul  trattato  De  edmatione  liherorum,  asseriscono  che  Maffeo  Vegio 
è  morto  religioso  agostiniano.  Ciò  doveva  escludersi  a  priori  {z), 
considerando  che  ne  tacciono  le  antiche  biografie,  che  precedono 
alcune  delle  opere  di  lui;  come  pure  la  fonte  dello  Janning  in 
Acta  SS.,  r  epitaffio  dell'  Aretino,  pel  suo  parente  Alessandro  Vegio  e 
riscrizione  della  sua  tomba.  Cosi  fra  Paolo  da  Bergamo,  agosti- 
niano e  priore  del  convento  dell'Angelica  (1479),  n€iV Historia  S. 
Monicae  lo  dice  datario  di  Eugenio  IV  e  di  Nicolò  V,  autore  del- 
l' ultimo  trasporto  di  S.  Monica  e  morto  in  corxcetto  d' uomo  dot- 
tissimo e  pieno  di  probità;  ma  non  accenna  punto  al  suo  ingresso 
in  religione.  Altrettanto  scrivono  il  Torelli  nelle  Vitae  illuslrium 
Augitstiniaìwrum^  ed  il  Gandolfi  nella  Dissertatio  historica  in  ducentos 
celeherrimos  Augustinianos,  Come  supporre  tale  silenzio  intorno  ad 
un  fatto  cosi  straordinario,  d'un  datario,  d'un  canonico  di  S.  Pietro, 
d'un  umanista  tanto  celebre,  che  si  era  fatto  frate?  Ma  finalmente, 
dopo  molte  ricerche,  a  togliere  per  sempre  questa  erronea  opinione, 
posso  additare  un  documento  perentorio,  da  me  rinvenuto  nell'Archi- 
vio segreto  Vaticano  {Reg.  Ponti/.,  fondo  Later.,  cod.  453,  f.  LXXIX), 
ed  è  la  bolla  colla  quale  Callisto  IH  dispone  del  canonicato,  già 
goduto  dal  Vegio.  In  essa  il  pontefice  conferisce  al  successore  di 
lui  i  redditi  «  quos  quondam  Mapheus  de  Vegiis  olim  ipsius  Ba- 
«  silicae  Canonicus  dum  viveret  obtinebat,  per  obilum  eiusdem  Ma- 
«  phei  qui  illos  obtinens  et  litterarum  apostolicarum  scriptor  exi- 
«  stens  apud  sedem  ipsam  diem  datisit  exiremum,  vacaverint  et  vacent 
«  ad  praesens  nuUusque  de  iUis  praeter  nos  disponere  putaverit  ». 


(i)  L'unico,  che  finora  aveva  asserito  esser  morto  nel  1458,  fu  Ales- 
sandro Vegio  nell'epitaffio  composto  pel  parente  Maffeo,  e  riportato  anche 
dal  Molossi,  in    Vite  dì  illustri  lodigiani,  Lodi,   1776,  voi.  I,  pag.  157. 

(2)  Lo  ha  rilevato  testé  anche  il  prof.  L.  Raffaele  in  un  artico- 
letto  intitolato  Canonico  o  frate  agostiniano ì,  nel  FanfuUa  della  Domenica, 
an.  XXX,  n.  21. 
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Gli  concede  Tuso  dell'abitazione,  che  una  volta  ogni  canonico  di 
S.  Pietro  aveva  presso  la  basilica  vaticana  :  «  Ac  domo  cameris  et 
<  locis  ubi  praefatus  Mapheus  in  canonica  dictae  Basilicae,  i'n  qua 
«  dum  viDcret  morani  trahebat  et  quos  habùabat,  prò  usu  et  habita- 
«  tione  etc...  —  Anno  MCCCCLVIII,  tertio  Kal.  Jul.  pontif.  IV  »  (i  |. 

Da  questo  documento  risulta  chiaramente  che  il  Vegio  morì  ca- 
nonico. Se  si  fosse  fatto  frate,  avrebbe  dovuto  prima  rinunciare  al 
canonicato  ed  il  pontefice  avrebbe  scritto /^r  abrenuniiationem  invece 
che  per  obùum,  come  appunto  si  trova  in  molte  bolle  di  quell'epoca: 
se  il  canonico  era  promosso  ad  altra  dignità  superiore,  si  scri- 
veva per  protfiottonem. 

E  neppure  si  era  ritirato  presso  gli  agostiniani,  come  in  un 
ambiente  di  maggior  quiete,  pur  godendo  il  canonicato,  giacche 
nella  bolla  è  detto  espressamente  che  mori  nella  casa  canonicale, 
nella  quale  passò  i  suoi  giorni  fino  alla  morte. 

Quanto  allMconogratìa  del  Vegio,  nulla  abbiamo  di  sicuro. 
Oltre  alle  incisioni  più  o  meno  fantastiche,  come  quelle  del  Ml>- 
lossi  in  Memorie  d'alcuni  iwtnini  illustri  della  città  di  Lodi  {2)  e  del 
Calvi  in  Scena  letteraria  degli  scrittori  bergamaschi  (3),  vi  è  il  ri- 
tratto ad  olio  nella  biblioteca  di  Lodi,  additato  già  dal  Flamini  e 
descritto  recentemente  dal  Franzoni,  ed  una  medaglia,  che  credo 
finora  sconosciuta,  la  quale  trovasi  nel  Museo  di  Brescia  (Collez. 
Morelli,  n.  54)  e  rappresenta  il  busto  del  Vegio  in  profilo,  con 
barba  piena  e  vestito  della  mozzetta  canonicale. 

* 
*  * 

Circa  la  sepoltura  di  lui,  uno  solo  finora  ha  asserito  che  non 
è  nella  cappella  di  S.  Monica.  Il  Cancellieri,  nell'opera  De  Secre- 
tariis  Basilicae  Vaticanae  veteris  et  novae  (4),  riporta  nella  nota  4  al 
nas.,  p.  63,  r  opinione  d'Alfarano,  che  il  Vegio  sia  sepolto  nella 
basilica  vaticana,  e  precisamente  nella  cappella  dei  SS.  Lamberto 
e  Sebastiano,  detta  pure  di  S.  Giovanni  Crisostomo,  o  delle  reliquie. 


(1)  Il  N06ARA  {Archivio  star,  lomòar.,  1903,  ser.  Ili,  fase.  XXXVIII, 
p-  388)  scrisse  senz'altro  che  il  Vegio  era  morto  nell'agosto  del   1458. 

(2)  Lodi,  Pallavicini,   1776,  par.  I,  p.   149. 

(3)  Beigamo,  Rossi,  1664,  p.  381. 

(4)  Roma,  MDCCLXXXVI,  lib.  II,  tom.  Ili,  cap.  VI,  p.  1243. 


Ciò  non  pu'^i  essere,  giacché  il  Cancellieri  stesso  rfice  che  delta 
cappella  era  aiata  edificala  dal  prtitonotario  a]X)stoiico  Giorgio  Ce- 
sarmi nel  !47,=)  (tomo  dt,,  pp.  1237  sgg.),  e  siilo  dopo  la  sua  morte 
fu  usala  dai  canonii/i  per  sepoltura  (p.  1243),  Di  più  riferisce  que- 
sta notizia,  come  udita  da  un  testimonio  di  veduta,  Giacomo  Er- 
colano,  vecchio  allarista  delle  basilica  vaticana,  che  poi  fu  fallo 
canonico  da  Paolo  IV.  Trattasi  quindi  dì  un  secolo  dopo  la  morte 
del  Vegio:  o  lo  storico  patì  un'enorme  svista  cronologica,  od  esi- 
ste un  altro  canonico  omonimo  al  nostro  umanista. 

n  Molossi  invece,  a  tacere  degh  altri,  affeiroa  e.^plicitanieniu 
che  fu  sepolto  nel  tempio  di  S.  Agostino,  in  quella  atessa  cappella 
cli'egli  aveva  fatta  costruire  in  onore  di  S.  Monica,  e  che  snll;i 
sua  tomba  furono  scritte  le  sole  parole;  D.  Maphei  Vhgii  Lav- 
DKSSis.  Il  Dionisi  poi  soggiunge  (i)  vhe  al  suo  tempo  esisteva 
ancora  l'epigrafe,  quantunque  corrosa:  «  ...exlat  laiula  sepuichralà. 
«  anaglvphice  f~vpressn.  fitti  effigi'em  profferens,  hoiiìtipu  jiisitur  :  al  in- 
a  tcripiio  delrita  iam  al  ».  Ma  nella  cappella  aiutale  più  non  esi- 
ate nulla,  che  ricordi  tale  sepoltura. 

I  bollandtsti  (z)  sostengono  che  solo  «  per  pivlrp»m  n  lantu 
la  l(jmba-del  Vcgio.  quanto  il  sarcofago  da  lui  costrutto  jwr  S.  Mo- 
nica, p"ttvu  dirsi  nella  chiesa  di  S,  Agostino,  poiché  gli  ago- 
stiniani non  ebbero  un  tal  tempio  in  Roma  né  al  lerKo  anno  del 
pontificalo  di  Callisto,  né  in  tutto  quello  di  Pio  II,  essendosi  in- 
cominciato soltanto  nel  1470,  e  compiuto  nove  anni  dopo  dal  car- 
dinale Guglielmo  d'Eslonleville  da  Rouen.  La  notizia  è  tolta  dal 
Fanciroli  {De  Eeelrsiis  Romauar  Urbis),  ma  è  evidentemente  errata. 
Infatti,  oltre  alla  testimonianna  dell'  Olmo,  il  quale  scriveva  appunto 
nel  1479,  e  che  ricorda  il  card.  d'Estouleville  protettore  degli  ago- 
stiniani, come  restauratore  della  chiesa  di  S.  Agostino,  il  Vegio  alla 
lezione  nona  dell'ufficio  in /mnsia/ùnus.  A/ohìcik  {^)  scrive  :  «Tuni: 
«  DeiJ  volente  impellenteque  ita  animos  liominum,  lemplum  s.  Au- 
■  guslini  longe  antea  desolaium  magna  ex  parie  erigi  cocpit,  atque 
«  ibi  nobilissirnum  mausoleuni  mira  arte  et  ingenio  claboratuui, 
«  magnoque  sumptu  et  labore  compara tum,  quale  el.Roma  coeteris 
«  mia  praeclaris  ornamentis  meriio  anteposuit,  fabricatum  est  ;  ubi 


(1)   faticoni  u-r/filom  jìrii/rir  illiislres,   Rom.i,    1771, 
(3l  Mai,   lom.  I.  die  IV:  lunii,   loia.  VII,  p.  60.   io, 
A  CW.  pirig.   iti..   3341.   r.    169;  (ìitoh.    TI5J,  VII,  r.   7 
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«  demum  defuncto  Nicolao,  succedenteque  Callisto  tercio,  in  prin- 
«  cipio  eius  pontificatus,  rursum  beatissimae  Monicae  coq)us  IV 
«  nonas  maias,  qui  et  dies  natalis  eius,  magno  debitoque  cum  ho- 
«  nore  translatum  est.  Cui  non  modo  libenter  annuit  pwntifex,  sed 
«  insuper  septem  annorum  totidemque  quadragenas  indulgentiam 
«  diebus  natalium  matris  Monicae  et  fìlii  Augustini  perpetuo  aevo 
«  duraturam  concessiti  ut  omni  ex  parte  dignus  tam  praestanli 
«  tanique  sanctae  foeminae  honor  exiberetur.  Qui  vero  haec  legis 
«  roga  Deum  prò  eo  qui  et  haec  scripsit  et  fabricandi  operis  illius 
«  auctor  fuit  ». 

Da  ciò  risulta  chiaro  che  o  il  restauro  ordinato  dal  card. 
(T  Estouteville  fu  di  poco  momento,  ovvero  (e  ciò  è  più  probabile) 
per  errore  si  è  attribuito  a  lui,  che  lo  compiè  nel  I479>  tutto  quello 
clìc  era  gìk  stato  fatto  sin  dal  pontificato  di  Nicolò  V,  e- di  cui 
il  Vegio  fu  testimonio  di  veduta. 

Ma  affine  di  illustrar  meglio  ciò  che  interessa  la  sepoltura  del 
nostro  umanista,  credo  necessario  riferire  qualche  cosa  di  più  esteso 
intorno  alla  ricordata  traslazione  delle  ceneri  di  S.  Monica. 

S.  Agostino,  nelle  sue  Confessioni  (l.  IX,  e.  3^*),  racconta  che, 
(lopcì  d'aver  ricevuto  il  battesùno  la  vigilia  della  pasqua  del  387, 
decise  di  ritornare  in  Africa  assieme  alla  sua  pia  madre  Monica, 
e  si  pose  in  cammino  V  anno  stesso.  Ma  giunto  ad  Ostia  Tiberina, 
Monica  fu  sorpresa  dalle  febbri,  e  dopo  soli  nove  giorni  di  ma- 
lattia, lieta  di  vedere  omai  il  figliuolo  incanmiinato  sulla  via  del 
bene,  morì  quivi  stesso  in  età  di  cinquantasei  anni,  e  la  salma  fu 
deposta  iu  un  modesto  sarcofago.  Nel  11Ò2  il  monaco  Walter, 
priore  del  convento  dWroasia  (ricca  abbazia  fondata  nel  1090  sul 
territorio  attuale  di  Translov  a  sette  chilometri  da  Bapaume,  e 
soppressa  nel  1790),  venuto  ad  Ostia,  s' in fonnò  dove  si  trovasse  il 
corpo  della  santa,  e  mediante  la  cooperazione  del  chierico  Ulrico, 
air  insaputa  di  tutti,  lo  tolse  dalla  tomba  e  lo  portò  nel  proprio 
convento. 

La  narrazione  di  questo  trasporto  fu  fatta  dallo  stesso  monaco 
ed  è  riportata  per  esteso  in  Ac/a  SS.,  subito  dopo  la  vita  di  S.  Mo- 
nica: ma,  come  dice  anche  T  eremitano  Berti  (i),  ha  tutta  l'aria 
d'una  falsa  leggenda.  Ogni  mancanza  di  sospetto  nel  secolo»  deci- 


(l)  De  reòiis  j^est/s  S.  Augitsiìnt\   Venezia,    1756,  pp.  211-260. 
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moquinto  suir  autenticità  di  quelle  reliquie,  che  ancora  conservansi 
a  S.  Aurea,  cattedrale  di  Ostia,  il  modo  col  quale  il  Walter  dice 
d'aver  fatto  il  trafugamento,  le  visioni  che  vi  mescola  per  dare 
autorità  al  suo  racconto,  le  numerose  particolarità  intomo  ai  tu- 
muli, l'equivoco  di  Monica  e  Prima,  pretendendo  che  cosi  venisse 
chiamata  dagli  ostiensi,  quasi  traducendo  dal  greco,  mentre  S.  Ago- 
stino, che  pure  scrisse  nella  lingua  del  Lazio,  sempre  la  chiamò 
Monica  e  non  Prima,  mostrano  ad  evidenza  che  o  il  Walter  portò 
seco  un  altro  corpo,  invece  di  quello  di  S.  Monica,  o  inventò  di 
pianta  una  mistificazione  (i). 

Quasi  tre  secoli  dopo,  racconta  il  Vegio  nel  «  De  Translatimc 
B.  Monicae  »,  gli  eremitani  di  S.  Agostino,  dietro  suggerimento  d'una 
pia  signora  (2),  concepirono  il  disegno  di  trasportare  a  Roma  il 
corpo  della  santa^  che  sapevasi  venerato  nella  chiesa  dedicata  alla 
martire  Aurea.  Ottenute  le  facoltà  necessarie  dal  papa  Martino  V, 
promulgate  in  una  bolla,  edita  dai  bollandisti,  erroneamente  attri- 
buita dal  Berti  (op.  cit.,  p.  247)  al  Vegio,  si  procedette  alla  ricerca 
del  tumulo,  seguendo  le  indicazioni  d'un  vecchio  paesano,  il  quale 
mostrò  il  luogo  dove  per  tradizione  erasi  sempre  detto  che  fosse 
sepolto  il  corpo  cercato.  Ve  lo  trovarono  infatti  assieme  ad  altri, 
contenuti  ciascuno  in  una  cassa  contraddistinta  da  lamine  di 
piombo  (3).  Con  grande  solennità  fu  portato  a  Roma  e  deposto 
nella  chiesa  di  S.  Trifone   «  quod   templùm   est  contiguum  novo 


(i)  Lo  stesso  Giovanni  Molano,  che  per  essere  della  stessa  congre- 
gazione di  quelli  d'Aroasia,  avrebbe  tutto  1*  interesse  di  difendere  il  Walter, 
nella  nota  al  Martirologio  nega  ogni  credibilità  al  racconto  di  quel  monaco. 

(2)  Secondo  il  Torelli  (Secoli  Agostinicuii^  Bologna,  1680,  voi.  VI, 
p.  599)  sarebbe  una  certa  suor  Giovanna,  terziaria  agostiniana,  la  quale,  ser- 
vendosi dell'ascendente  che  aveano  sul  pontefice  Martino  V  fra  Pietro  As- 
salizzi,  vescovo  d'Aleth,  confessore  e  sacrista  del  papa,  ed  il  B.  .Agostino 
Favaroni,  generale  degli  agostiniani,  presentò  un  memoriale  per  ottenere 
l'autorizzazione  al  trasporto. 

(3)  Ecco  le  parole  del  Vegio:  «  Accensis  autem  subito  cereis,  fornicem 
«  subterraneum  ingredientes,  quinquo  ibi  tumulos  marmoreos  ordine  disposi- 
«  tos  ìntuentur,  quorum  quilibet,  apposita  plumbea  lamina,  quid  contineret 
«  indicabat.  Primus  quidem  corpus  s.  Lini  papae,  secundus  s.  Austerii  mar- 
«  tiris,  tertius  s.  Constantiae,  quartus  s.  Aureae,  quintus  vero  Monicae  ma- 
«  tris  Augustini  ». 
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»  teinplu  S.  Augiistini  coinmendatumque  curae  frntrum  augustìtlico- 
«  binili,  mansitqiie  ibi  usquc  ad  tempora    papac    Nicolai  quinti  *. 

Codesta  chiesa  esisteva  sull'area  occupata  ora  in  (larte  tUI- 
l'attuale  via  della  Scrofa,  verso  la  piazzuola  di  S.  Antonio  de'  Pw- 
tugheai.  Era  parrocchiale,  ma  uel  1587  o  8g  la  parrocchia  «d  il 
titolo  cardinalizio  furono  trasferiti  nella  chiesa  di  S.  Agostino; 
finché  poi  sotto  il  pontificato  di  Clemente  XI,  dovendosi  aprire 
ima  via  diritta,  che  da  S.  Luigi  dei  Francesi  conduccaac  al  porta 
fluviale  di  Ripetta,  fu  atterrata  la  suddetta  chiesa,  ed  i^ii  cum 
trasportata  in  quella  di  S.  Agostino. 

Nell'andito  che  mette  nella  cappelletta  di  S.  Guglielmo  d'Aqui- 
tania,  vicina  a  quella  di  S.  Monica,  trovasi  infissa  da  una  parie 
un'iscrizione,  dall'altra  una  testa  in  rilievo.  L'iscrizione  è  la  seguente: 
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SEPULCRUM  ubi  B.  MoNICAE  corpus  APIJD  (DSTIA  TlBSiUSA 
.UJN'IS  MXL  lACDIT  OB  IX  EO  EDITA  IN  ElUS  TRANSI.AT10SK  MIKJl- 
CI'I,.\  EX  OBSCURO  LOCO  IN  Il-LUSTHIOREU  TRANSFER8E  FTLn  PIEJC 
Tf'ÌSIMI   (.URARITNT. 

A.    SAI-L-TIS   M.    D.   L.    XVI. 


Quest'iscrizione  evidentemente  si  trovava  sotto  il  sepolcri  1  diC 
ora  è  stato  murato  nella  parete  destra  dell'attuale  cappella,  e  ne 
fu  tolta  in  occasione  degli  ultimi  ristauri  del  1750:  le  stesse  parole 
furono  poi  scolpite  nell'  arca  stessa,  come  o^di  si  ràdono. 

La  testa,  un  magnifico  rilievo  in  marmo,  tolta  evi<lenteTE>eaM 
da  un  sepolcro  distrutto,  non  può  essere,  come  opinava  il  cuin|nam 
p.  Mattioli  (persona  del  resto  molta  emerita  negli  studi  d'arclmK 
logia  sacra),  l' immagine  del  Vegio,  perchè,  come  ho  riferii»  |W' 
landò  del  suo  sepolcro,  il  Dionisi  dice  che  a  suoi  teiiip 
pt-r  temi,  colle  parole  consumate  dallo  sfregamento  dei  paaon^: 
ed  un  Losi  alto  rilievo  mm  iioteva  davvero   t-sscrsi  manteonto  fa 
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La  relazione  del  suddetto  trasporto  leggesi  tuttora  nella  com- 
memorazione '  di  S.  Monica,  che  i  religiosi  dell'Angelica  fanno 
in  marzo,  sotto  il  titolo  di  Homilia  Venerabilis  Maphaei  Vegit 
Laudcnsis, 

Quale  sia  poi  e  dove  si  trovi  ora  il  mausoleo  descritto  dal 
nostro  umanista,  e  lodato  tanto  da  quanti  ne  parlarono,  è  impos- 
sibile accertarlo.  L' urna  di  verde  antico,  che  attualmente  contiene 
le  ceneri  della  santa,  è  di  fattura  assai  posteriore.  Il  sarcofago, 
che  nella  cappella  attuale  vedesi  a  destra,  sarebbe  quello  nel  quale 
furono  trovate  ad  Ostia,  e  quello  a  sinistra,  sul  quale  fu  scolpita 
riscrizione  sopra  descritta,  non  è  davvero  degno  delle  lodi  sud- 
dette. I  religiosi  agostiniani,  che  funzionano  in  quella  chiesa,  mi 
assicurarono  che,  sebbene  non  esistano  documenti  scritti  in  pro- 
posito, per  tradizione  orale  si  sa  che  da  quella  cappella  e  da  altre, 
in  occasione  del  ristauro  del  1566,  furono  tolti  qua  e  là  molti 
marmi,  alcuni  dei  quali  servirono  ad  abbellimento  della  chiesa, 
altri,  di  poco  pregio,  sono  depositati  in  un  sotterraneo;  parecchi  poi 
rimasero  nel  cortile  del  convento  ;  e  questi,  dòpo  V  annessione  fatta 
dal  governo,  furono  immurati  nelle  pareti  del  porticato  inferiore.  Tra 
essi,  quello  che  trovasi  in  fondo  al  braccio  sinistro  di  detto  por- 
tico sembrò  a  qualcuno  che  avesse  potuto  contenere  le  ceneri  di 
S.  Monica.  Raffigura  un  altare,  in  mezzo  del  quale  trovasi  scolpita 
una  figurina  muliebre,  abbastanza  logora.  E  di  marmo  bianco,  del 
solito  stile  del  Rinascimento,  e  di  squisita  fattura. 

La  supposizione  è  evidentemente  errata,  giacché  l'iscrizione, 
che  sta  sulla  targa  sporgente  dalla  coltre  mortuaria,  indica  che  fu 
fatto  per  servire  di  sepoltura  ad  una  tal  Costanza,  madre  forse  a 
Giacomo  Piccolomini,  vescovo  di  Pavia  e  Cardinale,  il  cui  mausoleo 
trovasi  nello  stesso  portico  prima  di  quello  ora  descritto.  Né  potè 
essere  stato  adottato  poscia  a  sarcofago,  giacché  gli  stemmi  di 
casa  Piccolomini,  di  cui  va  adomo,  sono  di  fattura  contemporanea 
al  resto  del  mausoleo.  La  ragione  dei  rilievi  di  S.  Agostino  e  S.  Mo- 
nica, che  lo  adomano,  e  dell'  avere  voluto  la  tomba  nella  chiesa 
degli»  agostiniani,  nonostante  che  i  Piccolomini  avessero  in  Roma 
altri  sepolcri,  come  in  S.  Sebastiano />//r^  we?é7//rt  (l'attuale  S.  An- 
drea della  Valle)  ed  in  S.  Biagio  de  Anulo,  attiguo  al  palazzo 
Siena  (ora  sotterraneo  della  chiesa  dei  Santi  Biagio  e  Carlo  ai 
Catinari),  va  cercata  nella  devozione  del  cardinal  Biagio  a  S.  Ago- 
stino, patrono  di  Pavia,  sua  sede  vescovile. 
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L'  i>criziùne  che  lesesi  sulla  jxirete  sinistra  della  cappella  at- 
tuale della  santa,  riepiloga  esattamente  ciò  che  sono  venuto  esj» 
nend«"  finora. 

«  Corpus  S.  Moxicae,  in  die  domixica  palma  rum  an.  aer. 
«  christ.  mccccxxx  ex  hostiis  tiberdcis  roliam  advectiu 
«  pRiMiM  IX  Ecclesia  5.  Trifoxis  depositl'm  est  ob  illumria 
«  MiR.\cvLA  in  er's  asportatioxe  patrata  solemxes  Deo  gra- 

^  TIAS  AGEXTE  COXCIOXE  .AD  POPLXrM  HABITA  ÌNLaRTIXO  V  PONT, 
tt  MAXIMO   DEIXDE    IX    AEDEM   S.    AUGUSTna    TAXTAE    MATRIS   FILO 

*  TR-ASLATnd  EST  CaU-ISIO  III  Pi^XTmCE  ET  IX  LIGXEA  ARCA  IN 
<*  II*SO  QUO  REPERTUM  FL'ERAT  M.\RMOREO  LOCLXO  REPOSITA  CON- 
<*  LO<.'ATUM  AD  ARAM  A  M.  VeGIO  COXSTRUCTAM  AX.  S.  MCCCCLV. 
*i  IV  XOXAS  MAIAS.  TeRTIUM  IX  EADEM  LIGX'EA  ARCA  E  VETERI 
*.  SARCOFAiK>   EDUCTA    PARIETE   MEDIO   IX    ELATIORI    ALTARIS  LOCO 

*  INCLUSUM  EST:  TUMIXO  PLASTICI  OPERIS  SUPERINSTRUCTO  AN.  SAL. 


«  MDLXVl    —    POSTREMO   AB    EMO   S.    R.    E.   C.Ua>IXALI    URBIS   VI- 

*  CARIO  .\xTONio  Maria   Erba  Odescalcho  recogxitum  et  in 

«  XOVA  AC  XOBILiOKI  ARCA  RFCOX'DITUM  COXSIGXATTMQrE  SUB  AR.\ 
4»  KFC  EXS  A  EDIFICATA  DEPC»Sm"M  EST  PONTIFICATCS  ClEMENTIS 
*  XIII    AXNO    III,    REFARATAE    >ALUTIS  AX.  MDCCLX  KaL.  SeXT.  ». 

/Vr-'Trj'.  G.  A-  Coxs*:>xxL 


Tra  r  Italia  e   la   Polonia. 

Per  quanta  eia  ne U*.:! ".•:.■?&.'  .Nv:.  Ser.  V.  : >.  XLI.  fa>c.  2'  del 
IQOS.  pp,  5o:-504'  >i-'-  ùr:\ir>a.  ur.A  ciuviizi.si  recen-i-.ne  alla  pre- 
^evv.^t:!QSÌma  opera  viel  I>3Lucr.:n  :  .  ■:  .^r.vir.:i  r-t:a\-ii  che  quella  non 
eauxùca  in  uitto  il  v. .  mrit;  ^ii  vwr^.r:^:-  e  .vrr^^^r^,  in  quei  non 
mohi  luoichi  ov*è  il  c.iN\  lì  rtx*en:e  li'rr  in:esi.  a  chiarire  i  \incoli 
ciie  le$UK^  ritxujL  e  U  Fjl.r^A.  e  inc-rrj.ràT-iti  aitrtti  vìil  desiderio 
6a|NtcsSk^  dal  IXiusnon  meòe>im-?  2  .  che  -risrùdì-  $f  nitri  apronin* 
tt  IcMC»  ootktribat*^  alU  scorlj.  d^el.o  r^!>ui?ri  fri  i  d:;e  oaesi.  crc- 


H  ABa  i»e  tfek  su-.'  vv^  l. 


I.  ZOLLER,  TRA  l'  ITALIA  E  LA  POLONIA  389 

diamo  non  inutile  esporre  brevemente  i  resultati  ai  quali  ci  hanno 
portato  i  nostri  studi  particolari  su  questo  soggetto. 

I  rapporti  italo-polacchi  risalgono  certamente  a  tempi  assai 
remoti  ;  ma  si  può  precisare  la  data  del  loro  primo  iniziarsi  ?  Il  D.  crede 
di  si:  egli  pone  Tanno  900  all' incirca  come  punto  di  partenza  di 
tali  rapporti  e  non  esita  a  darci  come  storico,  senza  nemmeno  af- 
facciare alcun  dubbio,  il  fatto  della  fondazione  della  Lituania  da 
parte  di  Palemone  Libo.  «  Lituania  »  sarebbe  un  nome  derivato 
da  «  La  Italia  »  (i). 

Orbene,  se  l'Autore  ci  desse  queste  notizie  come  principio 
leggendario  delle  relazioni  italo-polacche,  ciò  andrebbe  benissimo: 
attribuendo  loro  un  valore  storico,  come  egli  fa  (2),  cade  in  un'af- 
fermazione priva  di  ogni  serio  fondamento.  La  notizia  delle  origini 
italiche  della  Lituania  non  è  se  non  una  pura  invenzione,  escogitata 
dallo  Strvjkowski,  ripetuta  dagli  storiografi  Guagnino  e  Kojalowicz,  e 
ripresa  poi  dallo  Zaidler,  della  cui  opera  spesso  si  vale,  citandola,  il 
nostro  A.  (3).  In  quanto  al  Guagnino  crede  il  D.  (4),  in  piena  op- 
sizione  a  quanto  dice  il  Tamowski  (5),  che  egli  non  abbia  affatto 
attinto  dallo  Stryjkowski  ;  io,  per  parte  mia,  ritengo  assolutamente 
inammissibile  l'indipendenza  del  Guagnino  dallo  Str.  (ò).  Ascoltiamo 
dunque  il  racconto  dello  Str.:  Durante  la  guerra  civile  tra  Giulio 
Cesare  e  Pompeo  «  Palemone  Libo  »  (secondo  i  cronisti  lituani), 
o  «  Publio  Libo  »  (secondo  altri)  «  si  tenne  dalla  parte  di  Pom- 


i)  Daugnon,  op.  cit.,  voi.  I,  p.  I. 

2)  Nel  voi.  I,  p.  I,  dice  l'A.:  «  Le  investigazioni  di  quattro  storici, 
e  Strykovski  (1.  Str}'jkowski),  Kojaloviez  (1.  Kojalowicz),  Schlezer  e  Guagnino 
€  stabiliscono  che  Palemone  Libo  »  ecc. 

(3)  Perchè  l'A.,  invece  di  servirsi  di  un'opera  antiquata  qual'è  quella 
dello  Zaidler  (del  183 1),  non  ricorse  piuttosto,  per  la  ricostruzione  dell'antica 
storia  polacca,  al  lavoro  di  Riccardo  Roeppel,  e  in  ispecie  alla  parte  che 
costituisce  la  continuazione  fattane  da  Giacobbe  Caro,  il  quale  si  basa  su 
fonti  recentissime  e  di  prim'ordine? 

(4)  Voi.  I,  p.   166. 

(5)  Hist,  h'ter,  poi.,  Cracovia,   1903,  voi.   I,  p.  281. 

(6)  Si  noti  p.  es.  che  anche  lo  Safarvk,  la  cui  autorità  ha  certamente 
alto  valore,  concorda  su  questo  punto  col  Tarxowski.  Quanto  al  Brùckner, 
egli  lascia  la  questione  suo  judice.  Cfr.  la  sua  Gesch.  d.  poUu  Lìter  ,  Lip- 
sia,  1903,  p.  97. 
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pcij  »'j  giunto  il  tempo  della  prevalenza  di  Giulio  Cesare  o  di 
Ncpjne  A/iv,  fuggi  e  fondò  <  La  Italia  *,  il  qual  nome  portò  per 
«ontrazione  al  nome  «  Lituania  »  e  di  qui  «  Litwa  ».  Torneremo 
su  questa  etimologia  piuttosto  strana  e  lasciamo  seguitare  lo  Str.: 
Uno  dei  figli  di  Noe,  cioè  Jafet,  ha  un  figlio  Mosach,  il  quale 
fonda  la  Russia  —  e  di  qui  il  nome  «  Mosca  »....  Merita  fede 
lo  Str.?  Giustamente  domanda  il  Tamowski  d*onde  avrebbe  po- 
tuto provenire  questa  espressione  «  La  Italia  ».  Io  direi  non  solo 
«  Litwa  »  non  è  sorto  da  «  La  Italia  »,  ma  anzi  son  proclive  ad 
affermare  il  contrario,  cioè  che  «  La  Italia  »  si  è  formata  dal  nome 
«  Litwa  »,  già  costituito.  Citerò  un  esempio  :  «  Benetki  »  signifi- 
<:ava  per  gli  Sloveni  «  lagune  »,  e  perciò  gli  antichi  Veneti  dove- 
vano essere  Slavi  ;  la  prova  ne  è  :  «  Venezia  »  deriva  da  «  Benetki  »  (i  ). 
Altrettanto  vale  per  me  l'etimologia  del  fantastico  Str. 

Diverse  volte  l'A.  toma  a  «  Palemone  »  e  al  «  900  »  come 
ad  un  fatto  storico  (I,  232  ecc.);  credo  di  aver  sufficientemente 
mtjstrata  l'erroneità  di  tale  asserzione.  Piuttosto  accetterei  per  ora 
coir  A.  (I,  285)  il  nome  Paolino  Torelli  come  del  primo  italiano  co- 
nosciuto in  Lituania  (a.  972).  Si  pensi  che  la  Polonia  abbracciò  il 
cristianesimo  nel  966. 

Né  VA.  stesso  crede  di  aver  detta  l'ultima  parola  sull'argo- 
mento di  cui  tratta  nella  sua  pregevole  opera;  mancano  (spe- 
cialmente in  ItaHa)  studi  precedenti,  minuti  ;  manca  quella  coope- 
razione di  molti,  necessaria  per  restituire  la  gloriosa  pagina  di 
storia  italo-polacca.  L'opera  «  Gli  Italiani  in  Polonia  »  non  è  altro 
che  una  bella  continuazione  degli  studi  del  Ciampi:  è  dunque 
spiej^ahile  che  presenti  qua  e  là  dei  difetti.  Il  modesto  contributo 
clic  intendiamo  recare  all'opera  del  D.  consiste  più  che  in  rettifica- 
zioni, in  af^giuutc,  a  complemento  della  storia  dei  legami  fra  l'Itaha 
e  la  Polonia. 

Nei  ct)nti  della  corte  del  re  Vladislao  Jaghello  e  della  regina 
Kdvige  troviamo  negli  anni  141 2-1420  in  qualità  di  vicetesoriere 
un  certo  Pietro  Medyolanski.  Questo  cognome  indica,  secondo  la 
solita  regola  della  formazione  dei  cognomi  polacchi  da  nomi  di 
(  ittà,  una  provenienza  italiana.  Le  fonti  polacche  non  contengono 


11)  Si    soda    in    pn^jiosito    MiKl.osKH,    Die   slavtschen    Orisfiamcn   aus 

l/*j>f/,'.ii'/.(/ì,    X'ionna.    1872,  p.   4. 
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nessuna  altra  notizia  intomo  a  Pietro  di  Milano;  forse  T illustre 
araldico  Daugnon  o  qualche  altro  dei  dotti  lettori  ci  potrebbe  for- 
nire qualche  informazione. 

Gli  studi  statistici  che  recentemente  compì  il  benemerito  prof. 
Karbowiak  e  che  hanno  per  iscopo  principale  di  chiarire  la  storia 
dell'università  Jaghellonica  ci  danno  un'idea  dei  vivi  rapporti  intel- 
lettuali che  correvano  tra  l'Italia  e  la  Polonia  negli  anni  1433-15 io. 
\J  Album  studiosorum  Universitatis  Cracovicnsis  ci  conserva  i  nomi 
e  il  luogo  di  provenienza  e  alle  volte  anche  il  casato  di  ben  otto 
studenti  che  venivano  da  varie  città  d'Italia  a  Cracovia  per  com- 
piervi i  loro  studi  oppure  per  seguirvi  un  corso  di  perfezionamento. 
Nel  1469  vi  giunse  «  Jacobus  Publitius,  civis  florentinus,  doctoris 
Jacobi  filius  »  e  tre  anni  dopo  «  Philippus  Calimacus  de  Thedaldis, 
poeta  de  Florentia  ».  Al  nome  di  un  «  Peterpaul,  natione  Ro- 
manus  »,  che  si  iscrisse  per  il  semestre  1445-6,  aggiunge  il  rettore 
oppure  il  suo  segretario  questa  nota  interessante:  «  tempore  inti- 
tulationis  nihil  dedit,  sed  ad  pinguiorem  fortunam  sibi  terminum 
prorogari  prò  nihil  dando  petivit  »  (i).  Gli  altri  studenti  erano  venuti 
da  Napoli,  Ancona,  Lecce,  ecc.  (2).  —  A  rafforzare  i  legami 
ideali  tra  le  due  nazioni  contribuì  assai  la  vita  intellettuale  del- 
l'università  di  Padova  nel  secolo  XVI.  Essa  contava  allora  tra  i 
suoi  alunni  il  primo  grande  poeta  polacco  Clemente  Janicki,  il 
famoso  sacerdote  Stanislao  Orzechowski,  il  futuro  autore  del  «  Cor- 
tigiano polacco  »  Luca  Górnicki  e  colui  che  per  sempre  rimane 
gloria  della  letteratura  polacca:  Giovanni  Kochanowski. 

Già  il  Daugnon  stesso  in  una  sua  nota  parla  dell'influsso  del- 
l' italiano  sulla  denominazione  dei  fiori  e  degli  erbaggi  nella  lingua 
pK)lacca.  Non  c'è  bisogno  di  esser  filologi  per  avvedersene.  L'in- 
flusso degli  agricoltori  italiani  sulla  lavorazione  della  terra  in  Po- 
lonia  comincia   probabilmente  col   penetrare  del  clero  italiano  in 


(i)  Su  Pietro  ved.  Stanislao  Kutrzeba,  Urzedy  kot.  i  nndw,  t.-.  Poi., 
{Gli  uffici  della  Corona  e  della  corte  in  Polonia)^  pubblicato  nella  Unida 
scientifico-letteraria  Przew.  nauk.-liter.  del  Krechowiecki,  Leopoli,  1903, 
fase.   12,  p.   Ilio. 

(2)  Cfr.  Antonio  Karbowiak,  Stndya  statyst,  z  dzicjìnv  Unirers.Jagicll., 
Cracovia,  I905,  pay;.  7.  —  Vedi  anche  Bnlletin  Intern.  de  l\4cad.  de  Cra- 
conie.  Aprile   1904,  pag.   29-34. 


quei  paese  e  :oila  T'ntianone  dei  diversi  «Ton venti,  nei  quali  si  tn)- 
vnno  :ertn mente  diversi  monaci  italiani.  Peraltm  le  notizie  che  ab- 
biamo in  zenemie  siiiI\inronientu  soni^  a^sai  scarse. 

Un  »lv'c:inienro  antanle  del  venerdL  S  luglio  del  1485,  conser- 
v.tt»!  neil\\rchi>io  ii  Stato  ±  ^Jìenova.i},  ci  Éa  conoscere  Toperaio 
^  Sìk.  iaii>  de  Xoaii  qnc»ndimi  Palili  «>  di  Vìllacosta  in  provincia  di 
P:^ioevera.  ii  «luaie  prende  impelo  di  óxmte  a  ^  Andreolo  Guaj»- 
cho  1.  de  Soìdaia  *>    ii    indare  per  gii  anni  1485- 1489  in  Polonia 

e  precisamente  nella   'uni  ^  Piumini  Crielis episcopi  posnariensis 

u.  pojtnaniensis»  *  vi  sc»p*»  ^  pian  tondi  vineas  et  omne  genus  agri- 
colture *.  Ritolgi  che  aei  m^stn-  documento  ai  alluda  al  vescovo 
Uriei  iji^rcanuii.  il  juale  fu  eletto  nel  1470.  Secondo  la  bolla  ema- 
nata dai  papa  Giox-anni  XXITT  nel  14x4  per  le  città  Gnesno,  Pos- 
n;ini;i  e  Cracovia,  quasi  e^^iu^jìvamente  hi  nobiltà  aveva  Tadito  alle 
dite  cariche  ecclesiastiche:  infatti  L'riel  era  figlio  del  palatino  di 
P>  >snania.  Luca.  Gi;i  prima  del  1470  Uriel  era  stato  nominato  pro- 
pose ^  di  Gnesno  e  di  Pt>5snania  etì  era  cancelliere  del   regno  (3). 

Perchè  r.\.  n«  n  parla  atfatti-  di  Hieroormo  Lucchesini?  Cer- 
cmientc  n«  n  dev  .jiui  trattare  deirenonne  influsso  che  il  Lucchesini 
e^n  1:  siili* andamento  delle  più  vitali  questioni  della  politica  po- 
Ivicca  dxiranre  la  irrjLii«:e  dieta  <  1788-1702».  Mi  limito  soltanto  a 
ne  niaxe  come  cvn  tu»  Ito  bu«^n  senso  un».>  scrittore  fiorito  in  quel 
tenip»'  il  Kju>icki  neidi  <  Organy  »>  parag^Mii  i  deputati  della 
ùiera  ai  ^  tasti  delionran'.^  su  cui  suona  il  Lucchesini  ».  L'atti- 
\iUL  di  co>tui  fu  pur  troppo  dannosa  alla  Polonia:  senza  il  suo  aiuto 
il  *  pesante  ♦  rappresentante  della  Rus5>ia.  il  Buchbolz,  non  sarebbe 
rìus*  il    a  Citte  mie  re  così  valorosamente  gli  interessi  del  suo  Stato  (4). 

i  I  '  Nv  riferisci^  la  parte  più  imp^^rtante  in  calce  x  questo  lavoretto  come 
A;>|^ndicc  I. 

i2ì  Che  esistesse  allora  la  famiglia  Guasco  (iscrìtto  GuAScbo  nel  docu- 
mento» rica\«.  da   DaCONON,  voi.   I.   p,   42. 

/j»  <  fr.  «fRoMER.  Df  or/^nt'  ri  reàus  gestis  Pùìonxae,  Basilea,  15 58, 
p.  ^44  B.  —  Se  Cromer  è  oggi  poco  stimato  come  storico,  trattandosi  però 
di  un  personaggio  che  è  vissuto  una  generazione  appena  prima  di  lui,  ho 
]>rcrerito  attingere  dall'opera  sua  le  notizie  che  mi  interessavano  a  proposito 
di   T'riel. 

(4)  Intoino  al  Lucchesini  reca  l'ultimo  fascicolo  della  Revtte  historique 
(XCIV.   1908)  un   interessante    studio  del  Marmottan.    Egli  cita  anche    1 
rt'lative  pubblicazioni   polacche. 
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Intorno  a  Graziano  Moriconi,  di  cui  il  D.  parla  (I,  210),  avrei 
da  aggiungere  che  egli,  oltre  alla,  carica  di  supremo  notaro,  co- 
priva anche  quella  di  segretario  del  Consiglio  permanente  (Rada 
nieustajaca)  formato  durante  la  dieta  degli    anni    1 773-1 775  (i)- 

Le  notizie  che  VA.  ci  dà  in  tornò  asrli  Italiani  in  Polonia  sono 
qualche  volta  troppo  brevi,  insufficienti.  Ad  esempio,  del  conte 
Tomatis  ci  dice:  soggiornò  in  Varsavia  per  qualche  tempo;  gli 
fu  costruita  una  villeggiatura  —  e  questo  è  quanto.  La  Polonia, 
come  paese,  raramente  poteva  at*tirare  un  Italiano,  sicché  quasi 
sempre  si  deve  ricercare  in'  una  missione,  nel  desiderio  di  eserci- 
tarvi un'arte  o  un  mestiere,  la  causa  che  lo  spingeva  ad  emigrarvi. 
Durante  il  regno  del  Poniatowski  un  Tomatis  era  impresario  del 
teatro  a  Varsavia,  anzi  di  due:  di  quello  dell'opera  italiana  e  di 
quello  nazionale,  polacco.  Siccome  l'opera  italiana  attirava  quasi 
tutto  il  pubblico,  il  Tomatis  chiuse  il  teatro  polacco,  il  quale  dopò 
la  dieta  del  1774  fu  riaperto  da  un  altro  impresario,  il  principe 
Augusto  Sulkowski.  Credo  che  il  conte  Tomatis,  di  cui  parla  il  D.,  sia 
da  identificarsi  coli*  impresario  da  noi  menzionato,  poiché  la  cro- 
nologia non  vi  si  oppone  affatto,  né  di  un  altro  Tomatis  in  Po- 
lonia trovo  traccia  alcuna. 

Anche  del  Piattoli  (II,  144)  l'A.  ci  dà  solo  poche  righe.  Sap- 
piamo che  verso  il  1794  un  certo  Piattoli  —  corrisponde  cer- 
tamente a  quello  indicato  dal  D.  —  fu  imprigionato  dalla  Prussia 
insieme  con  Stanislao  Potocki,  col  Dzieduszycki  ecc.  (2).  Si  tratta 
evidentemente  degli  arresti  politici  che  ordinò  il  governo  prussiano 
dopo  la  convenzione  russo-prussiana  intorno  alla  seconda  divisione 
della  Polonia  (23  gennaio  1793). 


(1)  Cfr.  Korrespondcnt  kraj.  i  zagr.,  1793,  n.  35,  dove  è  chiamato 
e  Benedykt  Morykoni  »:  il  Daugnon  ha  «  Morikoni  »j  per  la  storia  il  cam- 
biamento è  di  nessuna  importanza,  ma  dal  punto  di  vista  filologico  la  fonna  del 
Korrcsp.  è  più  polonizzata.   11  passo  di  quest'ultimo  è  riportato  da  Maurizio 

'  Dzieduszycki,  Kronìka  dom.  Drieduszyckìch,  Leopoli,   1865,   p.   394. 

(2)  Cfr.  Korrispoiident»  1 794,  n.  64,  citato  dal  Dzieduszycki,  Kronìka, 
p.  401.  Quest'ultimo  scrive  erroneamente  cPiatolli».  —  Intorno  al  Piat- 
toli è  da  citare  il  recente  lavoro:  Dembinski,  Pìaitoli  et  san  róle  pendant 
la  grande  Diète  (P.  i  jego  wplyw  ecc.).  Cfr.  Bulletin  Intern.  de  VAcad.  de 
Cracovt'e,  I9O5,  nn.  6  e  7.  Una  traduzione  it;\liana  del  libro  offrirebbe  agli 
studiosi  italiani  grande  interesse. 
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Fatte  le  nostre  aggiunte  —  speriamo  di  poter  fame  altre  col 
tempo  —  all'opera  del  Daugnon,  vogliamo  ancora  notare  qualche 
inesattezza  nell'opera  stessa.  Cosi:  nell'istruzione  di  Monsignor 
Strassoldi  (II,  200)  «  Oricovio  »  non  corrisponde,  come  nota  il 
D.,  ad  «  Oricowski  »,  ma  sta  ad  indicare  il  noto  eretico,  scrittore 
e  sacerdote  Stanislao  Orzechowski,  menzionato  già  qui  sopra. 

L'espressione:  «  Essa  (arma)  fu  adottata....  dall'epoca  di  Le- 
cho»  (I,  214,  nota  i)  è  inesatta,  giacché  Lech  è  un  personaggio 
leggendario. 

I  nomi,  cognomi  ecc.  sono  spesso  errati  nella  grafia  :  I,  26,  è 
da  leggersi  :  trattato  di  Buczacz  (pron.  Buciac,  e  dolce),  non  Bond- 
chaz.  —  I,  234,  l'autore  dell'opera  «  I  Polacchi  della  rivoluzione  ecc.  » 
viene  chiamato  «  Straszcwicz  »,  e  nella  Bibliografia  (II,  36)  «  Stra- 
szcwiez  »;  entrambe  le  forme  sono  certamente  erronee.  Probabil- 
mente deve  leggersi  :  Straszewicz.  Mi  limito  a  questi  esempi. 

L'opera  dell'egregio  signor  Daugnon,  come  risulterà  anche  dal 
nostro  breve  studio,  non  è  completamente  scevra  di  difetti  :  nutriamo 
tuttavia  la  speranza,  o  meglio  la  fiducia,  che  in  una  prossima  edi- 
zione anche  le  poche  mende,  inevitabili  in  tanta  mole  di  fatti, 
spariranno,  dando  luogo  ad  un  insigne  monumento  di  acume  e  di 
dottrina,  messo  a  profitto  delle  relazioni  fra  l'Italia  e  la  Polonia. 

E  sia  concesso  a  chi  scrive  di  rispondere  con  un  riverente  ed  af- 
fettuoso saluto  e  con  un  caldo  ringraziamento  all'A.,  che,  nelle  prime 
pagine  delle  sua  opera,  volle  si  nobili  parole  rivolgere  alla  Polonia. 

Firenze,  -  I.  Zoller. 


APPENDICE. 


I. 


Archivio  di  Stato  in  Genova.  Sezione  Archìvio  Notarile, 
[Atti  del  Not.  Gio.  Antonio  Castello.  Filza  II,  f.  130]. 

1485,  8  luglio. 

In  nomine  domini  Amen.  Nicolaus   de   Noali   quondam   Pauli    de   viia 
Coste  ripparolii  potestacie  pulcifere  sponte  et  ex  certa  scientia  et  nullo  iuris 
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vel  facti  erron^  ductixs  et  seu  miDdo  aliqno  circumTentus  promisit  et  promìttii 
egregio  vini»  domino  Andreolo  Gaascbo  de  Soldaja  quondam  domini  Antonii 
presentì  et  acceptanti  ac  «tipalanti  et  recipienti  nomine  et  vice  Rev.mi  in 
Christo  patris  domini  domini  Urielis  dei  et  apostolice  sedis  gratia  episcopi 
posnarìensis  prò  cuius  dominatione  ipse  dominus  Andriolus  suo  proprio  et 
privato  nomine  de  solerani  rati  habicione  promisit  et  promitlit  et  se  facturum 
et  curaturum  ita  et  tal  iter  cnm  effectu  quod  prefatus  Rev.mus  dominus  do- 
minus Episcopus  habebit  et  tenebit  ratum  gratum  et  fìrmum  presens  instru- 
mentum et  omnia  et  sin^Ia  in  eo  contenta  et  contra  in  aliquo  non  faciet 
ilicet  vel  veniet  de  iure  vel  de  facto  aliqua  demum  ratione  occasione  vel 
oaus;i  que  quovis  ingenio  dici  vel  excogitari  posset  sub  ypotecha  et  obliga> 
cione  bonorum  omnium  ipsius  domini  Andreoli  proprii  presentium  et  fntu- 
rorum  ipse  Nicol aus  ire  ad  provinciam  Polonie  in  curia  prefati  Reverendissiniì 
domini  domini  Episcopi  ad  habitandum  et  standum  cum  etus  dominatione 
causa  Iaborandi  et  plantandi  vineas  et  omne  genus  agriculture  hiijc  ad  annos 
quaiimr  proxime  venturos  et  iam  inceptos  die  prima  lunii  proxime  preteriti 
i:X  a  dieta  dominacione  prefati  Reverendissimi  domini  domini  episcopi  non 
recedei  absque  licentia  dominationis  eiusdem  durante  dicto  tempore  dictomin 
annorum  quatuor. 

Versa  vice  dictus  dominus  Andriolus  promisit  et  promittit  dicto  Nicolao 
presenti  et  stipulanti  facete  et  curare  ita  et  taliter  cum  eflfectu  quod  prefatus 
Reverendissimus  dominus  dominus  Episcopus  tenebit  et  acceptabit  ipsum  Ni- 
colaum  prò  famulo  et  discipulo  ac  vineatore  eius  dominationis  usque  ad 
dictum  tempus  dictorym  annorum  quatuor  proxirae  venturorum  et  incoand»)- 
rum  ut  supra  et  eidera  Nicolao  dabit  et  solvet  prò  eius  salario  libras  viginti 
quinque  lanuinorum  monete  currentis  sive  ducatos  octo  et  libram  unam  la- 
nuinorum  et  ultra  eidera  Nicolao  tam  sano  quam  infirmo  dabit  expensas 
videi icet  cibi  et  potus  toto  dicto  tempore  dictorura  annorum  quatuor  necnon 
sibi  fieri  faciet  expensas  in  itinere  et  donec  fuerit  per  iter  videlicet  victus 
tantum.  Insuper  confìtens  dictus  Nicoiaus  ex  nunc  a  dicto  domino  Andriolo 
habuisse  et  recepisse  ducatos  tres  auri  iarjjos  in  solutione  dicti  eius  salarli. 
Renunciantes  exceptioni   etc.  (i). 

....  Actuni  in  potestacia  Pulcifere  predicte  in  burgo  superiori  Riparolii 
j)redicti  lanuensis  diocesis  videlicet  ad  bancum  mei  notarii  infrascripti  anno 
dominice  nativitatis  Millesimo  quadringentcsimo  octuagesimo  quinto  inditione 
sccunda  sccundum  lanue  cursum  die  vcnerìs  octava  lulii  in  terciis  presen- 
tibus  tcstibus  nobile  Paulo  Squarzafìco  quondam  Clementis  Pasqualino  Mo- 
cafico  Antonii  et  Bartholomeo  de  Camblaxio  quondam  lohannis  predicte  po- 
testacìc  Pulcifere  ad  hcc  vocatis  et  rogatis. 


(l)  Si  omettono  le  formule  consuete. 
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II. 


Serentssùni  Signori, 


....  In  esecuzione  di  quanto  VV.  SS.  Serenissime  si  sono  degnate  d' in- 
caricarmi con  Veneratissimo  Loro  Dispaccio  de  due  passato  Agosto  intorno 
all'azione  di  credito  che  compete  a  Codesti  Eccellentissimi  e  M.  M.  Deputati 
entro  questi  RR.  PP.  Teatini,  avendo  prese  le  necessarie  possibili  cognizioni, 
ho  trovato  che  niente  è  più  pregi udicievole  per  il  momento  all'interessi  delli 
detti  Ecc.mi  e  M.  M.  Deputati  che  la  continuazione  delPAmministrazione  dei 
beni  ipotecati  nelle  mani  del  R.  P.  Antonio  Maria  Portal.upi  ;  quindi  in  forza 
di  replicate  rimostranze,  di  progetti  amichevoli,  di  minaccie  di  liti,  mi  è  riu- 
scito d'indurre  questi  RR.  PP.  Teatini  a  cedere  lasucenuata  amministrazione 
a  questo  Monsig.^e  Gaetano  Ghiggiotti  Consigliere  intimo  di  questa  R.  M.  e 
Segretario  di  Stato,  ad  oggetto  che  dei  redditi  di  tutti  detti  beni,  ritenuta 
quella  partita  che  sarA  necessaria  per  il  congruo  mantenimento  di  tre  RR.  PP. 
unici  superstiti  da  tre  anni  e  più  di  questa  Comunità  Religiosa,  il  rimanente 
sia  fedelmente  rimesso  a  Codesti  Ecc.mi  e  M.  M.  Deputati  in  pagamento  degli 
annuali  interessi  non  meno  che  degli  arretratti,  il  (juale  per  farmi  cosa  grata 
si  è  prestato  ad  accettare  tale  incarico,  quallora  cosi  piaccia  alli  detti  Ecc.™'  e 
M.  M.  Deputati,  e  venga  fornito  delle  opportune  facoltà. 

Mi  lusingo  con  ciò  di  avere  adempito  a  quanto  era  di  mio  dovere.  De- 
siderando d'altronde  di  rendermi  al  più  presto  possibile  al  mio  destino  pro- 
seguirò dimani  il  mio  viaggio. 

Ho  Ponore  di  profondamente  inchinarmi 
Di  V.  S.  Serenissime 


Varsavia  il  Primo  Novembre  lySj, 


Umilissimo  Servitore 
Stefano  Rivarola. 


►à-<^*4^=^>-€- 


Rassegna  Bìbliogirafica 


B.  C.  BoNDURANT,  Decimus  Junius  Brutus  Albinus,  a  historicaì  Studìj. 
—  Chicago,  University  press,  1907;  12^  pp.  114. 

Il  giovane  Autore  si  propose  con  questo  suo  studio  di  gettare 
una  nuova  luce  sulTopera  di  Bruto  Albino,  sia  riassumendo  le  con- 
clusioni dei  numerosi  lavori  onde  si  arricchì  il  soggetto  dalTepoea 
in  cui  il  PauluB  pubblicò,  nel  1889,  la  sua  dissertazione,  che  portava 
lo  stesso  titolo,  sia  dando  un'  interpretazione  nuova  alla  condotta 
di  Bruto,  col  mostrare  quali  fossero  i  motivi  che  ne  determinarono 
gli  atti. 

Il  soggetto  non  b  privo  di  interesse  per  noi,  poiché  è  un  episo- 
dio importantissimo  della  vita  della  repubblica  romana  agonizzante; 
ed  anche  per  il  suo  Iato  passionale  lo  storico  e  Tartista  possono  scor- 
gervi dei  lati  nuovi  e  indagarne  altri  non  ancora  ben  definiti.  L'A. 
procede  ad  una  esposizione  completa  di  tutti  i  dati  che  ha  potuto 
raccogliere  intorno  al  suo  personaggio  e  alla  di  lui  famiglia.  Parla 
cosi  dell'opera  che  al  servizio  della  repubblica  prestarono  M.  Giunio 
Bruto,  bisavo  di  Decimo,  favorevole  agli  ottimati;  D.  Bruto  Gallerò, 
avo,  che,  accanito  avversario  dei  democratici,  prese  anche  parte  al- 
l'uccisione  dei  seguaci  di  Caio  Gracco;  Decimo  Bruto,  padre  di  lui, 
che  fu  tra  coloro  che  nel  100  a.  C.  presero  le  armi  contro  i  capi  di 
parte  democratica  Saturnino  e  Glaucia,  facendosi  egli  capo  dei  no- 
bili. Fu  certo  una  famiglia  di  magnanimi  che  nella  vita  pubblicai 
spesero  le  più  attive  loro  energie:  anche  la  madre  di  Decimo  Albino, 
Sempronia,  fu  coinvolta  nella  congiura  di  Catilina:  ella,  per  educa- 
zione, per  tradizioni  totalmente  lontana  da  suo  marito,  e  donna  per 
di  più  di  grande  coraggio  ed  ardire,  simpatizzò  con  la  parte  radi- 
cale e  democratica  e  non  esitò  a  porsi  contro  la  famiglia  e  contro 
la  repubblica  pur  di  combattere  per  gli  ideali  del  popolo.  Decimo 
prese  il  nome  di  Albino,  perchè,  adottato  nella  gens  Postumia^  volle 
cosi  dare  una  prova  della  sua  gratitudine  alla  generosa  e  gloriosa 
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atirpu  ili  cui  ora  entrato,  per  adoiione,  a  Tur  parte.  Ben  presio  in- 
lr.i|irL-ac  la  vita  militare  sotto  le  bandiere  di  Ceeare,  che  (ni^rre^;- 
(tiavs  allora  nella  Galtia  contro  ì  Veneti,  prestando  cosi  i  saoì  ser- 
rit;i  non  enlo  alla  repuhblici,  ma  iinclio,  e  in  ciò  segni  l'esemplo 
della  madre,  alla  parte  democratica,  della  quale  Cesare  poteva  dirsi 
allora  il  vero  capo.  Egli  si  mise  al  seguito  immediato  del  grande 
condottiero,  sicuro  che  sotto  di  Ini  avrebbe  ancor  giovaninainio  —  era 
nato  (ijrca  l'anno  Sb  a.  C.  —  percorso  una  brillante  carriera.  Cesare 
gli  affidò  il  comando  delta  flotta  contro  i  Veneti  e  la  brillante  vit- 
toria g)ii;  egli  cosi  riportò  nella  baia  di  Qaiberon  preparò  certamente 
la  via  alla  invasione  della  Brettagna  da  parte  di  Cesare.  Nel  52  poi 
accompagna  qnest»  Attraverso  le  montagnti  dell' Alvernla,  prendi' 
parti-  con  Lubieno  iillu  cam|)agua  e  all'assedio  dìAIcsIa;  torna 
quindi,  nel  hl<.  a  Roma,  r  sposa  Paola  Valeria,  sorella  di  Triario. 

Dopo  qualcbe  tempo  rientra  nella  vita  pubblica  e.  scoppiata 
la  Kiierra  civile,  ai  schiera,  come  era  ben  naturale,  dal  lato  di 
Cesare,  al  ijunle  egli  recò  non  piccolo  giovamento  con  la  vittoria 
nsvulc  riportata  sui  Massilioli  Mina  seconila  vittoria  abbandonò  alla 
sua  mercè  l'assedìatu  cittì  v  Tu  la  causa  che  gli  procurò  il  governo 
della  Calila  Transalpina  dal  48  al  45. 

Quest'uomo,  che  come  una  volta  il  sno  avo,  si  era  coperto  di 
gloria  militare,  che  aveva  tanti  beneKcI  ed  onori  ricevuto  da  Cesare, 
del  i|tiale  era  divenuto  uno  dei  migliori  collaboratori,  quest'uomo 
prese  poi  parte  all'assassinio  del  dittatore.  Fu  un  volgare  sicnrio 
del  pugnale  o  ragioni  pifi  alte  e  nobili  lo  spinsero  al  delitto'^ 

Di  nuovi  onori  lo  colmò  Cesare  :  lo  nominò  in  jifcunrfn  hrreiU- 
^n,  lo  elesse  pretore  ucl  15,  governatore  della  Gallia  Cisalpina  nel 
44,  lo  designa  console  por  il  42.  Perchè  mai  egli,  che  per  famiglia,  per 
tradiaioni.  i>er  adozione,  era  un  ottimate,  aveva  eletto  il  partito  di 
Cesare?  Certo  la  sua  vita  esclusivamente  di  guerra,  condotta  nelle 
Gallie,  l'aveva  tennto  estraneo  alle  lotte  della  capitale,  uè  dall'at- 
t«ggiaincnto  suo  nella  guerra  civile  ai  può  con  certexia  inferire  al- 
CiiDchò  circa  le  sue  convinzioni  politiche.  Forse  che  egli,  come  molti 
altri,  vedesse  in  Cesare  l'unico  uomo  che  con  la  sua  opera  aveva  la 
potenza  di  restaurare  la  repubblica  liberai  Certamente  la  devo- 
>ione  di  Decimo  alla  vera  tradizione  repubblicana  era  grande.  Mn 
qu.ll  non  dovette  essere  il  suo  disinganno,  quando,  venuta  a  Koma, 
potó  veder  le  cose  sotto  una  luce  diversa  da  quella  del  campo, 
qnanilo  ebbe  la  prova  che  Cesare  non  mollo  rignardo  dimostrava 
per  le  istituzioni  repubblicane,  clic  del  senato  aveva  fatto  un 
cieco  istrumcnto  della  sua  volontà,  che,  sol  di  rado  si  permetteva 
ora  all'assemblea  popolare  dì  procedere  alla  elezione  di  qualche  ma- 


400  RASSEGNA  BIBUOGRAFICA 

gistrato,  restringendone  le  attribuzioni  alla  ratifica  dei  voleri  del 
dittatore?  Contro  questo  modo  di  governo  non  lieve  era  il  mal- 
contento in  Roma,  specialmente  tra  gli  uomini  di  valore  e  di 
larghe  vedute,  Cicerone  tra  essi  non  ultimo.  Servilmente  il  senato 
decreta  a  Cesare  una  statua  d'oro  nei  rostra,  e  Cesare  non  aveva 
sentito  quanto  fosse  profondamente  urtato  il  senso  religioso  di  molti 
romani  quando  il  suo  simulacro  fu  portato  nella  pow^^a  circensis  con 
le  statue  degli  dei,  e  quanto  i  suoi  arbitri  verso  il  senato  e  gli  altri 
magistrati  suscitassero  odt  e  risentimenti. 

Ben  a  ragione  il  Bondurant  insiste  su  questi  precedenti,  che, 
forse  insignificanti  se  presi  ad  uno  ad  uno,  sono  certo  tali,  date  le 
circostanze  in  cui  allora  versava  la  vita  pubblica  romana,  da  giu- 
sticare  pienamente  qualsiasi  conseguenza  inspirata  a  violenza  e  a 
tradimento.  La  punizione  di  due  tribuni  del  popolo,  la  ridicola  ce- 
rimonia tenuta  nel  giorno  dei  lupercalìa,*  gli  insulti  lanciati  da 
Cesare  al  senato  e  agli  elementi  conservatori  della  società  romana, 
la  troppa  evidenza  del  suo  intimo  desiderio  di  farsi  re,  gli  avevano 
alienato  a  poco  a  poco  Tanimo  del  popolo  e  della  maggioranza.  La 
soluzione  si  presentava  ovvia.  Né  la  storia  romana  difettava  di 
esempi  ben  suggestivi.  Chi  non  conosceva  la  fine  di  Spurio  Melio, 
di  Tiberio  Gracco,  di  Saturnino,  di  Glaucia,  di  Clodio  ?  Tali  assas- 
sini politici  erano  riguardati  dalla  classe  più  numerosa  e  dalla  più 
rispettabile  come  un  mezzo  lecito  e,  in  certe  circostanze,  essenziale 
alla  stessa  esistenza  dello  Stato.  L'assassinio  di  Cesare  non  era  dun- 
que, e  cosi  pensavano  i  capi  più  giovani  degli  ottimati,  che  un  colpo 
di  Stato,  la  fine  dì  un  tiranno:  la  congiura  diveniva  quindi  una  cosa 
naturale  e  patriottica.  Decimo  Albino  apparteneva  ed  era  legato,  come 
abbiamo  veduto,  per  tante  ragioni  alla  parte  ottimate,  e  all'invito 
fattogli  da  M.  Bruto,  in  nome  delle  gesta  dei  sui  antenati,  di  pren- 
der parte  alla  congiura  non  aveva  saputo  rifiutare,  anzi  ne  di- 
venne uno  dei  capi.  Egli  fu  incaricato,  in  vista  appunto  della  sua 
relazione  con  Cesare,  di  cercare  di  indurlo  a  venire  al  senato:  ed 
egli  ottenne  il  suo  scopo,  avendo  dissipato  le  incertezze  che  occupa- 
vano l'animo  del  dittatore,  per  il  sogno  della  moglie  Calpurnia,  e  lo 
accompagnò  al  senato:  ma  avendo  all'ultimo  momento  ancora  una 
volta  esitato  il  dittatore  egli  lo  prese  per  la  mano  e  lo  introdusse 
nella  curia  Sembra  che  nell'atto  all'assassinio  non  abbia  preso 
parte;  e  forse,  entrato  Cesare  nel  senato,  egli  si  ritirò  presso  i 
suoi  gladiatori  che  aveva  appostati  fra  la  curia  e  il  teatro  di 
Pompeo,  con  un  pretesto  qualunque,  ma  in  realtà  col  fine  di  pre- 
stare man  forte  ai  liheratorefi  qualora  questi  «avessero  incontrato  re- 
sistenza. Ma  (li  loro  non  ci  fu  bisogno:  non  un  senjitore  alzò  un  dito 


ulti  ilojHj  ini  iiiom(!nto  presero  la  fuga.  V.i  pii'i  anmiìp  indifferi'iizii 
:tcc(>lto  la  notìzìii  dell'atisiiBBinio. 

QuuBta  è  in  fonilo  In  parte  più  iniportantp  del  lavoro  drl  Boii- 
(lurHDt.  Molti  fatti  erano  conoBciuti,  ma  egli  mette  in  luce  nuova  dei 
particolnri  che  hanno  la  loro  importnnz.-i,  specialmente  in  riguardo 

suo  personaggio,  il  quale  però  ebbe  ancora  una  vita  agitat»  eil 
nvvtnttiroHa,  ala  nel  suo  governatorato  della  (ìallia  CÌBalpina,  hì.i 
nella  guerra  contro  Antonio,  in  eiii  ebbe  una  piirte  attiyiseiroa  e 
importante.  Ha  con  la  nomina,  di  Ottaviano  a  console  la  vendetta 
venni-  a  clilpire  d'esilio  e  confisca  dei  beni  1  liberatore».  Decimo 
Bruto,  che  avrebbe  a  questa  notizia  voluto  marciare  eoi  nuo  esercito 
contro  il  nuovo  nemico,  fu  abliandonato  dal  collega  Fianco  e  poi 
aticbe  dalle  sue  truppe.  Fuggito,  fatto  prigioniero  da  briganti  clii- 
infornarono  Antonio  della  sua  cattura,  tini  mispramcDte  trucidato  dai 
sicari  dei  suoi  nemici. 

Una  buona  esposizione  e  ricostruzione  atorica,  condotta  cun  lo- 
devole metodo,  esattezza,  studio  sufficiente  delle  fonti:  tutto  ciò  ti 
induce  a  credere  che  il  secondo  lavoro  al  quale  il  fiondurant  sta 
adesso  dedit^ando  le  sue  giovanili  energie  e  il  suo  critico  acume, 
riuscire  ancor  più  sodisfacente  di  questo  dal  punto  di  vista  della 
vttlutailone  dei  fatti,  non  certo  inferiore  per  il  rimanente. 

FirtHMt.  Uoo  Fortini. 


CerDINAKUo  fiABOTTO.  /  muni'cijjf  romatii  dtlla  Italia  Oecìdrnlnli- 
alla  nwTtr  di  Trodotia  il  Grande.  —  PinerolO.  1907  (estr.  dalla 
Biblioteca  della  Società  storica  subalpina.  XXXII,  B,  pp.  '23T-:I1h). 

Delle  ricerche  erudite  del  prof.  Qabotto  ebbe  ripetuiamenlc  >d 
oieuparsi  q  nest". 1  re  A  ic(0,  e  sempre  con  plauso.  Con  la  stessa  eompla- 
ccaza  oggi  auniincfa  un  frutto  uuovo  e  notevole  iti  quella  sua  at- 
tività di  investigatore  instancabile  e  profondo  della  storia  subalpina. 
Si  è  proposto  l'A.  in  questo  saggio,  breve  di  mole  quanto  denso  di 
resultati,  di  determinare  ì  municipi  romani  esistenti  noli'  Italia  Uè- 
ctdentalfì  alla  morte  dì  Teodosio  II  Grande.  Le  uiiiggiori  difticullà  di 
qucst«  compito,  felicemente  superate  dall'A.,  cran  date  ilalln  molle- 
plicità,  e  soprattutto  dall'incompletczia  delle  fonti,  dalla  loro  Mp- 
partenenza  ad  epoche  diverse,  dai  criteri  mutevoli  nel  lempo  con 
uni  determinavasi  la  qualità  di  una  città. 

Oltre  i  uumurosi  accenni  isolati,  quattro  scrittori  dell'et/i  impe- 
riale hanno    trattato   ili   proposito  dell'Italia  fic-ldenUle  ai  tempi 

*«•■.  ttnu.  Ir,,  r.,'  fwic.  —  XI, II.  -" 
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loro,  enumerandone  le  città:  Stratone,  Plinio.,  Tolomeo,  Pomponio 
Mela,  tutti  e  quattro  incompleti  e  disordinati.  Anche  meno  sicure 
sono  le  altre  fonti  posteriori,  quali  le  varie  redazioni  della  Coimo- 
(jrapUia  del  cosiddetto  Giulio  Onorio,  e  l'altra  Cosmographia  conte- 
nuta in  un  codice  viennese  del  secolo  Vili  (Geographi  latini  mino- 
res,  pp.  35  e  79,  ed.  Riese,  Heilbronn,  1878).  A  precisare  la  posizione 
rispettiva  dei  vari  luoghi  giovano  meglio  altri  testi,  cioè  il  doppio 
Itinerarium  Antoninianum,  V  Itinerarium  Hierosolf/mitanunif  i  qua^ 
tro  itinerart  dei  vasi  Apollinari,  la  tavola  Peutingeriana,  la  Cosmo- 
graphia  dell'Anonimo  Ravennate,  e  la  Geographia  di  Guido.  Di  tutti 
questi  testi  sono  dalTA.  riportati  al  principio  del  suo  scritto  i  passi 
interessanti  la  sua  ricerca.  Una  grave  difficoltà  si  manifesta  in  ciò, 
ohe  gP  Itinerart  non  distinguono  chiaramente  i  luoghi  maggiori  dai 
minori,  le  sedi  di  res  publica  dai  semplici  vici  :  soltanto  il  cosmo- 
grafo Ravennate  (dalTA.  riportato  al  VII  sec,  dietro  i  suoi  ultimi 
editori  Binder  e  Parthey  [Berlin,  1860)),  e  il  suo  copiatore  Guido 
dànno_iid  alcune  località  il  nome  di  civitates,  ma  lo  tacciono  per 
altre  che  non  è  dubbio  lo  meritassero  ugualmente.  E  sebbene  a  que- 
sto riguardo  sia  più  da  fidare  sui  quattro  geografi  maggiori,  Stra- 
bone,  Plinio,  Tolomeo  e  Mela,  da  un  confronto  col  materiale  epi- 
grafico risulta  che  vi  sono  centri  di  popolazione  con  res  publica  a 
noi  noti  per  iscrizioni,  i  quali  vengono  taciuti  da  tutti  e  quattro 
gli  scrittori  su  mentovati,  mentre,  al  contrario,  di  altri  è  memoria 
in  qualcuno  di  essi,  di  cui  nelle  iscrizioni  non  si  è  finora  trovata 
traccia. 

A  sbrogliare  l'intricata  matassa  TA.  pone  alcune  osservazioni,  di 
cui  poi  si  varrà  come  critert  direttivi:  1)  Alla  morte  di  Teodosio  non 
si  può  più  parlare  delle  antiche  distinzioni  fra  municipia,  coloniae^ 
fora  e  praefecturae  :  dovunque  è  una  res  publica^  ivi  si  può  dire  sia 
un  mitìiicipium;  lo  stesso  significato  di  mùnicipium  si  deve  ormai 
dare  anche  alla  parola  civitas^  compreifdendovi  anche  gli  oppida 
con  res  publica,  sebbene  più  propriamente  civitas  indichi  il  centro 
urbano  in  contrapposizione  alla  campagna  (pagus).  Una  tal  nozione 
del  municipio,  quale  ordinaria  unità  inferiore  della  provincia,  no- 
zione in  cui  del  resto  da  tutti  si  concorda  per  l'epoca  in  esame,  è 
la  naturale  premessa  della  ricerca  dell'A.  Il  quale  aggiunge  che 
rospressìone  pagns,  mentre  serve  a  significare  l' insieme  del  territo- 
rio rustico  del  mùnicipium  in  contrapposizione,  come  si  è  detto,  alla 
ciritufiy  Q  centro  urbano,  significa  al  tempo  stesso  le  maggiori  divi- 
sioni della  campagna  stessa  (pagi\  le  quali,  al  pari  della  civita», 
si  suddividono  in  vici.  In  ciò  ci  pare  l'A.  abbia  ragione  sulla  con- 
traria opinione  del  Marquardt,  il  quale  sostiene  che  il  «  pago  >  al- 


l'cpor.s  imperÌRle  romann  non  era  più  un'entità  aDiministrativit:  Ucjio 
arftomenta  l'A.  dalla  Tavola  alimentaria  i]l  Velleia,  p  contesta  al 
Uariiuardt  i'ar{;omento  desunto  da  L'Ipiaiio,  fr.  4  pr.  D.  50,  15;  noi 
vorremmo  ricordare,  a  conforto  dellit  natura  statale  della  circòBCri- 
«ione  ■  pagus  »  sotto  l'Impero,  le  pubbliche  assemblee  di  alcuni  ita.cft, 
lo  cui  deliberaaioni  dicevansi  paffi  scita;  e  i  pagarcht  ohe  ammini- 
etravano  le  -oitxpjt'"'  <>  (iT,TpCKai|itQit.  in  Egitto.  2)  Al  vieu«  corrisponde 
euclesiasticameiiie  nti  tilulas,  al  paguii  una  phbs,  al  municipium 
un'ecelfiìia  o  paroehia:  una  o  più  eceìcsiae  o  parochiae  riunite  for- 
mano an  vescovado.  Allo  stesso  modo  un  comitato  dell'epoca  franca 
e  jioslfranca,  non  meno  che  un  ducato  o  un  gaslaldalo  maggiori.' 
laugobardico,  risponde  ad  un  munieipìum  o  ad  un  couiplesBO  di  an- 
tichi iDunicipt.  3)  Si  devono  in  conseguenza  ritenere  corno  municipi 
4>!tÌ5tcnti  alla  morte  di  Teortoaio:  n)  tutti  i  luoghi  indienti  dalle 
iscrÌEÌoni  come  municipia,  colonine,  ciKÌtates,  od  aventi  in  iiunlsiasi 
modo  Ttit  puhlica  ;  bi  i  luoghi  nominati  da  Plinio  e  da  Pomponio 
Mela,  noucbè,  con  qualche  restrizione,  da  Strabone  e  da  Tolomeo: 
ej  le  paroehiue  cristiane  fino  al  tempo  in  cui  la  jiarola  muta  signi- 
ficato, cioè  non  prima  del  secol<i  X;  i/)  i  comitati  franchi  e  post- 
franchi  che  non  siano  semplici  tramutameutj  dì  sede  di  centri 
municipali  anteriori  conosciuti  per  tali.  (Sulla  corrispondenza  dei 
comitati  ai  muuicipt  almeno  tino  al  Mille,  si  v^da  in  epecie  la  nota 
1  a  p»g.  308). 

Ctft  premesso,  l'A.  passa  alla  determinazione  dfi  singoli  muni- 
cipi, incominciando  dalla  Riviera  dt-l  Mediterraneo,  e  procedendo 
da  Occidente  ad  Oriente,  per  indi  proseguire,  a  sud  del  Po,  da  Oriente 
ad  Occidente  e  poi,  a  nord  dello  stesso  fiume,  di  nuovo  d»  Occi- 
deutiì  ad  Oriente.  Quest'ordine  b  imposto  logicamente  dalla  consi- 
derazione gi.'l  avvertita  da  Plinio  che  gli  oppida  della  costiera  hanno 
a  tergo  l'Appennino,  mentre  b  noto  che  ì  comitati  franchi,  e  quindi 
i  muiiicipt  romani,  erano  divisi  dai  tiumi  nella  pianura,  dagli  spar- 
tiacque nella  montagna.  Non  si  tien  conto  delle  divisioni  provin- 
ciali, e  ai  trascurano  naturalmente  le  citti  ad  Occidente  delle  Alpi 
e  del  Varo, 

Qui  giunti,  e  avvertiti  il  metodo  seguito  e  i  limiti  del  eampo 
segnatosi  —  che  non  A  piccola  parte  in  cosi  severa  rìcetaa, —  non 
seguiremo  naturalmente  l'A.  nella  minuziosa  e  accurata  indtigine 
topografica  e  toponomastica.  I  dati  dello  fonti,  municipio  per  mu- 
nicipio, sono  raccolti,  confrontati,  discussi,  e  i  risultati  ottenuti 
col  contributo  d'ogni  sussìdio,  sono  esposti  con  tal  sobrietà  che 
De  impedisce  ogni  ulteriore  riassunto;  per  questo  non  possiamo 
ohe  rimandare  lo  atudioso   alle    pagine    dense    della    memorlH.    Se- 
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gnaliamo  a  luo^  d^  esempio,  come  più  specialmente  notevole,  la 
questione  sul  municipio  detto  prima  di  Vado,  poi  di  Savona:  dove 
l'autorevole  opinione  del  Gabotto  viene  ad  aggiungersi  a  quelle 
del  Cortese  {Sahatia^  Savona,  1885)  e  dell'Oberziner  (I  Liguri  anti- 
chi, p.  Ili)  nel  ritenere  la  coesistenza  dei  due  luoghi  fin  dai  tempi 
romani,  e  nello  spiegare  il  silenzio  delle  fonti  or  su  un  luogo  or 
suITaltro  col  ritenere  che  alcuni  avessero  di  preferenza  l'occhio  alla 
città  principale  dei  Sabazt,  cioè  a  Savona,  e  gli  altri  invece  al  luogo 
situato  sulla  strada,  da  cui  Savona  sarebbe  stata  alquanto  fuori. 
Ma  a  suffragare  quest'opinione,  degna  di  nota  e  accettabile  ci  sem- 
l)ra  la  variante  che  il  prof.  Gabotto  propone  nel  testo  di  Plinio,  e 
ingegnosa  e  glottologicamente  probabile  la  congettura  sulla  confu- 
sione di  Tolomeo  fra  Savona  e  Ceva. 

Non  a  noi  spetta  il  parlare  di  utilità  e  opportunità  maggiori  o 
minori  di  uno  studio,  anzi  di  tutto  un  ordine  di  studi.  Ma  partico- 
larmente interessanti  e  importanti  ci  sembrano  queste  indagini  di- 
rette a  fissare  la  toponomastica  nostra  nell'età  Romana,  alla  vigilia 
proprio  di  quei  giorni  in  cui  le  infiltrazioni  barbariche  dovevan 
cambiar  la  fisionomia  del  mondo  Romano,  e  creare  il  mondo  italico 
del  medio  evo;  per  trarre,  traverso  l'inviluppo  de' tempi  e  delle 
stirpi,  l'esile  stame  d'una  ricerca  faticosa  alla  tela  dove  si  ripro- 
durrà un  giorno,  completa  ne'  suoi  elementi  topografici,  come  ne'po- 
litici,  ne'  giuridici,  ne'  letterari,  ne'  civili  in  genere,  l' immagine  di 
quel  mondo  da  cui  ripetiamo  le  origini  e  la  tradizione  della  no- 
stra civiltà. 

Firenze.  Filippo  E.  Vassalll 


Tito  Cini,  Appunti  storie    sulla   Valle  delV Ambra.  -—  Montevarchi, 
Pulinì,  1907. 

Il  nuovo  volume,  che  il  Cini  aggiunge  alla  raccolta  delle 
Memorie  Valdarnesi,  pubblicate  per  cura  della  R.  Accademia  del 
Poggio  in  Montevarchi,  si  presenta  sotto  veste  modestissima.  Sono, 
dichiara  l'A.,  notìzie  riunite  in  fascio,  non  ordinate  sistematicamente, 
nò  complete.  Molti  documenti,  che  si  conservano  in  Archivt  delle  vi- 
cino città,  non  poterono  essere  consultati.  La  ricerca  e  lo  studio  bi- 
bliografico sono  anch'essi  assai  scarsi,  riducendosi  all'esame  di 
vecchie  cronache  e  di  pochi  libri.  I  più  di  questi  ultimi  sono  opere 
dì  eruditi,  vissuti  oltre  un   secolo  fa,  e  perciò   hanno   poco   valore 
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critico.  Certo  uno  storico  moderno  li  avrebbe  citati  di  rado  e  eoli 
gr»ndc  ponderazione,  dopo  aver  cioè,  risalendo  alle  fonti,  riscon- 
trate le  notizie  non  sempre  sicure,  che  contengono.  Ma  il  Cini  non 
ha  Ia  pretesa  di  aver  fatta  opera  di  storico,  per  la  quale  gli  sarebbe 
manciita  la  necessaria  preparazione.  Pure  il  suo  lavoro  potrà,  eonie 
calisi  augura,  giovare  a  chi.  fornito  di  pii'i  solidi  stiidf,  si  proponga 
di  compilare  una  storia  completa  ili  Valdamhra:  liivoro  di  impor- 
tanza non  soltanto  locale,  perchè  i  paesi  della  Valle,  situati  presso 
ai  confini  dei  contadi  di  tre  cospicue  cittA,  rivali  fra  loro,  (|uali 
furono  Firenze,  Siena  ed  Arezzo,  contribuirono  largamente  alla  sto- 
ria ilellu  Toscana,  specialmente  nell'etil  medievale. 

Il  libro  incomincia  con  brevi  cenni  topogralìci  e  geologici.  La 
storia  della  Valle  6  poi  divisa  in  due  epoche:  l'antica,  tino  al  ^70 
dell'érii  volgare;  e  la  moderna,  da  quel  tempo  alla  metà  circa  del  se- 
colo passato.  Sulla  età  neolitica  ed  etrueca  il  nostro  A.  poco  si  in- 
dugia, limitandosi  a  fare  qualche  ipotesi.  Più  a  lungo  si  trattiene 
sull'età  romana,  nella  quale  la  Valdambra  ebbe  vita  fiorente,  come 
valgono  a  dimostrare  le  monete  in  più  tempi  raccolte  in  (juel  ter- 
ritorio e  le  epigralt  ed  i  residui  monumentali,  che  ancora  esistono 
colà.  Bella  vìa  Cassia,  che  altri  scrittori  avevano  alfermato  attra- 
versare la  Valle,  il  Cini  identifica  Jl  percorso,  e  suppone  che  per  un 
certo  tratto  si  bipartisse  in  due  strade.  In  uno  schizzo  topogra- 
fico, aggiunto  al  volume,  segna  il  tracciato  della  via  romana.  Il 
Cini  presenta  anche  l'ipotesi  clic  l'antica  Biturgia,  ricordata  da  To- 
lomeo, abbia  risieduto  euH'attiiale  poggio  di  Cometa. 

L'epoca  moderna  b  distribuita  in  quattro  periodi:  il  stermina 
col  laOO,  il  2"  col  1405,  il  3"  col  1555,  l'ullimo  col  1838.  Per  il  primo 
periodo  it  Cini  raccoglie  brevi  notizie  sui  castelli  e  chiese  di  Mon- 
tcbeoiclii,  Castiglion  Alberti,  Civitella,  (ìalatronn,  Cacchiano,  Ca- 
pannole.  Pergine.  Pieve  a  Presciano,  S.  Pietro  a  Roti,  Sogna,  Dud- 
dova.  Bucine.  MonteJucci.  S.  Donato  in  Pogi.  S.  Reparata,  Pelriolo 
e  Camposelvoli.  Passando  al  secondo  periodo,  ci  fa  conoscere  In  di- 
BtrìbiizioDc  dei  castelli  fra  i  vart  signori  feudali  della  regione,  so- 
yente  in  lotta  fra  di  loro:  principali  fra  essi  gli  L'bertini  e  i  Guidi 
da  Mndigliana.  Alle  guerre  delle  famiglie  si  aggiunsero  ituelle  di 
parte  fra  guelfi  e  ghibellini,  intrecciate  con  le  continue  lotte  tra 
Arezzo.  Firenze  e  Siena  e  durate  oltre  due  secoli.  Nel  1B35  i  ca- 
stelli dì  Torre  S.  Keparata,  Bucine,  Kcndola,  Galatronn  e  L'ennina. 
facenti  paite  del  viscontado  dei  Tarlati,  si  sottomisero  alla  Kepub- 
blica  fiorentina  e  furuuo  esenti  per  cinque  anni  da  ugni  gravezza.  Nel- 
l'anno seguente  anche  il  vescovo  d'Arezzo  cedette  ai  fiorentiiti  Ci- 
vitella e  Castiglion  Ubcrtiiii  con  altre  terre:  .>  nel  'ST  i  conti  Ciiìdi 
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ed  i  Tarlati  sanzionarono  le  suddette  cessioni  col  vendere  al  Comune 
di  Firenze  le  parti  che  loro  spettavano  nel  viscontado  di  Valdam- 
bra;  ma  poco  dopo  i  facinorosi  signori  parteciparono  alla  congiura 
fiorentina,  detta  dei  Bardi,  e  si  ribellarono  alla  Repubblica.  Nel  M5 
fu  fatta  la  pace. 

Il  monastero  di  S.  Maria  d^Agnano,  signore  di  parecchi  castelli 
della  Valle,  nel  1349,  per  sottrarsi  alle  prepotenze  degli  Ubertini, 
li  raccomandò  e  sottomise  al  Comune  di  Firenze;  il  quale  l'anno 
dopo  fece  fondare  una  nuova  terra  nel  piano  della  Pieve  a  Presciano- 
e  riordinò  il  governo  di  quei  luoghi.  Seguirono  nuove  lotte  della 
Repubblica  coi  feudatari  di  Valdambra,  che  si  erano  alleati  con 
r  arcivescovo  di  Milano,  Giovanni  Visconti,  combattente  contro  la 
lega  Guelfa.  Durò  la  guerra  fino  al  1353.  Quindi  i  fiorentini  si  ado- 
perarono ad  ordinare  militarmente  la  Valdambra;  e  nel  '61  ricevet- 
tero in  soggezione  Civitella.  Durante  la  guerra,  che  poco  dopo  si 
combattè  tra  Firenze  e  Pisa,  la  Valle  fu  saccheggiata  dalle  milizie 
mercenarie;  o  gli  Ubertini,  per  evitare  danni  maggiori,  si  rassegna- 
rono a  chiedere  la  protezione  della  Signoria  fiorentina.  Quando  nel 
1384  Arezzo  cadde  in  mano  di  Firenze,  questa  allargò  notevolmente 
il  suo  dominio  in  Valdambra.  Scoppiata  la  guerra  fra  Firenze  e 
Siena,  che  sì  era  data  nel  1390  a  Gian  Galeazzo  Visconti,  duca  di 
Milano,  gli  Ubertini  ne  colsero  occasione  per  sottrarsi  alla  signoria 
della  Repubblica;  ma  esclusi,  come  ribelli,  dalla  pace,  che  fu  se- 
gnata nel  1404,  furono  spogliati  dei  lor  castelli  dalle  milizie  fioren- 
tine; e  cosi  l'intera  Valle  passò  sotto  il  dominio  della  Repubblica. 

Nel  terzo  periodo  il  paese  fu  funestato  dalla  pestilenza  e  dalla 
carestia,  ed  invaso  e  saccheggiato  più  volte,  mentre  Firenze  si  trovò 
impigliata  in  due  guerre:  l'una  combattuta  fra  Filippo  Maria  Vi- 
sconti, alleato  di  Siena,  e  Firenze,  alleata  di  Venezia;  l'altra  occa- 
sionata dalla  congiura  dei  Pazzi.  Anche  la  cacciata  di  Piero  dei 
Medici,  la  guerra  della  seconda  lega  santa  e  la  guerra  della  caduta 
dì  Siena  provocarono  nuove  invasioni  e  occupazioni  in  Valdambra. 

Con  Cosimo  I  incomincia  il  4"  periodo  della  storia  moderna 
della  Valle,  le  cui  vicende  si  confondono  oramai  con  quelle  del  du- 
cato mediceo.  Non  si  introdussero  modificazioni  notevoli  nel  governo 
di  quel  distretto,  perchè  i  Medici  confermarono  le  capitolazioni  e 
le  circoscrizioni  lasciate  dalla  Repubblica.  Ma  a  tempo  di  Ferdi- 
nando II  vi  fu  un  radicale  cambiamento:  il  granduca  nel  1645 con- 
vertì la  potesterla  di  Bucine  in  marchesato  e  lo  conferì  a  Giulio 
Vitelli.  Francesco  II  dì  Lorena  nel  1737  tolse  ai  marchesi  di  Bucine 
la  giurisdizione  civile  e  penale,  concentrandola  nel  potestà.  Mag- 
giori riforme  introdusse  nel  1772  Leopoldo  I:  sottomise  la  poteste- 
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ria  di  Bucine  per  la  giurisdizione  criminale  al  vicariato  di  S.  Gio- 
vanni Valdarno  e  riordinò  e  modificò  in  seguito  completamente 
l'assetto  amministrativo  della  regione.  La  occupazione  francese  del 
1779  portò  pochi  cambiamenti,  aboliti  al  ritorno  di  Ferdinando  ITI 
di  Lorena.  Tra  le  riforme,  ordinate  in  Toscana  da  questo  granduca, 
debbono  esserne  menzionate  due  in  relazione  alla  Valdambra.  Quella 
del  1816,  che  attribuiva  al  granduca  la  nomina  dei  gonfalonieri  dei 
Comuni,  conferita  mediante  sorteggio;  e  la  legge  organica  del  nuovo 
catasto,  pubblicata  nel  1817.  Leopoldo  II,  nel  1833,  soppresse  la  pote- 
staria  di  Bucine,  che  fu  aggregata  a  quella  di  Montevarchi. 

A  questi  cenni  storici  il  Cini  fa  seguire  alcune  notizie  sui  monu- 
menti, sulle  opere  d'arte  e  sugli  uomini  illustri  di  Valdambra;  un;i 
illustrazione  storico-écclesiastica  delle  abbazie  di  S.  Maria  d'Agnano 
e  di  S.  Pietro  a  Roti;  cinque  appendici,  con  documenti  inediti, 
elenchi  di  magistrati  ecc.;  ed  infine  quattro  tavole  foto- litografiche 
«Ielle  robbìane  di  Galatrona. 

Firenze,  Pietro  Santini. 


Ignazio  Donati.  Storia  di  MontopoU.  —  Montopoli.  Tipo-Litografia 
Editrice  Caciagli  e  C,  1905,  pp.  557. 

Le  ricerche  sulla  storia  dei  piccoli  centri  e  delie  campagne,  in 
apparenza  modeste,  sono  invece,  intese  e  proseguite  secondo  l'esi- 
genze odierne  degli  studi,  fra  le  più  delicate  e  difficili.  Uno  degli 
ostacoli  principali  in  questo  campo  di  studi  è  la  trascuratezza  colla 
quale  sono  tenuti  per  lo  più  gli  Archivi  dei  municipi  minori,  non- 
ché di  certe  famiglie,  opere  pie  ed  enti  ecclesiastici,  ignari  o  quasi 
che  ogni  notizia  e  documento  può  avere  od  acquistare,  massime  per 
certe  epoche,  valore  considerevole.  Chi  scrive  sa  di  un  municipio, 
ch'ebbe  importanza  storica  non  lieve,  e  che,  mentre  ha  raccolte  va- 
rie sue  carte  e  memorie  con  jun  cert'ordine  cancelleresco,  ne  rele- 
gava senza  alcun  criterio  storico  moltissime  altre,  quasi  rifiuti  di 
fabbrica,  in  uno  stanzone,  dove  vanno  da  gran  tempo  a  deperire  alia 
rinfusa,  tanto  da  rendere  impossibile  metodiche  e  fruttuose  ricer- 
che. E  si  che  vi  s' incontrano  filze  di  processi,  lettere,  estimi  del 
primo  trecento,  magari  in  vecchie  sacchette,  insomma  tale  una  con- 
gerie, che  sarebbe  carità  di  patria  e  dovere  storico  imprescindìbile' 
anche  in  seguito  alle  ultime  prescrizioni  governative,  riordinare  op- 
portunamente, memori  che  ((uestì  Comuni  minori   offrono  spesso  mi- 
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niere  inesplorate:  basti  ricordare  S.  Gimignano  e  Volterra,  che, 
ultimamente,  a  un  dotto  tedesco  dava  materia  per  uno  splendido 
volume  dei  Regesta  Chartarum  Italiae,  essenziale  a  far  comprendere 
i  conflitti  fra  il  Conte  vescovo  e  i  cittadini^  e  cioè  per  ì  fondamenti 
della  storia  generale  dei  Comuni  (1). 

Un  altro  impedimento  al  progresso  di  questi  studi  fu  perchè, 
quasi  di  regola,  più  che  da  veri  e  propri  storici  o  per  un  fine  sto- 
rico e  critico,  vennero  quasi  fino  ai  di  nostri. illustrati  da  qualche 
dilettante  non  ben  preparato  ed  allenato,  per  carità  del  «  natio  loco> 
e  per  vagheggiarne  e  celebrarne  i  vanti  e  le  glorie,  anziché  come 
elomenti  essenziali  della  storia  e  civiltà  di  un  popolo. 

In  ogni  modo  se  taluno,  pur  cogP  immancabili  difetti,  volle  e 
seppe  sottrarre  alla  dispersione  ed  alTobllo  copia  segnalata  di  no- 
tizie e  documenti,  costui  merita  d'esser  preso  nella  debita  conside- 
razione, massimo  se  Topera  sua  non  è  una  delle  solite  abborraccia- 
ture, ma  ofl're  od  accenna  dati,  metodi  o  criteri,  quali  appunto  sì 
richiedono  dai  cultori  delle  storiche  discipline. 

Tale  il  motivo  che  ne  induce  a  richiamare  la  loro  attenzione 
sulla  Storia  di  Montopoli  delTavv.  Ignazio  Donati,  ora  defunto,  e 
che,  già  Sindaco  del  pittoresco  paese,  che  sorge  colla  storica  torre 
a  mezzo  «  il  piano  fuggente  alle  tirrenie  Nereidi  »,  a  rievocarne  le 
memorie  consacrava  lunghe  ed  infaticabili  ricerche,  donando  poi  al 
caro  paese  natale  il  suo  manoscritto.  Indi  quel  municipio  faceva  o 
lasciava  pubblicare  il  coscienzioso  lavoro,  ma  in  modo  che  a  farlo 
apposta,  e  per  recare  sfregio  alTA.  ed  allo  argomento,  non  sareb- 
besi  potuto  di  peggio!  Ed  apposta  gFincauti  ed  incoscienti  editori 
certo  non  fecero  ;  ma  intanto  par  quasi  dovere  che  un'autorevole 
rivista  come  VArchirio  Storico  ItalianOf  che  assiduo  rappresenta  e 
tutela  il  diritto  della  Storia  e  degli  studi  coscienziosi  e  severi, 
colga  da  questo  fatto  la  occasiono  opportuna  di  levare  una  voce 
legittima  di  ammonimento  e  di  rimprovero,  ricordando  che  in  simili 
casi,  privati  e  pubbliche  autorità  hanno  doveri  imprescindibili  di- 
nanzi alla  storia,  e  con  quali  norme  alte  e  severe,  e  con  quali  in- 
tenti debbano  i  Comuni,  fino  a  qui  più  neghittosi,  provvedere  al 
culto  del  passato,  misura  della  civiltà  e  cultura  di  un  popolo. 

£  si  che  da  questa  opera  cosi  male  impressa,  e  che  meritava 
invece  di  essere  con  amorosa  diligenza  riveduta,  riordinata,  integrata 
e  corretta,  possiamo  meglio  apprendere  quanta  e  quale  sia  stata  la 


(1)  Refiesta  Chartarum  Italiae.  Reg.  Volaterranum.  Edit.  Schnp.ider, 
Homa,  Kgl.  Preuss.  Histor.  Institut,  1907. 


impartitola  iH  qoeati  vecchi  baluardi  di  frontiera,  e  punti  ili  toinu- 
nicazionc  e  di  pass»  fra  le  repubbliche  e  signorie  più  potenti  dclki 
Toscana  e  fra  queste  e  lo  estendersi  (Ielle  ambiiioni  viacontee;  quanto 
ricche  svariate  ed  originali  fossero  l'energie  locali  nell'epoca  dei 
Coni  imi. 

B:ista  in  prova  spigol.ire  per  le  sett.intH  dispense,  nelle  qunli 
l'opera  k  divisa  ;  gremite  però  di  tali  e  tanti  errori  di  stampa  quali 
s'incontrano  nelle  prime  bozzo  di  una  poco  diligente  tìpogratin:  hu/^- 
frayio  per  natt/ragìo  (p.  18);  prolatione  per  protetionr  (p.  60l;  cini- 
lasilé  per  contenta  (p.  63);  tormenti  per  tornei,  e  l'Imperatore  signu- 
rissimu  (p.  80-81);  esFCreeiùne  per  cgemeinne:  Malebtro  Bioliom  per 
Malatesta  Baolioni  (p.  98i,  e  chi  piii  ne  ha  più  ne  metta,  pur  ta- 
cendo la  interpuniione  «peseo  cervellotica,  gli  sbagli  nella  namera- 
xione  delle  pagine,  le  citazioni  sbagliate  e  qnalche  non  senso  come 
a  p.  181. 

L'A.  non  avr&  forse  avuto  agio  di  rivedere  con  cura  il  xiio  ma- 
noserltto,  che  risale  al  1860;  la  suddivisione  in  periodi  cronologici 
non  ben  deteruiinati,  alcani  errori  di  fatto  e  di  concetto  sono  suoi, 
come  Ih  dove  accenna  alle  origini  dei  Comuni  o  ad  altre  questioni 
che  in  progresso  hanno  ricevuta  tanta  nuova  luce;  ma  appunto  per 
questo  l'imponevano  la  revisione  e  le  cure  di  an  competente  in 
materia. 

*  Qucato  lavoro  (cosi  modestamente  l'À.)  sarà  una  raccolta  ili 
e  documenti  e  memorie,  divisa  in  cinque  parti,  registrando  nella  prima 
«  le  vicende  p<)liliche  ;  nella  seconda  i  ricordi  delle  chiese  e  cappelle; 
«nella  terza  i  vari  sistemi  di  regime  municipale,  istituzioni  ed 
«  offici,  nella  qnarta  tutto  ciò  che  si  riferisce  ai  caatelli,  borghi  e  vil- 
«laggì  del  territorio,  e  nella  quinta  i  dati  statistici  >.  Consultò  ar- 
«Wvi,  bibliotoclie  e  private  raccolte,  ma  nell'archivio  del  suo  muni- 
cipio trovò  lacune  frequenti  e  deplorevoli.  Non  scrisse  una  storia 
compinta;  ma  piuttosto  adnnó  e  ordinò  mHteriali  por  qnesla.  sjiesso 
con  intuito  ed  ardore  di  atorico  vero. 


Montopoli.  posto  sugli  estremi  eonlini  dei  contadi  pisano,  luc- 
chese, fiorentino  e  samminiuteae,  ebbe  forse  il  nome  dal  tufo  Mom- 
tophi.  che  quivi  abbonda,  o  anche  dalle  talpe,  Mom  Tevpaiae,  e 
sorse  come  luogo  di  rifugio  degli  abitanti  di  Mosciano,  castello  dei 
vescovi  di  Lucca,  oggi  SDomparso.  Da  loro  anzi  venne  costrutto,  e  se 
ne  trova    menzione  per  la  prima  volta  noi  1017,  ma  vi  ebbero  do- 
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minio  anche  i  Della  Gherardesca  e  gii  Upezzinghi,  ed  infatti  ne! 
1153  dai  primi  il  vescovo  di  Lucca  comprava  la  metà  del  nostro 
Castello  a  tenue  prezzo  «  mirae  bonestatis  »  e  forse  si  tratta  di  una 
restituzione.  L^  ottennero  poscia  i  Pisani  dai  Barbarossa,  e  contro 
l'autorità  episcopale  vi  s'insediarono  masnade,  che  devastavano  il 
territorio  allo  intorno  ;  colpito  d' interdetto,  fu  assolto  nella  persona 
dei  suoi  due  consoli,  il  che  indica  esservisi  in  quel  giro  di  anni,  fra 
tante  giurisdizioni  e  contrasti,  costituito  il  comune  (1180).  I  Mon- 
topolesi  con  quei  dì  Marti,  Stibbio,  Comugnoli  e  Fupecchio  vennero 
ad  oste  contro  Ventrignano  o  Montebicchieri,  forte  castello  dei  Ghe- 
rardesca, che  lo  cederono  a  S.  Miniato  (1);  indi  Ottone  IV  confer- 
mava Montopoli  al  vescovo  lucchese,  mentre  Federigo  II  lo  asse- 
gnava di  nuovo  ai  Pisani.  Divenne  propugnacolo  di  Nino  Visconti, 
giudice  di  Gallura,  che  l'A.  nostro  ritiene  vi  costruisse  la  roccA 
tuttora  esistente,  e  fu  sempre  conteso  fra  Pisani,  Lucchesi  e  Fio- 
rentini, che  quivi  stipulavano  nel  1895  una  pace  solenne  con  Pisa. 
Godè  breve  ed  incerta  autonomia;  obbedì  per  poco  ai  Samminiatesi; 
ma  infine  il  bisogno  di  quiete  e  di  protezione  efficace,  e  le  incal- 
zanti necessità  dei  tempi  indussero  quei  terrazzani  a  cedere  al  fato, 
dandosi  a  Firenze  (11  Luglio  1349;  coi  patti  consueti  ch'essa  impo- 
neva,  e  in  Montopoli  risiedè  il  vicario  fiorentino  pel  Valdarno  in- 
feriore fino  al  1370,  anno  nel  quale  fu  trasferito  a  S.  Miniato,  ca- 
duto allora  in  mano  della  potente  repubblica.  Montopoli  per  altro 
rimase  per  molto  tempo,  e  cioè  sino  al  1631,  capo  delle  cinque  terre. 
Santa  Croce,  Castelfranco,  Santa  Maria  a  Monte,  Montecalvoli  e  Fu- 
cecchio. 

Impossibile  accennare  i  fatti  dì  guerra  de'  quali  il  nostro  ter- 
ritorio fu  il  teatro  ;  vi  si  azzuffarono  Pisani,  Fiorentini,  Lucchesi, 
Viscontei,  compagnie  dì  ventura,  imperiali  e  fuorusciti,  italiani  e 
stranieri.  Francesi  e  Spagnoli  ;  situato  com'è  nel  centro  della  prin- 
cipale via  di  penetrazione  della  Toscana.  È  una  sequela  di  scorre- 
rie, devastazioni,  sorprese  e  tradimenti,  zuffe  minute  e  battaglie, 
proprio  il  contrario  della  pace  floridissima  che  oggi  in  quelle  ricche 
e  feraci  campagne  sorride.  Gli  odi  di  parte  in  questi  piccoli  centri 
rurali  si  sminuzzavano  e  moltiplicavano,  assumendo  un  carattere 
d' intensità  tanto  più  viva  quanto  più  gretta  personale  e  frequente, 
da  vicino  a  vicino,  da  villaggio  a  villaggio,  da  casa  a  casa,  e  fero- 
cissimi arsero  fra  Montopoli  e  Marti. 


(1)  Questo  fatto  è  stato  chiarito  dal  Davidsohn,  Geschichtevan  Ftorem, 
Forschungen^  p.  108  e  da  P.  Santini,  Studi  suW Antica  Costituzione  del 
Comune  di  Firenze,  p.  93. 


Firente  ini])oneii(loBÌ.  dopo' aver  talora  noi  pru|jrÌo  intoressu 
esasperati  e  afrottali  ()uegli  sdegni,  ebbe  il  inerilo  di  niitigarii 
e  sopirli,  ora  pncìera  ed  ora  padrona  inesoraliile.  Cosi  quando,  nel 
1412.  BOrto  ìd  Honiopoli  vivo  fermento  a  causa  dei  pubblici  uf- 
fici che  noD  parevano  equamente  repartiti,  essa  prescrisee  che  la 
terra  non  più  in  teraieri,  ma  in  due  popoli  fosse  divisa,  di  S.  Ste- 
fano e  di  S.  niovanni,  e  che  s'imboreassc  un  numero  uguale  di  abili 
per  ciascun  popolo,  soetituendosi  al  Consiglio  minorrt  l'ntBcio  dei  sei 
Capitani  di  parte  guelfa,  e  ripristinando  il  gonfaloniere. 

Perà  anche  sotto  il  dominio  fiorentino  non  cessarono  i  travagli. 
In  occasione  delln  passata  di  Carlo  Vili,  e  durante  l'assedio  di  Fi- 
renze, Quivi  infatti  Pirro  da  Stipicciano  cogl' imperiali  fu  reitera- 
tamente sconfitto.  Onorò  allora  Montopoli  un  suo  valoroso  figlinolo. 
Michele  Salvini,  degno  commilitone  del  Ferruccio,  morto  come  il  silo 
duce  nel  dìrendere  la  causa  della  liberti  fiorentina  in  nn;i  sortita 
da  Pisa,  e  sepolto  nella  chiesn  di  S.  Romano  (I). 

Le  poche  famiglie  superstiti  alle  pestilenze  ed  nlle  guerre  ' 
costituirono  una  oligarchia,  che  fece  in  piccolo  quel  che  Lucca  com- 
piva colla  legge  Martiniana.  In  numero  di  38,  e  col  nome  di  «  an- 
tiche originarie»  uesunseru  [l  monopolio  della  pubblica  amministra- 
nioue.  nonostante  i  rcclnmi  e  le  opposizioni  delle  altre,  i}iietati  in 
purtc  colla  istitusione  di  uffici  minori,  cresciuti  in  seguito  (mira- 
bile dictu!)  6n  oltre  a  duecento,  e  cioè  uno  per  ogni  sei  o  sette 
abitanti.  Durante  la  guerra  di  Siena  fu  posto  nel  nostro  citstello  dal 
duca  Cosimo  uu  presidio,  che  maltrattò  i  Montopolesi  e  saccheggiò 
il  palazzo  municipale.  In  questa  occasione  l'Archivio  avanzato  a: 
passati  disastri  ebbe  un'altra  fiera  ed  irreparabile  batosta  dacché  i 
floldati  ne  bruciassero  le  carte  per  cuocere  II  rancio. 

Qualche  vantaggio  risenti  In  terra  dal  traffico  de!  panni  lani, 
incoraggiato  dai  Medici,  e  pel  quale  traevasi  ta  materia  greggia  dal 
numeroso  bestiame,  che  si  allevava  nel  suo  contado,  sodivo  nella 
maggior  parte  e  a  pasturn.  Fiori  anzi  in  Firense  una  compagnia  o 
aooietii  di  Montopolesi  lanaioli  abiliasimi,  in  continui  rapporti  col 
paese  natio,  del  quale  i  prodotti  vennero  smerciati  spesso  come  fio- 
rentini, donde  lagnante  e  rigori  coll'ordine  perentorio  d'imporre  una 
marcn  di  fabhrica  montopolese. 

Le  DOtiiLO  sulle  pestilenze  e  au  quella  che  sì  disse  di  Lombar- 
dia, immortalata  dal  Manzoni,  riescono  interessantissime.  Anche  (|U] 
i  medici  e  gli  ufficiali  di  saniti  si  consolavano  col  dire  •  che  i  casi 

(l)  L'  .iimeili'i  di  Firrme  JI  Minsaiso  Rnstu,  con  note  erifirhc  di  As, 
Itoir.  PjKimauis.  \\.  187  e  1B9,  e  V.H-.ni.  Sbirf.  liUr.  XI,  p.  HO  e  XII.  |>.  2a, 
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«  erano  semplicemente  sospetti»;  anche  qui  il  popolo  non  obbediva 
agli  editti.  Furono  chiuse  e  custodite  le  porte  del  castello  con  guar- 
dia continua  ed  obbligatoria  a  turno  dei  terrazzani  tutti,  proiben- 
dosi sotto  pena  di  morte  Tingresso  ad  ogni  persona  proveniente  da 
Livorno  e  Pisa  devastate  dal  flagello.  Fra  tanti  lutti  rifulse  lo  zelo 
e  l'abnegazione  del  piovano  Francesco  Toscanelli,  emulo  in  picciol 
campo  dello  eroismo  di  Federigo  Borromeo.  Montopoli  decadde  mi- 
seramente, mentre  invece  prosperavano  Castelfranco  e  Fucecchio, 
tanto  che  ottennero  di  fare  il  mercato  per  conto  proprio,  senza  es- 
sere più  obbligati  a  profittare  di  quello  montopolese,  né  a  traspor- 
tare le  derrate  nei  magazzini  sulFArno  presso  S.  Romano. 

Nel  1775  fu  tolta  al  Comune  nostro  la  potesteria  aggregata  prima 
a  quella  di  Castelfranco  di  Sotto  eppoi  di  S.  Miniato,  già  sede  del  vica- 
riato e  diocesi.  Napoleone  coi  Francesi  il  24  giugno  1796,  ottenuto 
il  passo  verso  Roma,  giunto  alla  Osteria  bianca,  fra  Empoli  ed  il 
Ponto  ad  Elsa,  dove  appunto  la  via  per  Roma  si  stacca  dalla  regia 
livornese,  domandò  al  conte  Strassoldo,  che  lo  accompagnava  per 
conto  del  granduca,  ove  conducesse  la  strada  che  proseguiva  in  linea 
retta,  ed  essendogli  stato  risposto  «  a  Livorno  »,  ordinò  senz'altro 
di  continuare  la  marcia  per  quella  città,  mentre  lo  Strassoldo  pro- 
testava invano  per  la  mancanza  dei  patti.  Sì  udì  rispondere:  <I 
patti  si  osservano  col  cannone  ».  I  Francesi,  traversando  le  nostre 
campagne,  erano  in  generale  odiati  e  temuti,  specialmente  dallo 
donne  che  andavano  a  nascondersi,  durante  il  loro  passaggio,  nei 
boschi  e  nei  luoghi  più  inaccessibili.  Volendo  poi  essi  saccheggiare 
per  tre  ore  Livorno,  lo  Strassoldo  lo  impedì,  minacciando,  come 
Pier  Capponi,  di  far  suonare  a  stormo.  Ed  invero  fu  osservato  che  i 
Francesi,  eroici  in  guerra,  tremavano  al  solo  tocco  di  una  campana, 
e  perciò  minacciavano  pene  gravissime  contro  i  campanai:  ricordi 
ed  impressioni  ataviche  dei  tempi  di  Carlo  Vili. 

Colla  soppressione  dei  conventi  andarono  smarriti  tutti  o  quasi 
i  libri  dei  ricordi  de'  frati  di  S.  Romano  e  delle  suore  di  S.  Marta. 
Il  convento  di  S.  Romano,  messo  allo  incanto,  nò  trovando  acquirenti 
(e  fu  previa  intesa  e  ad  arte)  venne  affittato  a  due  frati,  e  servi  di 
rifugio  in  quei  torbidi  giorni  ai  perseguitati  politici  di  tutti  i  partiti. 
Con  gioia  indescrivibile  e  feste  solenni  fu  celebratala  restaurazione; 
ma  quando  suonò  l'ora  del  patrio  riscatto  anche  Montopoli  mandò 
i  propri  figliuoli  a  combattere  per  la  indipendenza  nazionale. 

Un  difetto  frequente  di  queste  monografie  di  piccoli  Comuni 
sono  le  troppe  spezzature,  la  smania  di  fare  Panatomia  del  proprio 


■oggetto,  Htudiandouo  separatamente  e  por  niiiutu  le  singole  parti, 
ADxiohf  ennsiderario  i;  ilcBuriverlo  nelle  sue  pìfl  intime  correlazioni 
e  nel  SUI)  progressivo  naturale  sviluppo,  rievocandolo  cioè  nelle  ar- 
monie e  pienn^ia  della  vita.  L'A.  nostro  è  dal  suo  metodo  costretto 
a  ripetizioni  die  non  g'iovaao  certamente  alla  sveltezza  ed  efficacia 
del  tacuouto,  eKii  elie.  dopo  avere  accennato,  nella  storia  politio».  a 
certi  eventi  e  costumi,  poi  su  questi  ritorna  e  li  dicliiara  pifi  lar- 
gamente nelle  parti  relative  alle  istituzioni,  pubblici  nOieiali,  po- 
polaiionc,  chiese,  prezzo  delle  derrate  e  BÌmill. 

Dettando  la  storia  dì  nno  Stato,  di  un  «rande  Comune,  tali  sud- 
divisioni possono  tornare  opportune,  riescono  invece  dannose  nel 
caso  nostro  perchè  noi  centri  minori  per  eerte  epoclie  la  vera  e  pro- 
pria storia  politica  costituisce  lo  sfondo  od  entra  di  rimbalzo,  e 
storia  politica  e  civile  principalissima  è  per  loro  il  sorgere  di  un 
convento  o  di  un'opera  pia,  la  bonifica  delle  terre,  aneddoti  e  co- 
stumi. I^eggendo  questa  monogralia  su  Montopoli  accade  infatti 
d'incontrare  non  di  rado  le  notizie  più  interessanti  e  curiose,  an- 
ziché nella  storia  grnerale.  nelle  parti  successive  o  in  qualclie 
lunga  not». 

Del  sorgere  del  convento  francescano  di  S.  Romano,  divenuto 
QUO  dei  pifi  importanti  della  Toscana  per  opera  di  alcune  pie  donne 
che  si  esibirono  dì  restaurare  la  cappella  di  Valiano  (aec.  XVI)  e 
,del  Comune  di  Montopoli,  si  tocea  nella  prima  parte,  eppoi  in  altra, 
spezzando  una  serie  di  notizie  intimamente  congiunte,  mentre  nella 
prima  neppur  sì  accenna  al  costume  vetusto  di  eleggere  in  Monto- 
poli il  pievano  a  snfTragìo  di  popolo,  usanza  dorata  tino  ai  tempi 
di  Pietro  Leopoldo,  esponendone  invece  documenti  notevoli  nel  ca- 
pitolo sulle  chiese,  conventi  occ,  dove  appunto  si  ricorda  Simone 
Gamucci,  pio  commerciante  di  commealibiii,  che.  sempre  nel  cinque- 
cento, edificava,  coìio  aiuto  del  Comune,  il  convento  ora  R.  Con- 
servatorio di  S.  Marta,  ch'ebbe  vicende  immedesimate  colla  storia 
dello  intiero  paese.  E  quanto  a  scuole  si  rileva  che  fino  dai  primi 
del  secala  W  ebbe  Montopoli  an  maestro  di  grammatica,  che  più 
tardi  fu  prete  e  disimpegno  pure  le  funzioni  di  organista.  Nel  15i;i 
at  maestro  il  Comune  assegnava  Lire  500  annue,  e  cosi  pili  che  al 
medico  e  al  potestà-,  poi  lo  stipendio  venne  alquanto  ridotto. 


La  storia  del  piccoli  Comuni,  pìii  ancora  di  quella  dei  grandi. 
ni  quali  annalisti  e  cronisti  non  fanno  difetto,  si  fonda  e  consiste 
negli  statuti;  eppure  ili  questi  più  aoticlii,  completi  ed  iiiiportaoti 
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*ì:  »|ii*-lk»  ^Lr  L'jL  ^j  crr-lA,  non  si  tiene  sempre  lutto  il  debito  conto, 
L^  «tU'ÌiaL'l<'!i  s:  disiÌL^ne  i|Q^nto  qaei  minori  consorzi  hanno  iniì- 
tai«>  dai  maziriorì.  adaTtandolo  a*  propri  bisogmi.  quanto  è  stato  loro 
'im\*<fi^io.  e  <)uaLt<*  dr  ri  va  dalle  consuetudini  e  eireostanze  locali. 

I  l'in  amichi  statuti  di  Montopoli  a  noi  pervenuti  risalgono  al 
ìyy?:  quando  pà  il  comune  si  era  dato  a  Firenze  (1>  ma  non  maii- 
c-au^*  indicazioni  precise  di  legrislazione  statutaria  molto  più  antica. 
.S>no  •listinti  in  xtv  libri,  ed  è  veramente  un  peccato  che  il  Donati 
od  altri  non  ne  abbia  fatto  assai  più  largamente  tesoro,  come  pure 
dei  Capitoli  del  Comune  di  Firenze  editi  da  Cesare  Guasti,  e  che  in- 
tomo agli  statuti  ed  al  carattere  e  condizioni  di  questo  e  di  altri 
piccoli  centri  pr'^sso  a  Firenze  danno  luce  vivissima. 

Vivevasi  in  quei  luogliì  con  sospetto  e  paura  grande  e  continua 
p«*r  le  discordie  e  rappresaglie  continue.  Indi  la  severità  di  certe 
pene,  e  la  proibizione  di  ricettare  in  paese  i  forestieri  anche  per 
una  ^o]a  notte 1 2»:  e  le  prescrizioni  molteplici  circa  i  danni  dati,  se- 
gnatamente alla  proprietà  fondiaria,  talché  chi  fosse  stato  sorpreso 
di  notte  fuori  delle  porte  senza  giusto  motivo  era  punito  pe'  danni 
in  quella  stessa  notte  cagionati  da  ignoti  autori.  Ad  evitare  scan- 
dali si  proibivano  i  balli  salvochè  fra  persone  dello  stesso  terziere, 
e  .>i  diminuivano  «  propter  pacem  »  le  pene.  Quanto  ad  ulteriori  ri- 
forme basti  ricordare  che  nel  1405  per  essere  il  paese  quasi  affatto 
8f>opr>lato  fu  disposto  che  i  forestieri  esercenti  un'arte  qualunque 
che  vi  si  domiciliassero  andassero  per  dieci  anni  esenti  da  tasse  con 
altri  privilegi  (3i. 


(1;  Di  qursti  statuti  in  latino  esiste  una  copia  autenticata  del  sec.  XVllI 
nello  Archivio  Comunale  di  S.  Miniato,  da  cui  un  tempo  Montopoli  dipese. 
N«*  furono  compilatori  Lapo  Oseri  ed  Arriguccio  Fetti.  Vennero  approvati 
dalla  Si^niorla  Fiorentina,  e  se  ne  die  lettnra  al  popolo  da  un  cancelliere 
o  notaio  sotto  la  pubblica  loggia.  £ra  stata  dai  Fiorentini  eletta  una  com- 
missione per  la  revisione  ed  approvazione,  formata  da  un  Antonio  de*  Ma- 
chiavellis.  Andrea  »Salviati.  Domenico  Dominici,  Strozza  Pieri.  Vi  è  ag- 
giunta qualche  rubrica  volgare  della  fine  del  sec'  XIV. 

(2)  Lib.  1,  r.  40  :  <  De  pena  forensium  hospitantìnm  in  territorio  Mon- 
«  tistopoli  ultra  nnani  noetem  euni  conim  bestììs  >.  Si  faceva  eccezione 
pel  mercante  di  paes<'  distante  da  Montopoli  15  miglia;  però  era  lecito 
ospitarlo  per  una  notte  soltanto. 

(.'{)  Stat.,  lib.  I.  r.  .%  :  <  Statuimus  prò  utilitate  repubblicae  quod 
<iuilih<>t  forensis  exercens  aliquam  artem  in  dicto  castro,  vel  qui  laboret 
trrram  l't  possessiones  in  dicto  castro  continue  sint  liberi  et  esempti  ah 
omnilius  i^ravaminihus  realihus  et  personalibus  ».  salvo  la  offerta  di  un 
erro  ni'Ila  vijcilia  «li  S.  Stefano  ogni  anno.  »Se  poi  cessano  dall' arte  n  dal 
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D'interesse  infine  non  solo  locale,  ma  regionale  è  la  storia 
delle  condizioni  delle  campagne,  ed  è  merito  non  piccolo  del  Do- 
nati averlo  compreso,  ed  averci  in  proposito  conservate  preziose  no- 
tizie. Rare  e  piccolissime  erano  fino  al  secolo  XVIII  le  case  colo- 
niche, obbligate  nello  inverno  a  dar  ricetto  ai  cosi  detti  lombardi 
o  boscaiuoli,  che  scendevano  dalle  vicine  montagne  a  svernare,  pre- 
stando r  opera  propria  nel  taglio  dei  boschi,  e  fabbricando  carbone 
che  si  trasportava  per  Arno  a  Pisa  e  Livorno.  Nessun  possidente 
teneva  cavalli,  e  i  trasporti  si  facevano  a  schiena  di  asino  o  dì 
mulo;  rare  e  di  vii  prezzo  le  bestie  vaccine  non  adoperate  nei  la- 
vori agricoli.  Boschi  infestati  da  lupi,  arene  ed  acquitrini  si  vede- 
vano là  dove  adesso  lussureggiano  le  messi,  le  viti  e  gli  olivi.  Mi- 
sera la  vita,  dacché  gli  stessi  benestanti  si  cibavano  di  legumi  e  di 
pane  «li  segale  misto  a  poco  grano,  ed  i  braccianti  di  pane  di  veccie, 
miglio  e  saggina.  Solo  intorno  al  1800  cominciarono  a  coltivarsi  il 
granturco,  le  patate  ed  i  pomodori.  Le  industrie  agricole  preval- 
sero quando  nel  Comune  montopolese  acquistarono  vaste  tenute 
Io  famiglie  fiorentine  Pucci,  Capponi,  Compagni  e  Cerbini,  che  ne 
bonificarono  il  territorio  con  provvide  cure.  S.  Romano,  che  non 
era  neppur  parrocchia,  e  dipendeva  da  quella  di  Montopoli,  divenne 
colla  ferrovia  un  centro  di  popolazione  notevole. 

Nel  manoscritto  del  nostro  A.,  ora  nell'Archivio  Comunale 
montopolese,  «  seguono  i  diversi  documenti  (cosi  i  poco  solerti  editori) 
«  scritti  in  lingua  latina,  ma  di  questi  tralasciamo  la  pubblicazione 
«  perchè  il  conoscerli,  se  è  stato  indispensabile  per  TA.,  poco  in- 
«  teressa  alla  maggior  parte  dei  lettori  ».  Vien  fatto  di  parafrasare  il 
detto  del  marchese  Colombi  nella  Satira  e  Parini  del  Ferrari  :  «  0 
li  fanno  in  latino  e  allor  chi  li  capisce?  » 

I  dati  statistici  con  opportune  tabelle  sulla  popolazione  nelle 
varie  età  e  le  notizie  sulle  principali  famiglie,  fra  le  quali  colpi- 
scono i  drammatici  casi  dei  Dal  Canto,  confermano  la  idea  compren- 
siva e  giusta  che  il  Donati  erasi  fatto  del  suo  argomento.  Non  gli 
fu  dato  tesoreggiare  i  progressi  recenti  di  simili  studi,  e,  per  quel 
che  riguarda  i  castelli  intorno  a  Montopoli,  come  Montebicchieri, 
ch'egli  osserva  con  ragione  aver  conservato  più  di  ogni  altro  coi 
vecchi  bastioni  il  carattere  feudale,  la  Storia  del  Davidsohn  ;  ma 
insomma  merita  certo  di  veder  degnamente  apprezzate  le  sue  dotte 
e  lunghe  fatiche. 


lavoro  «  dieta  immunitas  evanescat  ».  Anche  da  queste  notiziuole,  desunte 
dagli  statuti  in  aggiunta  al  poco  che  ne  dice  il  Donati,  può  rilevarsi  quanto 
sarebbe  stato  opportuno  completare  sotto  questo  riguardo  il  suo  lavoro. 


altre  parli  oscure  dell.i  storia  politica  lon  nuovi  dati  dosunii  bjh-i'ì.i[- 
ut'nto  dalla  storia  reliposa  ed  ct^oiioinica  (Italia  nostra  città.  E  come 

riescilo  in  C|iiegti  intenti  giiiiliulieranno  i  lettori.  Noi  però,  sotiziL 
diffonderci  (lui  ad  accennare  i|iieste.  siip  doti  sinf^olarì  di  Btorico  e 
»ptiia  discuterò  sul  inetoilo  o  sui  principi  cui  Ita  informcito  il  lavoro 
^  che  possono  essere  giudicali  diversamente,  a  setiondaclelle  bciioIc 
•  opinioni  pertìunali  che  ognuno  professa,  rileveremo  piuttosto  il 
;ontrilnito  di  fatti  e  giudizi  nuovi  che  egli  ha  recato  col  presente 
rolumc.  Questo  porta  il  titolo  generale  dì  Gueì/i  e  GhibeUini  e  quello, 
speciale  per  la  prima  parte,  di  Lotti-  Sr«ve.  e  va  dalla  coronazione  iti 
Ottone  IV  il  imperatore  nel  1^09,  alla  Battaglia  di  Benevento,  allu 
mutazioni  die  ìndi  avvennero  In  Toacan.i,  all'elezione  di  Carlo  d'  An- 
gìi\  a  Potestà  e  all'identificazione,  per  cosi  dire,  della  Parte  Guelfa 
col  Comune  di  Firenzo.  Sono  iiuasi  sessant'anni  di  storia  che  il  D, 
ci  fa  passare  innanzi  agli  occhi:  anni  pieni  di  lotte  agitate,  di  Ira- 
Kiei  avvenimenti  e  di  hellc  ligure  che   resteranno  immortali  anche 

avere  Tornito  occasione  e  materia  ai  canti  snhliuì  ilei  Divino 
l'oota. 

In  principio  del  suo  racconto  l'A-  parl.i  de'  viaggi  fatti  flit 
Ottone  nelle  diverse  città  della  Toscana,  per  restaurarvi,  con  una 
|u)1ÌtÌoa  evidentemente  sbagliata,  gli  antichi  ordinamenti  imperlali; 
per  guadagnarsi  le  ricche  congregazioni  monastiche,  come  CamaldoH 
e  Vallomhrosa,  o  le  famiglie  dinastiche  del  contado,  come  gli  Aldo- 
tirandeschi^  i  Conti  (iuidl  ti  in  special  mmlo  gli  Alberti,  rinnovanitn 
loro  privilegi  ed  esenzioni.  Ma  a  ijucsto  proposito  soggiunge  acuta' 
mente  il  D.  come  non  sia  verosimile  che  Ottone,  con  tutto  iiuell'af- 
fannarsi,  avesse  solo  in  mira  la  restaurazione  di  ({ueì  monasteri  n 
la  pacificazione  di  quelle  città  o  di  quelle  nobili  famiglie.  l'erciò. 
sorreggendii  in  parte  l'opinione  eraessa  dal  Hainpe.  crede  cliel'im- 
puratore  nutrisse  gib  nell'animo  suo  il  disegno  di  attaccare  II  suo 
giovano  competitori-  dentro  I  propri  domini,  anche  prima  ohe  I  grandi 
Ai  Sicilia  ne  lo  ricorcassero  in  Pisii.  Sotto  questo  punto  di  vista  ci 
resta  certo  meglio  spiegato  quel  che  fece  Ottone  nei  primi  due  mesi 
dopo  la  sua  coronitzione,  e  specie  poi  il  contegno  mite  che  egli  di- 
mostrò verso  Kirenzc  e  le'  sue  relazioni  eon  Tisa.  Egli  doveva  hcn 
intendere  come,  anche  coll'aiuto  di  quello  città  e  di  quei  nobili, 
tutto  il  suo  piano  di  guerra  fosse  irrealizzabile  senza  prima  avere 
t  flotta;  e  siccome  Oenova  si  ricusava  di  fornirla,  uitluralmenli' 
davette  api>oggiitrsi  su  Pisa.  Ila  questa  non  poteva  prestarsi  a  fare 
il  giuoco  doli' imperatore,  se  non  era  prima  sicura  di  non  avere  nes- 
«nno  atuicco  dalla  parte  di  Firenze  e  di  I.ucea;  percift  ì  Pisani  slessi 
avranno  fatto  mito  il  possibile  per  indurre  l'imperatore  a  tratture 
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l^ecevolifirDi^  FireLZr  alla  fari  di  Siena  e  di  Lacca.  L^À.  si  ferma 
«•{•ecialxDeLTf'  sulle  eoni^inienze  che  la  dimora  dell' imperatore  portò 
a  Firrnir.  ^^ni  i-rìvilriri  rhe  concesse  a  varie  famiglie  fiorentine,  fa- 
ct-ndoLr  ar^inirLUi  dì  lanti  articoli  nel  volume  delle  Ricerche,  dove 
^i  race-^.iIir':'no  yuTv  le  prr.ve  circa  il  piano  dì  Ottone  contro  il  regno 
di  Na|H>li.  circa  le  ^1lt•  dis{»o$izioni  per  le  città  della  Toseana  e  il 
contributi»  cbr  qucMr  irli  mandarono  per  quella  apediilone,  circa  la 
^ua  frcnmunica  e  finalmente  sulla  defezione  di  Eberardo  di  Lautern 
suo  Vicario  in  Toscana  e  sulle  relazioni  che  passarono  tra  Inno- 
cenzo III  e  il  Conte  Guido  Guerra.  A  proposito  del  passaggio  fatto 
da  4|ueMo  conte  dal  pian  ito  di  Ottone  a  quello  di  Federigo,  TA.  ri- 
port.-!  un  interessante  docuiento  contenuto  nellMrs  dictaminis  di 
Frate  Johannes'  Araùlii  della  fine  del  secolo  XIII. 

Accennate  poi  le  lotte  che  scoppiarono  in  Toscana  subito  dopo 
la  }>artenza  dell'  imperatore  per  la  Germania,  cioè  fra  Bologna  e  Pi- 
stoia, fra  Pisa  e  Lucca,  fra  Volterra  e  suo  Vescovado  e  finalmente 
tra  Arezzo  e  Castiglione  Aretino.  TA.  passa  a  narrare  come  anche 
nel  sono  delle  stesse  cittadiuanzi'  de*  vari  municipi  toscani  princi- 
piassero allora  a  manifestarsi  quei  movimenti  popolari,  che  formano 
uno  de^  capitoli  pìiì  attraenti  ed  anche  più  intricati  della  storia  ita- 
liana ne*  primi  decenni  del  secolo  XIII.  Intorno  a  queste  lotte  inte- 
stine delle  classi  sociali  più  umili  contro  la  nobiltà  e  la  borghesia 
grassa  le  ricerche  delKA.  lo  hanno  condotto  a  dei  resultati  impor- 
tantissimi ed  anche  nuovi.  Egli  osserva  come  in  generale  gli  storici 
si  sìeno  fatta  una  idea  sbagliata  di  questi  sforzi  fatti  dai  piccoli  per 
conquistarsi  una  parte  sempre  maggiore  ai  diritti  civili  e  politici, 
in  quantochè  tali  lotte  furono  considerate  troppo  superficialmente 
e  per  cosi  dire  solo  dalTalto.  In  questi  tempi  siamo  abituati  a  non 
vedere  che  Guelfi  e  Ghibellini,  a  ritenere  i  primi  come  i  propugna- 
tori degli  interessi  del  popolo  e  delle  Corporazioni  artigiane,  ed  ì 
secondi  come  i  sostenitori  della  potenza  feudale.  Ma  questo  è  un 
concetto  falso  ;  giacche  questi  partiti,  per  quanto  si  intreccino  e  si 
riconnottano  alle  altre  due  grandi  correnti  o  tendenze  proprie  a  quei 
tempi,  cioè  ai  movimenti  popolari  ed  a  quelli  delle  Arti,  pure  sono 
essenzialmente  diversi  da  quelli.  Per  provarlo  basta  osservare  come 
anche  molto  avanti  che  esistessero  i  Guelfi  ed  i  Ghibellini  comin- 
ciarono le  agitazioni,  prima  delle  Arti  e  poi  del  popolo  ;  e  come 
finalmente  tra  le  file  di  ambedue  quei  partiti  si  trovino  indifi'eren- 
temente  de* popolani  e  de*  nobili.  Altro  errore  è  stato  pure  il  credere 
che  questi  moti  popolari  siano  identici  con  quelli  fatti  dagli  operai 
e  dalle  loro  corporazioni.  Queste  infatti  nel  loro  sviluppo  ci  mostrano 
dei  caratteri  assai  H))iccati  di  divisione  e  di  sminuzzamento;  dacché 
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via  che  fii  nelle  aspi  razioni  di  un' Arti-  Bpeoso  <t;i  rontritrio  it  i|uelli' 
di  un' nitrii;  ondi'  per  evit»re  attriti  fu  neuessnrtd  vhe  il  Coiuiiul- 
sposso  iutcrvcnisse  colla  sua  antoril.à  per  ilil'pnderB  o  raffrenare  a 
secondu  de'  casi,  l.c  agitazioni  popolari  invece  ebbero  origine  e 
tine  diversi,  iu  quantooli^,  derivate  dal  campo  degli  antichi  legami 
(ti  vit-iii»nx:i,  tendovaun  a  costituire  una  (i  piti  iiiitA  ehe  ahbracrias- 
8f>ro  tutta  la  città  o  il  pacaello.  i^onservando  Bspipre  però  la  vecchia 
nrtcanittttione  di  paroccbie  e  vicinanze.  Fra  il  primo  ed  ìl  secondo 
movimento  ata  aeiupre  questa  differeusa.  ciuf:  l'interesse  delle  Arti 
fu  determinato  per  eia»cuna  cittJl  da  Bpeciikli  i-ircoslnnsLe  delle  sin- 
note  Hssooiaiioni  imluBiriali  n  mercantili,  mentre  le  aKÌtaiioni  del 
popoli)  etiliero  in  tutta  Italia  un  citraltero  essenzialuiente  uni- 
forum.  Ma  per  giungere  a  i]ueste  conclnsionr  il  D.  dovè  studiare 
([iiesli  luovimentt  del  popolo  non  solo  nelle  principali  città  o  terre 
della  Toscana,  ma  anello  dell'Italia  Superiore  e  Centrale;  e  nella 
•numoriu  relativa  che  ha  inserito  nelle  sue  Hirfrchf  ci  offre  un  ma- 
teriale, prezioso,  che,  senza  aver  la  pretesa  di  esser  completo,  age- 
volerà certo  l'tRtelligenKa  di  questa  parte  della  nostra  storia  su  cui 
non  si  era  ancora  abbastanza  rivolta  l'attenzione  degli  studiosi.  In 
qnel  perioda  di  pace,  che  eorse  per  Firenze  tra  il  12lH  e  il  1220, 
l'Autore  fa  rilevare,  colla  scorta  anche  di  nuovi  documenti  da  lui 
trovati,  la  savia  politica  seguita  dal  Comune  intervenendo  negli  af- 
fari enclcsiastici  e  nelle  liti  che  per  quelli  si  agitavaim  nella  sua 
giurisdizione,  collo  scoi»  evidente  di  accrescere  la  sua  antorità  o  di 
mostrare  anche  come.  In  ontn  ai  moniti  papali,  seguitasse  a  tenere  te 
parli  dell'imperatore  sconiunicato  ed  a  non  rioonosoere  il  giovine 
Ite  di  Sicilia.  Ma  a  proposito  di  quest'attaccamento  di  Firenze  verso 
ditone,  il  1>.  stima  necessario  di  chiarire  in  che  senso  si  debba  ve- 
ramente intendere  e  iu  che  cosa  consistesse.  Giacche  non  potrebbe 
parere  verosimile  che  la  nostra  cittA,  la  quale  si  era  sempre  schie- 
rata fra  i  nemici  dell'impero,  si  fosse  ora  gettata  a  sostenerlo.  E 
prova  come  questo  partito  de'  fautori  di  Ottone,  ii  come  si  diceva 
allora  tkl  (ìuelfo.  crealo  in  opposizione  al  Papa  e  al  suo  giovane  pu- 
pillo, fu  imperiale  solo  nella  forma,  ma  non  nella  sostanza.  Non  sorse 
cioè  per  amore  dell'Imperatore  o  dei  suol  interessi,  ma  porch*  egli 
era  avversario  della  Uasa  Sveva,  dalla  quale  i  fìercntini  dovevano 
lutto  temere;  mentre  Ottone,  lontano  e  intricato  com'era  negli  af- 
fari dì  Germania,  ormai  non  dava  loro  piil  ombr.i.  Il  partito  ilfl 
(iiieìfo  fu  dnnqno  in  Firenze  un  partito  di  indipendenza,  che  non 
mirava  ad  altro  se  non  a  m.intenere  l' autonomia  del  proprio  Comune, 
e  tale  rimase  anche  per  molto  tempo,  prima  che  i  suoi  mteressi  Io 
portassero  a  fondersi  con  quelli  della  Chiesa.  E  tanto  h  ciò  vero  che. 


■JiOT^o  ttrr*  l^  ;^-i>*Tr  •?:  f^-^f-lià,  i  6r*n-cti£:i  non  tardarono  a 
l<*m  da  >as.  ia  rcri'^  3^-  iif  ;«r-"i:':>ti  ■■penali  che  a  loro  emiro  mo- 
!*-st^,  a{(«ria'rir-  vrri-r  urr-'  :t  Italia  la  pc*teDia  deir  imperatore. 
Ififani  riJ•!i^^:tJr\■L  ■  :1  r»>^*TTO  drl  Potestà  e  dopo  la  battaglia  di 
l^jmTÌj-*-*^  4^a*r«ic>  «m  -t-e  f^  (••x-pUiaBeate  perduto  ed  anche  il  »uo 
Vicario  Ei^-traido  sii  ^ì  rl^^rìK*.  pa^eaodo  dalla  parte  di  Federi^, 
ripre^crc.  aLcLe  airri  iiìr^Tir.  cL#-  «-(«ettaTano  all'impero,  fra  cni  qnelto 
«li  l^tinur^  ne  triÌKica!t-  per  £:i  api^K^llì  ìb  Ino^o  de^li  antichi  ^iii- 
•lici  ÌB]«rria|}. 

Ma  di  fr»>nt»r  a  *jr!r^:•:•  jcinitM  *i^ì  ^intìfo  dovevano  par  trovarsi 
in  Firenie  quelli  ebr.  o  per  i»rc»pria  inclinazione,  o  per  interesse,  o 
per  timore  del  Papa,  f-rc-j-en^k-vano  piatto#to  verso  il  partito  di  que- 
st' nltimo  e  del  ^n«>  iri«.vane  pupilla:  cicche  la  città  dovette  neces- 
>ariau]ente  restar  divida  nelle  da»:'  fazioni  che  allora  5Ì  battagliavano 
l»er  l'impero-  Per»'*  tali  divi<i«-.ni  non  arrelibero  seguitato  l'opera 
loro  funesta  j>er  tante  irenerazioni.  n«»n  avrebbero  recato  tante  di- 
-•itrnzi<»ni  *-  tinti  dvlori.  *♦*.  c«»nie  dice  (KKrticamente  Fautore,  V o<ho 
non  <ir^j*vr  aruto  ptr  dnff  l»  <i»fr*ìi**r't  f  fter  reffahì  f/i  nozze  Vasisaa^ 
>inio  e  ìa    ronfiti t a. 

1  lettori  >i  accorìTcrannu  die  >ianjo  già  arrivati  al  punto  inte- 
r♦'^^anti^.••imo  della  nostra  storia,  ci^•è  all'orìffine delle  fazioni  de' Guelfi 
»r  dei  (^iliibellini  in  Firenze.  Su  i|ue>to  argriuiento  molto  è  stato  sicritto 
»•  da  molti  tino  dal  secolo  XIV  :  ma  da  nessuno  con  la  dovuta  chia- 
rezza. Ed  il  I>.  trova  del  resto  naturale  che  fino  da  quel  secolo  an- 
daj»He  perduto  il  ricordo  e  la  tradizione  di  quei  fatti.  Giacché  il  ca- 
rattere ej%henziale  «*  storico  di  quelle  dissenzioni  si  fuse  in  seguito 
talmente  con  gli  odi  personali  e  di  famiglia,  con  le  lotte  cittadine,  che 
n''ppure  i  contemporanei  poterono  più  distinguere  il  vero  loro  fon- 
ftamento  da  ciò  che  ne  fu  solo  la  causa  occasionale  ed  accessoria: 
<•  molti  fra  i  moderni  credettero  che  tutto  il  racconto  di  quei  fatti 
foHse  leggenda  poetica  piuttosto  che  realtà.  Ora  il  D.,  avendovi  fino 
da  princìpio  rivolta  speciale  attenzione,  ha  studiato  a  fondo  questo 
argomento;  ed  ecco  i  resultati  a  cui  giunge.  Egli  fa  suo  il  racconto 
composto  c(Tto  (la  qualche  contemporaneo,  ma  alcuni  anni  dopo  i 
fatti  narrati,  il  i|ual  racconto  servi  poi  di  fonte  all'autore  della 
crona(ra  dello  pseudo  Brunetto;  giacche  lo  trova  confermato  da  tante 
teutimonianze  documentali  che  escludono  ogni  dubbio.  Tali  testimo- 
nianze lo  persuasero  che  Firenze  era  stata  la  città  in  cui  dapprima 
Hornero  quelle  scissioni  e  gli  fornirono  anche  una  quantità  di  date 
n  notizie  interessanti  intorno  ai  principali  personaggi  che  ebbero 
parto  in  quelle  tragedie  sanguinose  cioè:  Mess.  Lambertuccio  Capo 
di  ponte,  Oddo    Arrigo   Fifanti,   Schiatta    Uberti,   Mosca   Lamberti, 


Iliinlilrnitii.  moglie  ili  t'oreau  Donati,  e  Bnonilhlnionte  Buoiideliiioiiti. 
<jueet'iiltiiiio.  secondo  un  documento  scoperti)  dall'autore,  earcMii' 
ii|i)>iinto  morto  nel  liineiU  di  Piisquai  (11  nprile  121<i). 

Perciò  roncliide  ctic,  come  mancherebbe  ni  suo  ufficio  lo  sloricn 
il  liliale  acceltasBB  ciecamente  la  trailizione,  cobI  non  st  deve  ni'|i- 
|jure  essere  Bccttici  pir  amore  di  scetticiiinio;  perchè,  iniino,  fa  sem- 
pre un  certri  piacere  quaniln,  ilo|io  le  necessarie  veriliche,  si  scopre 
essere  Btnrica.  verità  quello  clie  si  sospettava  poesin  e  leggenda.  Sol- 
tanto osserva  il  D.  iioa  deve  prendersi  alla  lettera  il  racconto  del 
nostro  anonimo  là  dove  dice  clic  in  seguilo  alla  morte  del  Buondel- 
nifiiiti  si  ndironn  «  per  la  prima  volta  le  parole  Guelfi  e  Ghìhet- 
ìiiiì  »  né  tale  fu  la  prima  appellazione  di  quei  partiti   in    Firenze. 

Già  fin  dal  tempo  in  cui  il  primo  ulSclHle  dell'impero  in  Tn- 
srnna  aveva  mutato  parte,  passando  dalle  insegne  di  Ottone  a  quelle 
di  Federigli,  i  fautori  di  quest'ultimo  avranno  cerio  avuto  dello 
relazioni  anche  in  Firenze.  Ora  sicuome  gli  liberti  ed  i  Lamberti 
frano  i  capi  del  partito  reale  contro  l'Imperiale,  si  può  giaataraenle 
Bupporre  clic,  anche  avanti  uhe  seguisse  la  tragica  scena  della  Pa- 
squa del  1216,  fossero  in  rapporto  coi  partigiani  di  Federigo  e  fa- 
ceescro  poi  servire  ai  loro  scopi  politici  anche  la  loro  vendetta  pri- 
vata. Infatti  (■■  naturali-  che  preferissero  di  ristringerBi  insieme  e 
combattere  piuttosto  che  sottomettersi  all'aiitoritjlcittadinn.  cui  in- 
combeva l'obbligo  dì  punire  i  colpevoli.  Inoltre,  perchè  questa  me- 
desima autorili  BÌ  era  appunto  allora  dichiarata  favorevole  al  par- 
tito iJrf  Guelfo,  ben  s'intende  che  essi  alzassero  il  vessillo  del 
(rhibelliiio, come  dalla  pìccola  cittA  di  Vsiblingen  iisnrono  chiamarsi 
gl'imperalori  di  Casa  Sveva  fin  dai  tempi  dì  Federigo  Bsrbarossa. 
In  tal  modo  quando  le  stesse  famiglie,  i  Fifanti,  gli  Amideì  ed  altri 
ancora  armarono  lo  loro  torri  e  le  loro  caso,  non  si  fé  guerra  solo 
ai  Buoudelinonti,  ai  loro  consorti  ed  aderenti  del  popolo,  che  gri- 
davano vendetta,  ma  contro  al  governo  della  città  ed  a  tutti  coloro 
che  propugnavano  il  partito  di  libertà  sotto  le  bandiere  del  Guelfo. 
Come  abbiamo  gii  detto,  l'Autore  non  crede  che  il  nome  originario 
di  queste  fazioni  fosse  quello  di  Parte  Guelfa  e  Ghibellina  e  molto 
meno  quello  pjil  semplice  di  Guelfi  e  Ghihellitii  ma  che  tali  appel- 
lazioni derivino  dalla  forma  più  antica  cioè  furie  del  Guelfo  e  del 
Gliibetìinu.  E  Io  prova  osservando  come  quest'ultima  forma  duri 
\MÌ  per  mollo  tempo  e  si  trovi  usata  nella  versilìcazione  italiana  del 
Tenero  di  Brunetto  Latini,  composto  verso  il  1265,  nel  Villani  e,  quel 
che  pifi  conta,  ci  apparisca  anche  nella  lingua  ufficiale  contempo- 
ranea, come  .ittostano  gli  atti  de'  Capitani  di  Parte  Onelfa  d.il  13T5 
i  conservano  nel  nostro  Archìvio  di  Stato. 
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Certo  i|fK-^t*ultim:ì  ip«jte$i  ilei  D.  si  presenta  come  a^sai  proba- 
\n\*r:  m^  qaAnii'anehf-  iir>D  venisse  poi  confermata  da  fatti  nlteriori 
n«*n  verrebbe  perciò  a  scemare  I*  importanza  del  sao  stadio.  Infatti 
il  ano  ni^-rito  prineipnle  c•>nsi^te  nelPaver  messo  in  sodo  come  qae- 
>tì  partiti  iM>*sano  essere  j^orti  solo  nel  periodo  dì  tempo  che  va  dal 
1212  al  121^.  quando  ci«>é  tanto  i  Comuni  qaanto  i  vari  ^nppi  di 
cittadini  e  di  nobili  si  trovarono  nella  necessità  dì  dichiararsi  in 
favore  di  un  «  Ouflfo  >  oppure  dì  un  «  GhibellÌDO  »:  e  nelTaver 
pure  dimo:<trato  che  il  partito  «rhil>ellino  fu  in  principio  un  partito 
devoto  alla  Chiesa  e  quello  guelfo  favorevole  all'impero.  Ne'vart 
articoli  che  l'Autore  ha  raccolti  nelle  sue  Ricerchr  intorno  alFori- 
^ine  di  questi  partiti  si  trattano  poi  altri  argomenti  che  non  ci  sem- 
brano meno  interessanti.  Cosi  per  es.  in  ano  studio  sui  nouiì  di  par- 
titi delle  varie  città,  prima  che  prendessero  quello  generale  di  Guelfi 
e  (thibellini.  prova  come  o'rni  città  ebbe  le  sue  fazioni  che  si  oste^- 
;riarono  a  vicenda  e  come  queste  ebbero  sempre  un  carattere  locale, 
poi  naturalinenti'  presero  il  colore  delle  grandi  lotte  combattute  fra 
la  Chiesa  e  T  Impero  ed  infine  anche  di  quella  fra  la  Chiesa  e  ^li 
ultimi  Svevi.  Dimostra  pure  come  i  nomi  delle  due  fazioni  bellige- 
ranti ci  appariscano  in  Firenze  prima  che  in  altri  luoghi  e  come 
r^oìo  più  tardi  si  spargessero  in  Toscana,  nella  Lombardia  e  nella 
Romagna.  Infine,  aiutandosi  con  documenti  già  noti,  ma  che  iior 
erano  stati  ancora  studiati  sotto  questo  rispetto,  esamina  T organiz- 
zazione di  ambedue  ((uesti  partiti,  mostrando  come  molto  tempo 
prima  del  124^»,  cioè  anche  in  tempi  in  cui  il  governo  della  città 
era  in  mano  de'  (ihil»elliiii,  i  (iueltì  si  fossero  già  costituiti  sotto 
l>roprì  capitani  e  come  nello  stesso  modo  si  ordinassero  poi  anche 
i  (ihibellini. 

Il  capitolo  li,  in  cui  si  narrano  le  Lotte  per  la  preponderanza 
in  Toftrana,  si  apre  colla  morte  di  Innocenzo  HI  nel  luglio  Tilt). 
I )()!)()  (li  aver  maestrevolmente  delineata  la  figura  di  questo  pon- 
tr-fice  e  lo  »t:ito  della  curia  in  Perugia,  TA.  viene  a  parlare  di 
Onorio  III  e  specie  i)OÌ  del  Cardinale  Ugolino,  in  cui  egli  vede  il 
creatore  v  l'organizzatore  di  quelle  intime  forze,  che  furono  tanto 
più  i)otenti,  i)ercliè  di  natura  spirituale,  colle  quali  la  Chiesa  doveva 
più  tardi  attrarre  la. repubblica  fiorentina  nell'orbita  della  sua  po- 
litica. Si  sa  che  il  desiderio  più  ardente  del  nuovo  papa  e  di  Ugo- 
lino, Huo  legato  in  Toscana,  fu  una  nuova  crociata.  Ora  la  cosa  prin- 
cipale per  etìVttuarla  era  la  pacificazione  delle  grandi  città  marittime. 
couH'  (Jenova  e  Tisa,  ed  a  (juest'opera  si  rivolse  prima  Ugolino.  Poi 
attese  anche  a  comporre  le  liti  che  duravano  sempre  in  Volterra  fra 
la  città  e  il  suo  Vescovo,  a    proposito  delle  quali  il  D.  ha  trovato 
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nuovi  dociimonli  nel  nostro  Archivio  di  Stalo  e  in  i|DgIIo  del  Ca- 
pitolo  dellii  lucdeBima  ejlljl  di  Volterra.  Il  Isfrato  jjapale  però  incon- 
trò doviin<|ne  molte  diflicottà  e  st'Kn.itaraente  ìn  Firenze.  Era  ten- 
deiiiui  comune  nlle  cittadinituie  di  i|uei  tempi  di  restringer»,  per 
<]uaDto  più  potevano,  i  privilegi  ecclesiastici.  K  la  curia  di  Roma, 
ehe  soleva  spesso  laseìar  (correre  quando  le  città  stesse  aegnìtavano 
la  sua  politica,  ne  prendeva  talora  occasione  per  intervenire,  quando 
)c  erano  contrarie.  Tale  fu  appunto  it  caso  per  Firenze,  come  di- 
mosirano  certe  bolle  iIcll'Archivio  Vaticano.  Il  PapH,  prendendo  oc- 
casione da  una  piccola  lite  della  Chiesa  de' SS.  Apostoli,  che  era 
stala  dncisa  con  un  duello  grudiciario,  e  dal  caso  del  canonico  Ac- 
corri, che,  nonostjinte  eerte  dieposiiioni  allora  introdotte  negli  sta- 
tuti, pretendeva  di  avere  interi  i  suoi  diritti  ereditarf,  scomunicò 
)^i  ufficiali  pubblici  e  interdisse  la  ciltJk.  Però,  attese  speclalmento 
le  complicanze  con  Pisa,  la  curia  pensò  bene  di  venire  ad  un  aeco- 
modainenCo  con  Firenze.  Cosi  se  Ugolino  non  jiotè  ottenere  che  la 
nnstrx  cìttft  passasse  a  dirittura  al  partito  di  Federigo  e  della  Chiesa, 
procurò  di  mettere  in  accordo  durevole  i  diie  partiti  distribuendo 
egualmente  fra  i  medesimi  le  cariche  e  gli  onori  civili.  Di  questa 
piiatqiiath,  come  allora  si  diueva  nel  lingnaggio  tecnico  del  tempo, 
l'Autori'  ha  trovato  le  prove  ne' documenti,  specialmenli:  nel  Librr 
etnavum  dell'Archivio  di  Pistoia. 

l'arlandu  poi  dell'operoaità  spiegata  dal  medenimo  Cardinale 
('gollno  in  quel  moto  popolari-,  i-lie  appunto  allora  agitava  le  città 
toscane,  il  D.  dice  che  quel  prelato  si  mostrò  generalmente  ostile 
all'  influenza  del  popolo,  restaurando  dovunque  rìò  che  a  suo  giudi- 
zio era  giustizia  ed  ordine,  eio&  Il  dominio  de"  ricchi  e  de'  nobili. 
Il  Legato  papale  non  seppe  vedere  tutta  la  forza  che  si  nascondeva 
in  quelle  giovani  ilcmocrazie,  nelle  quali  pili  tardi  la  Chiesa  stessa 
doveva  trovare  il  suo  più  saldo  appoggio. 

Alla  morte  di  Ottone  parrebbe  che  avesse  dovuto  cessare  il  par- 
tito lUì  Gueìfu,  essendo  venuta  a  mancare  la  ragione  della  sna  csi- 
stenia;  ma  l'Autore  spiega  come  sotto  quel  nome  si  celavano  giik 
altri  interessi,  altre  aspirazioni;  perciò  il  partilo  stesso  rimase  in 
viu,  e  quale  era  prima,  vale  a  dire:  una  fazione  coutrarìa  alla 
Casa  Sveva.  die  allora  sola  rappresentava  Tantlen  idea  Imperiale. 
Ma  n«J  porre  ad  effetto  la  pulitiea  di  questa  fazione,  che  era  pure  in 
maggioranza  a  quel  tempo,  quei  che  stavano  ni  governo  dovevano 
allora  incontrare  serre  difticollA.  Già  per  11  riavvicinamento  avve- 
nuta tra  Pisa  e  l'imperatore,  Firenze  era  rimasta  quasi  la  sola  cittA 
in  Toscana  che  fosse  contraria  a  quest'ultimo.  Di  più,  come  lo  in- 

Lanche  un  documento  dell'Arcliivio  Firidnlfi-Kicasoli  in  favore 
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taiMva  ai  ia»«ltì  cW  ayrraafwv  ctiaie  f  noto,  nel  campo  ia 
|viùW  dì  Soafr  Vario  ti  rì^ia  cose   CiroU  il  nrcoalo  del  Vl|> 
Uai  ^  i«  ar  di  altn  e  pia  ra^o««T«]e  fpìc^xion^.  Secundo  l'AatMr 
i|aellr  taflr  w»-  d»  *llrìti«ìfri  finttiMto  alfodio  che  in   FJniimf 
aairÌTa   per   i   Ptsui.  rìeolauti  in  qnel   tempo   di   farnri   dairiWi. 
|irr>Iorv.  r  spretriBeat»  alla  dÌHllarinse  prurat»  dai  tìhtitrilini 
ntiB  r*»err  Matì    nevTati    Dell»   iDede^ma    Kratìa    impi>riale.    .Si 
rke  dopo  pre«a  la  corona   Federiici  attere  a   restaurare   <I(>viini|( 
l'auloritii  deU'iapero.  ed  a  q«e»io  «capo  mandò  pure  in  TiMcaaa 
voscoTo  Corradd  dì  :*pira   !n  (|«alità  di    legato.  Poco  npprvMO 
iic^ira  rìilì  fa  posta  a!  tiandn  di-II' impero,   come  lo  indi 
l'UilietlI'.i  •Mìo  ilfita  l.ihrr  tttunum  ilpIl'AreLIvio  Pi^Ioirsedel  SOgHp' 
usi"  V12\.  Om  si  poiTolibe  in  vero  eongeitunire  che   ()Heat4> 
eiiiiTri:>  Fìri'Dt^  futili-  gtiito  posto  per  vi.i  ilei  tllsordiui  proroofttf 
fiiirr-niftii    ini    tftii|nj  di'irlnioroBaiione.  Ma  per  varie  raijìoiU, 
i)iii  »i  .iiMui'iinti.  il  II.  tigittaiuluigiiesta  ipoteti.  erede  pinttMto 
la  L'umlunna  twsse  un  provvedi inriito  preso  dal  legato  net  primi  ti 
in  cui  aasnns^'  il  »no  ufficio  e  preei»amente  nei  giorni  ehe  dimoiti 


Pisa.  Inflitti  non  poteva  quel  vescovo  tollerare  che  la  sola  Firciiw 
in  Toscana  iief^asBc  .incora  di  prostare  il  giiiraniento  di  felicità  al- 
l'imperatore.  Ha  perchè  non  aveva  forre  Biiftinìenli  per  costrinj^erliL 
f  pniliiibile  che  egli  abili»  radunato  intorno  a  8c  In  schiera  di  giu- 
risti, da  cui  era  circondato,  interrogandoli  sul  inoilo  di  punire  l'osti- 
nazione dei  fiorentini;  e  costoro  gii  avranno  suggerito  l'espediente 
della  condanna.  È  merito  pnre  del  nostro  storico  di  avere  seJiiarito, 
t^on  nuovi  documenti,  tolti  dall'Archivio  arcivescovile  di  Lucca,  dai 
suoi  regesti  di  S.  fìiniignano  a  dall'Archivio  di  Pistoia,  il  conflitto 
ira  Firenze  e  Pisa,  la  hattaglia  di  Castel  del  Bosco  e  t  fatti  che  fie- 
guirono  neILk  stessa  Pisa  dopo  la  vittoria  de'  fiorentini,  come  pure 
di  aver  riportato  al  suo  vero  anno  la  rihellione  di  Figline  e  la  co- 
struzione dell'Incisa  e  di  aver  recato  nuovi  schiarimenti  sul  sistema 
affatto  crr.ito  che  seguiva  anche  il  nostro  comune  in  materia  di  tasse 
e  gabelle,  nulla  revisroue  che  nel  1224  si  decretò  della  gestione 
da' pubblici  nfiiciali,  sulle  indebite  usurpazioni  di  terreni,  piazze  e 
muri  pubblici. 

Il  capitolo  seguente  6  dedicato  alla  storia  degli  Ordini  fonduti 
da  San  Francesco  e  San  Domenico  ed  alla  loro  introduzione  nella 
nostra  città.  Premesse  prima  opportune  consideraiiouì  sulle  cause 
per  cui  sorsero  quelle  religioni,  cioè  per  la  vita  straordinariamente 
agitala  del  sec.  XII  e  per  il  bisogno  di  pace  e  di  tranquilliti  in- 
terna che  naturalmente  dovevano  provare  le  Kcnerazionì  d'allora, 
l'Autore  discorre  del  «Poverello»  d'Assisi,  della  sua  giovenlfi  e 
della  sua  conversione;  però  nel  tratteggiarne  l'angelica  hgnra  tal- 
volta egli  sì  discosta  dalle  vedute  che  ha  espresse  il  Sabatier  nel 
suo  libro  ormai  rimasto  famosn  intorno  a  questo  santo.  Noteremo  pure 
che  nel  paragone  istituito  tra  S.  Francesco,  il  papa  Gregorio  IX  e 
il  Cardinale  Ugolino  allo  scopo  di  mostrare  la  diversità  grande  che 
correva  tra  la  loro  natura,  egli  difende  quest'ultimo  dalTnceusa  che 
gli  al  fa  di  avere  falsato  l'opera  dei  santo  per  asservirla  ad  intc- 
Wsbì  perarchici.  Accennando  poi  quel  che  fece  S- Francesco  per  pa- 
cificare varie  terre  della  Toscana  mostra  eouie  prestissimo  entr-isse 
in  relazione  anche  con  la  nostra  città.  Fino  dal  1300,  cioè  quando 
forse  la  sua  nuova  regola  non  era  stata  ancora  approvata  dal  papa, 
due  dei  Mendicanti  di  Assisi,  per  comando  dello  stesso  Francesco, 
eran  venuti  in  Firenze  per  cominciarli  te  loro  predicazioni  di  ca- 
rità. Dapprima  quei  poveri  frati  non  vi  ebbero  una  propria  e  sta- 
bile dimora;  e  fu  soltanto  nel  1218,  come  si  ricava  dai  nuovi  docu- 
menti dell'Autore,  che  si  fermarono  nell'ospedale  di  S.  Gallo,  fondato 
poco  innanzi  da  Guidalotlo  Volto  dell'Orco,  e  poi  nella  piccola  chiesa 
e  convento  di  S,  Croce.  L'Autore  insiste  specialmente  nel  fissare  il 
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ili  questi  (Ititn mentì  lia  potuto  mocHo  s[»bilire  ilove  tti  iiii]>i:intHr»nt> 
i  primi  Domoiiiciiiii  protetti  efficaceniente  dallo  atesso  oArdiuaJo  Vt^n- 
lino,  che  nel  1221  rlusi^l  n  t&r  loro  concedere  Ix  piccoU  chii-sii  di 
S.  Uxrin  Novella  gii\  uppnrleniits  ai  cuiionici  di  S.  RcpnrHta.  A  que- 
sto proposito  si  parla  pure  dilTusninente  di  Oiovnniii  da  Srvlerno,  <'lie 
fu  il  primo  Trioro  di  quei  fruii,  doH'ufllcio  dato  loro  da  Papa  Gre- 
gorio di  procedere  contro  j^li  eretici  anche  prima  che  essi  fossero  iu 
piena  regola  nominati  inquisitori  e  df^ll.i  attivili!  che.  in  seguito  di 
i  spieft>irono  nella  nobira  città.  Nò  fnrii  meraviglia  che  il  D. 
ubbia  ditta  si  larga  parti!  alla  storia  di  queste  organieznzioni  eccle- 
siastiche. Infuni  per  molto  tempo  non  si  intenderebbe  bene  la  storia 
dslln  nostra  cltt^  se  non  si  avessero  ben  presenti  le  influenze  che 
sugli  affari  pubblici  provennero  da  S.Mariii  Novell»  e  da  San t a  Croce, 
■apilolu  IV  bI  seguita  a  esporrli  i  sncceesi  ottenuti  al  di  fuori 
della  Hepuhblica  «  si  vedono  i  principi  della  lotta  civile,  Accennsite 
le  relaiioni  sempre  pili  tese,  che  vennero  formandosi  tra  Papa  Gre* 
^rio  IX  e  Federi^  per  I»  maueata  impresa  della  crociata,  la  bco- 
mnnica  di  quest'ultimo  e  la  partenza  sua  per  Terra  Santu,  si  esa- 
itrguo  che  presero  le  varie  città  toscane  e  principalmente 
Siena  nella  lotta  allora  cominciata  tra  la  Chiesa  d'Impero- Questa 
cJtlA,  per  timore  della  sua  rivale,  da  inimica,  come  prima  era  dcl- 
rÌmpero,avcva  in  quel  tempo  aflTiitto  cnmbi.ito  la  sua  politica,  giun- 
j^ndo  tino  n  dimenticare  il  conflitto  in  cui  si  era  trovala  coM'ini- 
per»  stesso  per  il  Castello  d'OrRla.  Inlauto.  come  si  sa.  scoppiava  la 
guerra  contro  Pietuia.  Intorno  a  questa  l'Autore  h»  Irovuto  molti 
i  niuleriuli  nell'Archivio  di  Staio  Senese  e  in  quello  municipale 
della  medesima  città  di  Pistoia.  Egli  nttribnisce  la  cnuan  vera  di 
questa  guerra  ni  desiderio  che  ì  fiorentini  avevano  dì  impadronirsi 
dei  passi  dell'Appennino  ed  entrare  in  comunìcs>ione  diretta  cou 
Bologna,  preudendo  cosi  parte  anche  alle  guerre  die  si  combatte- 
vano in  Lombardia.  Ma  per  allora  non  poterono  raggiungere  il  loro 
intento;  ed  j  cavalieri  che  avcvan  mandato  in  soccorfo  ni  Itologuesi 
furono  rotti  e  fatti  prigioni  nella  battaglia  noiiurna  di  S.  Maria  a 
Strada.  Di  questa  scoufìttn  tacquero  per  mal  inteMi  amor  patrio  i 
nostri  storici:  come  pur  tacciono  dell'altra  sconfitta  che  i  lìorentini, 
alleati  coi  lucchesi,  toccarono  nello  stesso  anno  dai  pisani  presso 
Lavrlsno.  Di  questa  rotta  il  D.  ha  avuto  notizia  da  una  cronaci 
I  pisana  che  Teiste  nell'Archivio  di  Stato  di  Lucca. 

A  questo  punto  il  nostro  storìro  la  pure  notare  colla  sua  con- 
sneUt  Bnezia  come  in  i|uesti  anni  Firenze  continuasse  ancora  a  re< 
atarn  unita,  sema  che  i  due  partiti  in  cui  si  divideva  la  ciltndinauz.'L 
più  influenti'  si   volgcsacro  più    verso   la   parte   della    Chiesa  o  dcl- 
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rirapero.  Guelfi  e  Ghibellini  governavano  d^ accordo  la  Repubblica, 
uìi  rande  solo  ad  accrescere  specialmente  air  esterno  il  potere.  Però 
la  città  non  poteva  dimenticare  come  i  senesi^  colP  influenza  che 
avevano  sulT  impero,  avessero  liberato  dalla  loro  dipendenza  Poggi- 
bonsi;  e  prendendo  il  pretesto  da  certe  civili  discordie  scoppiate  a 
Montepulciano,  e  nelle  quali  anche  Siena  era  interessata,  si  venne 
presto  ad  aperta  rottura.  Non  staremo  a  seguire  anno  per  anno  il 
racconto  minuto  che  qui  si  fa  di  queste  guerre  dal  1229  al  1234, 
contentandoci  solo  di  relevare  come  TAutore  abbia  portato  una  quan- 
tità di  notizie  interessanti  cavate  specialmente  dai  libri  della  Bic- 
cherna  delTArchivìo  di  Stato  di  Sieuca.  Citeremo,  per  esempio,  gli 
accenni  che  dà  sul  fuoco  pennace  e  sul  petrolio,  che  allora  fece  la 
ftua  prima  comparsa  nelle  guerre  dMtalia,  sulle  polveri  venefiche, 
sugli  incantesimi  ed  altre  simili  superstizioni.  Importanti  sono  pure 
i  documenti  che  egli  riferisce  sui  bandi  di  pace  promulgati  dall*im- 
l)eratore  e  dal  papa,  quando  ambedue,  dopo  aver  fatto  pace,  presero 
le  difese  di  Siena,  sulla  scomunica  degli  uificiali  fiorentini  e  sulla 
confisca  del  patrimonio  del  Comune.  È  certo  che  Firenze  in  quelle 
distrette  dovè  por  prima  cosa  procurarsi  i  mezzi  necessari  per  di- 
fendersi. Ora  uno  de*  provvedimenti  presi  a  tal  uopo  fu  quello  di 
compilare  un  nuovo  registro  in  cui  si  notò  la  condizione  di  ciascun 
abitante  del  contado  e  d»>l  distretti»,  per  meglio  distribuire,  a  se- 
conda delle  facoltà  d'ognuno,  le  tasse  e  i  servizi  militari.  Su  questo 
soggetto  troviamo  nelle  Jiicerche  la  copia  della  apposita  rubrica 
che  fu  aggiunta  allo  statuto  del  1283;  e  che  verrebbe  cosi  ad  essere  il 
frammento  piti  antico  che  si  conosce  del  Costituto  fiorentino.  Parlando 
TAutore  della  potesteria  di  Rubaconte  da  Mandello,  della  gratitudine, 
l>iii  leggendaria  che  altro,  de'  fiorentini  per  lui  e  degli  arbitrati  che 
gli  procacciarono  si  gran  fama,  nota  come  il  lodo  ])ronunziato  già 
dal  Comune  di  Firenze  nelle  liti  che  vertevano  fra  Volterra  e  S.  Gi- 
mignano  ci  fa  vedere  la  posizione  privilegiata  che  fin  da  allora  go- 
devano le  Arti  e  i  loro  rappresentanti  in  Firenze.  E  diffondendosi 
qui  a  parlare  dell'organizzazione  appunto  di  queste  corporazioni, 
nota  pure  come  siano  state  male  interpretate  le  parole  Priore,  Bef- 
fare e  Capifudine  (ìelVArii  e  per  conseguenza  come  anche  sia  stata 
male  intesa  la  famosa  frase  del  documento  del  1193,  in  cui  si  ricor- 
dano i  liecfores  qui  sutif  super  vapitihus  ^rhion.  Secondo  lui  i  Priori 
deìVArti  erano  quei  rettori  che  jf^'o  fempore  governavano  gli  affari 
di  un^arte;  mentre  la  Capifudo  era  formata  da  tutti  i  soprastanti 
ad  un'arte  e  le  Capiftidini,  per  conseguenza,  erano  tutti  gli  stessi 
soprastanti  presi  nella  loro  totalità. 

Un  altro  punto  essenzialissimo,  su  cui  si  porta  nuova  luce  è  l'ac- 


cordo  che  segui  noi  giugno  J«l  12:18  tra  Firenie  e  il  I.v;;iito  impo- 
rtale, tJelihard  vati-  Aroatein.  Sn  qH est' argomento  TAiitore  iin  ecriltii 
un  lungo  articola  nelle  Ricrrehe  por  ilitnogtrflre  die  Firenze  co- 
minciò in  i|uel  tornilo  nd  agitnrHÌ  per  dare  ai  GliibelHni  una  piti  larga 
parte  nell'amminietrnzionc  interna  e  per  rifortnitre  lo  statuto.  Perciò 
coli' introni i Baione  del  Conte  Rodolfo  di  Capntjn,  e  siiecialmente  del 
Vescovo  Ardingi).  bì  concluse  col  Legato  un  accordo,  che  venne  poi 
approviito  dnllu  flesso  iinperalon-.  Non  alibianio  l'atln  di  iiucsta 
ouncordin;  ma  dagli  altri  documenti  che  ci  restano  si  vede  die  i 
tioreiftlni  ebbero  tali  vantaggi  die  destano  anch'oggi  la  nostra  ma- 
raviglia. Infatti  non  sì  può  dire  die  fosse  una  ver»  e  propria  eoi- 
fomieaione  d;t  parte  della  nostra  citti'i;  perehò  le  fu  risparmiato  di 
prestare  il  giuramento  di  feddtjì,  che  era  cosi  inviso;  e  i  fiorenrini 
segnititroiio  Bil  osspre  padroni  del  contado,  ad  avere  il  trihnnale  de- 
gli appelli  e  il  diritto  dì  batter  monetu,  uè  ebbero  da  pngarc  alcun 
tribnto.  Solamente  l'imperatore  si  riserbi')  il  diritto  di  confermare  via 
vi»  il  PotfstA  11  li  obbligò  a  pretttargli  ainti  di  milìzie  in  caso  di 
guerra.  Coal  Firenze,  prima  colla  sua  roraggiosa  resistenza,  poi  con 
aocortA  pieghe  voi  essa,  seppe  mantenersi  iu  una  poHiiìone  pili  favo- 
revole di  quella  della  sua  rivale,  ^ieun.  politicamente  meno  libera 
e  soggetta  ad  annuo  tributo.  Ha  quella  pnrte  della  cittadiname  che 
era  devola  al  sentimento  di  indipendenza  non  vide  cerio  di  buon 
occhio  ({uesla  pili  stretta  unione  coH'impero,  e.  come  ai  sa.  pri<sa 
necasione  dall'elezione  del  Potesti),  promosse  nnovi  tumulti  e  nuove 
guerre  in  cui  si  mescniarono  anche  gli  aniicbi  od!  privati  tra  ie  prin- 
cipali famiglio. 

Per  via  di  questi  torbidi  crede  il  D.  che  fosso  allora  distrutta 
ranticA  chiesa  di  Or  S.  Alichele,  sul  cui  terreno  sorse  poi  un  pa- 
lasxo  comunale,  in  luogo  dì  quello  rhe  era  stato  distrutto 'alcuni 
anni  avanti.  Questo  capitolo  ha  termino  con  alcune  cousideraaioni 
d'indole  generale  sul  conllitlo  dm  si  rese  sempre  più  acuto  fra  il 
papa  o  l'imperatore,  sulla  scomunica  di  questo  e  sulle  cousi-gncnie 
importanti  che  tnli  fatti  ebbero  in  Firenze,  (iiacchfr  fu  da  questa 
epocR  memorabile  die,  secondo  l'autore,  i  partiti  dei  Gueltì  e  dei  Ohi- 
bellini  vennero  a  ideutificartti  con  gl'interassi  della  Chiesa  e  dell'Iiu- 
pern.  Infatti  ehi  si  schierò  dalla  parte  dì  questo  dovette  Decessnria 
mente  esser  nemico  della  Chiesa;  chi  invece  fu  contrario  nll'Impero, 
ancbe  per  srmplico  desiderio  di  mantenere  l'Indipendenza  munici- 
pale, divenne  alleato  did  Papa,  per  poi  divenirne  alfatto  partigiano. 

Nei  123H  il  Ite  Enzo  fu  nominato  Legato  imperitkle  in  Toscana, 
in  Inogo  di  cìcbhard  von  Arnsteìn  e  per  gli  affari  amministrativi  gli 
fn  aggiunto,  come  capitano  generalo,  Pandoll'o  da  F.isani'lln.  Da  que- 
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sti  «lue  |k€-r$ona^?i  pertanto  e  dalKaltro  figfinolo  dell' imperatore, 
cioi^  Federigo  di  Antiochia,  si  intitola  il  capitolo  V,  che  eoHàincia 
col  racconto  delle  guerre,  so:»^tennte  dalP  impero  nella  Romagna  e 
nell'Alta  Italia,  e  che  costrinsero  P imperatore  a  mantenere  sempre 
buone  relazioni  con  la  nostra  città.  Poi.  coli* aiuto  di  molti  mate- 
riali inediti,  e  si>ecialmente  de'  Regesti  succitati  di  S.  Gimignano.^ 
si  passano  in  rassegna  i  fatti  che  avvennero  nel  Natale  del  1239  in 
Pisa  e  poi  in  altri  luoghi,  come  a  S.  Miniato,  a  Poggibonsi,  a  Colle 
e  particolarmente  a  Siena  e  Prato,  dove  Re  Enzo  fece  restaurare  il 
castello  o  palazzo  imperiale  e  fece  anche  i  primi  tentativi  per  rior- 
ganizzare Tammìnistrazione  del  contado. 

Tua  spiegazione  affatto  nuova  troviamo  intorno  alla  ripresa  delle 
ostilità  tra  (ìuelfi  e  Ghibellini  nel  1242.  Stando  ad  un  antico  rac- 
conto tcioè  al  noto  commento  di  Jacopo  della  Lana)  mentre  Fede- 
ri jro  si  trovava  al  campo  contro  Faenza  avrebbe  avviato  delle  pratiche 
sevrrete  coi  Buondelnionti  e  cogli  Uberti  perchè  gli  consegnassero  nelle 
mani  la  città  di  Firenze,  tenesti  ultimi  ricusarono;  i  primi  invece 
accettarono  di  tradin»  la  patria.  E  Federigo,  avendo  destramente 
fatto  intendere  agli  Uberti  T  intenzione  de' loro  nemici,  ottenne  fa- 
cilmente che  anch'essi,  per  non  lasciarsi  prevenire,  accondiscendes- 
sero al  suo  desiderio.  Ora,  nota  l'Autore,  che  questo  racconto  non 
regge  alla  critica.  Giacche,  fino  dal  tempo  in  cui  la  nostra  città  si 
era  accordata  con  (n*bhard,  si  può  dire  che  si  sottoponesse  agli  or- 
dini di  Federigo,  né  però  possono  avere  avuto  luogo  simili  intrighi. 
Però  è  verosimile  che.  sia  nel  campo  di  Faenza,  sia  nella  città  stessa, 
rimi>eratore  abbia  adoperata  tutta  la  sua  influenza  per  ottenere 
con  mezzo  più  fine  e  delicato  da  essa  quello  che  con  minacce  e  vio- 
lenze aveva  ottenuto  dalle  altre.  E  nelTautunno  del  1241  si  pubblicò 
un  editto  con  cui  si  ordinava  che  da  allora  in  poi  reiezione  del  Po- 
testà in  Toscana  doveva  rimettersi  alTarbitrio  dell'imperatore  o  del 
suo  Capitano  generale.  Alla  promulgazione  di  questa  legge  tenne 
dietro  lo  scoppio  delle  ostilità:  onde  con  molta  verosimiglianza  de- 
duce l'Autore  che  questi  f:\tti  siano  tra  di  loro  collegati:  anzi,  che 
Tuno  sia  addirittura  conseguenza  delFaltro.  Diremo  qui  di  passag- 
gio che  nel  racconto  di  tutti  questi  avvenimenti,  intorno  ai  principali 
personaggi  che  vi  presero  parte  e  alla  famiglia  degli  Uberti,  gli 
eruditi  troveranno  una  grande  quantità  di  dati,  di  particolari  inte- 
ressantissimi e  finora  affatto  ignorati. 

Dalla  storia  politica  trapassando  di  nuovo  a  quella  religiosa  il 
libro  del  I).  fa  vedere  i  preparativi  e  le  armi  spirituali  che  il  par-- 
tito  della  Chiesa  venne  spiegando  nella  lotta  contro  P imperatore  e 
che  in  principio  si  celarono  sotto  le  apparenze  di  nn'agitaiione  pu- 


f  ecclcsìasticn.  E  qui  si  trovano  pató'"^  piene  ili  particolari 
eruditi  sai  nnovi  Ordini  Monastici,  che  nllora  si  introdiiB^ero.  coiut^ 
i  Cistercensi,  gli  Umiliati,  i  Serviti,  sulla  creazione  di  quella  aasu- 
c!ail«ne  di  laici,  che  sotto  il  titolo  di  Compagnia  Maggiore  dflla 
rerj>(if.  doveva  diventare  quasi  una  milizia  ecclesiastica  nella  lotta 
che-  si  intruprese  contro  gii  eretici.  Prima  però  ili  entrare  a  parlare 
delle  conseguenxe  di  queste  battaglie  religiose  l'Autore  richiama 
l'attensìnne  de'  lettori  sopra  un  fatto  che  avvenne  nel  1244,  e  che, 
sebbene  di  non  piccola  iujportouia,  fu  pure  travisato  dalla  storio- 
grafia guelfa  de'  tempi  posteriori.  I  (ìliibellini  delln  citth,  cosi  egli 
dice,  coll'intonto  di  guadagnarsi  ranimo  del  popolo  contro  coloro 
che  volevano  trarlo  dalla  parte  del  Papa,  pensarono  bene  di  fargli 
deli?  concessioni  e  gli  permisero  di  organizzarsi  sotto  due  capitani, 
auibedue  fiorentini,  di  cui  uno  fu  un  cavaliere,  l'altro  un  giudice. 
A  ciuesti  si  soggiunse  poi  un  terzo,  popolano,  che  fu  Donato  Torri- 
giani.  Cosi  si  mostra  essere  favola  che  il  «  primo  popolo  »  si  formasse 
solo  nel  1250.  sotto  l'influenza  guelfa,  mentre  all'opposto  ricevè  la 
saa  prtni.^  organizzazione  in  tempi,  in  cui  la  cittA,  come  ossequente 
all'impero,  era  retta  dai  Ghibellini,  che  ri  avevano  il  predominio. 
La  nuova  istituzione  non  durò  certo  a  lungo;  ma  amuesea  ({ucsta 
prima  preparazione,  si  viene  a  intendere  meglio  come  il  movimento 
del  ISSO  potesse  poi  raggiungere  quella  forza  e  quella  sìvurezza  die 
Io  portò  a  splendida  vittoria.  Si  direbbe  poi  che  l'Autore  abbia  po- 
sto una  cura  speciale  nel  descrivere  le  guerre  religiose  e  civili  che 
allora  scoppiarono  in  Firenze.  Coi  documenti  edili  gijk  dal  Tocco  e 
dal  Santini  ha  fatto  prima  nn  quadro  vivissimo  delle  persecuzioni, 
delle  condiinno  contro  gli  eretici,  quindi  ha  rile%'ato  la  parte  die 
Federigo  stimò  bene  di  prendere  in  favore  del  potestà  Pace  da  Pe- 
samigola,  contro  cui  e'ern  specialmente  rivolto  l'inquisitore,  ed  ha 
studiato  pure  d'indagare  dai  pochi  documenti  che  ci  restano  di  quei 
giurili  quale  fosse  veramente  allora  la  situazione  dei  partiti  della 
Chiesa  e  dell'Impero.  A  questo  fine,  avendo  avuto  la  ventura  di  tro- 
vare due  documenti  ini  portantissimi  conservati  nell'Archivio  di  Stato 
di  Siena,  mostra  come  il  Poteste  fiorentino,  coll'aiuto  del  po|>olo 
allora  costituito  sotto  i  suoi  capitani  e  colle  arti,  avesse  il  soprav- 
vento sui  persecutori  degli  eretici,  sui  Capitani  della  Compagnia 
Maggiore  della  Vergine  e  sui  loro  aderenti  nel  giepolo.  Questi  fatti, 
per  nn  falso  zelo  di  devozione  e  di  pietà,  furono  in  seguilo  esposti 
in  modo  tutto  diverso  dagli  storici  locali;  talché,  secondo  loro,  i 
Domenicani  e  Fra  Pietro  di  Verona  ne  uscirono  vittoriosi  ed  in  ri- 
cordo di  queste  lotte  si  dissero  aliate  le  colonne  di  Piazza  al  Treb- 
bio e  di  Santa  Felicita. 
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MalifTa'Io  <jue:^ti  !?iicce>si  f-ra  facile  i»er«>  il   prevedere  che,  seb- 
iM-fi'f  il  Potestà  ♦.'  il  partito    liell' impero  fossero   rimasti   vittoriosi^ 
non  si  sareMierri  p^^^tati  mantenere  a  looso  e  che  i  Domenicani  e  il 
l'apa  avrebbero  finito  col  tirare  dalla  parte  loro  la  maggioranza  <1ei 
«'ittadini.  ^JO«^t^ando  come  la  loro  causa  si  identificasse  con   quella 
della  ritta  ^te!?fe^a  e  della  sua  indipendenza.  In  questo  stato  di  cose 
F'ederi^o  s^tinMi  bene  di  fare  un  passo  più  energrico  e  chiese  ai  con- 
^iJfli  della  città  che    riconoscessero  a  dirittura  la  sua  si^oria.  Al- 
eiirie  lettere*    delKepistolario  di  M."  Bono  che  si  riportano  a  pag.  ^> 
n«-l  voi-  delle  Jiirerrhe  e  che.  sebbene  composte  come  esercìzf  di  stile, 
mostrano  però  una  perfetta  conoscenza  de*  fatti  allora  accaduti,  hanno 
rivelato  al  nostro  Autore  come  fosse  accolta  quella  proposta,  come 
fosse  forte  combattuta  dai  Guelfi  e  specialmente  da  due  dei  tre  ca- 
pitani ehe  dissero  risolutamente  non  dover  Firenze  piegare  il  collo 
al  ii^ìoìTo.  Altre  lettere  ilella  stessa  fonte  ^lì  hanno  fornito  ulteriori 
notizie  sulle  relazioni  che  passarono  dipoi  tra  i  Guelfi  fiorentini,  il 
lor  capitano  Ranieri    Huondelmonti  ed  Enrico  Kaspc,  Langravio  di 
Turinola,  clie  «n»  r*tato  eletto  Re  contro  Fe<ìeri;to:e  i  documenti  già 
eitati  di  S.  (iiinignano  gli  hanno  dato  modo  di  meglio  illustrare  !•• 
guerre  rlie  i  (tuelfi  stessi  ebbero  con  Federigo  d^\ntiochia.  l'ultimo 
Mucce-^so  riportato  dal T armi  imperiali  a  Capraia,  j  fatti  d'arme  nel 
territorio  aretino,  l'assedio  di  Ostina  e  l'assalto  notturno  di  Figline. 
Qu<'Hto  sueeessf»  dei  Guelfi,  come  si  sa,  rese  vano  ogni  sforzo  ulte- 
riore <li   FcMbTigo  e  provocò  nella  nostra  città  ({uella  forte  reazione, 
che  iK)rtò  alla  nuova  costituzione  democratica  del  12o<>.  Il  popolo, 
infatti,  stanco  dalle    continue  guerre  che   lo   avevano  dissanguato, 
irritato  dal  vedere  spezzata  la  sua  organizzazione,  conculcati  i  di- 
ritti <l<'l  suo  comune,  non  volle?  più  oltre  essere  sfruttato  a  vantaggio 
degli  altri.  K  non  scaldandosi  più  perii  papa,  che  per  l'imperatore, 
più  p.T  i  (luelfi  che  per  i  Ghibellini,  ma  solo  per   sé   stesso,    fatta 
causa  cfnnnne  coi  mercanti  e  colle  Arti    maggiori,  si  levò  al  grido 
di    Vira  il  popolo  e  die  mano  a   riformare   il   governo  della   città. 
Sebbene  non  ci  sia  stato  conservato  lo  Statuto  che  fu  elaborato  nelle 
sedute  in  casa    de'Marignolle  e  degli    Anchioni   in  Borgo    San   Lo- 
renzo, pure  dice  il  D.  che  possiamo  farcene  un'idea  da  quello  che 
•1  anni  più  tardi  tu  concesso    dai  Fiorentini  ai   Volterrani,   quando 
<piesti  furono  vinti  e    obblijrati  a  riformare  il  loro  reggimento   sul 
modello  di  Firenze.  Ora  tale  statuto  si  conserva  come  è  noto  nella 
biblioteca  (Juarnacci  di  Volterra  e  fu  studiato  «lai  Prof.  Paoli   per 
commissione   della   nostra    Deputazione   <li   Storia  Patria.    Ma  que- 
st'erudito erroneaujente  credette  che  la  suddetta  costituzione  non  fosse 
data  a  V(dterra  dopo  la  sua  conquista,  ma  l'anno  avanti,  cioè  nel  ì2Ìì^ 


B  che  anici  Tosìie  stata  uagìoDe  iluM.i  conquista  stessa  per  opera 
iW  Gotentini.  PnsBnn<io  qnintli  l'Aiitofo  a  narrare  eome  il  popolo  si 
organÌEKHsse  in  venti  Compagnie  o  Gonfaluni  e  corno  allora  ap- 
punto venisseio  a  cadere  le  antiche  SouielA  ilo'  Cavalieri,  richiama 
la  nostra  alt«oxione  sopra  un  altn>  fatto  importante,  clie  fin  qui 
era  sfuggito  agli  storici,  eìoir  HnU'liitinio  legamo  che  v'ha  tra  ta 
acoiupnrea  «icirantiuo  Ordine  dei  Milites  e  la  criiatiunu  ili  queU 
l'iUipoBla  di  uomini  e  cavalli,  che  fa  detta  aiipunto  CavallaUi,  e  che 
nelle  guerre  venne  a  riinpiaizaru  l'ufficio  (lolla  Cavalleria  antica. 
Studiando  attenta  mente  il  Libro  di  Monlaptrti,  egli  si  oonvinae  come 
ifHflIo  che  prima  tra  »tnlo  ptr  i  riechi  uh  <ibbl%gt>  personale,  a  imi 
certo  fi  rianno'lava  utta  maggiore  eon»ideraiiont  Mciale  ed  inflvfnta 
potilica,  (ji'prm'tuit  in  segnilo  ana  Ktmpìiec  eoHtribitriijne,  cht  ii poteva 
itti'uopij  imjmrrt  anche  in  rleuarn,  ma  che  getttralmente  importara  il 
lUivrre  di  ftivnirt  un  buon  cnrallo  eii  anche  un  ewtbatttntt  in  catti 
ài  guerra. 

Raocninandìami)  vivamente  ai  lettori  tutto  l'intero  articolo,  che 
il  D.  inBeriscc  nclk'  Ricerche,  intorno  alla  CostìtUEÌone  del  Primo 
popolo,  dove  si  parla  delle  inatgnn  delle  venti  Compagnie,  degli  An- 
xiani,  della  loro  resJdensa.  de' loro  Camarlinghi,  dì  Brunetto  Latini 
<!  di  rari  Consigli  del  Comune. 

Nel  capitolo  olio  segue,  cine  il  VI.  che  ha  per  titolo  «  '1  Popolo 
HttiiTiit»-  »,  si  passa  in  raanegna  tnito  il  periodo  cosi  glorioso  pi-r 
la  nostra  eiltft  durante  il  governo  degli  Anziani  dal  12.^0  al  12i;o. 
E  parlando  dolla  Lega,  che  Siena,  Pisa  e  Pistoia  strinsero  nel  1351 
contro  Firenze,  si  dimostra 'come  questa  fosse  idrata  e  promossa  da 
^lena.  quando  «guest*  ultima  si  vide  minaeciata  per  I  trattati  che  la  Re- 
puhblìva  aveva  poco  Inuanii  cnuchiiiai  con  Moutatcino,  con  Orvieto 
■'  col  Conti'  Palatino  Ongllelino  de'  conti  Aldobrandeachi.  Di  grande 
niuto  sono  stati  in  i|Mi!Bto  punto  all'Autore  i  documenti  dell'Archivio 
iti  Stato  di  Sion»,  che  completati  con  altri  dell'Archivio  fiorentino 
eli  hanno  dato  motto  dì  meglio  descrivere  la  lotta  allora  impresa 
contro  Pistoia,  la  cacciata  de'  fìhibellìni  da  Firenxu  e  la  conquista 
ili  Montnjo  nel  gennaio  del  1252.  Alla  lega  dello  Ire  cittA  Firenze 
rispose  prima  con  le  alleando  cho  strinse  con  Lucca  e  con  Genova, 
poi  colle  vittorie  riportate  a  Pontedura  e  prceso  Montalcino,  colle 
t|uali  inaiiifurù  ijuclla  serie  di  trionfi,  che  non  dovevano  finire  se  uou 
Mii  eauipi  sauguinosi  di  Montapcrti.  Sulle  nuove  osti! itii  contro  Pistoia 
iK'l  1253,  delle  quali  il  Villani  ci  ha  lasciato  nn  racconto  sommario, 
il  D.  ha  tratto  molti  nuovi  i)articolari  dai  suoi  Regesti  di  S.  Olmi- 
({nano  e  da  altri  documenti  dell'Archivio  di  Siena.  Da  tali  fonti, 
per  e«.,  è  veuutu  a  Kuperit  certi  assalti  fatti  dai  Pisani,   capitanati 
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da  L'bai*Jo  \"n<oii\l  *:  dai  S^ne^i  contro  Prato  e  la  sconfitta  data  a 
qafrfttì  alti  mi  pr^Kj  CaM«l  fiorenti  no.  Altre  naoTe  particolarità  ci  dà 
par  TAator^^  '^aiie  {tj erre  che  la  Repubblica  ebbe  con  Siena  nel  1254, 
{rul  trattato  di  pa<:e.  che  icdi  ne  »e?iii.  come  pare  salle  ^erre  e  sulle 
paci  eh*:  la  iLirdesinia  fece  con  Pisa  dal  13S4  al  1256.  Intorno  a 
queste  ultime  è  da  vederci  anche  lo  speciale  articolai  che  sì  trova 
a  pa^.  Vf-f  del  volume  delle  Rieerchf. 

cenando  i  fiorentini  nel  Pestate  del  1254  tornarono  trionfanti  dalle 
tPrre  dei  Pisani  furono  quasi  Signori  della  Toscana:  e  tutte  le  altre 
piccole  città  si  sentirono  in  loro  balla.  La  prima  a  provarlo  fu  Pog- 
gi Ik^j^ì.  poi  Volterra  e  S.  Gimignano.  Sulle  sottomissioni  di  que- 
ste tre  città  si  leggerà  con  interesse  T articolo  che  sta  a  pag.  Ilo 
delle  Hic^rch^,  da  cui  riferiremo  per  saggio  un  episodio  che  riguarda 
la  Htoria  di  S.  friniignano  e  di  cui  non  si  ha  nessuna  traccia  negli 
storici. 

K!«ì*endo  i^orta  lite,  per  causa  che  non  sappiamo,  fra  i  capi  di 
qu^II.'i  città,  e  i  Rettori  delle  11  Arti  che  allora  vi  si  erano  orga- 
nizzate, il  popolo  fiorentino  volle  mescolarsi  in  quelle  contese.  Di 
tale  ingerenza  si  ebbero  a  male  i  sangimignanesi  ;  e  risposto  agli 
intermediari  ron  male  parole,  procederono  severamente  contro  le 
Arti  HteH.*«f'.  bruciandone  i  documenti  e  gli  Statuti.  Allora  il  popolo, 
col  Capitano,  ed  il  Comune  fiorentino  presero  parte  per  quelle 
Arti.  E  il  malumore  contro  S.  Gimignano  crescendo  sempre  più  in 
Firenze  per  i  sospetti  suscitati  dalla  dimora  fattavi  degli  amba- 
sciatori pisani  che  di  là  passarono  venendo  dalla  Curia  romana,  si 
decretò  che  si  abbattessero  le  mura  di  S.  Gimignano,  che  si  rive- 
dessero i  suoi  Statuti,  si  prendessero  ostaggi  e  si  creassero  i  prin- 
cipali magistrati  secondo  la  volontà  del  Comune  di  Firenze. 

Molte  notizie  ci  dà  pur  il  D.  ne' due  separati  articoli  delle  J?i- 
renhe  intorno  alT assoluzione  della  città  di  Pisa  dair interdetto  da 
cui  restò  gravata  circa  10  anni  e  sugli  interdetti  che  colpirono  Fi- 
renze dal  12o0  al  1258. 

Lo  cagioni  per  cui,  secondo  TAutore,  Firenze  venne  cosi  in  con- 
flitto colla  Chiesa  furono  di  varia  natura;  masi  può  diro  che  tutte 
facessero  capo  al  sentimento  che  i  cittadini  avevano  della  propria 
libertà  comunale.  Ora  la  vita  degli  ecclesiastici  di  quei  tempi  non 
era  tabi  da  conciliare  loro  riguardi  e  rispetto;  inoltre  appena  che  il 
popolo  ebbe  preso  in  mano  il  potere,  non  mostrò  darsi  gran  pen- 
siero delle  j)retese  ìihfrtà  ecclesiastiche.  A  questo  soggetto  TAu- 
torc  ha  raccolto  specialmente  nelle  Ricerche  una  quantità  dì  notizie 
sulle  condizioni  in  cui  si  trovavano  allora  le  chiese  e  i  monasteri, 
sui  loro  costumi  ed  abusi,  sulle  personalità   più  spiccate  del  clero 


di  ciui^i  tempi,  come  ad  l's.  ani  eaiionleo  Alcampo,  Proposto  di  Prato 
r  cappellano  papale,  die,  morto  40  anni  dopo,  fu  condannato  come 
eretico. 

Larga  parte  si  Ah  pnre  in  questa  stori»  ai  contlitti  che  scoppia- 
rono tra  la  borKliesia  Korentina  e  Papa  Alessandro  IV*  quando  questi 
vollo  disporre  di  alcuni  monasteri  della  città  e  diocesi  contro  il 
volere  de' cittadini  8te»si;  come  fu  il  caso  delle  monache  Clarisse 
di  Monticelli,  che  il  Papa  intendeva  di  trasportare  nel  laouastero  dì 
S.  Miniato  e  specialmente  poi  del  Chiostro  di  S.Ellero,  che  voleva 
sottoporre  a  Yatlombrosa.  Questi  tentativi  ed  i  gravi  conflitti  che 
no  derivarono,  dice  l'Autore,  si  intendono  facilmente  e  si  spìegitno 
ricordandosi  come  in  quelli  avesse  sempre  mano  il  Cardinale  Ot- 
taviano, appunto  protettore  dei  Vallombrosani  e  delle  Clarisse.  Perù 
i  fiorentini,  che  diffidavano  dell'astuto  Cardinale,  non  permisero  mai 
che  i  desideri  del  Papa  si  effettuassero;  infatti  ben  vedevano  che  con 
S.  Ellero  si  mirava  a  mettere  in  mano  degli  Ubaidìni  e  de'  loro  amici 
il  passo  libero  nel  Casentino. 

Venendo  alla  presa  e  alla  distmiione  di  Cortona,  che  l'Autore 
riporta  all'anno  135S  o  non,  come  vorrebbe  il  Villani, al  I2S9,  si  os- 
serva '.he  l'iniziativa  di  quell'impresa  non  venne  già  da  Arezzo, 
corno  pur  dice  lo  stesso  Villani,  ma  dai  fiorentini,  che  forse  det- 
tero anche  il  loro  aiuto.  Sebbene  in  questi  tempi  il  popolo  vittorioso 
fosse  al  eolmo  della  sua  polenta,  tuttavia  sia  all'interno,  sia  al- 
l'cstcmo  si  vedevano  già  i  segni  dei  pericoli  che  io  minacciavano. 
E  il  nostro  Autore,  facendo  un  accurato  studio  sullo  liste,  che  ci 
rimangono  degli  Anziani  dal  1250  al  I2S0.  rileva  che  sebbene  fra 
i  medesimi  si  trovi  sempre  il  ceto  medio  mercantile,  tuttavia  a 
poco  a  poco  i  grandi  capitalisti  e  i  giuristi  vennero  a  imporsi, 
sia  per  la  loro  maggiore  abilità  negli  affari,  sia  per  la  loro  impor- 
tania  sociale,  Ora  e  naturale  che  la  plutocraiia  avesse  altre  mire, 
altre  tendenze  che  la  democrazia.  Infatti  mentre  i  rappresentanti 
di  quest'ultima  desideravano  soprattutto  la  piena  libertà  del  loro 
Comune  e  la  volevano  anche  contro  il  Papa  e  il  suo  cardinale  fa- 
vorito; i  ricchi  capitalisti  invece  cercavano  di  tenersi  strettì  alla 
Curia,  dove  erano  tutti  i  loro  interessi.  Tali  interni  contrasti  ben  ci 
spiegano,  come  4ice  il  D-,  tutti  i  viiri  ondeggiamenti  che  il  Comune 
ebbe  di  fronte  a  Roma;  e  ci  spiegano  pure  quegli  scoppi  selvaggi 
di  passioni  popolari,  che  travolsero  tutta  la  chiara  e  saggia  poliLica 
che  aveva  reso  al  celebie  ÌI  primo  periodo  del  governo  del  popolo. 

Venendo  alla  congiura  fatta  dal  Cardinale  Ottaviano  Ubaldinì 
l>er  sconvolgere  il  governo  dì  Firenze,  il  nostro  storico  accenna  pure 
gli  effetti  terribili  che  quella  mancata  impresa  ebbe  per  i  Ghibel- 
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ci.)/-;  che  86  nH  Cciisiglio  del  CumunL- sorae  lii  violnuia  disputa,  die 
il  ironista  riunrda.  non  potè  osserne  causa  la  conveuieaiii  o  no  ilell.i 
spedizione  BtesB.i,  ma  solo  la  via  che  l'enercito  doveva  tenero.  Oiac- 
si  sa  die  invece  di  scgnire  il  consiglio  della  parte  più  seria  e 
moderata  del  Consìglio  stesso,  che  volevo,  causando  ogni  pericolo, 
fornir  di  vettovaglie  Montalcino,  vinse  il  partito  de'  pazzi  deinago- 
Kbi  die  imponeva  un'azione  diretta  contro  Siena,  per  prendere  In 
'incitji  della  passnta  sconfitta. 
L'ultimo  capitolo,  ohe  si  intitola  Firtiue  Ghibellina,  comincia 
eoi  racconto  della  partita  dei  Ruelfi  da  Firenze  e  della  vittoriosn 
>ntruta  dei  loro  ncmii-'i  sotto  la  scorta  di  Farinata  degli  liberti  e 
dei  Conte  Gnido  Novello,  che  ne  erano  i  capi.  Assai  interessanti 
anno  qui  Ir  notizie  che  l'Autore  ci  dk  sul  contegno  che  tenne  allorn 
gran  parie  dei  ricchi  Mercanti  Guelfi,  i  qnati,  prevedendo  che  nel- 
l'esilio non  avrebbero  |iiù  avuto  i  loro  lauti  guadagni,  preferirono 
riimiliazioue  del  restare  in  patria  accomodandosi  al  nuovo  ordine 
!OBC.  Cosi  fecero  i  Riinhertini,  i  Pitici,  i  Medici,  i  C.-Llcngni,  i  Pe- 
rieli, gli  Ardinghelli.  i  Falconieri,  i  Bellindoti.  i  Ghiberti.  gli  AnuVri, 
i  Della  ^ala  e  rari  altri  di  cui  si  pongono  anche  in  luce  le  po<'o 
lodevoli  operazioni  (inanziarie.  Un'altra  questione  non  meno  inte- 
ressante, che  si  riannoda  all'occnpazione  di  Firenze  |ier  opera  dei 
(ìhiballinf,  è  il  ricercare  ijuantn  sin  storicamente  vera  la  tradizione 
che  attribuisce  a  F'ariuala  l'eroica  difesa  della  patria  minacciata  dì 
distruzione  nel  Parlamento  di  Kmpoli-  E  l'Autore  prova  come  il 
disegno  dì  distruggere  Firenze  esistesse  anclie  prima  del  famoso 
Parlamento  e  non  fosse  concepito  dai  Ghibellini,  ma  dallo  stesso 
Manfredi.  Infatti  se  ne  ha  la  traccia  nella  lettera  che  quel  re  mandò  ai 
Senesi  in  risposta  all'annunzio  che  gli  avevano  dato  della  vittoria 
dì  Moutaperli:  della  qual  lettera  ei  è  stata  serbata  copia  nel  ma- 
noscritto inedito  delle  storie  del  Tizio  e  nel  noto  codice  della  Bi- 
blioteca Niiiionale  di  Torino,  segnato  B  215,  da  dove  il  D.  la  ripro- 
duca correttn  a  pag.  Ió9  delle  sue  Ricerche.  Ma  se  un  simile  disegno 
poteva  tornare  gradito  ai  Senesi,  al  Coute  Ildebrandino  dì  San- 
lafiora,ai  Conti  Gnidi,  agli  Ubaldini  e  al  Conte  Napoleone  Alberti, 
che  tanto  avevano  sofferto  dal  Comune  di  Firenze,  non  poteva  ve- 
nire approvato  dai  Ghibellini  fiorentini,  t  cui  interessi  sarebbero  staiti 
grandemente  danneggiati  da  sitfattA  distrutÌDoe.  Cosi  si  spiega  come 
Farinata  potè  levarsi  contro  l'indegna  proposta  e  il  Conte  Giordano. 
che  aveva  appunto  r.idunato  il  parlamento  per  discutere  sulla  op- 
portunità della  medesima,  temendo  che  non  sorgessero  dissenzioni 
tra  i  Uhibollini.  attesa  l'autorità  grande  di  cui  godeva  messer  Ma- 
te, piego  a  pii'i  miti  consigli  inducendovi  anche  lo  stesso  Manfredi. 


-.r.';.'/  '3':] la  <:!:^à  ^  fi  fona  dt-Ke  oaal:  il  popolo  perde  tutta  la  sua 
U.t'i^ftjiJk  l'A'A'yx.  VX^xoTr  o^è-rrra  cbe  le  Arti  maggiori  e  minori 
T.W'k^.z'f  f/Ts^LitiAX^  *^jtL*:  per  rincanzi.  £  così  Tiene  a  correg- 
;r*rr'r  "opitlor.*:  d*"]  ^Ifiritirii-eLe  nel  sno  libro  Marmati  e  Popolani 
:iv^va  ^Pt^t^t'iu,  ';ome  Ì'j^^t^j  itati  aboliti  i  Condoli  delle  Arti  stesse, 
ciò  chfr  avrebhp«r  j^ortato  la  rovina  del  loro  ordinamento.  Qnello  che 
fu  veramerit^  alKiIito  fa  T  or;?anamento  del  popolo  e  del  Capitanato. 

Parlandof^i  dei  g^ua^ti  che  farono  fatti  nei  keni  dei  Cìnelfi  esciti 
di  Città,  kì  fa  rilevare  come  i  Crhibellini  vittoriosi  procedessero  con 
una  certa  m^^lerazioue.  qaale  certo  non  osservarono  di  poi  i  loro 
avv«;r)*ari.  Giacché  non  mobilizzarono,  né  alienarono  possessi  e  ter- 
reni dei  fuorusciti,  ma  gli  fecero  amministrare  in  vantaggio  del  Co- 
mune da  una  commissione  appositamente  istituita,  come  lo  dimostra 
un  documento  privato  della  famiglia  Bagnesi.  che  l'Autore  qui  cita. 
Pre^revoli  sono  pure  gli  studi  fatti  specialmente  nelle  i^ic^rcAf  su- 
gli effetti  che  queHto  cambiamento  nella  politica  del  Comune  portò 
nelle  altre  città  toscane,  sul T organizzazione  che  si  dettero  i  Guelfi 
himnditi,  Muirambasciate  che  inviarono  per  invitare  in  Italia  il  gio- 
vane f^irradino,  sulla  I^ga  (ghibellina  toscana^  sul  contegno  che  la 
citt/i  di  Pisa  tenne  di  fronte  a  Manfredi  e  specialmente  sopra  Otto 
(ìualducci,  la  cui  nobile  figura  di  popolano  era  fin  qui  rimasta  quasi 
oscura. 

II  I'ontific«ito  di  l.'rbano  IV,  sebbene,  come  è  noto,  fu  di  corta 
durata,  pure  lasciò  tracce  indelebili;  giacché  da  quelPepoca  il  pa- 
pato divenuto  francese  portò  per  conseguenza  la  spedizione  di  Carlo 
di  Angiò,  che  tanto  influì  sulla  storia  politica  e  sulla  civiltà  del  no- 
Ntro  paese.  Ora  uno  dei  punti  più  studiati  di  questa  storia  é  quello 
in  cui  r Autore  ha  (esposto  tutti  gli  artifizi  che  la  curia  romana  ado- 
prò  p<>r  far  si  che  i  principali  banchieri  senesi  e  fiorentini  si  voi- 
^fHHiTd  dalla  parte  della  Chiesa,  abbandonando  la  loro  patria  e 
I  loro  concittadini  e  mettendo  il  loro  credito  e  i  loro  denari  a 
Hcrvigio  del  Papa  e  d(d  suo  protetto.  E  sarebbe  interessante  se- 
Kuire  tutto  il  racconto  che  qui  ci  fa  TAutore  di  tutto  quel  com- 
pi ira  tit  hi.Htenia  di  operazioni  finanziarie,  per  le  quali  la  Curia  stessa 
triivò  ì  niez/i  necessari  alT  impresa  del  Conte  di  Provenza.  Ma 
per  far  ciò  adeguatamente  bieognerebbo  riportare  intere  pagine 
l'Ite  r«i  fondano  sopra  una  quantità  di  nuovi  dati  e  documenti,  la 
qiial  coHa  allungherebbe  di  trojqm  la  nostra  esposizione  e  basteranno 
qucNti  c(*nni  che  ne  abbiam  dati.  Tra  i  fatti  che  si  rìconnettono  a 
qurfte  irla /.ioni  <le*  banchieri  fiorentini  con  Papa  Urbano  fu  anche 
la  npeiliiione  tentata  dai  (ìueltì  e  dai  Lucchesi  nel  20  settembre  12()2, 


intorno  alla  quale  poche  e  scarse  notizie  ci  ha  lasciate  il  Villani. 
Ora  il  D.,  traendo  profitto  della  lettera  che  i  Gliibellini  di  Firenze 
scrissero  s  Manfredi  e  che  riporta  pili  corretta  nella  memoria  scritta 
in  proposito  a  pag.  172  delle  sue  Rietrcht,  ci  narra  come  i  Guelfi 
sotto  le  apparente  di  una  processione  religiosa,  a  capo  della  quale 
aUva  M.°  Gnala  da  Vercelli.  Legato  Apostolico,  poterono  penetrare 
di  notte  tempo  fino  a  Signa,  n  pochi  chilometri  dalla  nostra  città. 
Ma  ì  Ghibellini,  messi  snii' avviso,  chiusero  ed  atForzarono  prontii- 
roenle  le  porte  della  cittì  e  poi  richiesero  aiuti  ai  Senesi  e  ai  Pi- 
sani; onde  i  Guelfi,  temendo  di  esser  presi  alle  spalle  da  questi  ul- 
timi, si  ritirarono.  Altro  merito  di  questa  storia  è  di  aver  chiarita 
la  politica,  certo  non  saggia,  che  segui  Pisa  quando  la  piccola  fiotta 
dell'Angioino  da  Marsiglia  sì  fu  rifugiata  a  Portovenerc.  E  dai  nuovi 
argomenti  che  l'Autore  adduce  ci  convinciamo  che  la  posizione  di 
questo  principe  sarebbe  stata,  per  lo  meno,  assai  dubbia  se  i  Pisani 
fossero  stati  più  energici  nei  provvedimenti,  meno  discordi  fra  toro 
e  non  avessero  cercato  di  ottenere  vantaggi  momentanei  a  scapito 
dol  loro  vero  e  principale  interesse.  Perchè  mentre  il  Conte  Guido 
Novello  domandava  loro  niutì,  per  impedire  che  Carlo  per  mare  pro- 
seguisse il  suo  viaggio  a  Roma,  essi,  tenendosi  ingannati  dal  Conte, 
si  ammutinarono  e  armati  gli  domandarono  la  restituzione  di  Mo- 
trone  e  de' castelli  della  Versilia;  e  mentre  Stavano  contrattando  in 
proposito,  Carlo  era  già  passato  da  Portovenere  ad  Ostia. 

La  vittoria  di  Benevento  non  ebbe  per  conseguenza,  come  si  po- 
trebbe credere,  un  immediato  rovescio  nelle  cose  della  Toscana;  ma 
il  nostro  storico  ci  mostra  da  un  lato  come  i  Ghibellini,  sentendo 
di  non  potersi  mantenere  nella  signoria  della  cittii,  cercarono  di  ve- 
nire a  patti  colla  Chiesa,  e  l'orse  non  credendo  'di  fare  una  vera 
abdicazione,  votarono  nei  Consigli  della  città  che  Jacopo  da  Cerreto 
si  portasse  presso  Clemente  a  Perugia  per  promettergli  soggezione 
in  nome  del  Comune;  dall'altro  lato  ci  spiega  pure  la  coudotta  del 
Papa  verso  Firenze  col  continuo  timore  in  cui  egli  era  che  l'ultimo 
erede  degli  Svevi  potesse  rialzare  la  bandiera  imperiale  ni  di  qua 
delle  Alpi,  importanti  sono  a  questo  soggetto  le  notizie  che  si 
recano  intorno  alle  pratiche  fatte  dal  Cardinale  Ottaviano  Ubaldini 
per  effettuare  la  riconciliazioue  de'  fiorentini  col  Papa,  sulla  eom- 
inisBione  data  per  Bolla  allo  stesso  Cardinale  di  assolvere  la  città 
dall'interdetto,  che  da  8  anni  pesava  su  di  essa,  e  sulle  assoluzioni 
simili  per  Pistoia,  Prato,  S.  Gìmignano,  Arezzo,  Fisa  e  Siena, 

Poco  dopo  che  Firenze,  sotto  l'influenza  del  Cardinale  Ottaviano, 
si  fu  arresa  alle  voglie  del  Papa,  come  l'Autore  ha  desunto  da  un  _ 
documento  del  nostro  Archivio  di  Stato,  avvenne  un  fatto,  di   cui 
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non  fanno  atcìin  cenno  i  cronisti,  ida  che  non  fu  privo  d' ImporUna. 
Infatti  ci  moBt»  come  la  classe  du'  merrnnti  mi.*iiu  rìccbt  e  itegfi 
Artieri  non  »i  vollero  piegare  aè  alla  signorili  de' Gbtliclltni.  ni  > 
quella  del  papn,  clic  si  sapevA  protettore  de' Guelfi.  Perniò,  rnl  «olii 
intento  di  metterei  h1  disopra  di  ogni  partito  e  di  pronilcr»  in  mau 
il  governo  della  repubblica,  ei  levarono  a  tumulto  o  ottennio  ti  ■ 
pravTent»,  formaFono  colle  loro  Capitudini  un) 
membri  presero  il  nome,  poi  divenuto  fnimiso,  di  l'riori.  Ancliv^tf 
sta  innovazione  però  fu  dì  breve  durata,  cliè  il  ConLn  Napolmnit*^ 
lora  PoteHtA.  presto  riprese  il  potere  tmprìgionando  I  capì  di  qu 
gommoBBa. 

Nuovo  mnterìulc  si  trova  pure  in  ijunata  storia  intorno  fti  Kffl 
llaudenti  e  al    Poteste  che  il  papa  voleva  imporre  alla   città  9l| 
gnatumenle  poi  sul  moto  popolare  delTll  novembre  12t>6  eMCfl^ 
tri  Hvveniiuetiti  per  i  qunli  si  fonilo  in  Pirenxe  11  predominio  do'  Qa( 
Quasi  uuicK  fonte  per  In  narrniione  di  tutto  ciò  cliu  accadde  ii 
tempo  era  stnto  tin  qui  II  Villani  ;  e  soltanto  recentemente  »i  i 
conosciuta  T inesatter.ta  de' suoi   racconti-  Ora  l'Autore  ha  tron 
ne'  donuraonti  le  provn  di  tali  inesatteiKu  e  uc  ha  falto  argoun 
ili  nn  apposito  studio  inserito  nello  sue  Kimrehe  sotto  il  titolo  0 
date  df'  Ghiheìlifti  n«l  novtmbrt  dei  V-XB  t  neìVaprilt  dtì  i;te7.  P 
dare  un'idea  de'  resultati  eoi  è  giunto  dlromo  che  ha  couiinelau 
col  niostfiire  die  i  pretoei  framiucnti  di  Cronaca  antica  'li  Cnna 
clii,  raccoKi  Uà  mess.  Biudaccio  di  quelln   fauilglia.  non  snn'i 
nna  contraffazione  posteriore  e  non  meritano  perciò  seria  aitenEÌOB*. 
come  pretesi*  il   ^nlveuiinì.  Quindi    ha  messo  in  sodo  che  l'DfBclo 
de'Tren  taaci  non  sorse  in  vita,  come  asserisce  lo  stesso  Salvemini.  t>riiBi 
del  moto  popolare  di  S.  Martino  (11  novemlirei,  ma  immrdiatamealf 
dopo  quel  luoviuiento.  Questo    ufficio  non  ehhe,  come  mole  il  Vlt 
lani,  un  carattere  amministrativo,  n^  fu  una  specie  dì  consi^lig  |wr 
la  gestione  Unanziarìa  del  Comune.  Pu  una  magistratura,  per  ( 
dire,  d'occasione,  messa    su  per  il  Sfm|)lice   scopo  di  contrabUtl 
eiare  la  prepunderan^ta  de'  Guelfi  e  per  intrtdurre  nel  Comumi  ■ 
stato  di  pace  fra  Ouclfi  e  nhiliellini.  come  era  stato  prima  dell'iw 
de'Chiliellìni  nel  li'.a 

Anche  In  ailri  punti  r.Viilnre  »i  «coBla  dal  Salvemini,  per  r»,  ori- 
l'escluderò  che  [iiiiniii  Sol  il  uni  fri  ^ia  stalo  Capitano  del  Popolo  (  ebe 
dopo  il  riv.iluinionio  del  di  11  ili  novembresi  rimettesse  in  vita  rnf- 
ficio  di-'  l'J  Aiuiiini-  Il  I>-  provu  pure  che  i  12  non  presero  ^à  il  )ao^ 
degli  An»iarii.  ma  i|U>'llo  de'  Treulasei,  che  dopo  la  costitoiione  drl 
govfriio  puramentii  fiuclfo  non  potevano  più  sostentarsi,  essendo  na 
magistrato  eoinposto  di  persone  spettanti  ad  aiabedut  in 


A  proposito  dell'organizzazione  l'hc  conservarono  i  Gliilipllini 
anche  eolio  il  governo  gnelfo.  l'Autore  fa  notare  l'errore  in  cni 
caddero  il  Boii»Irì  e  il  Dei  Lungo,  correggendo  la  data  mi  un  do- 
cumento del  1271,  die  si  riferiva  itd  una  adunanza  hominum  Parli» 
fihìMIinitf,  nella  persuaaione  clie  i  (iuelH  non  avrebbero  tolle- 
rato un  siniflo  ordinamento  de'  loro  nemici.  Ora  si  prova  al  con 
trarlo  the  i  lìiielfi  ebbero  bisogno  die  la  parte  soggetta  si  or- 
>raniizasse  per  tenerla  uiegHo  sottoposta  a  controllo,  per  dare  sfogo 
sema  conlinni  attriti  a  tutte  le  questioni  riguardanti  le  confìua- 
zioDi  e  per  meglio  assicurare  l'esazione  delle  speeiali  tasse,  da  cui 
i  Oliihellini  furon  gravati. 

Non  meno  importanti  son  le  notizie  die  si  diinno  Hiille  riformi' 
introdotte  da  Elia  l'eleti,  che  era  stato  mandato  da  Papa  Clemente 
per  riordinare  il  governo  di  Firenze,  cercando  di  contenere  il  moto 
impolare  nei  limiti  die  il  Papa  voleva.  A  (|uesto  proposito  noteremo 
la  riforniagiond  cbo  ijuel  cnriale  emise  nd  tU  8  di  dicembre  12Q6, 
della  quale  il  D.  riporta  l'estratto.  Da  questo  documento  apparisce 
chiaro  che.  come  l'nltìnio  Potestà  ghibellino  aveva  tentato  di  sof- 
focare i  moti  popolari  dell'aprile  1306,  mettendo  in  ceppi  i  i^api 
prìncipali,  cosi  quel  messo  e  rappresentante  del  Papa  tentò  di  uttc- 
Tierc  lo  stesso  effetto  colla  minaccia  delle  censure  ecclesiastiche.  Però 
l'intento  non  fu  raggiunto;  perchè  il  popolo  si  volle  eleggere  un 
Capitano  secondo  In  propria  volontA.  Questi  fu  Piero  di  Bernardo 
Giuliani  da  Orvieto,  che  però  non  potÈ  a  lungo  sostenersi  conino  l;i 
duplice  ostilità  del  Papa  e  di  Carlo. 

CouR  Hliliiamo  già  detto  in  principio,  ijiicsta  prima  parte  del 
secondo  volume  (I)  termina  coH'nucordo  ehe  Carlo  riuscì  a  far  sti- 
pulare alla  città,  e  per  cui  diventò  in  fatto  padrone  della  medesima, 
e  col  racconto  delle  confinazioni  de'  Gliiliellini  e  delle  confische 
dr'Ioro  licni.  intorno  ni  quali  argomenti  si  portano  molti  nuovi  dati 
nella  memoria  che  .tlihiamo  sopra  citata.  Ma  nel  volume  delle  B»- 
ocrc&e  seguono  altre  dissertazioni,  che  serviranno  a  illustrare  la  se- 
«oiida  parte  dì  questo  medesimo  volume.  Di  tali  dlasertaiioni  ci 
htuterA  qui  accennare  gli  argomenti,  cioè;  <  Sulla  uccisione  di  En- 
■  rieo  di  fierinanìn  per  opera  de'  Conti  Guido  e  limone  di  Montfort 
«in  Viterbo  nel  1271.  ^nlla  dimora  di  Gregorio  X  in  Firenze,  in 
<S«lita  Croce  di    Mugello  e  sulla  |mce   che  teiit.'.  fra  i  Oudli  i-  ì 


(1)  Della  «cciinda  ii.artc  di  questo  voliime,  che  6  gii  stata  puliblic: 
e  che  va  fine  !^;li  Ordifiamriila- Juatitiae  e  alla  cacciata  di  Qiane  D< 
Rcll»,  si  parlerà  in  mi  prossimo  fasciccilo. 
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«  Ghibellini  nel  1273.  Sulla  pace  del  Card.  Latino  (1280>  Sai  Gon- 
€  faloniere  di  Giustizia.  Sui  Bianchi  e  sui  Neri.  Suirorìgine  del 
«  Capitalismo.  Sulle  imposte,  sulle  prestanze  e  gabelle.  Sulla  politica 
«  annonaria  del  Comune.  Sul  valore  delle  monete  e  fiorini  d'argento 
«  KcncHi,  lucchesi  e  pistoiesi  nel  secolo  XIII  e  nei  seguenti.  Su  regesti 
«  mercantili  di  fiorentini  nel  Tirolo  e  nelle  Alpi.  Sulla  storiografia 
«  fiorentina  ». 

Infine  l'Autore  ci  dà  delle  Anaìecta  Dantesca^  delle  notizie  sugli 
Hpcdali,  monasteri  di  frati  e  monache,  sugli  Ordini  caTallereschi,  sulle 
compagnie  laiche  o  sulla  storia  edilizia  della  città,  come  ponti,  mura, 
porte,  chiese,  palazzi,  edifizt  e  luoghi  pubblici;  notizie  topografiche 
tolte  da  documenti  ;  e  termina  con  una  €  Nota  »  intorno  alla  origine 
pugliese  di  Niccolò  Pisano  e  con  accuratissimi  registri  di  tutti  i 
Potestà  e  Capitani  dal  1251  al  1330,  come  pure  di  tutti  quei  fioren- 
tini che  furono  a  capo  di  altre  città  o  Comuni. 

Da  quanto  abbiamo  esposto  si  vede  facilmente  come  non  siano 
Htati  scarHi  i  resultati  ottenuti  dalPAutore.  £d  anche  ammesso  che 
(|ual(*ho  sua  nuova  opinione  non  venga  poi  confermata  dalla  critica; 
pure  i  meriti  che  egli  si  è  acquistati  nel  campo  della  nostra  storia 
Hono  tali  che  gli  danno  ben  diritto  a. tutta  la  nostra  più  calda 
rhMHìo8fcnza. 

Firenze.  A.  Giorgetti. 


Suo,  l><»MKNiro  Camiuaso,  C remeno  e  la  Polcevera.  Monografia  storica. 
GiMiova,  tip.  doUa  Gioventù,  1907;  16^  pp.  248. 

Alla  vallo  «Iella  Poleevera,  che  gli  archeologi  conoscono  sovra 
tutto  por  la  tiììoUì^iU  bronco  del  117  a.  Cr.,  Don  Cambiaso  ha  dedi- 
cato quo!*to  volume  ohe  contiene,  insieme  a  parecchie  cose  già  note, 
!*pooìahuouto  rìjruanlanti  la  s^toria  religiosa,  altre  nuove,  da  lui  pa- 
iioutomonto  rintraooìnto  sìa  noi  R,  Archivio  di  Stato  di  Genova,  si» 
«o^H  arohìvì  parrooohìalì  dì  Cromono  e  d'altri  luoghi  della  valle. 
Poìoìu\  in  tosta  alla  profaiione,  il  C.  ha  citato  Pordine  del  giorno 
dol  IV  iVujrrosso  storico  subalpino  tenuto  a  Saluzzo  nel  1901,  cioè 

•  oho  ojrui  Parrocchia^  o»:nì  Comune,  anche  di  piccola  importanza 
«  !»torìca»  prowodosso  alla  pubblioaiione  di  un  Regesto  dei  proprt 

♦  aooumouti  Moirìntorx^sso  jjouoralo  della  storia»,  poteva  anche  ba- 
"itj^io  cho  il  C.  pubblicasse  per  Crt^mono  e  altri  paesi  della  sua  cara 
Nallo  dottx^  Koì^vslo.  ma  ci  spiombiamo  v>erfetiamente  com'egli  non 
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K  eapulo  reBÌetere  nlla  tentaiione  di  (Iettare  aildirittiiru  una 
Vònografia. 

Troppo  granile  era  l'allettamento  che  veniva  da  CarmandiiiD 
(poi  Creraeno).  «  Parla  il  Registro  (scriveva  un  di  il  Barrili  riferen- 
4  dosi  al  compianto  Belgrano  ed  alla  pubblicaziooe  del   Segiatra 

*  AToivrscoviU\  parlano  le  carte  congeneri  ed  autenliehe,  con  le  loro 
«stabilite  agnazioni;  gnizzano  dal  vivaio,  sciamano  dall'alveare  di 

*  Manceseno,  di  Carmandino,  di  Castrofino  tutte  le  famiglie  conso- 
«  lari...;  era  là  tra  quelle  gole,  su  qnoì  poggi  diaaerainata  la  super- 
K  stile  vita  romana  che  la  minaccia  Saracena  aveva  cacciata  a  quel 
«  riparo  entro  terra,  ma  che  presto  rifatta  di  forzo  p  dì  spiriti  do- 
«  veva  ritornare  alte  sne  sedi  raccogliendo  a  popolo  volghi  dispersi 
«di  pescatori,  di  agricoltori,  di  artieri  dell'argilla  e  del  ferro  >, 
Cosi  il  0.  ha  ricercate  e  seguite  sui  documenti  le  tracce  dei  Visconti 
di  Carmandino  dal  nido  originario,  dove  vanno  a  poco  a  poco  acom' 
parendo  nel  secolo  dodiceaimo,  in  altri  luoghi  della  valle  «  con  le 

<  loro  terre,  case  ed  altri  beni....  a  Moregn,  a  Manesseno,  Orerò,  Sam- 

<  pierdarena,  a  Cornlgliano,  a  Sestri,  Arcnzano,  a  Fiaccone,  a  Lerieì 

*  e  ovunque  >.  Ancora  oggi  in  Genova  net  sestiere  di  Fortoria  presso 
la  Gran  Madre  di  Dio  s'apre  un  vicolo  dov'erano  te  case  de!  Visconti 
Hi  Carmandino,  e  ne  reca  tuttora  il  nome.  Cosi  lo  salvi  Dio  dagli 
stolti  demolitori  e  trasformatori  dei  nomi  e  dei  ricordi  antichi,  che 
hanno  già  fatto,  nelle  nostre  citti'i,  scempio  inÌBerando  di  tanti  avanzi 
gloriosi  dei  passato! 


^^^^■ni^  particolare  interesse  offre  il  Cap.  V  intitolalo  Gotrmo  ei- 
^^^^B  *"  Pf^'>dt''<  come  in  uno  specchio,  la  serie  delle  cariche  go< 
K  venati  ve  e  amministrative  della  valle  dai  tempo  consolare  sino  alla 
line  delta  repubblica  aristooratìca.  Primo  podestil,  quando  il  governo 
de' consoli  cessò  o  ai  trasformò,  Ogerio  Pevere  nel  1208.  Risiedeva 
in  Genova  ma  reeavasì,  naturalmente,  nc'vari  luoghi  della  podesteria, 
quando  Io  richiedeva  il  bisogno;  modeste  le  consuetudini  e  senza 
alcun  apparato,  «  ma  ciò,  continua  il  C,  non  deve  far  meraviglia, 
«quando  s-appiamo  che  il  Podestà  dì  Voltrì  nel  14<ì5  esercitava   le 

<  sue  funzioni  o  i  pubblici  poteri  addirittura  sotto  un  albero  di  tìco 

<  tubini  qua  ip»t  potestà»  gedel  prò  triliunali  ».  Forse  il  podestà  igno- 
rava che  quel  sao  fico  sarebbe  stato  ricordato  nella  vallata  non  meno 
che  in  Francia  la  quercia  famosa  di  S.  Luigi  rei 

Nel  1309  abbiamo  notiiia  d'un  primo  Abate  di  Polcevera,  come 
K^degli  nitri  due   rispettivamente  per  le  valli  di  Bisagno  e  dì 


«urasKA  BiauoosAnoA 

VuJtji.  A  BeluMUti,  nrlU  cliie»  di  S.  rr;ii>c4>«co  itella  < 
««leviM  tur  U  etnion^  del  maltinto  popt'Iare  BMiitidtt  Ir  Lifm 
fff  ■r»«M  4vl  IStS.  cbc  diedero  n  qanla  nsterU  le  tionac  dtBnt 
ti'«-  E  4H  MpnriflìoMi  cortM  popntsre,  che  tepiH-a  IVIpIIo  qauid* 
mcaraa  w  G«BBt«  ad  obm^dÌsi«  il  Dngp  e  rìrtrerc  da  Id  ritr^ 
■iìMiK  «•■  «a  U  puto  »««o  ÌBt«n!SUiite  ti  ron/'HOco.-  |rT>ml«  tnx 
faBnn  tim»  di  «M)  o  pia  p»J«  di  twvi  »  gais*  di  onix.  «ibi 
di  nmà  -ntétfgìMti  «  di  fiorì  eon  probabilità  deatioiilii  wl  eearr  kw 
E  A  (^p»:  araim  d*itatJcbr  copIuiuìib»  )i*Kur  W 
E  !■  1^  slMM.  sorbe  kbu  fi  roiniBMito  de'  ftt- 
aponarL 

■■  M  «1  Maf*,  w-  lo  *p*SM  «fnentono  di  riehìaBarr  tu  >llfr 
poni  Ma«t«lè  4Ì  ^MWn  ItWo  l'inmiiiaBr  d«l   lefUirf.  Non  dim 
I  tatto  eoi  C-  p  «a»  aoM  crediamit  t'hr  t  Polv-, 
I  btMgao  d'tMparvR   ptnprìn   d.ii   rarU|!Ìii«*Ì  a 
r  r^irbi  Hiatri)  Ir  MÌiiarec  do'  pirati  {)>;«*  ti 
^■rl  pot-ern  Bar|RUiiii  arranta  a   ì(itiul|;iar 
■è«Iv  mA  ari  Cip.  V]  cna  piarerr  rìltrvfsnio  la  partp  ; 
'.  cte  Mwtivae  «tìli  arcruii  cnmptvtaiE  di  r* 

■  «  L«  pn*«  Ib  Tal  di  rolcfron  b«sM 
■et  Oiotymte  alornw  r  t<itttan<t  i 
ea«w«  «  «•raa'scAB  I9M^  -Jl  Xua  Mrrbliv  sUt»  ittnlilf  rbp  II  f.d 
*i^M»c-  •fMcMf-  rbr  p*n«  ddU  tsIIp  cliiaaiarui  t'olcrrm  rrrdf,  M 
r^n  fiw  i«  Ito*  3  puen  £  Itrtirn  d'I  Ha^ifici)  AnihnviD  U- 
■-.i-w  TiHwiiinirìi  d:  4rtta  E\ttr«vua  io  data  h  Dilotrr  \W»l^ 

«ft  ttt^aì  cajir  pàt«^*«  «Hwrraxiaai' Ji  Ci  anjrarìani*!  aliti  t» 
tr>>*C'  «rf  O.  dta  «ipiyrtfai  t>  »Ifai  rtorìa  d«i  Mini  Inoglu  cMl  Hed 


•  a  c  I 


r  I  miiJi  b  otBU  ifel  rutrlln  di  6.  Oli 
Aa-v  silixi^  «ri  D>«r  .\n;->itio  Uvaifo. 
.    j^  ±>-  (  v«x   0«rniani'i  prTA  eba  ha 
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Diana  Magrini,  Le  epistole  metriche  di  Francesco  Petrarca.  —  Rocca 
S.  Casciano,  Cappelli,  1907.  (Fa  parte  delle  Indagini  di  storia 
leti,  ed  artist.  dirette  da  G.  Mazzoni). 

L'epistola  metrica,  o  poetica,  genere  letterario  che  partecipa  del 
lirico  e  del  didattico,  fu  coltivata  dagli  antichi  Romani  per  opera 
specialmente  di  Orazio  e  d'Ovidio,  più  prossima,  nel  primo  di  questi, 
al  sermone  o  satira  morale,  e  nel  secondo  alla  lettera  familiare; 
scritta  quella  in  esametri,  questa  in  distici.  Si  continuò  però  a  scri- 
vere lettere  per  tutto  il  medio  evo  e  più  spesso  seguendo  la  ma- 
niera d'Ovidio,  ma,  quanto  ai  metri,  si  tentarono  le  più  ingegnose 
bizzarrie,  fra  le  quali  specialmente  i  cosi  detti  versi  leonini,  tinche 
nel  sec.  XIV  il  Petrarca  ricondusse  col  suo  esempio  la  epistola  me 
trica  se  non  alla  severità  oraziana,  almeno  ad  un  componimento  fa- 
miliare insieme  e  dissertativo  ma  spesso  troppo  ornato  e  talora, 
non  ostante  molti  pregi,  alquanto  retorico.  Se  l'epistolario  prosastico 
del  nostro  gran  lirico  era  stato  studiato  e  illustrato  assai  bene  dal 
compianto  Fracassetti,  non  era  avvenuto  lo  stesso  per  quello  poetico. 
Eppure  anche  questo  ha  una  importanza  non  minore  di  quello,  rela- 
tivamente alla  molto  minor  mole,  sia  per  la  vita  dell' A.,  sia  pei 
tempi  e  per  i  personaggi  di  cui  ci  offre  notizia,  sia  massimamente 
per  lo  stile  e  la  latinità,  più  corretta  e  classica  di  quello  che  da 
certi  scrupolosi  vogliasi  riconoscere,  etl  unica  testimonianza,  se  non 
altro,  del  valore  petrarchesco  nella  lirica  latina,  accanto  a  quello 
dell'epopea,  pur  latina,  attestatoci  ddiW Africa;  giacché  parecchie  di 
queste  epistole  assomigliano  a  vere  Odi.  Bene  ha  fatto  pertanto  la 
dottoressa  signorina  Diana  Magrini  a  prendere  per  soggetto  della 
sua  tesi  di  laurea  questo  argomento,  suggeritole  dal  prof.  Guido 
.Mazzoni  e  pel  quale  il  Mazzoni  stesso  e  il  Rajna  e  il  Parodi,  com'elia 
ci  fa  sapere,  le  furon  larghi  dì  utili  consigli.  Dopo  una  lunga  intro- 
duzione sopra  «  Io  svolgimento  dell'epistola  metrica  tino  al  Petrarca  », 
essa  imprende  a  esaminare  ad  una  ad  una  le  Epistole  nietriclH' 
di  lui,  tenendo,  coni'  era  conveniente,  por  t«-*sto  l'edizione  del  Kos- 
setti,  ma  con  riscontri,  via  via,  di  codici,  e  soprattutto  del  lauriii- 


GirsEPPB  Roberti  negli  Aiti  della  Società  Ligure  di  S.  P.,  voi.  XXI li. 
(1891),  p.  871  e  segg.  Ora  poi  il  Gkhot  nel  suo  libro  Le  siège  de  Gcnes 
(Paris,  Plon  Nourrit,  190?*)  dà  altre  copiose  notizie  e,  quantunque  trascriva 
spropositando  i  nomi  liguri  anche  più  noti  come  Spinola  e  Celcsia,  nomina 
(p.  165)  certo  contadino  Canale  Francesco  d'un  paese  poloeverasco  Cremona, 
che  è?  certamente  Cremano. 
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ziano:  ne  studia  e  ricerca  la  cronologia,  spesso  incerta  e  sempre 
intricata,  illustra  brevemente,  e  senza  inutili  digressioni,  i  perso- 
naggi e  le  allusioni  storiche,  ricorrendo  anche  alle  altre  opere,  sin- 
golarmente alle  epistole  prosastiche,  del  poeta.  Non  diremo,  e  sarebbe 
troppo  pretendere,  che  il  tema  sia  stato  trattato  a  fondo  o  che  non 
sì  possa  più  ampiamente  e  profondamente  ritrattare,  ma  certo,  dopo 
un\accurata  lettura  di  questa  tesi,  ci  sembra  che  la  Signorina  si  sia 
messa  al  lavoro  con  una  sufficiente  preparazione,  vuoi  per  quanto 
riguarda  la  cognizione  del  Petrarca,  della  sua  vita,  delle  sue  opere, 
vuoi  ancora  per  rispetto  ai  più  recenti  Livori  intorno  alPargomento, 
cresciuti  assai  di  numero  per  Toccasione  delPultimo  centenario.  E 
potremmo  indicare  questioni  difficili  assai  felicemente  risolute,  e  re- 
sultati molto  probabili  ottenuti  qua  e  là,  come  p.  es.  alle  pp.  51  e 
segg.,  82  e  segg.,  95  e  segg.,  117  e  segg.,  136  e  segg.,  157  e  segg.^ 
179  e  segg.  e  altrove.  Le  quali  considerazioni  danno  modo  alPAutrice 
di  raccogliere,  in  fine,  come  un  quadro  cronologico  delle  Epistole, 
mostrando  che  la  disposi ziouc  data  a  quelle  dal  Petrarca  poco  o 
male  risponde  all'ordine  dei  tempi.  Se  TAutrice  rimetterà  le  mani  in 
questa  pregevole  sua  tesi,  noi  la  consiglieremmo  a  compendiare  un 
po' più  la  prima  parte  sull'Epistola  metrica  anteriore  al  Poeta,  ed 
ampliare  invece  l'ultima  sulla  importanza  e  sul  merito  di  questa 
opera  petrarchesca. 

Firenze,  R.  Fornaciarl 


Baktolommeo  Nogara,  La  chiesa  parrocchiale  di  Bellano  e  i  suoi  re- 
•     cenii  re}it((uri.  —  Milano,  Gogliati,  1908,  pp.  12. 

11  titolo  della  monografìa  palesa  l'intendimento  dell'Autore  di 
illustrare  la  chiesa  principale  di  Bellano  sul  lago  di  Como:  infatti  vi 
dà  conto  della  costruzione,  e,  col  sussidio  d'opportune  zincotipie, 
descrive  la  forma  del  tempio,  dello  opere  d'arte  contenute,  e  dei  re- 
centi restauri  all'insigne  e  quasi  ignorato  monumento  costruito  nel 
secolo  XIV. 

Dall'aflettuoso  carme  di  dedica  s'apprende  come  VA.  pubblicò 
l'opuscolo  per  otì'rirlo  al  giovane  fratello,  che  appena  insign^ito  del- 
l'ordine sacenlotale,  sospinto  da  viva  fede,  si  accingeva  a  navigare 
verso  la  lontana  China,  per  evangelizzarvi  quei  popoli  tuttora  lordi 
del  sangue  di  tanti  Cristiani  massacrati,  fossero  missionari  come  il 
giovane   Levita,   o   commercianti,  o  con  altri  scopi  stanziatisi  nel- 


l'impero  Celeste.  Navigli  e  Boldiiti  Europei  doverono  intervoniro  per 
proteggere  ì  connazionali  e  porre  termine  alle  stragi.  Il  coraggioso 
prete  poBflederà  nn  grato  ricordo  nell'illuBtrAxione  della  ohiesa  «love, 
forse  tuttora  adolegcenle,  concepì  la  generosa  idea  di  sfidare  le  pri- 
vaiionl  ed  i  riachi  minacciati  agli  eroici  pioneri  della  civiltà  cri- 
stiana fra  popolazioni  infide  ed  ostili. 

La  chiesa  di  Sellano  sorse  fra  il  1342  ed  il  1350  per  sostituire 
l'antica  distrutta  il  9  settembre  1341  dalla  furia  d'acque  torrenziali. 
La  fablirica  in  breve  tempo  progredì  talmente  che  nel  13G5  fu  con- 
sacrata e  adoperata  per  le  funzioni  del  cnlto.  Scarsità  di  danaro 
feec  sospendere  i  muramenti  nellei  parti  posteriori  della  chiesa,  ina 
eenza  dnbbio  gli  archi  delle  navate,  quattro  per  parte,  erano  com- 
piuti, e  ginnti  a  discreta  altezza  i  muri  dell'abside  e  dei  torrioni 
destinati  a  fiancheggiarla,  come  nel  tempio  comasco  di  s.  Abbondio. 
Nel  riprendere  la  costruzione  fu  modificato  il  disegno  primitivo  de* 
Btinando  gli  spazi  chiusi  dalle  muraglie  erette  per  sostenere  le  due 
torri  quadrangolari  a  formare  cappelle,  ed  a  collocare  in  ciasouna  un 
altare  minore  che  l'architetto  meditava  d'addossare  ai  muri  perime- 
trali, o  piuttosto  non  pensava  ad  erigere,  secondo  il  prisco  uso 
cristiano,  del  qnale  intorno  al  14ó(J  deplorò  l'abbandono  !..  B.Alberti 
(De  re  aedificaloria,  VII,  13);  (Ina  volta  Ir  cAicse  poMtdevano  unito 
aUarr;.^.  ndrsuo  tulle  ne  rwjiirjfifnno  ntiiia  misura. 

L'attuale  campanile  della  chiesa  Belianese  sorse  noi  1SQ7. 

In  questa,  come  in  tante  fabbriche  del  secolo  XIV.  sono  poco 
rispettato  le  regole  della  simmetria.  La  navata  sinistra  i  più  stretta 
della  destra,  e  questa  mezzo  metro  più  larga  sul  lato  presso  la  fronte 
del  tempio  che  su  quello  opposto.  Por  quanto  s'estende  la  nave  mag- 
gioro la  facciala  ò  quasi  tutta  rivestita  di  marmo  a  fasce  alternate 
bianche  e  nere,  nelle  due  minori  di  pietre  conce  rettangolari.  Quattro 
lesene  O  pilastrini  poco  aggettati  fronteggiano  le  testate  dei  muri 
perimetrali  e  delle  due  file  di  pilastri  quadrangolari  in  granito  bigio 
detta  sari  zzo.  sui  quali  riposano  gli  archi  acuti  delle  navate.  Esistono 
nella  facciata  tre  porte  con  lunette  ogivali,  due  piccoli  occhi,  ed  ni 
centro  un  terzo  ampio,  con  cornice  in  terra  colta  tinta  di  verde, 
ornata  con  fregi  concentrici  formati  da  archetti,  fogliami,  palmette, 
flnri,  separati  da  lislelli  svariati.  Fra  la  porta  maggiore  e  l'occhio 
grande,  scolpita  in  rilievo  campeggia  l'efflgic  intera  dì  s.  Ambrogio 
sotto  una  edicola  adorna  da  due  colonnette,  da  arco  trilobato,  col 
frontone  cuspidale.  AbbelltscoDo  la  porta  quattro  esili  colonnine 
continuate  fino^  al  vertice  dell'ogiva  sopra  i  capitelli  a  fogliame- 
Nella  lunetta  sovrapposta  all'architrave  un  affresco  rappresenta  la 
Vergine  assisa  col  Bimbo  in  braccio,  ed  ai  tati  le  mezze  tignre  dei 


448  RASSEGNA    BIBLIOGRAFICA 

(lue  martiri  titolari  del  tempio.  Presso  l'arco  della  lunetta  una  fascia 
rilevata  ha  sette  formelle  ornate  con  figurine,  sei  con  fregi.  Il  mae- 
stro aveva  firmata  e  datata  l'opera,  ma  scomparve  il  suo  nome,  ri- 
masero il  millesimo  1475  ed' il  pina.it.  Le  pareti  del  tempio  sono 
incoronate  sotto  le  grondaie  da  una  serie  d'archetti  pensili  ed  ogivali 
poco  aggettanti  sui  muri. 

Nell'interno,  come  avvertii,  la  chiesa  di  tre  navate  ha  quattro 
archi  acuti  per  lato  sostenuti  da  pilastri.  La  vastissima  cappella 
maggiore  non  termina  con  curvatura  semicircolare,  bensì  ad  arco 
scemo,  o  a  punto  trovato,  secondo  diccsi  volgarmente.  Il  ciborio  di 
marmo,  scolpito  intorno  ai  primordi  del  secolo  XVI  per  ornare  l'aitar 
maggiore,  ne  fu  tolto,  murato  a  sinistra  sulla  parete  dell'abside  e 
destinato  a  custodirvi  gli  oli  santi.  S'assomiglia  ai  cibori  piuttosto 
frequenti  nella  Toscana  :  due  pilastrini  con  fregi  o  un  arco  a  semi- 
cerchio circoscrivono  una  prospettiva  in  iscorcio  coll'apertura  del 
ripostiglio  al  centro,  sui  lati  due  angioletti  in  adorazione,  in  alto 
un'urna  sepolcrale  dalla  quale  emerge  la  mezza  figura  del  Salvatore, 
dinanzi  alla  croce.  Le  cappelle  laterali,  cinte  dai  muri  già  destinati  a 
sostenere  le  torri  campanarie,  posseggono  una  buona  tavola  a  tempera, 
ed  un  gran  trittico  colla  predella  e  i  risalti  superiori  al  ricco  cor- 
nicione dipinti  nel  primo  ventennio  del  Cinquecento.  Vi  sono  rap- 
presentate tre  grandi  scene  ed  altre  piccole  della  vita  del  Battista, 
non  che  diverse  figure.  Nel  trittico  sul  quadretto  rettangolare  collo- 
cato al  centro  del  coronamento  dell'ancona  è  ripetuta  l'effigie  della 
Pietà  rappresentata  come  nel  ciborio  di  marmo  già  descritto. 

Sulla  vetrata  del  grand'occhio  sopra  la  porta  maggiore  sono  ef- 
figiate le  figure  intere  dei  ss.  Nazzaro  barbuto  e  Celso  rasato,  am- 
bedue con  capigliatura  fluente,  le  ginocchia  nude,  calzatura  militare, 
in  una  mano  la  spada,  nell'altra  la  palma  dei  martiri,  ed  indossano 
la  corazza  appariscente  sotto  il  manto  che  copre  le  loro  spalle.  Le 
due  figure  incorniciate  con  fascia  di  foglie  e  fiori,  dipinti  a  colori 
vivaci,  fissati  sul  vetro  dal  calore  del  fornello,  sono  dal  Nogara  at- 
tribuite ad  Andrea  dei  Passeri,  autore  di  finestre  figurate  pel  Duomo 
di  Coìno,  non  che  per  altre  chiese  prossime  al  Lario  e  della  Val- 
tellina. 

Io  credo  dei  primi  anni  del  secolo  XVI  le  volte  a  crocerà  della 
navata  maggiore,  murata  quando  alle  coperture  dei  tetti  sostenute 
con  travi  visibili  dalle  chiese  subentrò  la  moda  di  nasconderle  frap- 
l>onendo  vòlte,  e  talora  calcolando  erroneamente  la  resistenza  dallo 
pareti  potuta  opporre  alla  loro  spinta.  Notevole  esempio  di  strapiombo 
causato  dalla  sconsideratezza  d'un  artefice  fiorito  ai  primi  del  se- 
(M)K)  XVI  lo  porgono  i  muri  laterali   del   Duomo  d'Arezzo,  che  pur 


NOGARA,  LA  CHIESA  rARKOCCHIALE  DI  BEIJ.ANO  449 

resisterono  alla  pressione  delle  volte  rafforzate,  come  a  Bellano,  da 
costoloni  air  intersezione  delle  crocere  ogivali. 

Nel  1530  valenti  maestri  dipinsero  sulle  volte  della  navata  mag- 
giore putti,  motti,  medaglioni,  simboli  religiosi,  intrecciati  con  ara- 
beschi di  colore  rosso-bruno  su  fondo  giallo  assai  carico.  Presso  le 
finestre  esistenti  sui  muri  d^ala  soprapposti  agli  archi  effigiarono 
sibille  e  profeti;  negP intradossi  delle  arcate  putti  interi,  e  busti 
sostenuti  da  eleganti  mensole.  Sono  molto  vivaci  le  figure  frescate 
in  queste  decorazioni  graziose,  bene  intese,  diligentemente  ripulite 
dal  sudiciume  che  le  copriva,  ed  alcune  rinnovate  per  sostituire 
quelle  antiche  andate  del  tutto  in  malora. 

La  monografia  del  bravo  Nogara  illustra  un  importante  ed  obliato 
edifizio  eretto  ai  tempi  del  rinascimento  artistico  lombardo,  e  porta 
un  utilissimo  contributo  alla  diffusione  della  conoscenza  dei  monu- 
menti patri  i. 

Cortona,  Girolamo  Mancini. 


Niccolò  Papadopoli  Aldobbandini,  Le  Monete  di  Venezia.  Voi.  II: 
J)a  Niccola  Tron  a  Marino  Grimani  (1472-1(ì()n}.  —  Venezia, 
Tipografia  Emiliana,  1907  ;  4"  grande,  pp.  H40,  con  37  tavole  e 
facsimili  fuori  testo. 

Quando  il  senatore  Papadopoli  pubblicò  il  primo  volume  della 
sua  opera,  splendida  per  veste  tipografica,  ottima  per  forma  e  con- 
tenuto, e  in  tutto  degna  del  perfetto  conoscitore  della  Numismatica 
veneziana,  rivelato  per  tale  da  un  gran  numero  di  ottime  mono- 
grafie, sorse  il  desiderio  fra  gli  studiosi,  manifestato  anche  in  varie 
riviste,  che  al  più  presto  si  completasse  tale  lavoro,  alla  cui  perfetta 
riuscita  avevano  concorso  TAutore  con  una  preparazione  perfetta, 
con  pazienza  mirabile,  il  Kunz,  un  valente  incisore  e  numismatico. 
colla  sua  consueta  abilità,  e  TOngania  con  i  suoi  splendidi  tipi. 

L^attesa  fu  lunga:  ben  quattordici  anni  trascorsero  da  allora,  e 
il  volume  recentemente  uscito  non  solo  non  completa  ropera,  ma 
aggiunge  alla  storia  di  quasi  sotte  secoli  contenuta  nel  primo  {\ . 
solo  quella  di  centotrentatro  anni  (2):  por  la  (piale  però  si  richiese 


(1)  Dalle  origini  a  Cristo/oro  Moro  {Sltl471  L 

l2)  Da  Nicola  Tron  a  Marino  (irimani  (147^-160'*). 

Arch.  Srrm.  Ir.,  Hrrie  :..*.    — XLII.  2i> 
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un  volume  doppio,  segno  eloquente  delle  modeste  origini  della  Re- 
gina delPAdriatico,  e  delPacquistata  grandezza. 

La  Numismatica  di  Venezia  oflfre  allo  studioso  difficoltà  gravis- 
sime e  quali  indubbiamente  non  ne  presenta  quella  di  qualsiasi  altra 
città  italiana:  Tuso  contemporaneo  sotto  uno  stesso  doge  di  vart 
sistemi  raonetart  per  le  varie  città  del  Levante  e  terraferma,  l'ado- 
perare tante  differenti  lire^  di  grossi^  di  piccoli ,  dei  domini  conti- 
nentali, la  quantità  straordinaria  di  pezzi  senza  il  nome  del  doge, 
grave  inconveniente  per  fissarne  la  cronologia,  Tuso  di  batter  mo- 
neta per  determinate  città  del  dominio  senza  metterci  nessun  distin- 
tivo, rendono  un  tale  studio  un  vero  caos  in  cui  è  difficile  di  orien- 
tarsi, né  tuttora  è  possibile  per  molti  pezzi  di  stabilire  sotto  quale 
doge;  o  per  quale  città  furono  battuti  ;  però  tutto  quello  che  si  po- 
teva fare  per  ottenere  un  buon  resultato  fu  fatto  dall'Autore,  che 
oltre  al  conoscere  perfettamente  tutta  la  letteratura  del  suo  argo- 
meiito,  ricercò  nell'Archivio  di  Venezia  e  in  particolar  modo  fra  le 
carte  del  Consiglio  dei  Dieci  quanto  poteva  essere  utile,  e  fu  ab- 
bastanza fortunato  per  rinvenire  documenti,  dai  quali  viene  nuova 
luce  su  molte  attribuzioni,  che  egli  seppe  studiare  con  intelligente 
critica,  ricavandone  il  maggior  frutto  possibile. 

Le  splendide  tavole  finamente  disegnate  dal  Kunz  coronano  de- 
gnamente l'opera,  che  è  arricchita  da  splendidi  fac-simili  di  bandi, 
gride  e  tariffe,  su  carta  uso  antico,  e  da  riproduzioni  di  bolle  in 
piombo  e  contrassegni  di  ogni  genere  ;  ed  è  certo  che  nell'opera  del 
Papadopoli  varie  specie  di  lettori  oltre  i  numismatici  troveranno 
materia  per  i  loro  studt,  tante  sono  le  notizie  giuridiche,  economiche, 
artistiche,  di  costumi,  ecc.  contenute  nel  grosso  volume.  Una  vera 
trovata,  per  esempio,  per  gli  studiosi  dell'arte  sono  le  notizie  ine- 
dite intorno  a  Vittorio  Camelio,  il  cui  nome  tanto  dice  agli  studiosi 
del  Rinascimento  :  il  nostro  A.  scopri  che  nel  28  settembre  1484, 
riconosciuta  la  virtù  e  solerzia  «  Victoris  filij  quondam  fidelissimi 
«  civis  nostri  magistri  Antoni,}  cognomento  de  San  Zaccharia  »,  era 
assunto  come  maestro  delle  stampe  in  Zecca  collo  stipendio  di  5<> 
ducati  ;  un  documento  del  29  dello  stesso  mese  ed  anno  ci  per- 
mette d' identificare  l'opera  sua  :  «  Le  stampe  veramente  de  le  moncde 
«  de  arzento  sian  fate^  et  far  de  cetero  se  debino  in  questo  modo,  ri- 
<  delicet  :  che  Vetor  fiol  del  quondam  Maistro  Antonio  de  San  Za- 
«  diaria  faci  le  imagine  de  San  Marcho  e  de  miser  lo  Docte.,,.  ».  Al 
Camelio  l'Autore  attribuisce  altresì,  con  buone  ragioni,  ma  senza 
prove  decisive,  il  conio  di  un  magnifico  e  raro  zecchino  di  Marco 
Barbarigo  conservato  nella  propria  raccolta. 

Firenze,  A.  F. 
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M.  Cium,  I  documenti  Galileiani  del  S,  Uffizio  di  Firenze,  (Pubbli- 
cazioni dell'Archivio  Arcivescovile  di  Firenze,  n.  1) —  Firenze, 
Libreria  Editrice  Fiorentina,  1908,  pp.  xxxvii-76. 

Mi  è  non  di  rado  accaduto  di  udire  amici  e  colleghi  esprimere 
la  loro  meraviglia  perla  insistenza  con  la  quale,  ormai  da  oltre  tron- 
t^anni,  vado  perseverando  negli  studi  intorno  alla  vita  ed  alle  opere 
di  Galileo  e  raccogliendo  accanto  alle  maggiori  anco  le  minime  ma- 
nifestazioni del  sua  pensiero;  io  soglio  in  tali  occasioni  rispondere 
che  nulla  mi  preoccupa  quanto  quello  che  io  lascierò  da  fare  ai  miei 
successori,  cosicché  anzi,  a  proposito  di  questi  studt,  mi  accadde 
una  volta  di  ripetere  con  Seneca:  «  etiam  cum  multum  actum  erit, 
omnis  tamen  aetas  quod  agat  iuveniet  ».  Per  giustificare  una  tale 
dichiarazione,  io  adducevo  che  *  non  ostante  tutte  le  diligenze  ado- 
«  perate,  non  può  escludersi  in  modo  assoluto  la  possibilità,  di  sor- 
«  prese  serbate  da  qualche  fondo  ignorato,  o  rimasto  ad  onta  delle 
«  pili  vive  premure  inaccessibile  »,  e  con  queste  ultime  parole  inten- 
devo di  alludere,  fra  altro,  anche  alle  carte  dell'Archivio  Arcive- 
scovile di  Firenze,  per  quanto  fossi  sicuro  che  sorprese  non  ne  po- 
tevano serbare,  e  ad  ogni  modo  da  non  potersi  paragonare  con  quella 
procuratami  da  Sua  Eccellenza  Reverendissima,  Monsignore  Alfonso 
Maria  Mistrangelo,  Arcivescovo  di  Firenze,  il  quale,  avendo  promosso 
il  lavoro  di  cui  stiamo  per  occuparci  ed  accettandone  la  dedica,  di- 
chiara di  volere  con  esso  «  completare  Ja  pubblicazione  nazionale 
delle  Opere  di  Galileo  »  [p.  yii]. 

Un  egregio  studioso,  che  si  nasconde  sotto  lo  pseudonimo  assai 
trasparente  di  P.  L.  De  Gistille,  scriveva  argutamente  a  tale  pro- 
posito in  un  giornale  fiorentino:  «  C'è  voluto  qualche  secolo,  ma  in- 

<  somma  ci  siamo  arrivati,  ed  è  proprio  il  caso  di  ripetere:  meglio  tardi 
«  che  mai  ».  Ma,  se  ne  persuada  l'egregio  amico  mio,  pur  queste  tarde 
manifestazioni  di  resipiscenza  non  sono  da  accogliersi  senza  benefi- 
zio d'inventario:  nel  caso  concreto  poi  ciò  che  si  è  voluto  in  tale 
circostanza  far  sapere  agli  studiosi  non  mi  par  ben  chiaro,  men- 
tre la  luce,  se  si  intende  di  farla,  vuol  essere  tutta  intera  anco 
nei  minimi  particolari.  E  poiché  l'opuscolo,  conforme  le  intenzioni 
di  Monsignore  Arcivescovo,  è  il  primo  di  «  una  serie  di  primizie  che 

<  si  offriranno  man  mano  agli  amatori  di  storia,  di  letteratura  e 
«d'arte»  |p.  viij,  non  si  avrà  a  male  che  chi  ha  il  dovere  di  una 
qualche  competenza  nella  materia  di  questa  prima  pubblicazione  noti 
le  mende  molte  e  varie  che  in  essa  si  trovano,  aftinché  delle  corre- 
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zioni  0  clejcrli  avvertimenti  gli  uomini  di  buona  fede  possano  in  so- 
ffuito  approfittare. 

*** 

Afferma  il  Canonico  Cioni,  autore  della  pubblicazione,  che  le 
carte  appartenute  al  S.  Uffizio  <  dopo  la  soppressione  di  quel  tribu- 

<  naie  passarono  all'Archivio  pubblico  del  Granducato  per  esser  poi 
€  cedute  dal  Governo  di  Toscana  all'Arcivescovo  come  a  legittimo 
«  proprietario»  |pp.  xxxi-xxxii|.  Lasciamo  pure  da  parte  il  €  legit- 
timo »  sul  quale  vi  sarebbe  parecchio  da  discutere  e  che  ad  ogni 
modo  non  c'entra,  e  notiamo  che  al  riordinatore  dell'Archivio  della 
Curia  doveva  esser  ben  noto  come  le  cose  siano  avvenute  assai  di- 
versamente. L*£ditto,  col  quale  il  Granduca  Pietro  Leopoldo  aboliva 
in  tutta  la  Toscana  i  Tribunali  del  Sant'Uffizio^  è  dei  5  luglio  17S2« 
ed  all'art.  IV  della  relativa  ordinanza  è  testualmente  detto:  «Che 
«debbano  immediatamente  li  Inquisitori  e  qualunque  altro  Ministro 
«  o  Vicario  Foraneo,  per  quanto  temono  la  Nostra  Reale  Indigna- 
«  zione,  consegnare  ai  respettivi  Vescovi  li  Archivi,  li  Atti  e  Processi 
«  e  qualunque  altro  foglio,  che  in  qualunque  modo  appartenga  al  loro 

<  abolito  Ministero,  ritirandone  il  debito  riscontro,  quale  saranno 
«solleciti  di  rimettere  all'Auditor  Segretario  del  Regio  Diritto».  In 
relazione  con  questo  pubblico  Editto,  sotto  il  di  14  luglio  1782,  s^i 
ordinava  ai  Cancelliere  del  Magistrato  Supremo:  «Tutto  quello  che 
♦  è  fogli  e  libri  spettanti  al  soppresso  Sant'Uffizio,  anco  a  titolo  dì 
«  deposito.  |>otrà  consegnare  a  Monsignore  Arcivescovo,  secondo  il 
«  disposto  del  Regio  Editto  del  di  5  stante,  con  ritirarne  dal  mede- 
«  Simo  l'opportuno  riscontro  ».  Non  è  dunque  esatto  che  le  carte  del 
Sant'Uffizio  siano  passate  attraverso  l'Archivio  pubblico  Granducale, 
come  afferma  il  Canonico  Cloni,  e  con  la  possibilità  quindi,  aggiun- 
giamo noi,  di  qualche  sviamento  o  dispersione;  esse  pervennero  di- 
rettamente dall'Archivio  del  Sant'Uffizio  a  quelli  Arcivescovili  di 
Firenze,  Pisa  e  Siena,  ai  quali  non  vi  è  alcun  motivo-  per  dubitare 
che  siano  state  integralmente  consegnate. 

.Ma  per  venire  più  strettamente  alle  carte  Galileiane,  la  prima 
traccia  sicura  che  ne  troviamo,  dopo  il  loro  deposito  presso  l'Ar- 
civescovo di  Firenze,  consiste  nell'  uso  fattone  da  Eugenio  Al- 
beri, che  condusse  la  cosiddetta  «  Prima  edizione  completa  »  delle 
Opf'rc  di  Galileo  sotto  il  patronato  del  Granduca  Leopoldo  II:  egli, 
in  ottime  relazioni  con  la  Curia  Arcivescovile,  o  per  comunicazione 
avutane  o  in  sejruito  a  ricerche  dirette,  ne  trasse  quattro  documenti, 
i  (|uali  rimasero  completamente  sconosciuti  al  Canonico  Cloni,   che 
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uè  li  ritrovò,  né  vi  accenna  neUa  sua  pubblicazione:  eppure  TAIbèri 
li  dichiara  esplicitamente  tratti  «  dall'Archivio  della  soppressa  In- 
quisizione di  Firenze  >,  sebbene  non  siamo  in  grado  di  dire  se  dagli 
originali,  oppure,  come  a  noi  sembra  più  verosimile,  da  qualche  He- 
gistro  o  copialettere  che  dir  si  voglia.  Anche  Arturo  Wolynski  potè 
penetrare  alcuni  anni  più  tardi  nelPArchivio,  ma  se  egli  abbia  po- 
tuto rovistare  nelle  carte  del  Sant'Uffizio  non  potremmo  affermare, 
poiché  i  documenti  da  lui  dati  alla  luce,  li  dichiarò  «estratti  da  un 
registro  proveniente  dalla  soppressa  Inquisizione  di  Firenze  »  e  che  a 
noi  risulterebbe  diverso  da  quello  del  quale  potè  approfittare  l'Al- 
beri. Finalmente,  sin  dai  primi  passi  mossi  negli  studi  Galileiani, 
noi  rivolgemmo  l'attenzione  nostra  a  quelle  carte,  e  ciò  tanto  più 
perché  allora  le  maggiori  fonti  romane  sembravano  assolutamente  t* 
definitivamente  inaccessibili,  ma  non  ci  fu  concesso  di  esaminarle: 
orino  a  quel  tempo  collocate  alla  rinfusa  sotto  un  gran  tavolo  e  ri- 
parate, per  modo  di  dire,  da  alcuni  cartoni  inchiodati  sulle  gambe 
del  tavolo  medesimo;  e  sotto  il  pretesto  dell'abbandono  nel  qìiale 
si  trovavano,  i  preposti  all'Archivio  si  rifiutarono  costantemente  di 
lasciarcele  anche  in  parte  vedere. 

E  fu  precisamente  intorno  a  questo  tempo  che  dall'Archivio  del 
Sant'Uffizio  di  Firenze  sparvero  lo  buste  che  presentemente  si  tro- 
vano nella  Biblioteca  Reale  di  Bruxelles:  si  discusse  a  lungo  sulla 
verità  di  questa  sottrazione,  la  quale  veniva  ad  intaccare  cos!  gra- 
vemente la  asserita  integrità  del  suddetto  Archivio,  ma  ogni  discus- 
sione è  oziosa,  poiché  nulla  può  contrastare  il  fatto,  ed  il  compianto 
amico  nostro  Carlo  Ruelens,  conservatore  dei  manoscritti  della  Reale 
di  Bruxelles,  ce  ne  informava  subito  dopo  l'acquisto  fattone  nel  1878 
per  il  prezzo  di  cinquecento  franchi  pagati  ad  un  pittore  per  nome 
M.  J.  M<ierts;  ed  una  descrizione  ne  fu  data  dal  P.  van  den  Gheyn, 
successore  del  Ruelens,  nel  suo  Catalogo  dei  Manoscritti  della  Bi- 
blioteca Reale  di  Bruxelles  (tomo  IV,  pp.  84-86)  con  la  specificazione 
del  contenuto  di  una  di  tali  buste.  Era  quindi  ben  naturale  il  desiderio 
di  sapere  se,  oltre  a  questi,  altri  documenti  ancora  avessero  emigrato 
da  quell'Archivio  nel  quale  ormai  i  ladri  erano  penetrati,  mentre  lo 
si  teneva  gelosamente  chiuso  agli  studiosi,  e  l'Avv.  Alessandro  Bardi 
di  Firenze,  trovandosi  a  Bruxelles  come  Consigliere  presso  quella 
Legazione  Italiana,  ed  attendendo  colà,  con  le  agevolezze  che  for- 
nisce la  posizione  diplomatica,  a  certi  suoi  studi  sulle  relazioni 
passate  tra  la  sua  città  e  (luelle  del  Belgio,  incontratosi  nelle  sud- 
dette buste  e  proseguendo  le  indagini,  acquistava  la  certezza  che 
altre,  sottratte  dal  medesimo  Archivio,  si  trovavano  in  altri  depositi 
di  quello  Stato.  Il  Canonico  Cioni   pubblica  ora  due  risposte  ottt*- 
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nate  col  mezzo  dell' Eminentissimo  XTercier,  Arcivescovo  di  Malincs, 
una  del  Conservatore  dei  manoscritti  della  Biblioteca  Reale  di  Bru- 
xelles, l'altra  dell'Archivista  Generale  del  Belgio  [p.  xi],  dalle  quali 
risulta  che  nessuna  carta  relativa  al  Processo  di  Galileo  si  trova 
colà  :  questo  sapevamcelo,  ma  non  risolve  la  questione  del  saccheg- 
gio del  quale  può  essere  stato  oggetto  l'Archivio  del  Sant'Uffizio  di 
Firenze,  dove,  ben  si  comprende,  non  erano  soltanto  le  carte  con- 
cernenti il  Processo  di  Galileo.  Fatto  sta  che  il  sunnominato  Avv. 
Bardi,  tornato  a  Firenze  e  recatosi  all'Arcivescovado  in  compagnia 
della  persona  degnissima  di  fede  dalla  quale  teniamo  questi  parti- 
colari, per  appurare  come  quel  trafugamento  fosse  avvenuto,  n'ebbe, 
dopo  non  poche  tergiversazioni,  la  conferma  che  in  realtà  delle  filz«' 
erano  state  sottratte,  senza  però  che  si  volesse  confessare  quali  e 
quante  esse  fossero. 

Del  resto  altre  carte,  e  non  soltanto  appartenenti  all'Archivio 
del  Sant'Uffizio,  emigrarono  da  quello  Arcivescovile,  e  ci  contentt*- 
remo  d'addurne  un  solo  esempio*,  la  lettera,  con  la  quale  il  Nunzio 
Apostolico  di  Firenze  accompagna  all'Arcivescovo  la  sentenza  ed 
abiura  di  Galileo  perchè  le  notifichi  nella  sua  città  e  diocesi  (Ed. 
Naz.,  XV,  242),  usci  con  gli  annessi  documenti  dall'Archivio  Arci- 
vescovile, sebbene  in  tempo  ed  in  circostanze  che  non  siamo  in  grado 
di  precisare.  Di  qui  anzi  ci  sembra  di  poter  per  incidenza  conchiu- 
dere che  non  proviene  dall'Archivio  della  Nunziatura  quella  copia 
mutila  che  della  sentenza  e  dell'abiura  ha  trovato  il  Canonico  Cloni 
tra  le  carte  da  lui  riordinate  |p.  30|;  chò  del  resto  le  carte  proprie 
delle  Nunziature  non  si  trovano  già  tra  quelle  delle  diocesi,  ma  in- 
sieme raccolte  nell'Archivio  Vaticano. 

E  d'altronde  nei  più  gravi  sospetti  induce  il  Canonico  Cioni, 
(juantunque  e  forse  appunto  perchè  quello  ch'egli  ne  scrive  è  in- 
completo e  tutto  pieno  di  reticenze.  Abbiamo  infatti  da  lui  [p.  xiii| 
che  «  in  un  tempo  posteriore  al  secolo  XVIII  »  (strano  modo  invero 
di  indicare  una  data)  <  le  carte  galileiane  del  S.  Uffizio  di  Firenze 
«  sono  state  con  molta  accuratezza  ricercate  e  riunite  insieme,  fuori 
«  del  metodo  usato  nella  distribuzione  di  quell'Archivio  »  Contrad- 
dice però  a  questa  precisa  aflfermazione  più  innanzi,  scrivendo:  «  Tutto 
«ci  fa  credere  elio  l'inserto  sia  stato  formato  o  durante  Io  stesso 
«  processo,  a  mano  a  mano  che  i  documenti  entravano  in  Archivio, 
«  o  pochissimo  tempo  dopo,  per  aver  sempre  pronto  il  materiale  di 
«  una  causa,  che,  se  si  trattava  a  Roma,  pure  risguardava  un  soggetto 
«  fiorentino  e  vivente  o  spentosi  di  fresco  a  Firenze,  il  quale  lar- 
«  gamcnte  e  sotto  ogni  rispetto  interessava  tanto  »  |p.  1].  A  quella 
prima  asserzione  poi  annota:  «  Questa  medesima  cerna  o  separazione 
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«  venne  oseguitn  anche  nel  :^.  Uffizio  <IJ  Roma  ugualmente  per  lo 
«carte  gnliloiane,  seuEa  potarsene  iudicarn  j)  tempo:  ei  che  quasi 
«  sembra  essere  ìnterveoaU  a  Roma  ed  a  Firenze  una  intesa,  allo 
«  icopo  forse  di  salvarle  da  qualchi?  fiirtu  o  violenia,  o  anche  d! 
«  Dascooderle  »,  Qnale  sia  stalo  il  fine  che  auguri  a  Firenxc  la  rac- 
l'Olln  dei  dociimontì  Galileiani  fuori  delle  loro  sedi  potrà  forse  chia- 
rire quello  che  vìeue  a  dire  subito  dopo  il  Canonico  Cìnniimaper 
■inanto  si  riferisce  alle  carte  del  Processo  di  Galileo,  già  nell'Àr 
chivio  del  S.  Uffizio  di  Roma  fino  al  1310,  e  dal  184G  in  i>DÌ  in  i|uello 
Secreto  Vaticano,  è  notorio  che  i  documenti  dei  due  proceseì  np- 
panennero  origioariauieote  a  due  volumi  di«tiuti  e  che  la  numera- 
xione  loro  fu  Ditta  iu  relazione  al  posto  che  in  quei  volumi  esei  oc- 
cupavano, e  già  probabilmente  le  carte  concernenti  il  ]irÌmo  proneaso 
furono  mesae  insieme  quando  fu  incoato  il  secondo,  e  pur  quelle  ap> 
partenenli  a  questo  dovettero  esaere  per  maKb'it>r  couioditA  raccolte 
quando  se  ne  fece  uno  studio  riasenutivo,  del  quale  pure  rimane 
traccia,  sia  nella  occasione  itr  cui  si  trattl^  della  creaione  del  mo- 
uumcato  in  Santa  Croce,  sia  per  coucedore  la  ristampa  del  Dialogo 
rfet  Maisimi  Sistemi.  No»  fu  dunque  lo  stesso  obicttivo  che  guidò  a 
rrunire  insieme  le  carte  relative  ai  processi  di  Galileo  in  Roma  ed 
in  Firenze:  qui  infatti  parrebbe  elie  l'intento  fosse  stato  molto  di- 
verso, poiché,  dopo  aver  nccenunto  alle  voci  corse  di  venditi  del- 
l'Arcliivio,  il  Canonico  Cloni  scrive-  •  È  fuor!  di  dubbio  tuttnvìn,  e 
»  la  storia  vuole  che  si  dica,  che  alcune  trattative  intorno  a  iiuesta 

<  vendita  furono  davvero  iniziate  :  nessuno  però  oggi  t  in  grado  Ui 

<  dire  se  giungessero  in  fondo  e  quale  esito  avessero,  se  pure  la  pte- 

•  eunzione  non  IstA  per  il  loro  svanimento,  sapendosi  che  la  richiesta 

•  era  molto  alta  e  l'olTerta  si  teneva  assai  lontana  da  essa  >  |p,  Xin|< 
ed  annota:  »  Potrebbe  anebo  verosimilmente  pensarsi  che  al  ricer- 
>  calore  sembrassero  troppo  poche  e  di  poco  vaiorci  come  In  realtà 

•  potrebbero  stimarsi  da  un  Buperficiaie  osserv.itore,  queste  carte  che 
■  ora  ci  rimangono,  si  che  innanzi  alla  richiesta  si  abbandonassero 
«  le  trattative  ».  E  qui  non  vi  sarà  alcuno  il  quale  non  pensi  che  il 
Canonico  Cioni  o  ha  detto  troppo  o  troppo  poco:  vi  furono  adun- 
que trattative  di  vendita,  e  non  dipese  da  chi  offriva  i  documenti 
se  il  mercato  non  fu  conuhiuso,  ammesso  pure  che  vendita  non  vi 
eia  sUta;  e  il  dire  che  se  ne  sono  trovato  traccie  nei  documenti  del- 
l'Archivio stesso  permette  le  più  gravj  supposizioni  a  carico  di  troppn 
persone,  e  ciò  tanto  più  perchè  si  insiste  nella  ipotesi  che  il  nascon- 
dimento di  queste  carie  sia  stato  volato  «  per  calcolo  interessato  di 
materiale  guadagno  •  |p.  sx\|  e  si  accenna  a  sospetto  di  «  vergo- 
gnoso mercato*  |p.  ^c^cxil- 


Che  le  carte  ora  pubblicate  «isno.  Almeno  nei  rìapetiì  «tnii»' 
mente  Galileiani,  relatìvaiueiit«  poclie,  v  fAcemao  eoa  nsionr  pu> 
sire  a  lacuae,  le  ijualj  tu  altra  circostanu  noi  alibinn»  potto  la 
pieoa  evidenia,  riconosce  lo  stesso  CaDonico  Cloni  (p.  il),  il  «(lul* 
intlivia  dicbiura:  <  Quniito  poi  et  può  ASfTta^Te  da  lealtk  nmaBa  t 
«  dopo  la  maggior  iHIigenKn  che  puro  umanamente  paù  tiauvl  la  co- 

■  j>iffatt«  ricerche,  credo  d!  poter  xircnuari>  con  sicnri-na  e  iti  awr 
«  diritto  ad  cBKer  creduto,  the  Ira  li-  carte  dvl  S.  (lAìzio  eontrmtf 
«  nell'Archivio  arcivescovile  dì  Firensp,  al  rti  fuori   Aì  i|iieaie,  fhn 

■  ora  sì  stamiano,  non  se  ne  trovano  altre  ritgnanlAnll  il  pn>r,iiMi> 
<  di  Galileo»  |pp.  xiv-tv],  ed  altrove  alTenua.  dei  Hociinriili  da  lai. 
pubblicati,  ■  grandissima  e  iiuaei  uia»lrouDt«  sicura  la  probaliiUtl 
«  che  essi  soli  rappresenti  un  ci6  che  del  processo  ^lìleinno  si  fa- 
«  teva  trovar  (jiii  »  Jp.  xs»]. 

Ora,  Don  ponendo  dubbio  di  sorta  alcuna  sulla  lealtjk  della  prìm» 
(llcbiArazione  del  Canonloo  Cloni,  non  Diamo  affatto  d'avcordu  c«d 
lui  circa  Ia  seconda,  uiob  che  altro  nou  si  |>olesse  trovarr  dì  mia* 
tivo  a  Galileo  nell'Archivio  del  S.  TJtBxio  di  Fireute,  imperriorebf 
altri  documenti  che  avrebbero  dovuto  trovarvìsi  furono  gìik  da  noi 
indicati  ;  altri  soprattutto,  corno  avvertimmo,  che  furono  vedali  e 
irUBcrttti  dall'Alberi,  non  figurano  nella  presente  pubblioaiitnicw 

E  poiebè  BJamo  a  portare  di  nascondimenti  e  di  aporisioni  41 
documenti  relativi  al  Processo  di  Galileo,  che  altre  volte  erMUf-ni-- 
(rll  Archivi  Arcivescovili  della  Toscana,  desidereremmo  di  saprn 
dove  eia  andata  a  terminare  la  copia  d'nn  Registro,  eseguita  da  Don 
Antonio  Dall'Ogna.  rettore  del  Seminario  Arcivescovile  di  FireBM. 
die  venticioiiue  anni  or  sono  fu  veduta  in  quella  Biblioteca,  ma  nbt 
piti  lardi  noi  vi  cercammo  invano;  anzi  addirittura  che  ne  sia  stata 
del  copialettere  originale,  contenente,  a  quanto  pare,  le  risposte  4i 
Firenze:  dove  siano  presentemente  le  carte  del  Sant'Uffizio  che  la- 
seguito  all'editto  di  Pietro  Leopoldo  furono  consegnate  alt'Arcin- 
seovo  dì  Pisa,  e  fra  le  quali  dovevnno  essere  parecchi  doeuomll 
Telativi  al-  primo  processo  dì  Galileo,  e  precisamente  alla  rìeanA 
della  fumosa  lettera  di  questo  al  CTistclli.  della  quale  il  CsDOalw 
CJDiii  conosce  sultnulo  |p.  H]  il  tc»to  imiterfctlo  allegato  al  Vrottma 
(Kil.  N.tK,.  XIX,  K'i»-;iO,n.  e  non  i|iH-llo  genuino  iEd.  Nili..  V.  2tfl-2S*J. 
doeunietiTi  min  |iii'i  riiroviiii,  Hi'bbeuc  rEniJnentiasimn  MaAt,  ip  «^ 
gnitii  II  iiosirn  iluuinnda.  li  ave^^se  fatti  cercare:  eoine  infine  sia 
nvvi'iiutii  <'lit'  ni'i  lìnr  grossi  volumi  di  lettere  srrilte  dalla  Congrrga' 
i^ioni'  ilei  SrintTItixiii  ili  Rouiii  iiirinqiilsitore  di  Siena  dal  li  ^ra- 
n:iio  1<>1^  111  l'i!  iiiivemlire  Iill3.  i-  )>»saati.  sempre  In  eiuisegoenn 
del  «uceitati'i  editili,  in  qiieirArrhivio  Art^m 
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prio  tutte  quelle  del  1633,  nel  secondo  semestre  del  quale  Galileo, 
già  condannato,  era  ospite  vigilato  deirArcivescovo  di  Siena. 

Veda  dunque  il  Canonico  Cioni  quanto  sia  lungi  dal  vero  ciucilo 
che,  dimefnticandosi  di  quanto  aveva  scritto  poche  pagine  prima 
(pp.  xii-xiii-xvii],  egli  afferma,  cioè  che  i  documenti  da  lui  pubbli- 
cati «  servono  assai  bene  ad  integrare  gli  altri  documenti  tratti  dal- 
«  rArchivio  deirinquisizione  di  Roma,  e  riunendoli  tutti  insieme, 
*  il  processo,  anzi  i  due  processi,  ci  appaiono  completi»  |p.  xxx|. 


*  * 


Il  Canonico  Cioni,  nelle  prime  linee  della  prefazione  al  suo  la- 
voro, scrive:  «  Nella  prima  metà  delTaprile  1907  è  stato  pubblicato 
«  il  voi.  XIX  del  Le  opere  di  Galileo  Gaìiìei,  edizione  nazionale 
«  sotto  gli  auspici  di  Sua  Maestà  il  Re  d'Italia^  Firenze,  Barbèra,  1907, 
«  in-4'*,  ed  il  14  giugno  successivo  mi  vennero  improvvisamente  tra 
«  mano  i  documenti  che  ora  si  pubblicano  in  questo  libro  »  [p.  ix  |. 
Delle  due  notizie  contenute  in  queste  linee,  per  lo  meno  la  prima 
è  inesatta,  ed  il  Canonico  Cioni,  che  per  la  stampa  del  suo  lavoro 
ha  voluto  ricorrere  al  tipografo  delTEdìzione  Nazionale,  e  che  dalla 
di  lui  compiacenza,  e  senza  nostra  saputa,  ha  ottenuto  dMmitarla 
cosi  fedelmente  nel  formato,  nella  carta  e  noi  caratteri,  avrebbe  po- 
tuto facilmente  sapere  che  la  stampa  del  nostro  voi.  XIX  fu  com- 
piuta proprio  nella  prima  metà  del  giugno  1907,  cioè  (vedi  combi- 
nazione stranissima!)  alla  vigilia  del  giorno  in  cui  egli  faceva  la 
miracolosa  scoperta,  della  quale  volle  anche  precisare  la  data,  ad- 
ducendo  un  po'  più  in  là  la  seguente  excusatio  non  petHa  :  «È  stato 
«  sempre  lontano  dall'animo  nostro,  e  ci  farebbe  un  gravissimo  torto 

<  chi  lo  sospettasse,  il  disegno  di  fare  una  sorpresa  con  questa  pub- 
«  blicazione  in  danno,  sia  morale  sia  materiale,  della  classica  edi- 
«  zione  nazionale.  Anzi  saremmo  stati  ben  contenti,  e  teniamo  a 
«  protestarlo  sinceramente,  di  aiutarla  senza  interessamento  di  ncs- 
«  suna  sorta,  ove  i  documenti  ci  fossero  venuti  casualmente  alle 
«mani   in  tempo  utile,  come  ci   vennero  dopo,   (piando  l'opera   al- 

<  trui,  pur  cosi  bella,  era  compiuta  »  [p.  xxx].  Lasciamo  pure  da 
parte  il  «danno  sia  morale  sia  materiale  »;  non  possiamo  però  pas- 
sare sotto  silenzio  come  Tacccnnare  ad  esso  lasci  presupporre  che 
la  pubblicazione  della  Curia  Arcivescovile  di  Firenze  venga  a  con- 
traddire gli  altri  documenti  già  noti  ed  a  sconvolgere  le  conclu- 
sioni alle  quali  eravamo  pervenuti,  mentre,  come  dimostreremo 
subito,  non  ne  muta  sillaba  e  può  dirsi  non  aggiunga  quasi,  verbo 
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a  quello  che  già  si  sapeva,  sicché  la  offensio  non  ci  fu,  sebbene 
forse  non  sia  mancato  Vanimus  offendendi.  E  se  noi  ci  attardiamo 
nel  rilevare  queste  circostanze,  non  è  già  per  effetto  di  bizza  o  di 
amor  proprio  deluso  per  aver  visto  pubblicato  da  altri  ciò  che 
avremmo  desiderato  fosse  per  la  prima  volta  apparso  nella  Edizione 
•  Nazionale,  ma  perchè  noi  abbiamo  il  dovere  di  mostrare  a  chi  ci  af- 
fidò il  grave  mandato  ed  agli  studiosi,  che,  se  ciò  non  è  avvenuto, 
la  colpa  non  è  imputabile  a  noi,  anzi  che  per  parte  nostra  nulla  fa 
risparmiato  perchè  ciò  non  avvenisse. 

Abbiamo  già  accennato  come  l'attenzione  nostra  fosse  stata  ri- 
chiamata dalle  carte  che  supponevamo  trovarsi  nelPArchivio  Arci- 
vescovile di  Firenze  ancor  prima  che  si  parlasse  di  Edizione  Na- 
zionale delle  Opere  di  Galileo.  Presso  tutti  i  Vicari  Arcivescovili 
che  si  vennero  succedendo  negli  ultimi  trent'anni,  da  Mons.  Righi 
a  Mons.  Lorenzi,  Mons.  Miniati,  Mons.  Novelli,  insistemmo  sempre 
con  ripetute  domande,  interponendo  anche  mediazioni,  come  quella 
del  Canonico  Rosselli  -Del  Turco,  gentiluomo  egregio  che,  se  avesse 
potuto,  ci  avrebbe  certamente  aiutati,  e  T altra  delPEmincntissimo 
Battaglini,  compianto  Arcivescovo  di  Bologna,  presso  il  suo  Collega 
fiorentino,  ottenendo  in  risposta,  ora  che  i  documenti  dei  quali  an- 
davamo in  traccia  erano  stati  verosimilmente  distrutti  nella  occasione 
di  un  incendio,  ora  che  per  ordine  dell'Arcivescovo  Cecconi  erano 
stati  mandati  all'Archivio  del  S.  Uffizio  in  Roma,  ora  anche  lasciando 
intendere  ciualche  cosa  delle  avvenute  sottrazioni.  Una  sosta  alle 
nostre  insistenze  dovemmo  imporci  al  tempo  dei  lavori  per  il  ritiro 
della  facciata  del  palazzo  arcivescovile  e  della  conseguente- rifab- 
brica ;  e  quando,  compiuta  questa,  ci  fu  concesso  di  penetrare  nella 
nuova  sede  data  all'Archivio  e  nella  quale  le  varie  carte  erano  state 
apparentemente  messe  all'ordine,  o  almeno  distribuite  negli  scaffali, 
noi  non  vi  rinvenimmo  più,  almeno  tra  quelle  che  ci  furono  rapi- 
damente mostrate,  un  foglio  che  avesse  qualche  relazione  con  l'Ar- 
chivio della  soppressa  Inquisizione  di  Firenze;  anzi  perfino  altri 
documenti,  come  p.  e.  quelli  relativi  alla  monacazione  delle  figlie 
di  Galileo,  e  che  parecchi  anni  innanzi  avevamo  veduti,  e  per  buona 
ventura  trascritti  e  collazionati,  erano  allora  e  rimasero  per  lungo 

* 

tempo  irreperibili.  Ciò  non  ostante,  siccome  si  parliiva  di  altre  carte 
ancora,  sebbene  di  nessuna  importanza,  che  avrebbero  dovuto  essere 
trasportate  nella  medesima  nuova  sede,  non  desistemmo  dalle  istanze 
finche  non  ci  venne  promesso  che,  nel  caso  in  cui  quelle  delle  quali 
andavamo  in  traccia  si  fossero  trovate,  ne  avremmo  avuta  imme- 
diata^comunicaziono.  Ora  duncpie  il  Canonico  Cìoni  aflTerma  d'essersi 
incontrato  a  caso  in  quelle  carte  il  di  14  giugno  1907,  ed  il  primo 
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annunzio  lo  abbiamo  avuto  dal  giornale  «  Il  Popolo  >  di  Firenze 
del  19  aprile  1908,  nel  quali),  non  sappiamo  bene  se  di  prima  o  di 
seconda  mano,  ma  certamente  da  fonte  benissimo  informata,  veniva 
pubblicata  la  seguente  notizia:  «  L^ Archivio  delP Inquisizione  esi- 
«  ste  ed  è  integro.  Quando  per  i  lavori  del  centro  gli  uffici  do- 
«  vettero  sloggiare  dal  palazzo  arcivescovile,  TArchivio  fu  traspor- 
«  tato  in  luogo  sicuro....  Frattanto  possiamo  annunziare  che  tra  breve 
«  apparirà  una  interessantissima  pubblicazione  curata  appunto  dal 
«  Canonico  Cloni  a  spese  di  S.  E.  l'Arcivescovo.  Esciranno  alla  luce 
«  proprio  i  documenti  Galileiani  del  S.  Uffizio  di  Firenze....  Sarà  tal 
«  pubblicazione  un  importantissimo  contributo  alla  Edizione  Nazio- 
€  naie  delle  Opere  del  Galilei  ».  L'Archivio  della  Inquisizione  esi- 
steva dunque,  e  la  esistenza  ne  era  nota,  sebbene,  dopo  ciò  che 
abbiamo  veduto,  non  proprio  integro  come  lo  si  affermava,  quale 
cioè  era  stato  consegnato  all'Arcivescovo:  il  Canonico  Cloni  anzi, 
che  deve  conoscerlo  assai  bene,  lo  dichiara:  «  un  povero  avanzo  di 
«  un  Archivio  manomesso  tante  volte  per  fortuite  vicende  o  per 
«  umana  malizia  »  [p.  xvii],  quantunque  un  po'  più  innanzi,  con  sag- 
gio non  unico  di  contraddizione,  neghi  avvenuto  in  esso  un  «  grande 
sperpero  e  trafugamento  quasi  criminoso  »  [p.  xxx];  ma  insomma 
esisteva  ed  era  stato  messo  al  sicuro,  «  forse  anche,  come  scrive  il 
«  Canonico  Cloni  [p.  xxxi],  per  deviarne  il  pensiero  e  far  cessare 
4c  qualunque  importuna  ricerca  »:  l'importuna  ricerca  era  assai  pro- 
babilmente la  nostra. 

La  mente  superiore  di  Leone  XIII  ci  aveva  diseliiuse  le  porte 
dell'Archivio  del  Sant'Uffizio  di  Roma,  nel  quale  nessun  altro  era 
prima  di  noi,  se  non  con  la  violenza,  penetrato:  non  fummo  ammessi 
a  cercare  nell'Archivio  Arcivescovile  di  Firenze;  ragione  plausibile 
per  negare  a  Firenze  ciò  che  era  stato  accordato  a  Roma  non  po- 
teva esservi,  scrive  lo  stesso  Canonico  Cioni  |p.  x],  ma  il  fatto  ^ 
vero  in  tutta  la  sua  crudezza. 


*   h 


Le  carte  delle  quali  si  servi  principalmente  il  Canonico  Cioni 
per  la  sua  pubblicazione,  conforme  egli  racconta  |p.  xiv],  «  parevano 
€  messe  intenzionalmente  in  mezzo  ad  altre  carte  di  pochissima  impor- 
«  tanza,  pur  sempre  appartenenti  al  S.  Uffizio,  che  formavano  tutte 
«  insieme  un  pacco  poco  voluminoso,  legato  con  liccio,  ed  erano  in- 
«  volte  in  una  copertina  su  cui  è  scritto:  Sf utenza  contro  Galileo 
4L  Galilei  ».  tiuesto  pacco  è  verosimilmente  lo  stesso  del  quale  in  al- 
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tra  occasione  abbiamo  tenuto  parola,  che  era  rimasto  presso  gli  eredi 
delPArcivescovo  Martini  e  che,  ricuperato  con  altre  carte  della  me- 
desima provenienza  da  Cesare  Guasti,  fu  da  lui  fatto  restituire  in- 
torno al  1808  alTArcivescovo  Limberti.  A  questo  il  Canonico  Cioni 
aggiunse  «  alcuni  altri  pochi  documenti  racimolati  o  nei  Registri  o 
«  tra  le  altre  earte  contenute  in  fasci  e  pacchi  diversi,  e  non  trovati 
«o  dimenticati  precedentemente  per  formare  la  raccolta»  |p.  xxxi] 
rappresentata  dal  pacco  principale.  ^ 

I  documenti,  annunziati  nella  prefazione,  con  errore  poi  corretto, 
nel  numero  di  sessantatrè  [p.  xvij,  sono  nel  fatto  due  di  piii,  nume- 
rati da  I  a  LXV,  ed  incominciano  dal  1611,  nel  quale  anno  il  Ca- 
nonico Cioni  trova  gli  accenni  più  lontani  del  Processo,  sbagliando 
però,  se,  come  parrebbe,  egli  ne  ravvisa  ì  prodromi  nell'essere  stato 
Galileo:  «  fautore  o  almeno  accettante  delle  dottrine  non  sincera- 
mente  ortodosso  di  Cesare  Cremonino  »  |p.  xvii|,  cosa  ciregli  non 
si  sognò  mai  di  fare  :  e  data  perciò  dal  1611  un  «processo  gali- 
leiano» |p.  IX I  che  non  è  mai  esistito.  Di  questi  sessantacinque 
documenti,  soltanto  trentasei  sono  relativi  a  Galileo  e  di  essi  la 
metà  solamente,  cioè  diciotto,  sono  inediti;  sicché  sembrerebbe  evi- 
dente la  intenzione  di  gonfiare  ('aggiungendo  «d'industria»,  come 
scrive  il  Canonico  Cioni  [p.  xxxiil),  per  quanto  era  possibile,  la  pub- 
blicazione, con  documenti,  i  quali,  sebbene  essa  porti  per  titolo  :  «I 
documenti  Galileiani  del  S.  Uftìzio  di  Firenze»,  non  sono  né  tutti 
Galileiani,   ne   tutti   deirArehivio  del  S.  Uffizio. 

Non  possono  infatti  dirsi  Galileiani  i  documenti:  I,  II,  III,  IV, 
XII,  XIII,  XXXIV,  XXXIX,  XL,  XLI,  XLII,  XLIII,  XLIV,  XLVII, 
XLVIII,  XLIX,  L,  LI,  LUI,  LIV,  LV,  LVI,  LVII,  LVIII,  LIX,  LX, 
LXI,  LXII,  LXIII;  quello  segnato  col  numero  LX  vorrebbe  essere 
una  cronaca  degli  avvenimenti  di  ambedue  i  processi  in  sole  quat- 
tro voci,  ed  il  Canonico  Cioni  gli  fa  anche  troppo  onore,  scrivendo 
che  «  contiene  una  brevissima  ed  anche  incompleta  cronologia  della 
vita  e  delle  opere  di  Galileo»  [p.  71 1,  ed  avrebbe  potuto  aggiun- 
gere che  in  quelle  sole  quattro  voci  sono  due  gravissimi  errori. 
Erano  stati  già  da  noi  editi  i  documenti  VI,  IX,  X,  XIV,  XV,  XXVI, 
XXVII,  XXXII,  XXXIII,  XXXV,  XXXVI,  XXXVII,  XXXVIII,  XLV 
(intorno  alla  data  del  quale  |p.  54)  l'editore  avrebbe  potuto  essere 
informato  dal  testo  che  dall'autografo  ne  abbiamo  pubblicato  al 
nostro  n*"!! Il»),  XLVI,  LII,  LXIV;  od  era  stato  edito  dal  Wolynski 
il  LXV'.  Veramente  il  Canonico  Cioni  dichiara  inediti  anche  il  XXXII 
ed  il  XXXIII;  ma  non  si  avvide  che  noi  li  avevamo  pubblicati  am- 
bedue nel  Carteggio  (ialìleiano,  il  primo  sotto  il  n.  3701,  l'altro  sotto 
il  n.  H718,  od  aggrava  l'afformazione  relativa  a  quest'ultimo  anno- 
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tando:  «  La  licenza  concessa  di  poter  uscire  di  casa  i  giorni  di  festa 
€  per  assistere  alla  Messa  è  una  circostanza  nuova  nella  vita  di 
«  prigionia  di  Galileo,  di  cui  non  si  fa  cenno  nei  documenti  cavati 
«dall'Archivio  di  Roma  »  [p. 431;  ^g^i  ^^^  si  6  infatti  accorto,  come, 
oltre  che  dal  documento  edito  anche  da  noi,  la  cosa  risulta  pure 
da  una  deliberazione  presa  dal  S.  Ufìizio  in  Feria  II  sotto  il  di 
29  marzo  1688  e  che  dice  testualmente:  «  Literis  Inquisitoris  Floren- 
«  tiae,  datia  20martii,  rescribatur,  ut  prò  suo  arbitrio  concedat  liccn- 
€  tiam  Galileo  de  Galileis  aceedendi  ad  Missam  ad  ecclesiam  vici- 
ne niorem  domui  suae,  diebus  festivis,  proviso  ne  habeat  concursuui 
€  personarum  ».  (Ed.  Naz.,  XIX,  288).  E  la  lettera  20  marzo  1038  del- 
P  Inquisitore  di  Firenze,  alla  quale  qui  si  accenna,  è  tra  quelle  che 
non  si  hanno  né  tra  le  carte  romane  né  tra  (|uellc  fiorentine  finora 
venute  fuori. 

Ciò  premesso,  veniamo  a  dire,  e  brevissimamente,  dei  documenti 
inediti. 

Quelli  sotto  i  nn.  V,  VII,  VIII  ed  XI  risguardano  gli  interro- 
gatori dei  testimoni  fatti  assumere  in  seguito  alla  deposizione  del 
Caccini  che  diede  origine  al  primo  processo.  Col  XVI  dobbiamo  inco- 
minciare a  correggere  l'ordine  cronologico  di  successione  dei  docu- 
menti, poiché  questo  non  é  del  6  marzo,  come  erroneamente  lesse  il 
Canonico  Cloni,  ma  dei  6  novembre  1632:  precedono  dunque  il  XVII 
del  21  (o  25?)  luglio,  il  XX  del  7  agosto  (o  non  ottobre^  il  XVIII 
del  25  sottombre  ed  il  XIX  del  18  (e  non  28)  settembre,  e  di  essi 
tratteremo  seguendo  quest'ordine.  Prendendo  quindi  le  mosso  dal 
XVII,  che  è  il  primo  della  serie  dopo  Tavvenuta  pubblicazione  del 
Dialogo,  anzi  dopo  l'arrivo  a  Roma  di  esemplari  dell'  opera,  docu- 
mento di  gran  lunga  più  importante  fra  tutti  gli  inediti,  vi  leggiamo 
che  il  P.  Riccardi  fa  sapere  alI'In(|UÌsitore  di  Firenze  che  in  essa 
«  sono  molte  cose  che  non  piacciono,  per  le  quali  vogliono  in  ogni 
«  modo  i  Padroni  che  si  accommodi  >  e  soggiunge:  <  In  tanto  è 
«ordine  di  N.  S."^  (ancorché  non  s'ha  a  spendere  se  non  il  nome 
«  mio)  che  il  libro  si  trattenga  e  non  passi  costi,  senza  che  di  (jui  sì 
«mandi  quello  che  s'ha  a  correggere,  nò  meno  si  mandi  fuori  ». 
Questa  lettera  é  dei  21  (o  25?)  luglio  1<>;J2,  e  mostra  prima  di 
tutto  che  si  credeva  ancora  alla  possii)ilità  di  correzioni,  pale- 
sando per  di  più  l'intervento  dirotto  o  personale  del  PontotìtM": 
essa  reca  la  presente  poscritta:  «Avvisi  V.  P.  molto  R.  eoi  primo. 
«  se  l'impresa  de'  tre  i)osci  è  dello  st:niii)atoro  o  dol  Sig.  (ìaliloi.  o 
«  procuri  destramente  scrivormone  lo  intendimento  *.  Egli  alludo  con 
queste  parole  alla  vignetta  olio  ò  noi  frontespizio  dol  Dtafoffo.  v(\ 
appartiene  ad  un   curioso   episodio,  intorno   al    i|ualo  spargo   ])iona 
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luce  una  lettera  di  Filippo  Magalotti  a  Mario  Guiducci  (Ed.  Nnz., 
XIV,  369-370). 

Col  XX  il  P.  Maestro  del  Sacro  Palazzo  ordina  da  parte  di  Sua  San- 
tità allo  stei^so  Inquisitore  di  Firenze  che  «  sMnformi  destramente  di 
«-quelli  capi  che  sono  usciti  e  per  dove  et  in  che  numero,  acciò  che 
<  si  possino  far  diligenze  per  rihaverli  ». 

Sotto  il  XVIII  abbiamo  la  lettera  del  Card.  Antonio  Barberini 
airiuquisiiore  di  Firenze  dei  25  settembre  1632,  con  la  quale,  in  ese- 
cuzione di  quanto  era  stato  deliberato  dal  Sant^  Uffizio  in  Feria  V 
due  giorni  innanzi  (Ed.  Naz.,  XIX,  279-280),  si  fa  ingiungere  a  Ga- 
lileo di  trovarsi  in  Roma  e  di  presentarsi  al  P.  Commissario  del 
Sant'Uffizio  entro  il  successivo  mese  di  Ottobre. 

Col  XIX  il  P.  Maestro  del  Sacro  Palazzo  chiede  siano  mandati 
a  Roma  «  il  testo  a  penna  et  originale  del  Sig.  Galilei,  insieme  con 
«  l'approvazione  del  suo  revisore,  dì  V.  P.  molto  R.,  per  congiungerle 
«  con  quelle  di  qua  ». 

Il  XVI  è  il  semplice  atto  di  ricevimento  di  un  esemplare  del 
Dialogo,  pervenuto  al  P.  Niccolò  Riccardi  col  mezzo  del  S.  Uffizio. 

I  documenti  XXI,  XXIL  XXIII  e  XXIV  sono  lettere  del  Card. 
Antonio  Barbeiinì  che  eseguiscono  deliberazioni  prese  dal  Sant'Uf- 
fizio (Ed.  Naz.,  XIX,  280-282),  e  risguardano  i  tentativi  fatti  da  Ga- 
lileo per  sottrarsi  alla  intimazione  di  recarsi  a  Roma,  tentativi  che 
il  Canonico  Cioni  qualifica  (Dio  glielo  perdoni!)  dì  «irresolutezza 
cocciuta  »  [p.  23]. 

Col  XXV  lo  stesso  Cardinale  accompagna  all'Inquisitore  di  Fi- 
renze la  sentenza  pronunziata  contro  Galileo  e  la  relativa  abiuro,  e 
gli  ordina  che  «nella  Congregatione  di  cotesto  S.  Oflf.®  velo  levato^ 
«  e  chiamatavi  ella  quanti  professori  di  filosofia  e  di  matematica 
«siano  costi,  perchè  quanti  più  sia  possibile  v' intervenghino,  alla 
«  presenza  loro  e  dei  suoi  Consultori  faccia  leggere  la  medesima  sen- 
«  tenza  et  abiura,  perchè  venghi  a  notitia  d'ogni  uno,  et  il  castigo 
«  di  lui  sia  di  esempio  agli  altri,  acciò  si  astenghino  da  tale  eccesso. 
«  nò  aidJschino  aderire  alle  opinioni  contro  la  Sac.  Scrittura  et 
«reprobale,  come  è  questa,  dalla  Santa  Sede  Apostolica»:  con  la 
proscritta  del  XXVIII  vuol  ejsere  informato  della  avvenuta  notifi- 
cazione e  col  XX rX.  d'ordine  del  S. Uffizio  (Ed.  Naz.,  XIX,  285),  lo 
riprende  per  aver  dato  licenza  alla  stampa  ed  alla  pubblicazione 
dell' oi)era. 

II  XXX  ed  il  XXXI  sono  due  lettere  del  Card.  Francesco  Bar- 
ì)erini,  seiupre  all'Inquisitore  dì  Firenze:  con  la  prima  dei  25  marzo 
l&M  esojruisce  la  deliberazione  presa  due  giorni  innanzi  dal  Sant'Uf- 
fizio in  Feria  V  (Ed.  X-\z.,  XIX,  286),  e  con  essa,  in  risposta  ad  una 


cupplà-A  di  tìalili'o  ili  potorsi  trasferire  da  Aroetrì  in  Firenie  per 
cnntre  le  proprie  tnfermitfk,  gli  f»  inlimare  clie  si  astenga  da  simili 
istanze,  «  pereliè,  tioo  voIeDdoscgli  coocedere  lo  ritorno  alla  città, 
nonvenghi  pensiero  a  questi  miei  Emin,'"' ili  richiamarlo  a  queste  car- 
ceri »:  eoa  l'altra  dei  6  febbraio  ltì83,  rispoadendo  a  nuove  istanie  di 
Oalik'o  (Ed.  Naz.,  XVII.  255),  e  sempre  iu  esecuiioue  d'una  delibera- 
zione del  Sant'Uffizio  (Ed.  Nax.,  XIX,  2S7),  ordina  aU'Tn(|uÌBÌtore  di 
informarsi  quali  siano  le  malattie  dello  quali  il  petente  vuole  cu- 
rarsi, «  ma  molto  più  se  la  sua  ritornata  a  Firenze  sia  per  dar  ftdlto 
«  n  raddunanie,  conversalioni  e  discorsi,  onde  possa  quasi  rinverdirai 
«quella  sua  dannata  0]iiniune  del  molo  della  terra*.  La  relativa 
informaxione  dell'Inquisitore,  da  noi  pubblicata  (Ed.  Nax.,  XVII. 
SflO»,  non  si  Irovó  tra  le  carte  del  Sant'Ufficio  di  Firenze. 


Il  Canonico  Cloni  ha  corredata  la  sua  puttblfcaiione  d'un  nu- 
mero grandissimo  di  note,  nelle  quali  t  un  po'  di  tutto,  linauco  il 
codice  napoleonico  e  ì'uom  fatale  [p.  T4|,  e  s'egli  le  avesse  rispar- 
miate tutte  o  quasi  tutte,  osiamo  dire  che  il  suo  lavoro  se  ne  sa- 
rebbe e  non  poco  avvanta^^giato:  alcune  di  esse  hanno  per  Sne  di 
giustificare  il  procedere  delia  Corte  di  Rima,  e  dell' InquiBiiiono,  ad- 
ducendo  i  costumi  dei  tempi,  e  di  entrare  in  dÌBtìnzionì  teologiche 
nelle  quali  certamente  non  lo  seguiremo;  ma  moltissime  altre  ei 
propongono  dì  informare  il  lettore  intorno  ad  alcuni  particolari  con- 
cernenti la  vita  e  le  opere  di  Galileo,  e  qui  ci  pare  di  dover  mo- 
strare ch'egli  si  £  avventurato  in  un  campo  nel  quale,  e  non  sol- 
tanto quando  egli  tocca  di  cose  scientifiche  [p.  XXt,  4S-4(>,  58],  le 
sue  cognisioni  sono  assai  scarse  ed  inesatte. 

E  per  incominciare  notiamo  ohe  a  p.  ivii  egli  scrive:  «fcinu- 
«tile  ricordare  come  tialileo  insegnò  pubblicamcnie  a  Padova  dai 
«  15S9  al  imo  »;  e  poicht  era  inutile,  sarebbe  stato  meglfo  che  que- 
sto ricordo  egli  avesse  risparmiato,  perché  è  troppo  ben  noto  che 
dal  1589  ai  ló92  Galileo  insegnò  pubblicamente  a  Pisa  e  non  a  Pa- 
dova. Per  lui  Tieone  Brahe  è  un  «  conosciuto  amico  germanico  di 
Oalileo  >  [p.  lOj,  mentre  non  sì  ha  che  una  sola  lettera  maudaU  dal- 
PaBtronomo  danese,  e  non  germanico,  a  Oalileo  io  seguito  alla  in- 
aistenne  dì  Gio.  Vincenzo  Pinelli,  senza  che  nemmeno  risulti  che 
Oalileo  l'abbia  risconlrata.  Alla  p.  30  poi  trovÌRmo  infilzate  una 
dietro  l'altra,  u  non  sapremmo  in  verità  a  quali  fonti  attinte,  molto 
e  notevoli  inesattezze:  ritardato  ìl  ritorno  di  Galileo  a  Roma,  dopo 


464  RASSEGNA   BIBLIOGRAFICA 

la  conclusione  del  primo  processo,  fino  al  1617,  mentre  è  notorio 
ch'egli  era  novamentc  in  Firenze  fino  dal  gingno  dell'anno  prece- 
dente; poi  ancora:  «1618,  polemica  assai  acre  fra  il  gesuita  Grassi 
0  il  Galilei  intorno  alle  comete  »;  ma  il  arassi  pronunziò  la  sua 
Disputatio  astronomica  de  trihus  cometia  appena  nel  novembre  161S, 
e  soltanto  nel  maggio  1619  il  Guiducci  quel  suo  Discorso  delle  comete: 
la  Libra  Astronomica  del  Grassi  è  dell'ottobre  successivo  e  il  Sag- 
giatore, col  quale  Galileo  entrò  direttamente  nella  lizza,  è  del  1623, 
0  non  del  1624,  come  poche  linee  più  in  là  scrive  il  Canonico  Cioni, 
o  dimenticandosi  di  quello  che  aveva  scritto  prima,  o  non  sapendo 
che  il  culmine  della  discussione  sulle  comete  è  appunto  rappresen- 
tato dal  Saggiatore;  e  finalmente,  sempre  nella  medesima  nota,  sì 
legge  :  «  1628  nuovo  viaggio  a  Roma  e  letture  all'accademia  dei 
Lincei  »,  ma  nel  1628  Galileo  non  si  mosse  da  Firenze  o  da  Bello- 
sguardo, ne  sappiamo  di  letture  che  egli  abbia  in  alcun  tempo  te- 
nuto alPAccademia  dei  Lincei.  E  per  poco  che  si  volesse  sottilizzare 
si  troverebbe  ancora,  e  sempre  nella  medesima  disgraziatissima  nota, 
da  osservare  che  l'opera  presentata  da  Galileo  al  Padre  Maestro  del 
Sacro  Palazzo  non  aveva  il  titolo  di  Dialogo  sui  due  Massimi  Si- 
stemi del  mondo,  ed  avremmo  taciuto  di  questa  menda  se  dal  cadervi 
il  Canonico  Cioni  non  avesse  dovuto  esser  messo  in  guardia  dal 
doc.  XIV,  che  è  tra  quelli  da  noi  già  editi,  e  nel  quale  è  detto  espli- 
citamente: «  Il  Sig.  Galilei  pensa  di  stampar  costi  una  sua  opera  che 
già  aveva  titolo  De  fluxu  et  refluxu  maris  »  [p.  21 1;  sicché  egli  sem- 
bra non  sapere  che  questo  primitivo  titolo  dato  da  Galileo  alla  sua 
opera,  non  fu  voluto  dal  Papa,  e  che  egli  fu  costretto  a  sostituirvi  l'altro 
col  quale  vide  la  luce-,  cosicché  in  una  nota  successiva  [p.  22]  il  Ca- 
nonico Cioni  affaccia  il  dubbio  d'una  confusione  fatta  dal  P.  Mae- 
stro del  Sacro  Palazzo  (e  non  «  dei  Sacri  Palazzi  »,  come  sempre  egli 
scrive),  mentre  la  confusione  è  soltanto  in  ciò  che  egli  espone  a 
schiarimento  del  dubbio. 

Ancora  a  proposito  del  Dialogo,  accusando  il  P.  Maestro  del 
Sacro  Palazzo  ricevimento  dell'opera,  con  la  lettera  che  il  Canonico 
Cioni  credette  del  6  marzo  1632,  questi  dubita  possa  trattarsi  del- 
l'opera stampata  [pag.  23],  ma  noi  abbiamo  recato  un  documento 
(Ed.  Naz.,  XIV,  331)  il  quale  dimostra  in  modo  ineccepibile  che  la 
stampa  fu  compiuta  il  giorno  21  febbraio  1632,  sicché  quand'anche 
la  lettera  fosse  stata  sotto  il  di  6  marzo,  non  potrebbe  cader  dubbio 
<;ho  il  libro  in  (|uostìone  fosse  proprio  il  Dialogo  dei  Massimi  Sistemi^ 
il  (juale  comparve  alla  luce,  non  con  quattro  [pag.  25],  ma  con  cinque 
I)nprimatui\  o,  per  essere  esatti  fino  alla  meticolosità,  con  quattro 
••  iìDin'iiiKtfur  ,,  ed   uno  "  afampisi  ■'. 
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Fra*  i  documenti,  stampati  e  ristampati  non  sapremmo  ormai 
quante  volte,  il  Canonico  Cioni  riproduce  anche  la  sentenza  e  Tabiura, 
facendone  due  documenti  distinti,  e  là  dove  nella  sentenza  si  accenna 
alla  €  Congregazione  tenuta  avanti  N.  S.  a'  25  di  febbraio  161(3  > 
annota:  «  Di  questa  adunanza  non  si  ha  traccia  alcuna  nei  docu- 
«  menti  conosciuti,  quantunque  del  fatto  del  precetto  comunicato  per 
«  parte  del  Cardinal  Bellarmino  se  ne  parli  frequentemente....  »  [p.  32]. 
Ora,  sebbene  nella  serie  dei  Decreta  che  si  hanno  alle  stampe  manchi 
quello  del  25  febbraio  1616,  non  soltanto  il  fatto  del  precetto,  che 
il  Canonico  Cioni  giudica  una  «correzione  quasi  amorevole  »  |p.  xx], 
ma  anche  la  notificazione  del  Card.  Millini  all'Assessore  ed  al  Com- 
missario del  Sant^Uflizio,  proprio  in  data  di  quello  stesso  giorno,  si 
hanno  fra  gli  atti  del  Processo  (Ed.  Naz.,  XIX,  321),  ed  il  25  di  feb- 
braio dell'anno  1616  cadeva  di  giovedì,  sicché  la  deliberazione  di 
quel  giorno  era  stata  presa  in  una  Congregazione  di  Feria  V,  cioè 
presieduta  dal  Papa. 

Relativamente  poi  al  secondo  processo,  troviamo,  fra  le  altre, 
questa  peregrina  notizia:  «Nell'enumerazione  pertanto  delle  fasi 
«  del  processo  galileiano  fatta  nel  proemio  o  parte  espositiva  della 
«  sentenza,  è  facile  vedere  che  tutte  vi  si  contengono  tranne  la  tor- 
«  tura,  che  neanche  appare  minacciata  nella  forma  che  chiamavano 
«  terriUo  verhalis^  a  difterenza  della  territio  reaìis^  se  non  ipotetica- 
«  mente,  giusta  il  documento  di  n.  38  stampato  nel  voi.  XIX  dvìVOpere, 
«  edizione  nazionale,  pag.  360  »  fp.  35].  Ora,  lasciando  da  parte  le  due 
territio,  delle  quali  il  Canonico  Cioni  non  ci  sembra  avere  un  esatto 
concetto,  ed  anche  la  vcivata  quaestio  del  rigorosum  examen,  al  quale 
la  sentenza  a  fife  mi  a  essere  stato  sottoposto  Galileo,  come  mai  si  può 
asserire  che  la  tortura  non  apparisce  noancìie  minacciata,  se  non 
ipoteticamente,  se  nel  documento  n"  39,  che  seguita  subito  dopo 
quello  da  lui  citato,  si  leggono  queste  precise  e  tremende  parole: 
«  Et  ei  dicto,  (luod  dicat  veritatem,  alias  devenietur  ad  torturam  » 
(Ed.  Naz.,  XIX,  3n2i?  La  grazia  di  ({wqW  ipotetieamente  ! 


Ci  eravamo  i)refissi  di  limitarci  alle  cose  di  fatto  senza  entrare 
negli  apprezzamenti,  ma  mentre  confessiamo  di  non  riuscire  a  rac- 
capezzarci e  a  indovinare  che  cosa  pensi  veramente  il  Canonico  Cioni 
fpp.  XVIII,  XXIX,  4,  6,  7|  delTaccusa  mossa  a  Oalil»»o  d'aver  voluto 
entrare  nel  campo  teologico  o  biblico  che  dir  si  voglia,  non  possiamo 
ticere  in  un  argomento  di  capitale  importanza   e  rispetto  al  quale 
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•-   :.s>  .■.Liniufiitt-  ujntar  faccia  alla  conclusione  di  tutto 

:r  «••:-?•  ..  Kj-ìi  scrive  infatti:  e  Si  noti  che  nella  condanna 

L-  :    :  :*.-  ■  «rlit  ìntt-ra  niente  la  censura  teolo/?ica  dei  s-noi 

-    >  ;    }*-  TI  hi   la  dottrina  coitemi cana.  quantunque  con- 

:   "^  T  VL-s-  >i  dice  Milamente  faha.  e  Galileo   è   ricono- 

:    ■  ■•  •   •  .  ma  •'h^^ihtnt-fntfnit  fiOfipetto  d'eresia....  (^uìiuVì,... 

!  Il  .■i.:>ìzì<»Lf —  nfn  implica  una  diretta  condanna 

>^    1'  .'.    vr ':*-.->:zM'r:i  vììf  inseimano  rimmoliilità  del  sole  e 

— x>  :,"  ■« .   j*  !in  Tt-rra  >    ji.  oC»|.  Ora,  *ebl»ene  in  altri  luoghi 

;i.  ^    :^.:>-n.ì'ri  rc«Liraddìrr  a  questa  sua  conclusione,  vo- 

?-T  :  :a  ri*Ti"T   'r   à:>Tii:iii"'L:  tiiìlojricbe  e  senza  rinnovare  1p 

-  ::.>  t'c    :    >l!  u  s UT  ..ri là  clie  pronunziò  la  condanna,  espres- 
:  --—  >     :■:  TITTA   ìa   Irttera   e  tutto  lo  spìrito,  non  solo 

:'::;«   i:  :    '■- .   \tm-ì->>K'  ìj.\<to  ed  ancLe  dei  fatti  posteriori 

.       :     :    .  :  ■■j-*»  T-r';-:  L2Ìvi>a  deduzione.  Galileo  infatti  nella 

. -:   -  .-  :   ^."   c":>>:r  *  sia'o   rindicato  vehementemente  so- 

-  ^  ..   a»,   -".'.vt:  leLcto  r  crrduto  eh"  il  ^ole  sia  centro 

'.- :.    •    -    t"    :  L-    la  terra   non   sia    centn»  e  che  si 

e      .  .  :      •   >;'rri  st-m:-  r%Ecbr  giudicato  non  eretico,  ma 

;.    .-•   >  ^:«::t  •:  mi  la  d'.«ttrina   venne   dichiarata 

:  !  vi  av--s?-*^  ÌLtorno  un  qualche  dubbio. 

:     ...     .  r  ..:i   MLTt-Eza  r  dt  ITaì-iura  e    le    interpreta- 

^.:    .'.  "^  :.•.    cì;f  piT  ]' ufficio  ÌOTi»  rrauo  più  conipeteuti 

■:  .  :  :         ':.'..  K  i  !ù  ec»n;i»'-T*r.t«-    ìi  lui  e  di  me  era  certa- 

y       :•     A:.:  >>  .  Mn'.*<;r:'  dei  x^cr».-  Palazzo,  il  quale  sul 

:    >:::-:.::.  ;  r  i-urziata  c^.ntrc»  Galileo,  confermava 

^-  \    »      '  :  : .  : .'.  ^  :  ]•:  mica  La  :  «  pt-r  una  part<?  formalmente 

..:     ■;   •-•.  ...:.■:..•  «rrr-Lta  .9,  fi<3*  r. 

■.  ..•      :j  "..>:.   •    ;•■:  :1  CaiM-nico  Cioni  nei  suoi  ^iudizt 

^    .'■   -.   N  ..    !  ::  •■  su' la  Or-rir  di  Ti«scana  rispetto  al  se- 

^>     '.  ■     N  . .      :  !.  j'tro!;-  r.i't  rin>ci  ad  ottenere*  che  fosse 

".    ;:'■*:!  ::rr  aìb   intimazioni  del   S.   Uffizio. 

-  :.  ^     .    ■■  .  j-     i>. '.''auiMsriatrtie  Niccolinì,  sarebln» 

■    :.  ■  :.w     .':>.'»>: r.isc  con  una  ma ffiTÌore  abilità  e 

V.  •%      >..  .  -    :,  ì";  la  l'vrie   di   Toscana  \h>ì  ejrli 

.       •      V    r    *:!.:  à:  ::::;:•  CiV-perart^no  al  processo  di 

.'     Vn.>-.     ,    ■.    >.r:  riVc';:*.  >ui^rficialmeLte  i  documenti 

..,  .         :   .    .  ^     .:  ■>   vh:  :./::  >Mo  Francesco  Niccoli  ni.  ma 

.  ^    .....;»::  -    :!  iVisifUi  aveva  battezzata  per 

s  ,-     .    ...s  »    :   :r !....•  .vjrai:tr  il  Processo  non  a vn»l»- 

^  s      .■    r^    .    .  -  .--^ì:;  :  V. li- r-.  ir  favore  di  Galileo.  LciTfra 

,,  .  .     .'  .  .-••.^:    .:  ; 'nvATiihe  V  dovrà  i>ersnadersi  che 
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rambasciatore  toscano,  ben  lungi  dal  mostrarsi  servile,  seppe  tener 
testa  al  Papa,  del  quale  scrive  che  «  come  impunta,  la  cosa  è  spe- 
<  dita,  massime  quando  si  vuol  contrastare  o  minacciare  o  bravare, 
«  perchè  airhora  dà  nel  duro  e  non  porta  rispetto  a  nessuno  »  (Ed. 
Naz.,  XIV,  385),  fino  al  momento  in  cui,  dubitandosi  «veramente  di 
qualche  stravagante  risoluttione  »  (Ed.  Naz.,  XV,  28)  contro  Galileo, 
egli  si  vide  costretto  a  consigliare  che  si  piegasse  e  si  ubbidisse. 
Ed  anche  la  Corte  non  vuol  essere  giudicata  troppo  severamente: 
fra  tutti  gli  Stati  Italiani  la  sola  Repubblica  Veneta  avrebbe  saputo 
resistere:  la  Toscana,  con  un  Granduca  poco  più  che  ventenne,  e, 
anche  uscito  di  minorità,  sempre  sotto  la  effettiva  tutela  dell'avola 
e  della  madre,  con  le  gravi  questioni  pendenti  con  la  Corte  di  Roma 
e  col  continuo  timore  della  prevalenza  in  essa  del  Duca  di  Savoia, 
non  poteva  più  a  lungo  resistere;  ma  è  farle  troppo  grave  torto  il 
dire  che  sia  stata  fra  quelli  che  «  più  di  tutto  cooperarono  al  Processo 
di  Galileo  ».  Forse  le  cose  sarebbero  passate  diversamente  se  sul  trono 
della  Toscana  fosse  stato  ancora  Cosimo  II,  lo  stesso  che  aveva  ri- 
chiamato Galileo  in  patria;  ma  nemmeno  in  questa  ipotesi  avremmo 
consenziente  il  Canonico  Cioni,  il  quale  deve  avere  dei  motivi  par- 
ticolari di  antipatia  verso  di  lui  [pp.  xx,  01 1,  motivi  però  che  non 
si  possono  invocare  rispetto  a  Galileo  per  il  quale,  e  fin  da  quando 
era  Granprincipe,  fu  sempre  amico  fedele  e  protettore  generoso.  Del 
resto  il  Canonico  Cioni  istesso,  il  quale,  come  abbiamo  già  avuto  ri- 
petute occasioni  di  notare,  troppo  spesso  non  pecca  di  soverchia 
coerenza  nelle  sue  deduzioni,  riconosce  che  «T  ordine  era  di  tal 
«  natura  e  dato  in  modo  che  nessuno  poteva  allora  rifiutarvi  V  ob- 
«  bedienza  »  [p.  xxiij,  e  che  «la  Corte  di  Toscana  aveva  sempre 
«favorito  Galileo»  [p.  xxiii]. 

E  per  finirla  con  le  osservazioni  concernenti  il  Processo,  note- 
remo ancora  che  il  Canonico  Cioni  non  è  nel  vero  quando  asserisce 
che  «  mentre  la  sentenza  condannava  Galileo  alla  carcere  formale  del 
«  S.  Uffizio....  il  Tribunale  la  commutò  immediatamente  in  una  specie 
«di  domicilio  coatto,  prima  nel  palazzo  deirambasciata  toscana  a 
«Roma»  ecc.  [p.  xxiii]:  anzitutto  chi  foce  la  commutazione  non  fu 
il  Tribunale  del  Sant'Uffizio,  ma  il  Papa;  e  poi  non  è  vero  che  questa 
abbia  consistito  nella  relegazione  nel  palazzo  delPambasciata  to- 
scana a  Roma,  che  era  il  Palazzo  di  Firenze,  ma  nel  «  palatìum 
«  Magni  Ducis  Aetruriae  Urbis,  i)rope  SS.'"^*'  Trinitatis  Montium  » 
(Ed.  Naz.,  XIX,  284},  cioè  Villa  Medici.  Questo  «palazzo  della  Tri- 
nità dei  Monti  »  vien  fuori  purtroppo  in  un  altro  luogo  dove  il  Ca- 
nonico Cioni,  ripetendo  presso  a  poco  le  medesime  cose,  si  appoggia 
nientemeno  che  alla  lettera  di  Galileo  al  P.  Renieri  fp.  36J,  cioè  alla 
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ramosa  li'tt«^ni  invi'iitata  iln  un  I^uca  (.■.i»-lar.i  ['»  r  l»url 
Imsi'hì,  <■  qniiHii  iiotoriaiiH'iiti*  aiiorrila.  li-tt«rA  rli»  lì  K  : 
a\  itIiIh'  l'tTcato  invano  ni»irKilizif»ne  Xazinnnl»'.  s»-  t'--'»? 
r;:li  srriv»\  rln>  l'Iia  «  srnipro  tenuta  vuirnti'Ti  -..rr. 
1».  \\\n  |.  si'hln'ni' in  troppo  occasioni  e;rli  t'orni>4-a  la  p 
irajii».  Pi  ijui'sta  c^li  ha  senza  (1ii)»}»io  ii^at-».  »•  lar. 
^»  :.i    inni  ancora  qnanto  avrcìilic  ilnvuto,  qnilla   partt 

\  •hticiìc  il   l'roccsso,  ma   osiamo    «lire    eli'«":rli    i."i: 

•  .1  •.  o«»;r.o  avrcMic  potuto,    di    tutto    il    rimaiii-nr*-.  pt  r 
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ri.  Na/...  \IX.    lon-lól):  ^lie  Galileo    al. irò   | 
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Altro  gravÌBsimo  errore  commette  il  Canonico  Cioni,  scrivendo 
che  la  relegazione  in  Arcetri  fu  commutata  a  Galileo  in  quella  nella 
sua  casa  di  Firenze  [p.  36J,  la  quale  altrove  chiama  «  casa  paterna  » 
|p.  XXIII],  che  non  ha  mai  esistito:  tale  commutazione  non  avvenne 
inai,  e  soltanto  fu  concesso  a  Galileo  di  recarsi  e  ad  domum  suam 
Florentiae,  ut  curetur  ab  infirmitatibus  »  (Ed.  Naz.,  XIX,  287),  e  più 
tardi,  come  per  incidenza  abbiamo  già  veduto,  dì  uscire  dal  Gioiello 
per  assistere  alla  messa,  ed  anche  «  ad  ecclesiam  vicinìorem  domui 
suae  >  (Ed.  Naz.,  XIX,  288);  qualunque  biografia  di  Galileo,  senza 
bisogno  di  ricorrere  all'Edizione  Nazionale,  avrebbe  finalmente  in- 
segnato al  Canonico  Cioni  che  l'augusto  vegliardo  mancò  ai  vivi  in 
Arcetri,  e  non,  come  egli  scrive,  «  nella  propria  casa  in  Firenze  » 
fp.  30,  61]. 

...    .j. 

Non  senza  rincrescimento  abbiamo  dovuto  aggravare  la  mano 
sopra  questa  pubblicazione,  per  la  quale  l'Editore  stesso  dovrà 
riconoscere  avergli  fatto  difetto  una  conveniente  preparazione;  ma 
dì  gran  lunga  maggiore  è  l'amarezza  nostra  nel  pensare  di  quanto 
scarsa  utilità  sia  stato  il  dedicare,  come  abbiamo  fatto,  quasi  tutta 
la  vita  a  questi  studi,  per  diffondere  una  più  esatta  conoscenza  delle 
cose  galileiane,  se  chi,  e  in  circostanze  cosi  gravi,  imprendendo  a 
trattarne,  non  credette  tener  conto  dei  risultati  delle  nostro  povere 
fatiche. 

Padova.  Antonio  Favaro. 


Umberto  Dalla  Vecchia,  Cause  economiche  e  sociali  dell-  insurrezione 
messinese  del  1674.  (Studi  e  ricerche).  —  Messina,  Muglia,  1907, 
pp.  200. 

Che  la  rivoluziono  messinese  del  l(i74,  come  quelle  di  Palermo 
€  di  Napoli,  dalle  (inali  fu  preceduta,  fosse  detcrminata  dagli  sti- 
moli di  una  miseria  intollerabile,  più  che  da  insofferenza  di  domi- 
nio straniero,  e  che  nessuna  idealità  di  patria  indipendenza  abbia 
animato  codesti  moti,  i  quali,  anche  trasformandosi  da  rivolgimenti 
economici  in  politici,  facevano  assegnamento,  per  infrangere  le  ca- 
tene di  Spagna,  sugli  aiuti  di  fuori,  è  cosa  fin  troppo  nota. 

Ed  è  noto  parimente  che  i  tumulti  di  Messina,  originati  dal  lungo 
disagio  economico,  in  particolar  modo  dalla  carestia  del  1672-74,  e 
trasformatisi  subito  dopo  in  una  lotta  delle  classi  sociali  inferiori 
(i  Merli)  contro  la  borghesia  arricchita  e  detentrice  del  potere  cit- 


raiiÌQo  i  Maivizzi',  r'uroau  .imi in t* ut t-  -ktrutrati  «iallo  ;icradicò  spa- 
«tnuoiii.  lilo  -♦•'•?)»•  ii  iì»nAiten*  il  "^^miro  me-jdinesH»  e  dì  togliere 
'lua  biiinia  '.vkita   iir:rn*'niit*»"(»  <'«uiun**   -|ut»i    nrivile^i    ch'esso   go- 

•  levn  -HQ  ìai  ^*iui)»'  li  Siiinr^^n»  l  -*  -ile  xìi  »i:ivnno  una  particolare 
3£oiioiiiì:i  li  r!Miiri»biira  iiiasi  -iì>rni  »*  Liris*x<M!ratica*  ojr^retto  di  odiu 
'.-  r-uv'àia  in  ;i:irre  ielle  utr^  'imi  'jOtf;rette  e  :»iiddite  a  Spagna, 
ài   Pait*r!ii<.»    ìniu'ipaìiuf ure. 

Le  parri  lei  He  :'iin>in»  ^»*ti-iiiice.  aeila  lotta,  dalla  nobiltà  feii- 
'liiie.  Mie  !a  aiiora  ')or^?ie'*i:i  Jien-autil**  av»^va  oacoìata  «lai  potere: 
:neiirn»  lue^c'^iitima  ■*»*n*'"»  -«ì  -itije  inre«e  T  alleanza  de^H  ecelesia- 
itiei.  .'he.  -*s«MHÌo  lile  iipeaiì»*Q2e  -lei  S-aato.  non  poterono  ne^rla, 
ee  L'eri  OH  riitta  pei  «Te-^iiiri.  '.  luaii  -tei  '^)v*imo  spagniiolo  erano 
!jeinpre  *rari  i  più  rni idi  M>r?reuirorT. 

rrtet-ut'  !u  ^òàvL  .'iit*  MH^jfriiia  laneiò  ooncro  la  Spa^a  nel  IdT-i 
—  bene  •itìtwr'.Ti  il  D.  V.  —  riurrebóe  •'oniiidenir*!  come  <  l'altima 
A  fas?e  deìla  iorra  <!Ì^'  il   :iì>en)   «■•nuime  aveva  conibactata  contro  il 

*  p  n*d«  Hill  Ilio  .ì*.Mla   pr»»urietà  rem  lai  e  ^it*{  liana  >. 

JLi  :**'Mi)»i  »*r*<*hiì*ìvfj  dei  ìavop)  dei  D.  V.  è  «[nello  di  ricercare,  o. 
lUt'iT?;'".  di  Liunr)r"«nidire  le  'vausn?  ectìnouiiche  e  s^x^ialì.  che  coDdu:^- 
"^r-   M-'-^^-i'-ia    il   j«»r->   '"•v(ii:r-iu»4Qf,i. 

P~..^^.J4J^,  ..ji,.  -i,,!!  'liiìfran'»  a  ^pie-rarlo  i  54>li  fc'atti  c4ie  lo  prece- 
. [arreni  ia  vieiu»»  j«"*  <  «(iieì  •H;iI:r»,»vMnio  ipa^aolo  al  tonale  irli  sto- 
ri<!i  rnipp»>  t:i«rìlmence  artri'Hiiri^.'Mmj  catte  le  miserie  della  vita  ita- 
liana d»^l  Seieenc.)  ♦,  PA.  si  *c;idia  di  dimostrare  che  le  vause  «Iella 
io.:*  arredi  •■•ne  ?i  *<.m«>  aii«l.inH  ruaciLran>lo  pel  lento  esaurimento  econo- 
lil'i^'i  della  ■.'ictà  e  pel  o'^'irrasu.»  d* interessi,  che  fomentò  la  lun^ra 
l'  rt.i  tra  5[e**s:aa  e  Paleruio. 

Sin  d*;ili'^ra  :  a  urti  era  f«>rtis^fmo  tra  le  dne  città  iinell'anta- 
:r>..ui?iu--'  L-iie  jL  perpetuò  p«>i  tta«>  «[tiasi  ai  sionii  nostri,  rinnovando 
il  tri?:-  5i:ei::.it.'i-I'.ì  «lì  rivalità  e  di  odi.  tanto  pia  fen>ci  in  quanto 
vriL'  Wi^rizr,  d''ina  cra-iiiìoae  di  secoli. 

Can*»:j  d^i[*antaj:"ii:*ui"  pia  che  la  diversa  attitudine  produttiva 
dorile  sub  re  orioni  i-evirratì'.'hr^  direudeiiti  ri:>pettivamente  dalle  dne 
città"  l'iir'vn'.»  senza  •lu^^in  la  i:vl'.>sìa  di  Falenno  per  Tesenzione  che 
il  comune  me'r?ÌL»r'?e  :rodvva  dallr  contrihuzìoni  cui  erano  sottoposte 
le  altre  univer?!'.i  ciciliane,  T invidia  di  Messina  verso  Palermo,  ca- 
pital»-, e  i  suoi  sP«rzi.  sempre  dai  ralermitani  combattati,  perchè  la 
Corte  vicertrirla  ri?i»rdtrsse  in  Messina  per  IS  mesi  ogni  triennio:  in- 
rine  la  lotta  sorda  ehe  Palermo  e  la  nobiltà  feudale  combattevano 
contro  Messina,  a  lianco  del  potere  reg^i«\  nel  triplice  comune  intento 
<li  toudi»r»-  o;:ni  franclii*ria  alla  libera  città,  dì  abbattere  la  borghe- 
sia iiKTcantile  dominante  e  di  j  rivare   la   fortunata   rivale  di  quel 
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primato  economico-industriale-conimerciale  che  le  permetteva  di  ac- 
carezzare velleità  di  primato  sulT  ìsola  intera. 

Ad  inasprire  i  rapporti  fra  le  due  città,  a  fomentare  le  ire  delle 
classi  lavoratrici  contro  la  grassa  borghesia,  a  porgere  alla  nobiltà 
feudale  ed  al  governatore  spagnuolo  Tagognata  occasione  di  fiaccare 
l'irrequieto  Comune,  sopravvenne  il  decadimento  economico  dello 
stesso,  originato,  oltre  che  dai  dazi  vessatori  e  dalle  gravose 
contribuzioni,  che,  con  violazione  dei  privilegi  cittadini,  ogni  qual 
tratto  venivano  imposte  dal  governo  spagnuolo,  oltre  che  dalle  in- 
genti somme  che  si  profondevano  in  donativi  alla  Corte  di  Madrid 
per  riavere  i  privilegi  perduti,  dalla  crisi  dell'industria  serica,  che 
era  stata,  per  lungo  volger  di  tempo,  la  principal  fonte  di  guadagno 
e  di  ricchezza  per  ogni  ordine  di  cittadini  e  la  causa  prima  del 
prosperare  della  città. 

Questa  crisi  era  la  naturale,  inevitabile  conseguenza  del  fiorire 
della  stessa  industria  in  altri  paesi,  in  Francia  specialmente,  e  del 
maggior  grado  di  perfezione  a  cui  le  stoffe  di  seta  erano  portate 
altrove  per  le  macchine  più  progredite  come  pure  per  la  maggior 
abilità  tecnica  degli  operai,  sicché  a  Messina  fu  impossibile  sostenere 
la  concorrenza  forestiera. 

Naturalmente  il  declinare  dell'  industria  ebbe  una  ripercussione 
immediata  nell'economia  individuale  e  collettiva.  Dì  qui,  come  ri- 
medi che  il  Senato  esperiva  por  combattere  il  male  aggravantesi  ogni 
giorno  più,  l'inasprimento  dei  dazi  comunali,  l'invocata  residenza 
della  Corte  in  Messina,  la  richiesta  (Iella  divisione  della  Sicilia  in  due 
regni,  con  due  corti  e  due  amministrazioni  distinte,  e  le  replicate 
istanze  per  ottenere  il  portofranco. 

Ma  i  nemici  di  Messina  brigano  contro  di  essa:  le  sue  domande 
vengono  respinte  e  le  concessioni  fatte,  ritolte.  La  lotta  giunge  allo 
stadio  acuto.  II  Parlamento  impone  nuovi  dazi,  che  il  viceré  fa  esi- 
gere con  la  forza.  La  miseria  dilagante,  la  rovina  di  gran  parte 
della  borghesia,  la  sfiducia  nel  governo,  la  disperazione  degli  animi, 
accumulano  il  materiale  per  un  grande  incendio,  cui  basterà  una 
scintilla  per  divampare  irrefrenabile. 

La  scintilla  sarà  la  carestia  del  1072-74:  l' incendio,  la  solh'va- 
zione  messinese,  che,  pel  vile  tradimento  del  despota  di  Francia, 
finirà  poi  miseramente,  lasciando  la  disgraziata  città,  stremata  di 
forze,  in  piena  balia  dell'  insolente  vincitore. 

*    * 

Queste  le  cause  economiche  e  sociali  del  rivolgimento  di  Mes- 
sina, quali   l'A.  le  espone  in  dodici    lunghi   capitoli,   che   occupano 
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ben  200  pagine,  dove  si  parla  difTusaiuente  dell'  «  industria  della 
seta  »,  della  «  popolazione  »,  del  «  frumento  »  ecc.,  con  gran  lusso  di 
particolari,  di  dati  statistici  e  di  citazioni. 

Tutta  roba,  per  verità,  che,  nulla  essendo  controverso  di  quanto 
il  D.  V.  afferma,  appare  superflua  o  per  lo  meno  ingombrante  e  dan- 
nosa alla  chiarezza  del  lavoro,  il  quale  ne  riesce  un  po'affatìcato  ed 
involuto,  nonostante  la  spigliatezza  dello  stile. 

Certo  l'A.  si  è  lasciato  sedurre  dall'abbondanza  del  materiale 
d'archivio,  che  ha  avuto  sottomano,  e  degli  studt  usciti  sull'argo- 
mento,  che  vanta  una  ricchissima  bibliografia.  Comunque,  egli  ha 
avuto,  cosi,  occasione  di  rivelarsi  ricercatore  paziente  ed  ha  potuto 
dar  prova  di  saper  intuire  il  valore  del  documento  traendone  con- 
clusioni logiche  ed  acute  (IV 

Sicché,  in  complesso,  il  lavoro  del  D.  V.,  cui,  molto  oppor- 
tunamente, egli  ha  fatto  precedere  un'introduzione  sintetica  di 
quanto  è  poi  narrato  con  eccessiva  prolissità  nei  capitoli,  può  ve- 
ramente considerarsi  come  un  utile  contributo  alla  storia  della 
dominazione  spagnuola  in  Sicilia,  studiata  sotto  il  suo  aspetto  eco- 
nomico ed  esaminata  in  rapporto  alla  struttura  dell*  organismo  cit- 
tadino, in  Messina,  alle  competizioni  di  parte,  e  a  quegli  odi  fra 
città  e  città  che  toglievano  all'isola  ogni  capacità  di  resistenza  e 
ne  spegnevano  ogni  ardore  di  ribellione. 

Assisi.  R.  MASSinxAN. 


(1)  Preponderante  e  soverchia  però  appare  anche  ^importanza  attri- 
buita ai  fattori  d' indole  economica,  come  oaui»a  predisponente  e  determi- 
nante della  convulsione  messinese,  a  scapito  degli  altri  che  agirono  simul- 
taneamente e  successivamente.  E  ci  rivola  una  tendenza  esclusivista  che 
non  vorrcbì>e  essere  imitata. 

Inoltn*  era  lecito  attendersi,  dopo  cosi  lungo  studio  delle  cause  (che 
la  mancanza  d'  armonia  e  di  coesione  rende  pesante  e  tedioso  alla  lettura), 
una  narrazione,  per  quanto  fugace,  del  grave  rivolgimento  e  dell'esito  suo 
infelicissimo. 


O't^  ;•-•-:  e- 


Necrologia 


GIUSEPPE  ODOARDO  CORAZZINI. 

* 

Dopo  lunga  e  crudele  malattia,  il  28  gennaio  1908  la 
morte  toglieva  all'affetto  della  famiglia  e  degli  amici  ed 
alla  stima  di  tutti  l'avvocato  Giuseppe  Odoardo  Gorazzini, 
socio  ordinario  della  nostra  Deputazione  e  collaboratore 
di  questo  Archivio,  Nato  in  Firenze  il  16  marzo  1836  dal 
dottor  Benedetto  Gorazzini  e  dall'Anna  Benvenuti,  attese 
con  lode  allo  studio  delle  lettere  e  datosi  quindi  a  quello 
della  legge,  prendeva  nel  1858  la  laurea  nell'Università  di 
Siena.  La  professione  forense  esercitò  con  zelo  e  retti- 
tudine ammirabili,  cercando  di  non  disgiunger  mai  dalla 
giustizia  la  pace  e  1'  amore.  Assiduo  nell'  esercizio  dei 
suoi  doveri  forensi,  mai  abbandonò  fino  all'ultimo  della 
sua  vita  nemmeno  gli  studi  delle  lettere,  coltivando  con 
affetto  vivissimo  in  particolar  modo  quelli  della  storia. 
Innumerevoli  sono  infatti  le  monografie  sopra  svaria- 
tissimi  argomenti  di  storia  fiorentina  da  lui  pubblicate, 
sia  a  parte,  sia  aeìV Archivio  Storico  Italiano,  nella  Ras- 
segna  Nazionale  e  nella  Miscellanea  fiorentina  di  erudi- 
zione e  di  storia.  Non  pochi  Diari  inediti  videro  per  le 
sue  cure  la  luce,  a  tutti  preponendo  dotte  prefazioni  e 
tutti  accompagnando  con  savi  ed  eruditi  connnenti,  da 
destar  meraviglia  come  un  uomo  assorto  nelle  disqui- 
sizioni del  fòro  abbia  potuto  con  tanta  dottrina  illu- 
strare scritture  e  fatti  di  tempi,  così  dai  nostri  lontani 
e  diversi.  Tenne  negli   anni  1889  e    1890   ventiquattro 
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rofjferfrfize  nelle  .Sf-uole  «lei  Popròlo.  sopra  la  Storia  di 
VìrffUZff.  da  lui  [Kii  raccolte  in  un  volume  intitolato  : 
Sf/tutHorio  di  Storia  fiorentina.  La  semplicità  dello  stile, 
la  chiarezza  dell'esporre  i  fatti,  la  [parsimonia  dell'eru- 
dizione hanno  meritato  a  questo  libro  altissime  lodi. 
.Se  in  esso  troviamo  qua  e  là  accolte  leg^emle.  che  la 
critica  ojfgi  ha  demolito,  e  se  il  soverchio  amore  per  le 
lihertà  fiorentine  lo  mostrano  troppo  nemico  dei  Medici, 
che  fra  tanti  delitti  hanno  pure  meriti  non  pochi,  non 
jrliene  faremo  carico  pensando  alla  fretta  dello  scrivere 
ed  alla  mancanza  del  tempo  che  e^li  poteva  consacrare 
alla  storia,  ma  anzi  da  questo  ci  sembra  dover  trarre  ar- 
gomento di  lode  majJKÌ^>re  per  questo  libro  di  storia  popo- 
lare fiorentina,  non  ancora  davvero  superato  e  nemmeno 
ragjriunto.  Non  attese  soltanto  il  Corazzini  agli  studi, 
ma,  fornito  di  una  attività  meravigliosa,  a  lui  in  gran 
pjH'fe  si  debbono  la  collocazione  delle  statue  alle  Loggie 
(lei  Mercato  Nuovo,  il  medaglione  di  bronzo,  che  segna 
il  luogo  ove  fra  Girolamo  Savonarola  fu  arso  con  i  com- 
pagni e  la  ripristinata  consuetudine,  da  secoli  interrotta, 
di  sparger  di  rose  quel  luogo.  Fu  non  ultimo  fra  co- 
loro, che  promossero  le  letkure  del  palazzo  Riccardi  e 
quelb^  Dantesche  e  nella  Società  per  la  Difesa  di  Firenze 
aulica  fu  tesoriere  e  fra  i  primi  nella  Brigata  degli  Amici 
dei  Monumenti.  La  sua  memoria  «  Iacopo  Peri  e  la  sua 
famiglia  ^  gli  meritò  dalFAccademia  musicale  il  titolo 
di  professore,  i  suoi  studi  di  storia  e  di  araldica  quello 
di  MtMiibro  della  Consulta  Araldica  e  di  Socio  ordina- 
rio della  H.  Deputazione  di  Storia  patria;  e  nella  Società 
Colombaria,  ovt»  sov(»iite  fece  applaudite  letture,  fu  uno 
iW\  (lolic^gio  degli  Atiziaui.  Alla  molta  dottrina  nelle  di- 
scipliiK»  l(»gali  (»  n(»lle  storiche  unì  il  Corazzini  rettitu- 
<line  di  animo  e  bontà  di  cuore,  che  lo  resero  degno  di 
(|uella  sliina  e  di  (|ueir affetto  che  largamente  godeva. 

l'irritzr,  R. 


NOTIZIE 


Secondo  Congresso  internazionale  di  Scienze  Storiche 

a  Berlino. 


In  un  precedente  fascicolo  deW Archino  {i\ì»\),  2*^  del  1908)  ab- 
biamo riferito  il  programma  di  questa  seconda  riunione  internazio- 
nale di  studiosi  di  cose  storiche:  ed  ora  offriamo  ai  lettori  un  breve 
resoconto  dei  lavori  del  Con  «presso,  facendo  maggior  luogo  —  na- 
turalmente —  alla  parte  clie  più  direttamente  riguarda  T Italia. 

Questa  non  ebbe  una  vera  e  propria  rappresentanza  ufficiale  a 
Berlino,  ma  i  principali  Istituti  e  le  maggiori  Società  storiche  vi 
avevano  propri  delegati.  Così  VhtitHto  Storico  Italiano  era  rappre- 
sentato dal  prof.  Luigi  Schiaparelli  lal  quale  era  pur  delegata  la 
rappresentanza  del  Ministero  della  P.  I.,  della  R.  Deputazione  Toscana 
di  storia  patria  e  i\o\V  Archi  rio  Storico  Itaìiaììo}'^  la  Deputazione  di 
storia  patria  per  le  antiche  Provincie  e  la  Lombardia  dal  prof.  Co- 
stanzo Rinaudo, direttore  della  Hirista  storica  italiana,  e  dal  dott.  Giu- 
seppe Gallavresi;  la  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Torino  dal  prof.  Pio 
Rajna,  dal  prof.  Vittorio  Scialoja  e  dal  prof.  Icilio  Guareschi;  la 
Società  storica  Lombarda  dal  dr.  Ettore  Verga;  il  R.  Museo  !<umi- 
smatico  di  Brera  e  la  Società  Numismatica  italiana  dal  prof.  Sera- 
fino Ricci;  la  Società  Ligure  di  storia  patria  dal  prof.  Enrico  Sie- 
veking;  la  Società  Piemontese  di  archeologia  e  belle  arti  dal  dr.  Lorenzo 
Rovere;  il  R.  Istituto  Lombardo  di  scienze  e  lettere  dal  prof.  sen. 
Pasquale  Del  Giudice;  la  Deputazione  Veneta  di  storia  i)atria  ed  il 
R.  Istituto  Veneto  di  scienze  lettere  ed  arti  dal  prof.  Biagio  Brugi; 
la  Deputazione  Ferrarese  di  storia  patria  dal  dr.  Ezio  Levi  ;  la  De- 
putazione di  storia  patria  per  le  Provincie  di  Romagna  dal  prof.  Gio- 
vanni Martucci  e  dal  sig.  Alfonso  Rubbiaui;  TArchivio  di  Stato  di 
Firenze  dai  dott.  Luigi  Pagliai  e  Giustiniano  Degli  Azzi:  ri&tituto 
di  storia  dell'arte  di  Firenzi*  dal  dr.  Walter  Bombe:  la  R.  Deputa- 
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tUiììv  di  storia  patria  per  l'Umbria  dal  Degli  Azzi  e  dal  Bombe;  la 
Sorietà  italiana  d'art'heoIo«:ia  e  di  storia  delPartc  di  lioma  dal 
prof.  Luiv:i  Cantarelli:  la  Società  per  la  ristampa  dei  RR.  IL  SS. 
e  rArehivio   Muratoriano  dal  barone  Alberto  Lumbroso. 

Alla  vijrilia  deirai)ertiira  del  Congresso,  cioè  la  sera  del  5  ago- 
sto, fu  dato  nelle  s^ale  del  Heich^tag  un  ricevimento  in  onore  degl'in- 
tervenuti. 

l«i  mattina  del  0  agosto,  nel  salone  della  Phiìhar moniti  ebbe 
luogo  la  solenne  apertura  del  Congresso  alla  presenza  del  principe 
imperiale  Federico  Leopoldo  di  Hohenzollern  (rappresentante  del- 
r  Imperatore  di  Germania)  e  di  numerosissimo  pubblico.  Parlarono: 
il  presidente  del  Comitato  organizzatore  del  Congresso  dr.  Reinhold 
Koser,  direttore  generale  degli  Archivi  di  Stato  di  Prussia,  che  co- 
munieò  un  nobilissimo  telegramma  di  adesione  del  principe  Blllow, 
Caucellìere  dell* Impero  (ìermanieo;  il  dr.  Bethmann-Holhveg,  vice- 
eanoellìere  e  ministro  dell' Interno  del  regno  di  Prussia;  il  dr.  Rei- 
eke  per  la  città  di  Berlino;  il  prof.  Auwers  per  la  R.  Accademia 
Prussiana  delle  scienze;  il  rettore  delP  Università  prof.  Stumpf: 
il  prof,  (iaston  Maspero  per  l'Istituto  di  Francia;  il  prof.  R.  W. 
Maean  «lelTUniversità  di  Oxford  per  l'Inghilterra.  Per  T  ItJiUa  il 
prof.  Pasquale  I>el  («iifdioe  pronunziò  il  seguente  applauditissimo 
discorso: 

*  .\  nome  dei  colleglli  italiani  convenuti  a  questa  solenne  adu- 

*  nanza  e  dei  molti  aderenti  che  per  circostanze  diverse  non  pote- 
ri rouo  esser  presenti;  a  nome  anche  del  R.  Istituto  Lombardo  di 
«  scienze  e  lettere,  che  ho  Tonore  di  rappresentare,  io  porgo  un  cor- 
«  tliale  saluto  agli  illustri  membri  del  Comitato  che  organizzò   con 

*  tanta  sapienza  questo  geniale  convegno,  e  l'espressione  della  no- 

*  stra  riconoscenza  all'onorevole  rappresentante  di  <\uesta  insigne 
«  città  per  la  ospitalità  gentile  che  con  tanto  garbo  ci  offre. 

*  i^>uaudi>  nel  primo  congresso  di  Roma  venne  designata  Berlino 
«  a  se«le  tifi  futuro  Congresso  internazionale  per  le  scienze  storiche, 
«  noi  pia  udimmo  di  gran  cuore.  Questa  capitale  di  una  grande  na- 
*zione,  che  nel  secolo  decimonono  ha  irradiat^i  tanta  luce  di  sapere 
«  nel  mondo  civile,  e  in  particolare  nelle  discipline  storiche,  è  dc- 
V  ;:iìa  sede  di  un  congresso  storico.  Noi  rammentiamo  che  la  via 
<v  tracciata  dal  nostro  Muratori,  interrotta  in  Italia  per  le  tristi  vi- 

*  crnde  polìtiche,  venne  ripresa  con  niaggior  fortuna  in  Germania, 
«  e  ì  Mnmiwt'ntd  (nnninn'uv  di  Giorgio  Pertz,  venuti  dopo  i  Rerum 
^  Itdh'rtwnm  Svnptoirs,  costituiscono  ormai  la  fonte  più  ampia  e  piti 

*  sicura  ])er  la  conoscenza  del  medio   evo  in  tutti   i   paesi   che  eb- 

*  ìmto  attinenza  con  le  genti  germaniche.  Qui  dura  l'eco  ancora  de- 
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€  gP insegnamenti  di  Niebiilir.  di  Savi>rny.  di  Moniwsen.  gli  effetti 
«  dei  quali  si  ri percote ranno  senza  duYihio  n^IIe  nostre  discussioni. 

«Ed  ora  permettetemi,  o  signori,  ch'io  chiuda  il  mio  dire  col 
«  fervido  voto  che  il  Congresso  di  Berlino  dia  frutti  non  meno 
«  importanti  di  quello  di  Roma,  e  possa  non  solo  giovare  al  pro- 
€  gresso  degli  studi  storici,  quanto  anche  servire  come  strumento 
«  potente  airaflfratellamento  dei  popoli  qui  rappresentati  nel  comune 
«  e  sereno  ideale  della  scienza  ». 

A  tutti  rispose  con  espressioni  di  ringraziamento  il  presidente 
del  Comitato  dr.  Heinhold  Koser.  il  quale,  su  proposta  del  prof.  Ettore 
Pais,  fu  acclamato  con  grandi   applausi    presidente   del   Congresso. 

A  presidenti  onorari  furono  eletti:  il  barone  Boude,  svedese;  il 
prof.  Erslev,  danese:  il  dr.  Fehling,  senatore  di  Lubecca;  il  prof,  von 
Fejerpataky,  dell' Università  di  Budapest:  il  prof.  Fockema,  delPUni- 
versitii  di  Leida:  il  prof.  Fredericcj,  delP Università  di  Gami;  il 
prof,  von  Heigel.  dell'Università  di  Monaco:  il  dr.  layne  Hil,  am- 
basciatore degli  Stati  Uniti  d'America;  il  prof,  de  Hinojosa  y  Na- 
veros.  deirUniversità  di  .Madrid:  il  prof.  Huber,  delP Università  di 
Berna:  il  prof.  Lambros,  delP Università  di  Atene;  il  dr.  I)anilew>ki, 
dell'Accademia  imperiale  delle  scienze  di  Pietroburgo;  il  barone 
prof.  Giacomo  Luml»roso;  il  prof.  Maspero,  direttore  del  Museo  del 
Cairo;  il  prof.  Nielsen,  dell'Università  di  Cristiania:  il  prof.  Rhys, 
di  Oxford  e  il  prof.  Wickhoff,  dell'Università  ili  Vienna. 

A  vicepresidenti  del  Congresso  furono  nominati  il  prof.  Meyer, 
dell'Università  di  Berlino,  e  il  prof,  von  Wilamowitz-.Moellendorrt*, 
della  stessa  Università:  e  a  segretari  il  dr.  Caspar,  lìbero  docente 
dell'Università  di  Berlino:  il  dr.  Meyer.  delT Università  di  Breslavia; 
il  dr.  KraninuT  e  il  dr.  Ernst,  di  Berlino. 

Nel  pomeriggio  dello  stesso  giorno  le  singole  Sezioni  procedet- 
tero alla  nomina  d<*i  loro  rappresentanti  nel  Comitato  amministra- 
tivo, e  cioè:  per  la  sezione  I:  il  prof.  Reisner  dell'Università  <li 
Cambridge  e  il  j)n>f.  Steindorff  <leir Università  di  Lipsia:  per  la  se- 
zione II:  il  jjrof.  lleiberg  dell'Università  «li  Coi)enaglien  e  il  prof.  l*ais 
dell'Università  di  l^)nla;  per  la  sezione  III:  il  prof.  Hjilrne  del- 
l'Università di  Ui)sala  e  il  prof.  .Marks  di  Amburgo;  per  lasezion»*  IV: 
il  prof.  Rajna  «li  Firenze  e  il  prof.  SudliotV  dell'Università  di  Lipsia: 
per  la  sezione  V:  sir  Polloek  della  British  Aeademy  di  Londra  e  il 
prof.  Stutz  (bell'Università  di  Bonn;  per  la  sezione  VI:  il  prof.  Loe- 
sche  della  Facoltà  teologica  di  Vienna  e  il  prof.  .Mtlller  dell'  Uni- 
di  Tubinga;  per  la  sezione  VII:  il  prof.  Gardner  del  Lincoln  Col- 
lege di  Oxford  e  il  dr.  von  Seidlitz  di  Dresda:  per  la  sezione  VIII:  il 
dr.  Seelier,  direttore  generale  degli  Archivi  di  Stato  danesi,  e  il 
prof.  Bressiau  dell'Università  di  Strasburgo. 


Al  }»nLf:\pto  dfrll*:  priif.e  s^lat-t  d^'.lr  *r^f •:-:.:.  <-ÌA«^cca  di  qoeste 
coatitui  il  proprio  ufficio  di  pre^ìd^rizA.  a  «^a:  fc;v.£«:.  cbÌAmati: 

pfr  ÌG  *iz»oHf  I  Istoria  drirOneat*^*:  prwidetie  :  Edoard 
Sairliaii:  vif*«'pr^?id»=-nti:  I>rODe  Caftan:,  «"ia^vi-c  3Iaj^peTx>.  I-  I.  3i.de 
Groot.  <^».   A.  Ktrii^ner.  Otto   DoECrr:  s^fnetarì:   Eiisp^n  Miitwocb  e 

A.    l'alllif;: 

/>^r  /«  f^^zioH*^  //«storia  drlla  Gnrcia  e  di  R'>mai:  presidente: 
prof.  K'iiiard  Mfrv^r  *•  I.  l*.  Mahaffy:  vieepre*i«ienii:  Ertst  vc»n  Stem, 
Etlorfr  l'ais.  Friedrich  Loofs.  Ernst  Fahricins  e  I.  L  Heiberg:  se- 
ffretari:  Martin  Ban^.  Karl  Klotzsch  e  Pricz: 

per  la  ffezione  III  istoria  politica  delFEro  medio  e  moderno  : 
presidente  :  Dietrich  Schàfer:  vicepresidenti:  Max  Lenz.  Karl  Theodor 
von  Ifei^el.  Karl  Henri k  Karlsson.  Petm»  Johannes  Blok.  Alfons 
l>opHch.  Aa^e  Frfl8.  Geor^  Kanfmann.  Fenlìnand  Uirsch«  Oliver 
IU«'hanNon.  Theodor  Schieinann  e  Axel  Borthìu*:  se^rretarl:  Richard 
Steriififld.  Adolf  Hofmeister,  Paul  Kopfermann.  Ernst  Perels,  Fritz 
Kuhn,  Richard  Bo&chan  e  Ernst  Heidrich: 

tjf'i'  la  sezitme  IV  storia  della  cultura  e  della  letteratura  del- 
l'Evo niedir»  e  moderno):  presidente:  Gustav  Roethe:  vicepresidenti: 
K.'irl  Warbiirir,  Adolf  Tobler,  Karl  Joél,  Andreas  Heusler,  Pio  Rajna. 
Kriiht  Martin.  AI(»ìh  Brandi,  Johannes  Bolte.  Karl  Brandi,  Alexander 
Biitri;*',  Ax«l  Olrik  e  Karl  Krnmbacher:  segretari:  Fritz  Bebrend, 
Karl  Pacpcke,  Ernst  Consentius  e  Karl  Polheim: 

2tfr  la  HottoHf.zione  JF'^'*  (storia  delle  scienze  naturali»:  presi- 
dente: Karl  von  Buchka;  vicepresidenti:  Karl  Sudhoff.  E.  Gerland, 
.liiliiiH  Pa^i'l  e  TiberiuH  von  Gjory;  segretari:  Paul  Richter  e  W. 
l''rirl)o(?M; 

/>/'/•  la  sezione  V  (storia  del  diritto  e  dell'economìa  politica): 
pn'HJihMitc:  Otto  (ìierk(};  vicepresidenti:  sir  Frederick  Pollock,  Eein- 
riili  MniiiiHT,  (iiovanni  Baviera,  EniiI  Seckel,  Guillaume  Dea  Marez. 
Linlw  i^'  Mitt<Ms,  Rafael  Altamira  y  Crevea,  Vittorio  Scialoja,  Gustav 
ScIniHjlUr,  Paul  Vino^^radofT  e  Max  Sering;  segretari:  Martin  Wolffe 
HiTiilinrd  KlUiIcr: 

pn'  la  seziona  17  (storia  della  Chiesa):  presidente:  Adolf 
ll.'irii.'iek  ;  viceprfHÌih-nti :  Arthur  Me.  GifFert,  Sebastian  Merckle. 
lltiHi.in  Luiidsimni,  (lu.stav  Adolf  JfUicher,  F.  Pijper,  Nikolaus 
Milllrr  r  K.-nl   Ihdl:  srj^rctario:  Hermann  Bauke; 

l'i  r  la  srn'oHf  l'// (archeologia):  presidente  :  Reinhard  Kokule 
Min  Sir;id(»iiit/. ;  vicrpn'j*identi :  Joseph  Hampel  e  Georg  Treu;  se- 
/•nl.'ii  in  ;   l,;itlrrnianii; 

/.»/  In  sr:i(knc  rir'Mstoria  delTarto  medievale  e  moderna): 
|in' >i.i,  iiic    llrimicli  WoUVIin;  vicepresidenti:  Percy  Gardner,  Joseph 
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Wilpert,  (reorges  Hulin  de  Loo,  Karl  WoerinaDn  e  Andreas  Aubert  ; 
«egretario:  Oskar  Wiilflf; 

j)er  la  sezione  Vili  (scienze  ausiliarie  della  storia):  presidenti  : 
Michael  TangI  e  Paul  Schwenke;  vicepresidenti:  Luigi  Schiaparelli, 
Bernhard  Lundstedt,  Hermann  (irotefend,  Georg  von  Laubmann  e 
Hermann  Escher:  segrotarf:  Hermann  Springer  e  Gotthold  Naetebus. 

Ecco  gli  argomenti  dei  temi  svolli  e  delle  comunicazioni  pre- 
ficntate  in  ciascuna  di  esse: 

Sezione  L  —  Prof.  C.  H.  Becker  (Heidelberg):  «  Grundlinien  der 
wirtachaftlicheu  Entwicklung  Aegyptens  in  don  Anfilngon  der  ara- 
bischen  Zeit  >;  G.  Reisner  (Cambridge  U.S.  A.):  «The  rovai  tombs 
of  the  4**"  dynasty  »;  E.  Sellin  (Vienna):  «  Die  Ergebnisse  der  Ausgra- 
bungen  in  Palestina  ftlr  die  vorisraelitische  Geschichte  des  Landes»; 
H.  Lammens  (Beirut):  «Le  triumvirat  Abofi-Bekr  —  'Omar  —  Abofi 
'Obaida  et  la  succession  de  Mahomet  »  :  P.  Carolides  (Atene):  «  Ueber  Ara 
tind  Er.  Eine  christlich-armenische  Volkssage  »;  H.  Gunkel  (Giessen): 
<  Aegyptische  Parallelen  zum  Alten  Testamenti  ;  L.  Borchardt  (Cairo): 
«  Die  Grabdenkmjller  der  Konige  der  fUnfton  Dynastie  (dopo  gli 
scavi  della  Società  Orientale  tedesca  in  Abusir)  »  ;  Wilton  Davies 
(Bangor):  «  Judaism  and  Jewish  institutions  in  the  centuries  imme- 
diately  following  the  exile  »;  P.  Haupt  (Baltimora):  «  Die  Galililer  »; 
G.Steindorff(Lip8Ìa):  «DiealtUgyptische  Gauverwaltung*  ;  K.Breysig 
(Berlino):  «Die  Ziele  und  die  Wege  einer  vcrgleichenden  weltge- 
schichtlichen  Forschung  »  ;  A.  von  Lecoq  (Berlino):  «  Ueisen  und 
Arbeiten  in  Chinesisch-Turkestan  »;  F.  Bathgen  (Berlino):  «  Schutz 
von  Altertumsfunden  in  don  KOnigl.  Museen  »;  F.  Kern  (Berlino): 
«  Eine  historisch-genealogische  Handschrift  aus  SUdarabien  »:  P.  Ca- 
rolides (Atene):  «  Die  vorschiedonen  Formen  des  Xamens  Artaxerxes 
und  Ardaschir  »;  G.  Legraiu  (Cairo):  «  Los  dòcouvertes  de  Karnak  »: 
Baron  Carra  de  Vaux  (Parigi):  «  Un  cas  de  psycologie  morbide  jugé 
par  des  Orìentaux  (le  Kalifo  Hakem)  ». 

Sezione  IL  —  E.  Pais  (Roma):  «  Età  della  redazione  delle  leggi 
dello  XII  tavole  »:  B.  P.  Grenfell  (Oxford):  «  Excavations  for  Papyri 
at  Oxyrynchus»;  E.  von  Stern  (Odessa):  «Die  griechi.sche  Koloni- 
sation  am  Nordgestade  do»  Schwarzon  Moers  im  Liehto  arohiiologischer 
Forschung  t^  [uhitamente  alla  ac^^ione  VII/ ;  Th.  Ashby  (Roma):  «  The 
ancient  aqueducts  of  the  city  of  Rome»  li(^'h  ^'  «liieoby  (Kiel): 
«  Pian  zu  einer  neuen  Sammlung  der  griochìschen  Historikerfrag- 
niente  »  [unitamente  alla  sezione  VI/ ;  F.  Pijper  (Leida):  «  Dio 
christliche  Kirche  und  dio  Sklavoroi  im  Mittelalter  »  [ià.]  ;  A.  Au- 
dollent  (Clermont-Forrand):  «  Die  Verfluchungstafeln  »  A'f/J;  Sp. 
Lambros  (Atene):    «  Die  altgriechische   Geschichte   bei  den  byzan- 
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tinischtn  Autoren  »:  J.  Il  ber*:  «Lipsia):  «Die  Erforschung  der  antiken 
Medizin  »  :  Eduard  Meyor  «Berlino):  Elephantine-Papyrus  mit  der 
Gesehiclite  des  Weisen  Achikar  »;  0.  A.  Danielsson  (Upsala):  <  Der 
^•«renwHrtijre  Stand  der  Vorarbeiten  zum  zweiten  Band  des  Corpus 
inscriptionuin  Etruscanim  »:  F>.  Skutsch  (Breslavia;:  «  Ein  Prinzip 
dt-T  lateinisehen  Wortbildiing  »:  K.  J.  Neumann  (Strasburgo; :  «  De- 
ceravirat  und  Consulli>te  >:  J.  B.  Carter  (Homa):  «  Romos,  Roroului^, 
Kenius,  cine  Prioritiltsfrage  >  [uììitamente  alla  sezione  VII'];  P. 
Perdrizet  (  Nancy  i:  «  Keclierehes  archéologiques  en  Mncédoine  pre- 
unV-re  »  /'V/.y;  E.  Fabrìcius  (Friburgo):  «Die  deutsclie  Limesfor- 
schung  »  [^^']' 

Sfsione  III.  —  Kr.  Erslev  -Copenaghen):  «  Die  Einteilung  der 
geschichtlielien  Quellen  und  der  daraus  sicli  ergebende  Gang  der  For- 
schung»;  G.  Kaufniann  •  Breslavia):  «  Die  Seibstverwaltung  der 
Deutschen  Universitatcn  im  19  Jahrhundert  »;  K.  Kaser  (Vienna): 
«  Die  Bildung  des  niodernen  Staatsleben  in  den  deutschen  Territorien 
ani  Au?*gangdes  Mittelalters  »:  E.  Marcks  (Amburgo):  Aus  Bismarcks 
Jugend  »  :  Cb.  H.  Ilas^kins  (Cambridge  U.  S.  A.):  «  The  Norraandy  under 
William  the  Conqueror  >  ;  G.  Seeliger (Lipsia»:  «  Stand  der  Grundherr- 
schaft  in  d»T  dtutsclien  (ieschichte  »;  Y.  Nielsen  (Cristiania):  Skandi- 
n.Mvi>clie  Poliiik  ini  August  1"^1-1  »:  W.  Busch  (Tubinga):  Bismarck  und 
dir  Eiitstfhung  des  Norddeutschen  Bundes»;P.  J.  Blok  (Leida: 
«  Ilolland  und  das  Keieli  vor  der  burgundischen  Zeit»;  M.  G.  Schy- 
bergson  (Helsingfors):  «  Die  Beziehungen  der  G6ttinger  Ilistoriker  zu 
(Umi  s(  liwt'dischen  und  finnlandischen  Historikern  in  der  zweiten  HiUfte 
drs  1^  .T:ilirliuiHlerts  >;  L.  BeHeli  (Londra):  «La  vie  politique  du 
c'ointf  Jean  Capodistrias  »:.K.  Fester  (Kiel):  Die  SAkuIarisation  der 
(ieschichte  »  Itiuitnììicuiv  alla  sezioièe  IV/;  H.  Finke  (Friburgo): 
«  Der  gegcnwilrtìge  Stnnd  der  vorreformationsgeschichtlichen  For- 
scìiung  »  [ni)itaw(ì(tf'  alla  sezione  VI]:  P.  Kehr  Roma)  und  A. 
Brackin.inn  (Marburgo:  «  Uclier  den  Pian  einer  Germania  Sacrai^ 
//(/./;  S.  Merkb'  (Wttrzburg):  <^  Dio  katolische  Bcurteilung  des  Zei- 
talters  der  Aufkifirung  ^  //</•/•  •^-  Mackinnon  (St.  Andrews):  «  Die 
Union  zwisi'hen  England  und  Schottland  ini  Jahre  1707  »;  A.  Stern 
(Zurigo;:  «  Kriodrifh  Willelni  IV  und  Metternich  im  Jahre  1842»  ;  M. 
Si)ahn  (StraslKjrgo):  «  Die  Presse  als  Qui^lle  der  neuesten  Geschichte 
und  ihre  gi'gcnwiirtigen  Bonutzungsuioglichkeiten  ». 

Sr:i(me  71'.  A.  Kostor  (Lipsia):  «  Buhne  und  Drama  »;  V.  Za- 
bu«;liin  (Koniai:  Ginlio  Pouiponit»  Leto  nella  storia  del  tardo  L'ma- 
nesiino)»;  \V.  Mttneli  (lierlin<»i:  «  Die  Theorie  der  Fftrstenerziehung 
ini  \Vnn(bl  der  Jahrhunderte  >;  xV.  Olrik  (Copenaghen):  «  Epische 
(ij'sct/.c  (Icr  Volksilichtung  >;  K.  Voretsch  (Tubinga):  «  Zur  Geschichte 


der  Nlbelungensage  in  Fraiikreicli  untf  Deutscliland  •  ;  Fr,  Joates 
(MtltiBter):*  SigmiiiKl,  Sigfrid  unrt  Victor»;  K.  Krohn  (HelsmgforB)i 
a  DieUedcutungder  tìutitBchen  Vólkstrndiliuii  fQrdieGpigtesgeschÌcht(< 

•  der  Gerii) n non  >;E,  SchrOdor(RoUinga):  DieEigennamen  der  Angel- 
■aclaen»;  J.  Schick  ^Mollaco);  •  Orieiiralisclic  Zttge  in  der  Hanilet- 
aage  •  ;  W,  de  Wreeae  (Gand):  *  Ueher  eino  Bibliotht-ca  NeRrInndk-a 
manuBcripta  »;  M.  Murko  (Graz):  •  Dhb  Volksepos  der  bosnÌBcbea 
Mobaminednner  •;  H.  Marcxali  (Budapi-st):  ■  Die  Grundbesitzvcrhal- 
tnisse  in  Uogamuni  ITSOinibrcrkulturelIen  Bedeutung»;  A.  Heisen- 
berg (WUrzburg);  r  Pio  Grundlagon  der  byzantinÌBchcn  Kultnr  >;  J. 
Kulakoivski  (Kifw):  »  Die  Kriegslelire  dea  NikephoroB  DespoteB"! 
K.  Lnniprecht  (I.ipeia);  •  Die  kaltur-nnd  ani  versai- geBcbiehtlitr  ben 
Bestreliiingnn  an  der  Universi  tilt  Leipzig  ';  K.  Schuobbardt  (Berlino): 

•  Die  AnfHnge  der  loitlelaltcrlichen  Herrenliurg  »;  K,  Franck  iCam- 
bridge  U.S.  A.):<  Die  Aufgabcn  und  Ziele  desgerraanischen  Hiieenins 
der  narw-ard-UniversiUlt  •;  H.  Morf  (Franuoforte  sul  Menol:  •  Mnnd- 
srtenforsi^buug  und  Gcsehichte  auf  ronianiRchcni  Gcbii't  >;  sir  Jolin 
Eby»  (Oxford):  »  Tbe  Ogani  Alpbabet  .. 

SottosetioHe  (IV"-}  iipt  la  storia  di  Scieuze  natnrali:  T,  von 
GyOry  (Budape»tj:  k  Der  mediziniBcbe  Unterriclit  an  der  Uuiveraiiat 
Nagyazomhat  (Tyrnau)";  K.  tJudbofT  (Lipsia):  >  De mon strati onen 
zur  niedizinisdu-n  Cìraphtk  dcs  Mittolalters  >;  W.  May  (Tiibinga): 

•  I^niarek  and  Darwin  »;  E.  Cerland  (Clauetlial):  <  Die  Sletigkeit 
der  Entwioklung  der  idiyaÌkaIÌBchen  KonnlniBse  •;  G.  Vailati  (Fi- 
rrase):  •  Lo  sviluppo  atorii^o  tIolJa  distinzione  tra  •  peso  >  e  «  massa  t 
nella  statica  antica  e  medievale  >  (letta  in  aBBenzaduU'antore,  im- 
pedito da  inal.ittia,  dal  dr.  Sudboff);  A.  Ponabn  (Cristiania::  <  Der 
Pliaraonenartz  Iwti,  oin  Beitragzur  Liste  OberaltAgyptiBcbc  Aerztii  «; 
P,  Uentró  (Vememl):  «  L'affaire  BoyleHariotte  •. 

Scn'oiir  V.  —  R.  Altaniira  y  Creva  (Oviedo;:  a  L'état  aotuel  dea 
£tudes  de  l'hìstoire  dn  droit  et  de  l'enseignement  de  ccttescience  en 
Bspagne  »  ;  0.  Fischer  (Breslavia)  :  <  Ziel  und  Melliode  des  reobtBge- 
8cbiditlichenUDtcrrÌc'bts>;V.  Scinloja(Roinu):  «Storia  dulia  vendita 
consensuale  >  ;  S.  Riccobono  (Palermo)  :  r.  Influenza  del  Criatianesinio 
anlla  codificazioue  Giastinianea  »  ;  P.  Vinogradoff  (Osford):  «  Vomun- 
ftrocht  und  Billigkeit  in  der  englisvlicu  ReclitHwiBBenschaft  des  XVI 
JalirbundertB  •;  S.  J,  Fockema-Anilrcae  (Leida): .  L'rsprnnf;  der  nie- 
derlftndieclien  Recbte  init  Rllcksicbt  auf  ibre  StaumeBzugebnrigkeit  *; 
M.  Puppenheim  (Kiel):  <  Die  kunstliche  Verwandtscbaft  ini  gerninni- 
acben  Eechl  =;  S,  Rietschel  (Tubinga);  «  Die  SiadtgrQnrfnngBpolitik 
IletoricbiideaLfiwun  >;  U.  StUtz(Boan):  «  Das  KaroliugischcZolintge' 
Ixit  >:M.  Courat  (Amsterdam):  •  Mittcilungen  aus  einer  vatikanlschen 
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Har.'iv.LT."f!  >  :  A-  F:rri.iir  Gand-:  <  La  fvrmatìon  et  le  développeineni 
«i*^  :!:•*': Ti':; vi.*  i^z-'Tiìri  d^  rÈtit  l:<tar£nìsxoD  >:  A.  Dopsch  i  Vienna'i: 

<  I»!*:  k'ArTr  >:.i:a:-i:L-i  Wirts^^hanivenaisong  «ler  AJpenslawen  »; 
H.  ^irwrìriii^  'ZitIs^.*  :  '-  Dir  kap'ìTaHstÈche  EDtwIcklang  in  den 
ii^'.l^zA^rhti.  Stà'lT-eiJ  -ir*  MìiTirlalff-R  >  :  G.  Des  Msrez  (Bruselles-): 
'  C:.L5:'i^ra!:vL?  *'3r  rori^itr  d«  a5««:*ciations  professionnelles  en 
B^l^i'{Qe  au  :^.<TrL  à^^r  >  :  F.  RAehfafal  'Giessen •:  e  Ueber  eìnige  Grund- 
izAz^Ti  *Ìkt  laLiì*tand:?-?fcr!i  \>rfa**iii:ff  >  ;  E.  de  Hinoiosa  v  Naveros 
•'Ma«lrj«l  :  ^  L'rjra.rLt  r^rnjaciqne  dan*  le  droit  espagmol  >:  B.  K&bler 

B^rliDM':  e  L>^»er  MSc:^eìhaf:aD2'  ìd  ^ieehisch-rGmiseheD  Papyrusnr- 
kandtrn  >. 

.>>ri>>Mf  VI.  —  K.  Mailer 'Tobinsrai:  «  Die  Entstehun^  der  evan- 
j?eIi?cheD  KirchesTe^fa^sanfi^  =  ;  A.  Ilamack  (Berlino):  «  Ueber  den 
KommrLtar  «le?  Aponia»  zam  Hohen  Liede  isaec.  V. » >:  F.  Loofs  «Halle 
a  >.i:  '  Die  Svn'-de  v..n  Sardica  im  Jahre  ^3>:  J.  Wilpert  (Roma): 
«  Die  Mo>aiken  von  Santa  Maria  Mag^ore  >:  K.  Holl  < Berlino  l:  e  Der 
lit-ili^e  Theodor  ?:  A.  C  Me.  Giffert  »  New-York»:  €  Prolegomena  to 
the  histor}-  of  Prote>tant  thought  >:  G.  A.  jQlicher  «Marburgo): 
*  Die  VerOffentlichung'  eine»  an^eblicben  CbrTsostomosbriefes  >:  J. 
Wi»*Lot  » Pariiri  •:  <  La  correspondance  de  Còligny  >  :  31.  Pemot  Roma): 

<  La  pri'^e  de  possession  aa  sol  Romain  par  le  Christianisme  >:  G. 
Loesche  Vienna  i:  <  Monumenta  Aastriae  evangelica.  Programm  >: 
K.  Grass  (Dorpat):  <■  Geschichte  und  PersOnlichkeit  des  BegrUnders 
der  Skopzensekte  »:  J.  Lulrés  (Hannover):  e.  PSpstlicbe  Wahlkapi- 
tulationen  >. 

Sezione  VIL^. —  T.  Wiegand:  «DieEntdecknngdcrbyzantiniscben 
Kir)ster  und  Wandmalereien  im  Latmosgebirge  bei  Milet  «  [unitamente 
alla  ffezfonp  VIU']  ;  C.  Robert  i  Halle  a.  S.):  «  Das  Corpus  der  Sar- 
kophafrreliefs  »;  H.  Si.  Jones  (Oxford):  «  The  historical  interpretatìon 
of  the  reliefs  of  Trajans  Column  >:  G.  K6rte  (Gottinga):  «  Zur  Chro- 
nolofrie  der  jttngeren  etruskischen  Kunst»;  R.  Heberdey  (Atene): 
4  Archaischo  Porosskulpturen  von  der  Akropolis  von  Athen»;  H. 
Schrador  (Inusbruck:  e  Archaische  Marmorskulpturen  im  Akropolis- 
niuscum  zu  Athon  *  [unitamente  alla  sezione  VII^J;  F.  Sarre  (Ber- 
lino;: «  Mitteilungen  Qber  die  Ruinen  von  Rusafa-Sergiopolis  und 
Halebije-Zenobia  >  [id.] ;  J.  Poppelreuter  (Colonia):  e  Die  znkflnftige 
Behandlung  der  spUtantiken  Kunstgeschichte  »  [id.J. 

Sezione  VIP*,  —  M.  Dvofak  (Vienna):  «  Die  mittelalterlichen 
MoHail^en  der  Marcuskirche  in  Venedig  »  ;  A.  Goldscbmldt  (Halle  a. 
8.;:  <  Die  romanischc  Bauornamentik  in  Dcutschland  >  ;  G.  Swarzenski 
(Francoforte  sul  Meno):  «  Die  karolingische  und  romaniscbe  Malerei 
in  Salzburg^»:  C.  Dodgson  (Londra):  «Die  Verwendung  der  Holz- 
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schnittf  deulsolier  Mpister  dea  HI  Jahrliumlerts  in  liliirKÌschen  BU- 
chi:ru  »;  llulìii  Jc  Loo  (Gami):  «  Die  Fragij  ilur  .luguinlwerko  der 
ItrCiler  van  Eyck  «;  K.  Verga  {Milano):  «  La  Raccolta  Vinciana  "i 
J.  Wilpert  (Boma):  •  Die  Hoaaiken  ron  Santa  Maria  Maggiore  >  ; 
C.  Je  Mandac  ^Parigi):  •.  L'aaeociation  iuternatiónale  d'ieonograpbie. 
Soli  bui  et  ses  moyenB  li'actiim»;  W.  Vogolsani^  (Utrecht):  «  Eine 
Zriehnung  aus  Durerà  Skizzenbuch.  Ein  Beitrag  ziiiu  VerhUItuts 
Dllrca  ziir  niederlilndiechen  Kimst»;  I,  vun  Scliiuidt  (Pietroburgo): 
<  Die  bevorgtehende  ADastelluag  von  Geuiitldea  alter  Heister  in  St. 
Petenlmrg>;0.  von  Falke(Ber]ino):  TltUmìscb-germaDlsclie  Elenicnte 
in  Bil cisti (ikereien  dea  Mittelalters  >;  A.  Anbert.  (Cristiania):  »  Riinge 
Ond  die  Konianlik  y. 

.Sttione  Vili.  —  H.  Bresslau  (Strasburgo):  «  Internationale 
BezieLnngen  \m  l'rkundenwesen  dea  Mittelalters  >  ;  P.  M.  Baumgarten 
(Buina):  •-  Fal!Lograpliiscb-diplnniatÌ8che  Sammlung  vou  Papatur- 
ktmden  »;  M.  Tangl  (Berlino):  «Zwei  ncuerworbene Urkunden  dea  pa- 
ISograpbJschen  Apparate»  der  Berlincr  UnivereiUlt  >:  P.  Bailleu  (Ber- 
lino): •  Das  Geheiine  Staataarchiv  in  Berlin  »:  .1.  MenadJer  (BerIÌao).i 
«  Das  MHnzreclit  der  deutsclien  Slamraesberzoge  >;  Fr.  r.  SctirGtter 
(Berlino):  «  Die  preusaiache  MBnspolilik  im  18  Jahrhuadert>;  F. 
Eirbler  (Graz),  H.  Eacbcr  (Zurigo),  B.  Pick  'Berlino):  <  Zentrale 
Ratalogieieriing,  Aaskunfterteilung  und  Leihvcrkelir  zwiechen  den 
Bibliotheken  in  der  Schweiz,  Oestcrreich  und  Deutaebland  •;  A.  An- 
dersson  (Tpanla):  i  Der  internationale  Verkehr  in  Bezug  anf  Dar- 
ieihung  gewflhniicher  (nicht  seltener)  Druckscliri ften  •;  L.  Caetani 
diTeano  <Roiua):<>  Un  dizionario  bio-bibliografiCD  Italiano  (476-1900)  >; 
K,  liaeliler  (Berlinoi:  ■  Die  Arbeiten  fnr  eÌo  nenea  Geaanitverzeichnia 
der  Inkunabeln  >  ;  E.  Uaenel  (Dreada):  «  Die  hÌBtoriaehe  WafTenkunde 
im  Habnien  der  Kulturgeschithte  •;  F.  Wrede  (Marburgo):  »  Der 
Spraobatlas  dea  Deutschen  Beichea»;  F.  Cucachuiann  (Greffswald): 
«  Ueher  den  Pian  zu  eìnein  bintorittoliBn  Alias  der  alten  Frovtnzen 
^es  preuasischen  Staates  >  ;  U.  Krablio  (Berlino):  «  Nordeuropa  in 
•  der  Yorstellung  Adnuis  von  Bremen'. 

Nello  aedute  generali,  che  ai  tennero  a  aezioni  riunite  nella 
grande  aala  della  Fhitharmome  (Bernburgeretr.  23  "  /  2S),  furono 
•volti  i  seguenti  temi: 

G,  Maapero  (Cairo):  ■  Ce  qui  ae  fait  en  Égypte  ponr  eauver  les 
moDDuents  bistoriquea  *;  J.  L.  Heibcrg  (Copenagben) :  *  Arcliimedes 
ira  Lichte  einer  neugefundenen  Schrift  »;  air  F.  PoUock  (Londra): 
«  Gouvernment  by  Cominittees  in  England  >;  H.  Hj3rne  (Upsala): 
«Gustav  Adolf  »;Fr.  Cumont  (Gand);  «Surla  religion  astrologique  •; 
M.  Rostowzew  (Pietroburgo):  <  Zur  Geaclilchte  dea  rOmiscben  Colo- 
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nata  5>:  L.  Caetani  dì  Teano  CRoina'-.  e  Lo  stadio  storico  dell^Islàui  >  ; 
L.  Pólissier  (Montpellier):  «  Origines  et  caractères  génèraux  de  la 
tyrannìe  (signoria)  en  Italie  aii  XIV*"*^  siòcle»:  P.  Kajna  (Firenze): 
«  Storia  ed  Epopea  »;  A.  Bugge  (Cristiania):  «  Ursprnng  und  Olanb- 
wllrdigkeit  der  isLHndischen  Saga»;  sir  W.  Ramsay  (Aberdeen): 
«  The  clinrcli  organisation  in  Lvcaonia  from  the  fourth  centurv  to 
the  eicventh  as  illustrated  by  epigraphy  ». 

A  seguito  delle  discussioni  fatte  nelle  singole  sedute  furono 
approvati  vari  ordini  del  giorno:  nella  sezione  VII",  udita  la  rela- 
zione del  dr.  Ettore  Verga  sulla  «  Raccolta  Vinciana  »  da  lui  e  dal- 
Tarclii tetto  Luca  Beltrami  iniziata  a  Milano,  si  plaudìva  alTottinia 
iniziativa  e  si  faceva  invito  agli  studiosi  d'ogni  paese  a  voler  con- 
correre airaccreseimento  della  preziosa  ed  utilissima  raccolta;  nella 
sezione  VII-^*'**,  per  la  formazione  di  un  catalogo  cronologico  degli 
scavi  d'antichità  eseguiti  in  Oriente  ed  altrove,  a  vantaggio  della 
storia  delTartc  e  della  cultura  ne'  tempi  più  remoti  ;  nella  se- 
ziono Vili,  per  favorire  il  prestito  internazionale  dei  libri  fra  le  pub- 
bliche Biblioteche  e  a  stabilirne  le  norme  nell'interesse  degli  stu- 
diosi; nella  stessa  sezione  Vili,  circa  il  progetto  esposto  dal  principe 
Leone  Caetani  <l'un  «  Dizionario  bio-bibliografico  italiano  »,  si  espri- 
meva il  voto  che,  «  non  solo  la  Società  Bibliografica  Italiana^  ma 
«  anche  tutte  le  Deputazioni  di  storia  patria  e  tutti  gì'  Istituti  storici 
«  minori  portassero  il  loro  contributo  alla  grande  e  nobile  impresa  ». 

Nella  seduta  generale  dell' 8  agosto  fu  approvata  la  proposta 
del  barone  (tiacomo  Lumbroso  di  portare  una  corona  commemora- 
tiva sulla  tomba  di  Teodoro  Mommsen. 

Molti  e  importanti  furono  gli  omaggi  di  pubblicazioni  presentati 
al  Congresso  da  Istituti  pubblici  e  privati,  tra  cui  ci  limiteremo  a 
segnalare  quello  magnifico  dell'Istituto  Storico  Italiano  di  Roma 
che  ha  otforti  i  41  volumi  dei  Fonti,  i  29  fascicoli  del  Jìiiììettino 
e  i  volumi  sin  qui  pubblicati  dei  liegesta  Chartarum  Itnliac:  dono 
veramente  grandioso,  che  fu  presentato  con  bellissime  parole  dal 
prof.  Luigi  Scliiaparelli,  delegato  dell' Istituto,  a  cui  rispose  l'illustre 
prof,  von  Wilamowitz,  esprimendo  a  nome  della  Germania  i  più 
cordiali  sentimenti  di  ammirazione  e  di  gratitudine  pel  munifico 
presento. 

Dei  resultati  scientifici  del  Congresso  è  difficile  dire  pel  mo- 
mento, poiché  in  ogni  sezione  —  come  risulta  dalla  enunciazione 
de'  temi   e  comunicazioni  che  sopra  abbiamo  fatta  —  il  lavoro  fu. 


per  vjirieta  e  (junntit.'i,  in>;entf  davvero:  o  neHsuuo  sludioso.  per 
qiiHiilo  vigile  e  assiduo,  Hvrphlie  potuto  seguire  lo  Bvolgiuicuto 
degli  svnrintj  o  compleesi  progr.inimi  (luile  eingole  HCiiitni.  E  ciò 
potrà  farai  Adeguatamente  soltanto  quando  gli  Alti  del  Congresso 
«iano  pubblicati  :  per  quanto  »ia  già  iiUicialmente  iinuunzlato 
che  questi  non  aiiran  dati  prr  ri-tensitm,  ma  solo  in  brcvisaiinì 
•unti.  Mentre  sarebbe  stato  desiderabile  che  anche  i  resoconti  di 
queste  solenni  riunioni  (li  storici  nvesser  lasciato  degna  e  propor- 
zionata traccia  di  sé  come,  per  la  fervida  iniaiativa  e  la  coraggiosa 
«OStanta  di  Pasquale  Vilinri  e  dì  (ìiacomo  Gorriui,  fu  fatto  in  Italia, 
non  senza  sacrifieio  grave  di  spesa  e  dì. lavoro,  per  gli  Alli  del 
Congresso  dì  Koma:  i  quali  costituiscono  una  vera  e  preziosa  euei- 
clopedia  storie».  ntilisBim»  agi!  studiosi  e  nobile  affermazione  dei 
progressi  compiuti  dagli  sludi  storici  in  questi  ultimi  tempi.  E 
siffatta  deroga  ad  una  pratica  rhe  sarebbe  stato  npportunissimo  far 
divenire  tradizione  costante  de' Congressi  internazionali,  è  tanto  più 
incresciosa  in  quanto  già  alcune  sezioni  del  Congresso  di  Berlino 
(come  la  IV)  hanno  pubblicato  a  parte  i  loro  Aflì.  e  molti  degli  oratori 
si  dispongono  a  fare  altrettanto  ciascuno  parti  cola  rwente  per  le 
proprie  dissertazioni.  Mentre  cosi  si  avranno  de'auperlfui  duplicati 
di  ragguagli  sintetici,  la  parte  migliore  di  questa  prezioso  materiale 
di  stndÌD  andrà  disseminata  in  riviste  e  in  pubblicazioni  frammen- 
tarle, e  ne  sarà  tanto  più  difficile  la  ricerea  'juanto  jilA  vivo  e  sen- 
tito il  desiderio,  che  non  potranno  non  suscitare  i  laconici  annunzi 
ddle  rispettive  trattazioni.  Miglior  consiglio  forse  sarebbe  stato 
piuttosto  attendere  ancora  dell'altro,  e  poi  riunire  in  un'unica  pn))- 
blìcazione  h-  indicazioni  C8:ittc  delle  utrmiiiir  stamp.'ito  pnrticol.ir- 
mente  dai  singoli  AA..  dando  in  luce  almeno  le  più  importanti  Ira 
quelle  che  dopo  un  certo  periodo  di  tempo  fossero  rimaste  inedite 
n  non  vi  fosse  buona  probabilità  di  vederle  in  breve  pubblicate. 

Ma,  a  parte  questo  appuuto,  che  è  in  fondo  nn  doveroso  rico- 
noscimento dell'importanza  e  do]  successo  scientitìco  di  questo  con- 
vegno, tutto  il  resto  che  attenga  alla  organizzazione  ed  alTordina- 
loento  del  Congresso  non  può  che  meritare  il  plauso  più  incondizionato 
e  «ineuro.  E  lode  meritamente  ne  va  tributata  al  solerte  Comitato, 
e  apeeialmentc  al  suo  Presidente,  l'illustre  Roser,  ai  suoi  coadiutori 
principali  dr,  Cuspar  e  Schilf.  e  agli  altri  tutti  che  alla  buona  riu- 
■cita  del  Congresso  prestarono  la  loro  intelligente  e  premurosa  opero- 
aitjti  riuscita  che  può  dirsi  completa,  anzi  superiore  ad  ogni  più 
legittima  aspettativa  sotto  quello  che  potremmo  chiamare  il  riguardo 
norale.  quello,  cioè,  che  consiste  nel  procurare  ravvicinamento,  lo 
■tabilire  utili   rapporti  d'ninleizìa,  il  favorire  lo  scambio  d'idee  e 
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di  cooperazioue  tra  studiosi  di  paesi  lontani,  preparando  o  rinsal- 
dando eoi  buoni  rapporti  d\iftettuo8Ìtà  fra  i  dotti  T  a  flVa  tei  lamento 
vero  e  sincero  de'  popoli  da  essi  rappresentati.  Al  che  giovarono 
assai  cosi  lo  riunioni  ufficiali  promosse  dal  benemerito  Comitato,  come 
(lucile  organizzate  dai  membri  delle  sìngole  sezioni  :  nelle  quali 
tutte  —  è  confortante  il  riconoscerlo  con  grato  compiacimento  — 
al  nostro  paese  toccarono  le  più  schiette,  le  più  cordiali  ed  unanimi 
dimostrazioni  di  stima  e  di  simpatia  (1).  G.  Degli  Azzi. 


Secondo    Congresso   della   Società   Italiana 
per  il  Progresso  delie  Scienze. 

Nei  giorni  ls-25  ottobre  u.  s.  ha  avuto  luogo  in  Firenze  il  se- 
condo Congresso  di  questa  Societ:\. 

Ci  limiteremo  a  far  cenno  del  lavoro  compiuto  nella  Sezione 
storica. 

Componevano  il  Sottocomitato  organizzatore  e  ordinatore  per  la 
Sezione  storica  i  sigg.  prof.  Isidoro  Del  Lungo,  senatore  del  Regno, 
jnrsHirKte  :  prof.  Orazio  Bacci  ;  cav.  Carlo  Carnesecchi  ;  prof.  Carlo 
Cipolla;  prof.  Roberto  Davidsohn  ;  prof.  Alberto  Del  Vecchio  ;  dottor 
Demetrio  Marzi,  ricepresiihnte :  prof.  Ernesto  Masi;  prof.  Niccolò 
Hodolico;  prof.  (Giuseppe  Rondoni;  prof.  Enrico  Rostagno  :  prof. 
Pietro  Santini;  prof.  Luigi  Schiaparelli,  e  dott.  Giustiniano  Degli 
Azzi.  'sajretiin'o. 

La  Sezione  tenne  le  sue  adunanze  nei  giorni  19-21  ottobre  u.  a. 

Nella  seduta  inaugurale  il  Presidente  pronunziò  le  seguenti 
parole: 

riisijuale  Villari.  il  maestro  universalmenie  acclamato, 
clu\  so  non  con  la  persona,  presiede  a  questo  convegno  con 
Tautorità  del  nome:  e  la   parola  di   lui,  se  non  risnona  al- 


(1)  Erano  >rià  stampate  queste  linee,  quando  mi  giunse  un  vivace  e 
succoso  resoconto  il«*l  Congresso  di  Berlino,  pul»blicato  dal  eh.  dr.  Avorsi 
Ain(»Li.KM.  professore  all'  Cniversit:\  di  Clermont-Ferrand  (nella  Rcrtn 
lufirnatinnale  de  l'ensei(jmm€n1,  voi.  LVI.  pp.  502-611,  15  dee,  190S). 
col  «luale  son  lieto  di  concordare  i)erfettamente  negli  apprezzamenti  circa 
i  resultati  scientiiìoi  del  Con^rresso,  circa  la  mancata  pubblicazione  depli 
Aiti  a  circa  l'importanza  de' contributi  recati  dagK  Italiani,  cui  furono 
prodigate  universalmente  le  più  schiette  attestazioni  di  stima  e  di  simpatia. 


rorcofliio,  echeggia  riflessa  iiejrli  aainii  nostri;  riiinnvò  pa- 
recchi aniii  fa,  in  nno  de'  suoi  arguti  sintetici  Saggi,  la  do- 
manda, se  la  Storia  sia  nna  scienza.  E  da  nu  esame  ampio 
e  geniale  delle  teorie  fiiosotiebe  ani  fatti  umani  e  la  loro  rap- 
presentazione, lasciava  indurre  a'  suoi  lettori,  più  che  non  de- 
ducesse egli  stesso,  che  scienza  ed  arte  sono  coeflìcienti  della 
><toria;  che  nell'accordo  di  quelle  due  ^  la  maggiore  efficacia 
di  questa;  e  che  snll'opera  e  scientificii  e  artìstica  della  storia 
deve  poi  dominare  il  concetto  d' un' alta  e  benefica  moralitA. 
La  Società  italiana  per  il  Progresso  delle  Scienze,  esten- 
dendo, in  questo  suo  secondo  Congresso,  alle  Scienze  morali 
la  propria  giurisdizione,  e  cosi  annoverando  fra  le  Scienze 
anche  la  Storia,  risponde  dal  canto  suo  a  quella  domanda,  e 
86  come  questione  volesse  considerarsi  risolve  la  questione, 
accogliendo  dalla  realtà  delle  cose  quel  che,  o  Signori,  è  nel 
sentimento  di  tutti:  cioè,  che  le  discipline  storiche,  scienza 
certamente  mentre  procedono  nella  indagine  e  nell'analisi  dei 
fatti,  nel  loro  seeveraniento,  nello  studio  delle  affinità,  nel 
congìuntiiimento  di  essi  secondo  un  criterio  informativo  e  in- 
tenzionali), sono  scienza  altresì  qnando  da  tutto  quel  diligente 
lavorìo  sperimentale  fanno  capo  con  gli  strumenti  dell'arte 
alla  formazione  di  ciò  che  si  dice  «  una  storia  >.  Non  è  scienza 
il  racconto,  non  i>  scienza  il  registrare,  il  datare,  il  riferire, 
11  descrivere:  ì-  scienza  ti  figurare  un  complesso  di  fenomeni 
umani,  nella  cui  esteriore  manifestazione  s'individui  un  con- 
cetto che  dispone  e  sospinge  atti  e  sentimenti  verso  un  ter- 
mine, secondo  eerte  cause  le  quali  nel  loro  operare  modificano 
con  lenti  ma  ìmmanchevoli  elTetti  la  vita  d'un  popolo  o  del 
genere  umano,  caratterizzano  un'epoca,  nna  civiltà,  od  anche 
solamente  un  breve  perìodo  ma  fecondo,  le  funzioni  d'una 
nazione,  od  anche  d'una  città  sola  o  d'una  regione,  nella  vita 
organica  dell'umanità.  La  storia  è.  insomma,  un  corpo  le  cui 
forme  compone  e  dispone  l'arte;  mu  l'anima  che  fa  essere 
quel  corpo  è  scienza  dello  spìrito  umano  o  de'  suoi  fenomeni. 
Sono  scienza,  mentre  pur  sono  innanzi  tutto  capilayorì  del- 
l'arte, gli  Annali  di  Tacito  che  ci  rappresentano  quella  mole 
romana,  dì  cui  Livio  sentiva  già  ìl  pericoloso  travaglio,  con- 
centrala nelle  mani  d'un  solo,  poiché  ìl  decadimento  morale 
aveva  a  sorreggerla  inahìlitati  ì  molti,  prepararsi  alla  disso- 
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luzione  :  sono  scienza  le  Storie  fiorentine  del  Machiavelli,  che 
dagli  umili  principi  d'uno  dei  tanti  Comuni  d'Italia  segnano 
le  vie  per  le  quali  quest'uno  fra  i  tanti  acquista,  neiresercizio 
della  libertà  e  delle  arti  civili,  una  stupenda  virtù  dì  espan- 
sione anche  di  In,  molto  di  là,  dai  termini  del  suo  territorio: 
è  scienza  l'arte  pittrice  del  Macaulay,  che  ne'  suoi  mirabili 
quadri  fa  elemento  di  rappresentazione  non  solo  battaglie  o 
trattati,  successioni  di  corone  o  rivoluzioni,  ma  la  vita  vissuta 
dai  più,  la  tradizione,  il  costume;  secondo  quella  stessa  co- 
scienza deir  umano,  che  ad  Agostino  Thierry  faceva  balenare 
un'idea  di  perfetta  storia  dai  romanzi  di  Gualtiero  Scott,  in 
quanto  i  ))ersonaggi  storici  siano  non  solamente  risaputi  e  ri- 
detti, ma  ravvivati  quali  operarono  quali  parlarono  quali  sen- 
tirono; e  ciò  non  per  poetiche  divinazioni,  ma  per  paziente 
industria  di  erudizione  sagace,  cioè  per  opera  essenzialmente 
di  scienza,  che  ))oi  diventa  arte,  perchè  ravvivare  è  creare. 
In  questa  nostra  Sezione  di  Storia,  adunque,  la  Società 
italiana  ])el  Progresso  delle  Scienze  afferma,  o  Signori,  una  di 
quelle  contemperanze  di  elementi  predisposti  ad  unità,  nelle 
quali,  se  possano  attuarsi  anche  sopr'  altri  campi,  è  forse  ri- 
posto il  segreto  d'un  avvenire  umano  men  tempestoso  del 
momento  traverso  al  quale  noi  passiamo.  E  lo  afferma  dietro 
la  lucida  scorta  di  quei  criteri  sperimentali,  della  cui  esten- 
sione alle  scienze  morali  un  fisico  illustre  diceva  ieri  in  Pa- 
lazzo Vecchio  gli  effetti  conseguiti  e  soggiungeva  con  fidu- 
ciose parole  gli  auguri.  Alla  norma  di  (pici  criteri  Galileo, 
in  questa  nostra  Firenze,  dettò  gl'immortali  Dialoghi,  de'  quali 
erano  interlocutori,  sotto  parvenza  e  nomi  d' uomini,  principi 
lui)  con  Taltro  a  contrasto;  ed  egli  di  quei  contrasti  la  no- 
bilissima vittima.  Ma  per  lui  e  con  lui,  e  nella  santità  del  sa- 
crifizio di  lui,  il  principio  della  sensata  esperienza  e  della  di- 
mostrazione necessaria  sormontava  vittorioso  sui  paralogismi 
del  cieco  ossequio  alla  burbanzosa  tirannide  dell'autorità.  E 
tutta  la  susseguita  cultura  della  nostra  e  delle  altre  nazioni; 
preziosa  eredità  raccolta  e  tramandata  da'  suoi  discepoli,  d'uno 
dei  (juali  Faenza  e  Firenze,  la  culla  e  la  tomba  festeggiano 
degnamente  il  terzo  centenario;  tutta  la  universale  cultura, 
fu  la  conseguenza,  indarno  attraversata  e  respinta,  di  quelle 
vittorie.  Ora  se  dalle  vostre  proposte,  dalle  discussioni,  dai 


riebiflmi  verso  le  iDiportanti  qin'ationi  della  nostra  scienza, 
verso  le  agpira'/ìoni  {-eniali  (U'U'arte  nostra,  enierscril,  conieiie 
affida  la  vostra  dottrina,  un  contributo  notevole  per  la  cul- 
tura nazionale;  e  se  agli  effetti  della  enltura  è  destinata,  eom'è 
certamente,  un'azione  [lacitica  di  aHsennauiL'nto  e  iH  bene;  la 
Storia  avrt'i  anclic  quenta  volta  giustificata  la  sentenza  del 
ntTstro  Antico,  cbe,  conferendole  il  niaestrato  della  vita,  le  at- 
tril'Hiva  la  piii  hencfìcu  pGtenza  che  una  funzione  di  pensiero 
e  di  sentimento  possa  assumere  nel  civile  consorzio. 

Con  tali  speranze  ed  auguri,  ho  l'onore  d'invitarvi,  o  Si- 
gnori, a  por  mano  ai  lavori  della  nostra  Sezioni;. 


PrcicediitiiBÌ  alla  votaiinne  per  1»  noniina  dell'ufficio  detinitivo 
«li  Presule Dzn,  furono  confermati  rispettivamente  il  Precidente,  Vice- 
presidente e  Segretario  del  seggio  provvisorio  ed  afiginnti  il  pro- 
fessor  Davidaolin  conio  Vicepresidente,  e  il  prof.  Rostagno  come 
Segretario. 

A  proposta  del  »ocìd  prof.  R-inibaldi,  l'Assemblea  volle  ìuiziare 
i  suoi  lavori  poli' inviare  un  reverente  affettuoso  saluto  all'lUnetre 
prof.  Pasquale  Villarl,  nel  cui  nomo  il  Presidente  aveva  aperto  i 
Livori  della  Sezione;  il  Viltari  rispose  il  giorno  appresso  con  una 
aobilisaim.i  lettera  di  ringraiiamcnto  e  di  .augurio. 

Il  prof.  G.  B.  PiroTTi.  del  r.  Liceo  di  San  Remo,  riferì  su  un 
Epistolario  inedito  dell'umanista  veneiiaiio  Lodovico  FoscarrDi,  po- 
nendone In  riliuvo  ì  pregi  letterari  o  l'importanza  cosi  per  In  storia 
politica  come  per  quella  della  cultura,  ed  augurandone  una  prossima 
pubblicazione.  Al  ano  voto  si  associarono  plaudendo  i  convenuti, 
a  nome  de'  quali  II  Presidente  ricordò  come  anche  altri  episto- 
lari oggi  quasi  affatto  dimenticati,  qnello  ad  es.  del  Cardinal  Pa- 
pieusc  {.Iacopo  Àimuannatì),  meriterebbero  d'essere  posti  in  luce  per 
la  dovizia  di  notizie  storiche  in  essi  contenute.  Il  socio  comm.  Po- 
destJL  fece  osservare  come  l'edizione  delle  lettere  del  Foscarini, 
proposta  dal  Ricotti,  ben  si  collegllerebbe  ooll'altra  delle  lettere  di 
papa  Pio  li.  cui  attende  Attilio  Hortis. 

Il  cav.  DouENico  TOKDI  ha  dato  notizia  di  un  antico  volgare 
del  tempo  di  Dante,  contenuto  Jn  un  frammento,  lif  sua  proprietA, 
4ol  coeìiletto  Libro  ilella  lavata  di  Riccowanno  Jaeo/ii,  scritto  da 
«Q  Riccomanni  che  divenne  parente  dell'Alighieri  per  aver  un  figlio 
(ti  lai,  Lapo,  aposata  in  seconde  nozze  Tana  sorellastra  germana  del 
Poeta.  Detto  quindi  delle  antiche  case  de'  Riccomanni  vendute  nel 
1355  al  Comune  di   Firenze    che  in    parte  le    incorporò  al    Palazzo 
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Preturio,  e  di  quelle  da  essi  posteriormente  abitate  nella  via  ^ìk 
detta  Riccarda,  oggi  via  Dante  Alighieri,  concluse  rilevando  V  im- 
portanza di  questo  documento  scritto  nel  1272,  che  è  uno  dei  pochi 
e  migliori  modelli  rimastici  delFantico  volgare  domestico  fiorentino. 

II  prof.  G.  H.  De  Toni,  della  r.  Università  di  Modena,  nelle  sue 
«  Spigolature  Aldrovandiane  »  illustrò  le  relazioni  scientifiche  di 
Ulisse  Aldrovandi  col  farmacista  marsigliese  Giacomo  Reynaud,  e 
richiamò  Tattenzione  dei  colleghi  sulPimportanza  che  avrebbe  Tedi- 
zinne  dell'Epistolario  Aldrovandiano,  ricchissimo  di  notizie  storiche 
e  scientifiche  per  la  seconda  metà  del  sec.  XVI  e  pel  primo  quarto 
del  XVII.  (Questa  comunicazione  offri  il  destro  al  Presidente  di  ri- 
cordare Taltro  interessantissimo  epistolario,  ancora  inedito,  del  sem- 
plicista di  S.  Santità,  Giovanni  Faber,  che  si  conserva  neirarchivio 
di  S.  Maria  in  Aquiro  e  ha  offerto  già  copiosa  mt-sse  di  notizie  alla 
Commissione  incaricata  deircdiaioBe  nazionale  delle  opere  dì  Galileo. 

Il  soeio  prof.  Salvatore  Minocchi,  nella  sua  comunicazione 
intesa  a  raccomandare  V  incremento  degli  studi  storico-religiosi  in 
Italia,  osservò  che  di  fronte  ai  resultati  di  tali  studi  presso  le  altre 
nazioni  non  può  e  non  dev(>  il  nostro  paese  restar  indietro  in  questa 
nobile  gara,  ed  esortò  i  convenuti  ad  esprimer  il  voto  che  almeno 
presso  le  nostro  cattedre  di  storia,  di  filosofia  e  di  filologia  orientale 
e  classica  vengano  eccitati  i  giovani  ad  occuparsi  di  storia  delle 
religioni  in  genere  e  del  Cristianesimo  in  ispecie. 

NelTadunanza  del  20  ottobre,  presieduta  dal  dottor  Davidsohn, 
riferendo  sul  tema  e  (ili  Archivi  e  la  Scienza»  il  commendatore  GiA- 
cnMO  GouitiM  riassunse  con  rapida  sintesi  i  vantaggi  che  ad  ogni 
ramo  della  scienza  possono  derivare  dai  documenti  conservati  negli 
Archivi;  disse  della  meravigliosa  ricchezza  della  suppellettile  archi- 
vistica italiana  :  accennò  ai  benefici  che  a  prò  della  conservazione 
«•d  illustrazione  del  materiale  storico  patrio  s'erano  arrecati  dal 
(inverno  naziiniale  ;  ma  non  dissimulò  le  gravi  deficienze  legislative, 
per  (Rifilo  specialmente  che  riguarda  le  condizioni  fatte  agli  im- 
piegati dt'lia  amministrazione  archivistica  e  la  minacciata  restrizione 
dell' ingerenza  e  dclPautorità  del  Consiglio  Superiore  degli  Archivi. 
l)<ij>o  un'ampia  discussiono  sull'argomento,  cui  partecipnrono  i  pro- 
fossori  Uziolli,  Kodolico,  Lupi,  Del  Lungo,  ricotti  e  Rambaldi,  TAs- 
s«iiibl(a  aj)provò  alPunanimità  il  seguente  oriìine  del  giorno  presen- 
tat<»  dal  rt^laton^  connn.  Gorrini: 

«11  Congresso  Fiorentino  delle  Scienze  fa  voti: 

<,  ('ho,  pel  decoro  della  Patria,  più  a  lungo  non  si  faccia  aspet- 
*  tare  una  completa  legislazione  da  mezzo  secolo  invocata,  sopra  gli 
«Archivi,  di  (|ualun([ue  natura  o  spettanza  essi  siano,  la  quale,  affi- 
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«  dando  a  persone  di  alta  cultura  tutto  quello  che  concerne  la  cu- 
«  stodia,  rordinaniento,  l'illustrazione,  la  vigilanza  del  materiale 
«  archivistico  italiano,  provveduto  ajcli  interessi  niatoriali  immediati, 
«  di  cui  gli  Archivi  conservano  i  titoli,  miri  ai  massimi  e  non  meno 
«  preziosi  vantaggi  degli  studi  scientifici,  intesi  nella  loro  più  ampia 
M  estensione  e  significato  ; 

«  che  nel  frattempo  si  renda  con  opportuni  stanziamenti,  per 
€  le  necessarie  isjìezioni,  efficace  la  vigilanza  clie  sugli  archivi  delle 
«  rispettive  circoscrizioni  esercitano  i  direttori  degli  Archivi  di  Stato; 
«  che,  considerati  gli  Archivi  di  Stato  istituti  essenzialmente 
«scientifici,  come  sono  in  tutte  lo  Nazioni  civili,  sMncoraggino  gli 
«  ufìlciali  migliori,  si  faccia  loro  una  condizione  economica  e  morale, 
«  che  non  li  costituisca  in  una  avvilente  inferiorità  di  fronte  ad 
«  ufficiali  dello  Stato  non  forniti  di  una  maggiore  cultura,  valore 
«  e  responsabilità,  affinchè  possano,  senza  preoccupazioni  e  scorag- 
«  giamenti,  dare  tutte  le  loro  energie  agli  Archivi,  al  loro  ordina- 
«  mento,  alla  loro  illustrazione; 

«che,  infine,  trattandosi  d'istituti  a  sé,  nei  quali  lo  scopo  e 
«  le  finalità  della  cultura  prevalgono  su  quelli  dell' amministrazione; 
«  e  trattandosi  di  personale  speciale,  reclutato  con  metodi  e  requi- 
«  siti  diversi  da  tutti  gli  altri,  e  che  non  ha,  come  questi,  propria 
«  partecipazione  diretta  nell'amministrazione  centrale  del  Ministero- 
«dell'Interno,  venga  conservata  la  giurisdizione  speciale  del  Con- 
«  sigilo  per  gli  Archivi  del  Regno,  che  j)ienamente  affida  e  riesce 
«  etìicace  garanzia  per  la  sua  competenza  tecnica; 

«  e  delibera  d'inviare  l'espressione  (fi  questi  voti  alle  LL.  EE. 
«  il  Presidente  del  Consiglio,  Ministro  dell'Interno,  e  il  Ministro  della 
«  P.  I.,  e  al  Consiglio  per  gli  Archivi  del  Kegno,  pregando  che  fac- 
«  ciano  quanto  sta  in  loro  per  la  benevola  e  sollecita  attuazione  ». 

Il  i)rincipe  Leone  Caetani  t>i  Teano,  sul  tema  «  Un  dizionario 
«bio-bibliografico  italiano»  da  lui  intrapreso,  espose  i  criteri  che 
intendeva  seguire  nello  svolgimento  del  suo  grandioso  assunto.  Alla 
vivace  ed  ampia  discussione  che  ne  segui  parteciparono  Villari,  Del 
Lungo,  Lupi,  Uzielli,  Rodolico,  Marzi  e  Pagliai;  ed  alle  osservazioni 
di  tutti  rispose^  soliriamente  il  Caetani,  esprimendo  da  ultimo  la  sua 
gratitudine  per  i  preziosi  suggerinn^nti  ricevuti  dai  Collejrhi.  Quindi, 
su  proposta  del  senatore  Villari,  la  Sezione  espresse  un  voto  di  plauso 
per  l'impresa  nobilissima  del  Caetani,  augurando  che,  superate  lo 
gravi  difficoltà  tecniche  e  pratiche,  quest'opera  utilissima  agli  studi 
pos;?a  essere  degnamente  compiuta. 

Il  prof.  Gustavo  Uzielli,  rilevando  i  gravi  attacchi  mo!>si  re- 
c«»ntoniente  alla  fama  scientifica  e  filosofica  di   Leonardo   da   Vinci 
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dal  Berthelot.  da  Benedetto  Croce  e  da!  Soliui,  espresse.  colTappro- 
vazione  unanime  dei  convenuti,  il  voto  che  il  Governo,  a  pur^r  da 
ojrni  accusa  la  ni  >inoria  del  grande  scienziato  italiano,  ordini  la 
])ubblicazione  dei  manoscritti  Vinciani.  compiendo  cosi  nn^  opera 
di  {giustizia  alla  memoria  dì  lui  e  un  se«:nalato  beuetìcio  alla  scienza. 

Al  termine  della  seduta  il  Vicepresidente  prof.  Davidsohn  pro- 
pose, e  la  Sezione  deliberò,  che  si  inviassero  particolari  ringrazia- 
menti al  prof.  Josef  Kohler  delTTni versiti  di  Berlino,  il  quale  aveva 
spedito  in  omagjjrio  al  Congresso  alcune  copie  di  un  volume  da  lui 
compilato  in  collaborazione  col  dott.  Giustiniano  Degli  Azzi,  dal 
titolo  «  Das  Florentiner  Strafreclit  dea  XIV  Jahrliunderts  ». 

Xeirullima  seduta,  del  21  ottobre,  il  Vicepresidente  dott.  De- 
metrio Marzi  annunziò  l'omaggio  fatto  al  Congresso  dalla  Biblioteca 
Nazionale  Centrale  dì  Firenze  di  alcune  copie  di  un  elegante  opuscolo 
dal  titolo  «  Due  insigni  autografi  dì  Galileo  e  di  E.  Torricelli  »,  e  la 
Sezione  deliberò  che  ne  fosse  utììcialmente  ringraziato  il  prof.  S.  Mor- 
purgo,  benemerito  Bibliotecario  della  Nazionale. 

Il  comm.  Grino  BiAtii  fece  una  interessante  relazione  sul  con- 
tenuto delle  Carte  della  Inciuisizione  Fiorentina,  ora  conservate  a 
Bruxelles,  ponendo  in  rilievo  le  notizie  di  maggiore  importanza  sto- 
rica, ed  augurand()>i  che  cessi  una  buona  volta  remigrazione  all'estero 
di  cimeli  e  documenti  italiani. 

Il  prof.  Antonio  Messeri,  dopo  una  breve  dissertazione  tendente 
a  dimostrare  rorigint  faentina  del  Torricelli,  descrisse  le  condizioni 
sociali  e  politiche  di  Faenza  ai  tempi  del  grande  discepolo  dì  Galileo, 
che  passò  quasi  inosservato  ai  suoi  contemporanei,  oppressi  e  sner- 
vati dal  duplice  giogo  della  superstizione  religiosa  e  della  tirannide. 

Chiuse  i  lavori  della  Sezione  il  Presidente  sen.  Del  Luniìo,  rin- 
graziando ì  singoli  relatori  per  le  loro  pregevoli  comunicazioni,  e 
gP intervenuti  alle  adunanze  per  il  loro  interessamento  alle  discus- 
sioni. au*,'nrandosi  che  da  queste  seguano  utili  vantaggi  ai  buoni 
studi  V  alla  .scienza. 

Durante  le  sedute,  oltre  gli  accennati  omaggi,  furono  anche  di- 
stribuiti i  seguenti: 

CoììiHiìr  (lì  Fiirn:e:  Annuario  statistico  delle  cittA  italiane,  voi. 
Il,  rJo7-'o.s. 

Tsfitufn  (rf.'i}(fra(iro  Militare:  Carta  di  Firenze  e  dintorni. 

C.VETANi  L.,  Bollett.  n".  2  del  Dizionario  bio-bibliogratìco  italiano. 

Durante  il  Congresso  si  inaugurarono  e  rimasero  per  più  giorni 
aperte  al  pubblico  du(^  mostre  di  cimeli  ed  autografi  di  scienziati, 
P  una  i)resso  il  11".  Archivio  di  Stato,  T  altra  presso  la  Biblio- 
teca Nazionale  Centrale  di  Firenze.  In   questa   erano    stati    esposti 
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molti  manoscritti  Galileiani,  Torricclliani  e  d^altri  insigni  scienziati, 
nonché  una  cospicua  raccolta  di  edizioni  pregevoli  e  rare  delle 
opere  loro. 

Neir  Archivio,  oltre  i  cimeli  già  disposti  nella  sala  della  Mo- 
stra permanente,  erano  stati  raccolti  per  V  occasione  altri  preziosi 
documenti.  G.  Deiìli  Azzi. 

Undicesimo  Congresso  storico  subalpino. 

—  Fu  tenuto  dal  10  al  13  settembre  u.  s.  a  Voghera  sotto  la 
presidenza  del  conte  Cavagna  San  Giuliano,  del  prof.  Romano  e 
del  comm.  Giacomo  Gorrini,  dopo  l'inaugurazione  di  un  busto  allo 
storico  voghcrese,  canonico  Manfredi.  Prima  sua  cura  fu  quella  di 
discutere  ed  approvare,  con  ampia  lode  al  presidente  prof.  Gabotto, 
l'operato  della  Società  storica  subalpina  in  rapporto  coi  deliberati  dei 
Congressi  precedenti.  Accolse  quindi  il  voto  formulato  dal  sig.  Caratta 
per  istituire  in  tutti  i  piccoli  comuni  nuclei  di  eruditi,  che  studino 
la  storia  locale;  approvò  il  discorso  col  <iiiale  Tavv.  Koggìero  trattò 
con  molta  competenza  delle  relazioni  fra  le  varie  zecche  del  Piemonte 
in  rapporto  specialmente  colle  falsificazioni  numismatiche;  e  su  rela- 
zione del  dott.  Ma  ragliano  espresse  il  voto  che  si  raccolgano  e  con- 
servino i  giornali  periodici  locali  come  materiale  storico. 

11  dott.  Natali  trattò  poi  dell'arte  pavese  nella  prima  metà  del 
XV  secolo-,  i  sigg.  Picco  e  Tononi  chiesero  e  fecero  approvare  la 
proposta  di  pubblicazione  del  Liber  magnus  di  Piacenza;  il  sig.  Ricci 
di  Milano  riferi  su  questioni  numismatiche  e  propose  un  voto  sul 
cambio  e  .sulla  vendita  delle  monete  antiche  e  sull'utilità  di  espo- 
sizioni periodiche  a  turno;  e  il  sig.  Arioli  espose  i  suoi  studi  sulla 
topografia  di  Broni. 

Ultimo  toma  discusso  fu  quello  relativo  alle  origini  del  cristia- 
nesimo nell'antica  provincia  romana  di  Liguria,  cìot'»  nell'attuale 
Piemonte  e  nella  Liguria:  interloquirono  dottamente  i  sigg.  Fe- 
retto,  Alessio  e  Gabotto. 

Dopo  la  proclamazione  di  Novi  come  sede  del  XII  Congresso,  il 
convegno  si  sciolse;  non  prima  però  di  avere  distribuito  ai  congres- 
sisti notevoli  puI)biicazioni  e  segnatamente  i  Documenti  sulle  rela^ 
zioni  tra  Voghera  e  (Jenova  del  comm.  GoRRixi,  i  Documenti  di 
Pavia  per  la  storia  di  Voghera  del  Bollea,  1  Documenti  tortonesi 
del  (ìabottu  e  Lfjìè,  la  Storia  del  giornalismo  vogherese  del  Ma- 
RAOLiANo,  i  caratteri  della  pazzia  di  S.  Solutore,  del  Cognasso, 
le  carte   della   prevostura  di  Oulx   di    Giovanni  Collino. 

E.  C. 
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Storia  generale  e  studi  sussidiari. 

—  Voi  irò  oramai  al  termine  la  pregevole  pubblicazione  del 
J/^v^/*j?  GfOM.^Pi»  Konvernationi^- Lexicon  eiiito  dal  BihUographi^cht» 
luMtitìtt  ili  Lipàia.  Non  riporteremo  per  il  11»"  volarne,  recentemente 
ii?>f:ito  «voci  Sttruherg-Vertoru  quello  che  già  si  disse  per  i  precedenti 
intorno  alla  eleganza  dei  tipi  e  alla  ricchezza  delle  illustrazioni, 
poichf*  r  Istituto  editore  91  è  caputo  mantenere  e  si  mantiene,  in 
questo,  ali-altezza  della  sua  fama.  Passeremo  invece  rapidamente  in 
ras!««rgna  il  testo  con  speciale  riguardo  a  quanto  si  riferisce  al- 
l' Italia. 

l.'na  breve  trattazione  sugli  Osservatori  ( Stermrarten)  è  accom- 
pagnata da  due  tavtde  e  da  un  prospetto  dei  principali  di  essi:  ma 
non  molto  completa  è  la  parte  che  riguarda  gli  osservatori  italiani, 
dei  quali  qualcuno  è  trascurato,  p.  es.,  il  Xìmeniano  di  Firenze. 
Sinteticamente,  ma  con  sufficiente  efficacia  si  parla  del  processo  pe- 
nnle  e  del  diritto  penale  fStrafprozess  e  Strafrechtj,  di  cui  si  fa  an- 
ch'; un  cenno  storico  e  si  offre  una  bibliografìa  delle  opere  migliori, 
sopratutto  ti.'dr'ifclie.  Anche  sotto  le  voci  Syìlahus  (appena  8  righe 
di  terbio )  e  Synodc,  mentre  ampia  è  la  bibliografia  delle  opere  pub- 
blicate in  (Germania,  nessuna  opera  italiana  è  citata. 

NclTarticolo  Tonlcana  si  nota  una  certa  sproporzione  tra  il  bre- 
vissimo cenno  storico  dei  periodi  repubblicano  e  mediceo  e  le  due 
colonne  circa  riservate  ai  periodi  francese  e  lorenese.  Si  sarebbero 
]ioi  dovuti  ricordare  nella  bibliografìa  Popera  del  Davidsohn,  tanto 
più  degna  di  considerazione  della  storia  di  Firenze  del  Napier, 
due  volumi  di  bibliografìa  storica  di  grande  interesse  come  quelli 
del  Mr>n>ni  e  un  dizionario  geografico  storico,  unico  nel  suo  genere, 
come  (picllo  del  I{<^petti. 

Intorno  alle  Università  {Univerf^itaten)  è  da  notare  un  troppo 
brnv(^  e  manchevole  svolgimento  sulle  origini  e  sulla  Università  ita- 
liana, la  cui  storia  con  quelle  si  riconnette.  Notevoli  sono  gli  arti- 
roli  VatiUnu^  con  una  storia  succinta  del  palazzo,  della  biblioteca  e 
dijITArchivio  vaticano,  e  Vati1cani»cheB  KomiL 

Non  ci  soll'ernieremo  su  quanto  si  riferisce  alla  geografia  d'Ita- 
lia. Quasi  tutte  lo  località,  anche  se  di  piccolo  rilievo,  sono  ricor- 
d:it<ì  e  (lualche  lieve  deficienza  al  riguardo  è  scusabilissima  in 
un^opcra  pubblicata  in  Germania.  Dove  invece  crediamo  necessario 
insistere  maggiormente  è  nelle  biografie  dei  personaggi  italiani,  le 
quali  in   giMicrale  ])reseDtano  qua  e   là  gli  stessi  difetti  che  file- 
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vsrnmo  nei  precedenti  volumi.  Sono  ratnmcntnti:  gli  Strozzi  (non  i^ 
citato  però  Terudito  Carlo  che  pure  fu  cosi  benemerito  ilegli  stndt 
per  la  nota  ricchisaima  collexione  di  iDanoseritti),  Luigi  Tansillo. 
Girolnmo  TiraboBciii,  Niccolò  Tommnseo.  Lorenzo  Valla  (ranncn  nella 
hibliogriitis  l'opera  di  G.  M.incini;  Ln  vita  ri!  L.  V.)  tra  i  letterati; 
Tasso  Bernardo  e  Torquato  e  Tase^nì  Alessandro  (è  stato  omesso  lo 
studio  del  Oàraporl  :  «  ManiTeato  di  A.  T.  intorno  alle  relazioni  con 
i  principi  dì  Savoia  »  piibbliciito  ncH'Appendicc  YU  di  questa  lii- 
vista)  tra  i  poeti;  Tenerani,  Tihaldi,  Tiepolo,  Tintoretto,  Tiziano, 
Toschi,  Vasari,  l'aolo  Uccello,  Perlo  del  Vaga  tra  (tli  artisti;  Tom- 
maso d'Aquino  tra  i  teologi;  Niccolò  Tartaglia,  Evangelista  Torri- 
celli (troppo  succinte  notizie  di  fronte  all'iniportanKa  dell' nomo  e 
mancanza  assolnta  di  bibliograBa),  Paolo  Toscanclli  Dal  Pozzo  tra 
gli  scienziati  ;  Luigi  Tosti  e  Carlo  Troya  tra  gli  storici,  ec.  Po- 
tremmo accennate,  come  già  altra  volta  si  fece,  alla  sproporzione 
tra  l'ampiezza  delle  biografie  e  l'imi^rtanza  dei  personaggi  coi  si 
riferiscono  (le  15  righe  del  Torricelli,  p.  es.,  sono  poche  quando  si 
confrontano  con  le  altrettante,  e  forse  pifl,  dei  cardinali  Tn'pepi  e 
Tannutolli  o  col  terzo  di  colonna  del  ministro  Tittoni).  se  non  do- 
vessimo rilevare  no  difetto  anello  maggiore  nelle  numerose  dimen- 
ticante. Notiamo,  per  amore  di  brevitA,  le  principali  :  Antonio  Stop- 
pani,  Marco  Tabarrini,  Bernardo  TanuccI,  Fulvio  Testi,  Pietro  Thouar. 
Francesco  Torrnoa,  Lorenzo  Torrentino,  Matteo  Trenta,  Farinata  e 
Fazio  degli  Cborti,  l'architetto  Vanvilelli,  Benedetto  Varchi,  tlueste 
mancanze  poi  tanto  piik  sono  da  rilevare  in  quanto  che  si  leggono 
dei  nomi  che  non  meritavano  forse  di  essere  ricordati- 

Non  ostante  queste  deficienze,  che  saranno  indubbiamente  col- 
mato nei  volumi  di  appendice,  l'opera  resta,  tuttaWa,  qual'ò.  inte- 
ressantissima e  degna  di  essere  consultati)  con  fiducia  come  la  mi- 
gliore forse  dello  enciclopedie  moderne. 

—  Onorarne  a  PTimb  Aldrovandi  iid  ttrto  eentrtiarh  dalla  sua 
morie,  celebrate  iu  Bologna  nei  giorni  11, 12, 13  Giugno  1907.  -  Imola, 
P.  Oaleati,  1908,  in-fol-,  pp.  vr-J27.  —  Ninn  monumento  più  degno 
poteva  tramandare  ai  posteri  la  memoria  delle  solenni  onoranze  ad 
Ulisse  Aldrovandi  nel  terzo  centenario  dalla  sua  morte  di  questo  vo- 
larne pubblicato  a  cura  dell'illustre  senatore  prof.  Giovanni  Ca- 
pellini, che  nulla  trascurò  percbA  riescisse  in  ogni  sua  parte  un  mo- 
dello di  eleganza  e  magnificenza,  cosi  per  la  nitidezza  dei  tipi  e 
perfetta  eseciiEione  delle  numerose  tavole  eliotipiche,  come  per  U 
signorile  qualità  della  caria  a  mano,  col  nome  dell'Aldrov-andl 
.  filigiaiia. 
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La  prima  parte  del  volume  comprende  la  preparazione  delle  te- 
aia,  alla  quale  segue  un^esatta,  ma  non  prolissa,  relazione  delle  so- 
lenni onoranze  celebrate  in  un* aula  dello  storico  Archiginnasio 
bolognese.  Sono  poscia  integralmente  pubblicati  tutti  i  dÌ8cori«i  pro- 
nunciati in  tale  occasione  dai  rappresentanti  e  delegati  delle  Uni- 
versità od  Accademie  scicntificiie.  e  gli  indirizzi  e  le  adesioni  di 
(luello  che  non  poterono  intervenire  personalmente  alle  feste. 

Un  plauso  unanime  di  ben  meritata  lode  vada  al  sen.  Capellini 
e  a  chi  lo  coadiuvò  nella  compilazione  di  qnesto  magnifico  volume, 
che  fa  veramente  onore  al  nome  del  grande  naturalista  e  alla  città 
che  gli  diede  i  natali.  L.  Frati. 

—  G.  B.  Kleix,  //  licfereììdxim  ìegÌBÌntivo,  Studio  sulla  dtmo- 
crazia  eirefica,  -  rircnze  (Pubblicazioni  del  K.  Istituto  di  Scienze 
Sociali  *  Cesare  Alfieri  »),  Tip.  Galileiana,  1905.  —  L'A.  ci  presenta 
un'  in<lagine  diligente  e  comiileta  sulP  istituto  democratico  del  Re- 
ferendum come  esiste  nella  Svizzera.  Il  compito  assunto  non  era  fa- 
cile, sopratutto  per  uno  straniero,  trattandosi,  nel  mettere  in  rilievo 
i  concetti  cardinali  del  Referendum,  di  tenere  ben  distinti  il  can- 
tonale (di  regola  obbligatorio)  dal  federale.  Svolti  nelT introduzione 
storica  gli  ai*])etti  botto  i  (|uali  si  può  studiare  la  scienza  politica,  il 
sig.  Klein  si  occupa  in  una  prima  parte  della  «  Landsgemeinde  »  dei 
tre  Cantoni  originari  della  Svizzera,  mentre  nella  seconda  parte  ci 
dà  una  esauriente  trattazione  del  Referendum  federale  e  cantonale. 
L'A.  esamina,  inoltre,  rapi)licazione  del  Referendum,  riassumendo 
le  indagini  critiche  dei  i)rincipali  autori  svizzeri  ed  italiani,  ed 
.esprimendo  su  questi  studi  il  proprio  giudizio. 

Di  (|uesto  libro  va  lodata  senza  restrizione  la  completezza  della 
trattazione  e  la  diligenza  della  ricerca,  non  che  la  chiara  e  lucida 
(esposizione.  F.  Meiu. 


a,  V.  VionitNcux   respoDuabUo. 


ELENCa  DEI  COLLABORATORI 

ì)KLL\{RrillviO  STOIUCO  ITALIANO  NEL  J90S 


(I  iioiui  «lei  nuovi  <'ollal»òratori  sono  preceduti  d»*). 


Italia. 

Bacci  Orazio.  -  Firenze. 
BaIdas»seroni  Francesco.-  i'Vrez/^e. 
Berna rdy  Aniy  A.  -  Firenze, 
*Bia8uttì  Renàto.  -  Firenze, 
Biji^onì  (fuido.  -   Genova, 
Carabeilese  F^ance^4co.  -  Jiarì. 
(\i8anova  Eu/^'cnio.  -  Xnjìoii. 
Cava<,Mieri  Arrigo.  -  Firenze. 
Chiapponi  Alberto.  -  Pistoia. 
Chìappelli  Lui|*i.   -  Pii^toia. 
Cian  Vittorio.  -  Pisa, 
(.^ipolla  Carlo.  -  Firenze, 
Coen  (riulio.  -  Firenze, 

*  Consonni  Vt,  A.  -  Firenze. 
*I)alIari  Gino.  -  Siena. 

D'Ancona  Paolo.  -  Firenze, 
Debenedetti  Santorre.  -  Firenze. 
Dej^Iì  Azzi  Giustiniano.- F/rtw^e. 
Delia  Torre  Arnaldo.  -  Firenze. 
Dt>l  LunjLi:o  Isidoro.  -  Firenze, 
Del  Vecchio  Alberto.  -  Firenze.  \ 
Dini  Francesco.  -  Firenze, 
Favaro  Antonio.  -  Paclora, 
'Ferrari  (Giannino.  -  Padova. 
Fornaciari  RalTaello.   -  Firenze. 
Fortini  r«ro.   -  Firenze. 

*  Franco  Au;t,'usto.   -  Firenze. 
Frati  Lodovico.  -  Boìotjna, 
Gabotto  F'erdinando.  -  Genova. 
Galante  Andrea.  -  Innsbruck. 
(Jaudenzì  Augusto.  -  Bologna,     ! 
Gior«,'etti  Alci«ste.  -  Firenze, 

^<Tuerri  Domenico.  -  Firenze. 
ÌAittvn  Alessandro.  -  Torino, 
LfMnnii   Francesco.  -  Torino, 


Luiso  Friwcesco  Paolo.  -  Lucca, 
Lupo  Gcntilfr  Michele.  -  Sarzana, 
:    Mancini  Girolamo.  -  Firenze. 
'■  *Mangini  Adolfo.  -  Livorno. 
;    Massif^nan  R.  -  Assisi. 
'    Michel  Ersilio.  -  Grosseto, 

.Mondaini  Gennaro.  -  Jioma. 
*Panella  Antonio.  -  Firenze. 
Pausa  (iiovanni.  -  Sulmona, 
Pernice  Angelo.  -  Macerata. 
Piccolouiini  Paolo.  -  Roma, 
spirano  Silvio.  -  Camerino, 
Ristori  G.  B.  -  Firenze. 
Rizzelli  Ferruccio.  -  Maglie, 
Roberti  Melchiorre.  -  Cagliari. 
.    Rodolico  Niccolò.  -  Firenze. 

Santini  Pietro.  -  Firenze. 
,    Sàntoli  Quinto.  -  Pistoia. 
Savelli  Agostino.  -  Arezzo. 
Scarauiella  Gino.  -  Parma. 
Schiaparelli  Luigi.  -  Firenze, 
Schipa  Michelangelo.  -  Napoli. 
Senigaglia  Quinto.  -  Firenze. 
Solini  Arrigo.  -  Parma, 
Sorbelli  Albano.  -  Bologna. 
Tacchi-Venturi  Pietro.  -  Boma. 
Taniassia  Nino.  -  Padova. 
Tocco  Felice.  -  Firenze. 
Vassalli  Filippo  E.  -  Firenze. 
Vi  II  ari  Pasquale  -  Firenze, 
*Zoll<'r  L  -  Firenze. 


Svizzera. 
*  Mei  li  F.  -  Zurigo. 


TAVOLA  ALFABETICA 

DELLE 

PERSONE,   DEI  LUOGHI  E  DELLE   COSE 

lomliate  lel  Tono  lUI 

della  Quinta  8«ple  dell*  ARCHIVIO  STORICO  ITALIANO 


NB.  Il  numero  arabico  indica  la  pagina. 

Ahnuci,  L».^s.  Calvi  O.,  23t). 

Aldronniili  Ulisso  (Onoranza  wnte- ,  Camhiaso  Domenico,  Crt'iiirno   v  la 

Ilario  a),  4»r>.  j       Polcevcra.  Monogrratia   Htorii^a.    - 

Amhrosinì  K.,  228.  Ree.  di  Guido  Biooni,  442. 

-•tMr//ò(d') Carlo. -Vcd.  Jhtjìi  A:zi(}.  ',  CaiahelUse  F.  -  Ved.  DeìaciUe  Le 
Antutvs  (  ir)  F.  M..  2:J(».  '        RohIj-. 

Arrhtrtnn  Vri\\\vìsvAn\\m\\\sUìrìv\iìì\y    Carlo  di    Calabria.    -    Vcd.    Vaiìi 

sì*^J<.  j       A^zi  G. 

Arduino.  -  V«hI.  (iahotio.  \  Caronti  A.,  22b. 

I  Casanova  E.  -  Ved.  Briquet. 

,j  ,,      ,       ,.      ,.,.  —  Ved.  Sforza. 

Ha f la r don  G..  2:U.  ,  ' 

-.  ,,         .  ,       ..  Cauchie  A.,  230. 

lieltramt  L..  2:Jo. 

,.  .     ,       m.    1    /.   I    ..  Cavazsa  F.,  228. 

ìivrvnqano  I.  -  \t'd.  (rahntto.  .,  .  „ 

,,,.*-  .  ^  ,    ,.,  (eretti  F.,  Hiogratìe  pichciisi.  Tqmo 

/«'r/*woiCoii>rn'ssoiiitornazional<»di).         ,      .     «  ■. 


-  Vod.  (^omfresso,  co. 
Iii<loui.  -  Vod.  Camhiaso. 
liihì  M.,  221». 

lìizancio.  -  Ved.  Pernia . 
Ihlofjna   (Studio   di).   -   Vod.    (mim 

denci. 

it      ]  i    I.    il     tv     .  I     .        e  7W/ Tito,  Appunti  storici  sulla  Valli 

Isondiirant,  H.  C,  Doonuus  .lunius  ' 


1.  (A.  F.)  (Memorie  storiche  della 
oittà  0  dell'  antico  ducato  della 
Mirandola).  -  lieo,  di  A.  8ok- 
11KI.I.I,  186. 

('es.^i  K.,  SV'\. 

('imbali  G.  2«(». 


dell'Ambra.  -  Hcc.  di  Pietbo  Si> 
TiM,  4n4. 
('inni  M.,  1  documenti  Galileiani  del 
S.  Ufìizio  di  Firenzo.    -   Kec.  di 
A.  Favaro,  451. 
Oipoìla  C,  Necrologia    di    Teodoro 
(Jaffijesf  K.,  Noto  e   documenti    por         von  Sickel,  214. 


HrutUH  AHunus.  a  historioai  Studv. 
-  Ree.  di  Uco  Fortini.  :l5»s. 
KritfUtt   C.    M.,    Los    Filijrranes.    - 
Hoc.  dì  K.  CASANt»\A,  1^2. 


la    storia   del    Vescovado   di    Pi-    —  Ved.  Moìmenti. 
«loia  nel  see.  XII.  -  Hoc.  di   Q.    —  Ved.  Simonsfeld. 
Samoli.  IGl.  (hlini-JBaìdeschi  L..  2:yi. 


TAVOLA   ALFABETICA 


40P 


(\niiirvssn    (li")   (lolla   S»)ci('t:'i    Ita- 
liana iHT  il  Projjn'ssn  (k-lk*  Srienzo 
in  FinMizr.  Resoconto  di  (».  IVprli  . 
Azzì,  -jni»,  A^i\.  ' 

—  (Il"»  intcrnazionah'  di  scienze  sto- , 
ri('h4'  a  Jierlino.    Resoconto  di  (t. 
De^li   Azzi,  475. 

—  storico  intemazionale  della  guerra 
dell'Indipendenza  e  della  sua  e])o- 
ea  (l^ny-iyi.-,),  a  Saragozza,  240. 
(XI)  storico  Subalpino,  40:1. 

Cnnsonm'  (i.  A..  Intorno  alla  vita 
di  Maffeo  Votrio  da  Lodi.  Notizie 
inedite,  'MI. 

('nrn.7:ini  Giuscppo  Odoardo  (Ne- 
erolojrin  di).   17:i. 

Jhilla  Vr/rhia  rmlM-rto.  Cause  eco- 
nouìielic  «•  soeiali  delTinsurrezionc 
nu*ssine'*e  del  If)74  (studi  e  ricer- 
rliei.  -  Ke<'.  di  K.  Mìksiona.n,  469. 

/hiriihnliH  Kohert.  (ieschichte  von 
Floreuz.  'J  Hand.  (Juelfen  und  («hi- 
bellinen.  1  Tlieil.  Stautisclie  Kiini- 
pt'e.  -  Forsehunjreu  zur  Cicschi- 
ehte  von  Klorenz.  4  Tlieil.  XIII 
und  XIV  Jalirhmidert.  -  Kec.  di  \ 
A.  On»iuJKTTi.  410. 

7^7///  A::i  (»..  La  dimora  di  Carlo. 
iÌ'tIìuoIo  di  re  Rohorto,  a  Firenze 
(1:Jl»«  ••J7l.  40.  'J59. 

—  Vi'd.    ('nì)fin'fiso^  ec.  "^ 

lirìiirilìr  J.r  Jiouì.r  J..  Cartulaire 
i^i'iKTal  de  rOrdre  d«'s  Ilospita- 
ijrn'^  de  S.  ,leau  de  .Térusaleni 
»lln.i.l:lln).  -  Rrr.  di  F.  (V\k.\bki. 

r.rsi:.  HJn, 

I 

IhUfi  Tnrrr  A.,  Vn  nuov<)  documento  ' 
su    un    Immk'Iìzìo   toscano   del  Pe- 
trarrà  (il  priorato  di  Mi};liarino), 
li:>. 

DnnH  nirluìli  T..  'JlM*. 
Ihiiniti  I<rnazio.  St«tria  di  Mont<»poli. 
Ki-e.  di  K\.   Ri.MHtM.  4n7. 


.  ! 


Kitel  A.,  Dcr  Kirchenstaat  unter  Kle- 
mens  V.  -  Ree.  di  l'.  Fdktixi.  1s4. 
Kmiììn.  i>:{:l 

Vauììn  Marco.  -  Ved.  MoìuìaÌHÌ. 

Fnvuro  A.,  Di  una  proposta  per  fon- 
dare in  Pisa  un  Collegio  di  Lin- 
eei  (1613).  l'J7. 

—  Ved.  Ciani. 

F.  l).   /Francescff    Ditti/.    -    Vod. 

Fraikitt. 
Federico  IL  ^  Ved.  (iaudenzi. 
Ftrrnri  Ct.  -  Ved.  Onhrieìsfiott. 
Fornnciari.  Ved.  Matjritti. 
Fortitti.  -  Ved.  Bondtirfntt. 

—  Ved.  Kitfl, 

Frnikiii  P.,  Arcliives  de  1*  Ilistoire 
Relitrieusi*  de  la  France.  Noncia- 
tures  de  Clément  VII.  -  Ree.  di 
F.  D..  l^s. 

Frati  L..  2:1:1.  •2:U.  406. 

Fìtffffrr  F.  E.  -  Ved.  Piccolntnitti  P. 

Gnhotto  Ferdinando,  Da  Berengario  I 
ad  Arduino  (a  proposito  di  una 
recente  pubblicazione  di  S.  Pi- 
vano  i,  iM'Hi. 

—  1  municipi  romani  della  Italia 
Occidentale  alla  morte  di  Teo- 
dosio il  Grande.  -  Ree.  di  F.  E. 
Vassalli,  4nl. 

frnhrÌ€Ìs.'<otì  I.,   l'el»er   die   (jiut'llen 

des  Clemens  Ak'xandrinus.  -  Ree. 

di  ('.  Fekkari,  l'iO. 
Gaìatitc  A.  -  Ved.  Stufe. 
Gaudenci  Augusto.  La   costituzione 

di  Federico   II    che    interdiee   h» 

.Studio  Rolognese,  :J.'i*J. 
Giortjffti.  -  Ved.  IhiridstdtH, 
Gnìuhorivh  G..  2'JO. 
Guerrazzi  F.  I).  -  Ved.  Matitjini. 

Ueyuond  W..  2:17. 

HuiihcR  Th.  S.  J..  nist«»ry  of  the 
Society  of  Jesus  in  North  Ame- 
rica eolonial  and  federai.  -  Ree. 
di   P.  T\«vui  VKNTriJi  S.  .1..   1s«j. 


Kì^in  (i.  IJ..  4f»6. 
KhiHsfhmifìf  n..  :^jf#. 
KrHthrtiéffn  li..  2.^». 

//«//Vi.  -  AVd.  Z#>//<^r. 


TAVOLA   ALFABETICA 


Lem  mena  L..  2*2f». 

Linct^i  (Collesrù.  dù.  -  Vp(L  Fnraro. 
Lówharflia,  2:^  1 . 
/.oy/*!»^  A..  229. 

y.M/Vi  F.    P..    Sii    le   tracci<-   rli  mi 
iiHiimio  tfon-ntino  del  s«»c.  XIII.  «. 

Mafirini  Diana.  Le  epistole    metri 

che  di  FranoeBco  Petraren.  -  Ree. 

«li  K.  FoR?i4riiRi.  44.^. 
Mancini.  -  Ved.  yogarn, 
Manfjifd  A.,  F.  I).  Guerrazzi    e    il 

Hno  allontaiiainf-nto   dall'  Tiiiver- 

Hità  di  Pisa.   142. 
Marche,  2:^.5. 
Martrotff  F.,  (;ens«-rir.  La  eonqiiéte 

Vanda  le  en  A  frisine  et  la    destrn- 

etion    rie    lenipire    doorident.    - 

Hee.  di  M.  Kobkrti,   15:{. 
Marzi  Demetrio,  2.30. 
Massiffnnn  K.   -    Wd.    DnJh  Vec 

chia. 
Meiìi  F.,  4%. 

Mcìjerfi  Gro.HReH  Konversations-Lexi- 

kon,  494. 
Michel  E.  -  Ved.   Vigo. 
Migliarino  (priorato  di).  -  Ved.  Della 

Tftrre. 

Molmenti  P.,  La  storia  di   Venezia 

nella  vita  privata.  -    Kee.    di   C. 

Cii'oi.i.A,  19.S. 
Mondnini  O.,    La    teoria   eolonialr 

del  Fanno,  S4. 
Montanari  T..  Il  valieo  d'Annihale. 

-  Reo.  di  A.  S^NKi.i.i,   147. 
Motta  E.,  'DVk 


Xornfi  F..  22*^. 

Palmieri  A..  Sul  rijicatto  dei  s.'rvi 
«Iella  pleh;i  nel  eontado  l»olr>tni«'Ke. 
Kee.  di  P.  Sastixi,  175. 

Papaflopr,!,  Mdohrandini  Niecolò. 
Le  Monete  di  Venezia.    Voi.    H. 
Da  Nieeola  Tron  a    Marino    Ori 
mani  iI472  16fi.5).  -  Kee.  di  A.  F.. 
449. 

Pergameni  Cli.,  LAvonerie  eoeh^ia- 
stiqn«>  iH-ljfe  des  origine»  à  la  p«- 
riwle  lionrjmifimonne.  -  Ree.  di  S. 

PiVANu.    |.>7. 

Pernice  Angelo,  Il  papato  e  Bizan- 
zio  nelle  loro  relazioni  religiosi», 
politiche  dallorigine  dello  »oi.snia 
alla  caduta  di  Costantinopoli,  241. 

Petrarca  F.  -  Ved.  Della   Torre. 

—  Ved.  Magrini. 

Piccolomivi  Paolo,   Riconli    di    Fi- 
lippo Edoardo  Fugr^er.  868. 

;  Pisa.  -  Ved.  Fararo. 

—  Ved.  Mangini. 
Pirano  S.  -  Ved.  GaMto. 

—  Ved.  Perganieni. 
Polonia.  -  Ved.  ZoUer. 
Presntti  O..  230. 


yogara  Hartolouinieo,  La  clii(;.sa  par- 
nu'chiale  di  Hellano  e  i  suoi  re- 
centi restauri.  -  Ree.  di  (1.  Man- 
cini, 44«. 


Raccoltavi  ficiana,  pubblicata  a  cura 

di  E.  Verga.  280. 
Ratti  A.,  280. 
Ricci  C,  22^. 

—  S.,  228. 

Roberti  M.  -  Ved.  Martroye. 

—  234. 

Robinson  P.,  229. 
Roìnagna,  2iU. 

j  Rondoni  Giuseppe.  Due  vecehi  gior 
I       nali  del    Risorgimento   nazionale 

(La  Vespa  e  lo  Stenterello.  Iss4 

49),  826. 

—  Ved.  Donati. 
Rnhhiani  A.,  228. 

Santini  1>.  -  Ved.  Cini. 

—  ^'ed.  Palmieri. 


TAVOLA    ALFABETICA 


501 


^fintoli  Q.  -  Vvd.  Cdfjgcsr. 

Sftrelli  A.  -  Vod.  Mintfnnan'  T. 

Sa r ini  F.,  2:ì^. 

St'fjnri2:i  A..  2*2s. 

S/'nrsa  G.,  Contributo   alla    vita   di 

(riovanni  Fantoni  (Labindo).  -  Hoc. 

di  E.  Casanova,  20<). 
Sirkel  (voli)  Teodoro  (Necrolopfia  di). 

Ved.  di  polla. 
SiìììfìtìKf'dd  II.,  JahrbUchor  des  d(Mi- 

tsrhcn  Hcich^'s  unter  Friodririi  I. 

-  lU'C.  di  C.  Cipolla.   164, 
Società  bibliogratìca  italiana  (Vili* 

riunion«'  drlla),  222. 

—  Italiana    \)er    il    Profrrosso    del  Ir 
scienze  (CongresHO  della),  289. 
storica  Subali>ina(Conjrressodella) 

-  Ved.  Cotìf/rrsiso,  ee. 
Soì'heìli  A.  -  Ved.  C fretti. 

—  22S. 
Soì'(ìini  O.,  2'Mi. 


Stenterello  fLo),  -  Ved.  Jiondoni. 

Stìitz  IT.,  Kirchenrechtliche  Ablian- 

dlun^jfen.  -  l?ee.  di  A.  Galante,  204. 

Tarch i-Venturi  J*.  -  Ved.  Hughe.^. 
Taninasin  N.,  288. 

Umbria,  286. 

V astiali i,  -  Ved.  Gahotto. 

Veijio  Maffeo.  -  Ved.  Consonai. 

Veneto,  288. 

Verga  E.  -  Ved.  linccolta  Vinciava. 

-  281»,  281. 

Ves2)a  (La).  -  Ved.  "Rondoni. 

Vigo  P.,  Livorno  e  gli  avvenimenti 
del  179(^91  con  notizie  di  Fi- 
renze, eoe.  -  Ree.  di  E.  MienRL,2<^>2. 

Zoller  I.,  Tra  V  Italia  e  la  Polonia, 

888. 


o  '^'^i-^t  c> 


INDICE 


Memorie  e  Documenti. 

Su  le  tracce  di  un  usuraio   fiorentino  del  «ec^lo   XIII 

(F.  P.  Luisn) pti4f.        :\ 

La  dimora  di  Carlo,  figliuolo  di  Ke  Roberto,  a  Firenze 

(132r>-'27)  (G.  Degli  Azzi)  (Coniinua) >  4."> 

La  teoria  coloniale  del  Fanno  <Gennako  Moxdaixi).    .        »  84 

Il  papato  e  Bizanzio  nelle  loro  relazioni  religioso-poli- 
tiche dall'origine  dello  scisma  alla  caduta  di  Ci>- 
st'intinopnli  <An«;elo  Pekxice) »        241 

La  dimora  di  Carlo,  figliuolo  di  He  Roberto,  a  Firenze 

(i:52«j-27)  (0.  Degli  Azzi)  {Continuazione  e  fino  .        »         2.V.» 

Da  Berengario  T  ad  Arduino,  a  proposito  di  una  recente 

pubblicazione  (Ferdinando  Gauotto) *        Mhì 

Due  vecchi  giornali  del  risorgimento  nsizìonsiìc  f  La  Vespa 

e  Lo  Stenterello,  184>'-4!>)  (GirsEPPE  Rondoni)    .     .         »         :V2i; 


Aneddoti  e  Varietà. 

Un  nuovo  documento  su  un  benefizio  toscano  del  Pe- 
trarca (il  priorato  di  Migliarino)  (Arnaldo  Della 
Torre)   

Di  una  proposta  per  t'ondare  in  Pisa  un  Collegio  di 
Lincei  ('h»i:<)  (Antonio  Favakoì 

F.  I).  (Guerrazzi  e  il  suo  allontanamento  dall' Univer- 
sità di  l'isa  (Adolfo  Mangini) 

La  costituzione  di  Federico  U  che  interdice  lo  Studio 
Bolognese  (Augusto  GArDENZii 

Ricordi  di  Filippo  Edoardo  Fugger  (Pa(»lo  PircoLOMiNi) 

Intorno  alla  vita  di  Matfeo  Vegio  da  Lodi.  Notizie  ine- 
dite (iU  A.   CoNSONNl) 

Tra  r  Itnlia  e  la  Polonia  d.  Zoller) 


» 

llv^ 

>» 

1:^7 

J» 

142 

» 

352 

» 

:M\i\ 

» 

377 

» 

388 

INDICE  503 


l'afl. 

117 

* 

150 

» 

15:J 

» 

157 

o' 


» 

lt)(> 

» 

Hil 

p 

VA 

» 

175 

» 

182 

Rassegna  Bibliografica. 

Tommasu  Montanari.  Il    valico    d^  Annibale    (A«JusTlNu 
Savelli) 

lohannes  Gahrieisson,  Ueber  die  Quellcn  des  Clcnious 
Alcxandrinus  (Giannino  Ferrari) 

F.  Martroye,  Genserie.  La  conquète  vandale  en  Afrique 
et  la  destructiou  de  reiupire  d'occident(M.  Roberti). 

Ch.  Pergamenif  L'Avoucrio  ecclésiastique  belge  des  ori- 
j?ines  à  la  periodo  bourguignonne  (Silvio  Pivano). 

J.  Delaville  Le  Boulx,  Cartulairc  general  de  TOrdre  des 
Hospitalieres  de  S.  Jean  de  Jériisalem  (1100-1310) 
(Francesco  Carabellese)   

liomolo  (Uufgese,  Note  e  documenti  per  la  storia  del  Ve- 
scovado di  Pistoia  nel  sec.  XII  (Quinto  Sàntoli). 

Ilenrii  Simon.'if'eld,  Jahrhllcher  des  deutschen  Reiches 
untcr  Friedrich  I  (0.  ('ii'olla) 

Arturo  Falmieri.  Sul  riscatto  dei  servi  delia  irleba  nel 
contado  bolognese  (Pietro  Santini)   .    . 

r.  M.  Bn'quef,  Los  Filigranes  (E.  Casanova) 

Antt}n   Kitrì,  I)or  Kirchonstaat  unttT  Kleniens  V    (IJ«ìm 

Fortini) »        ÌH4 

(^an.  Felice  Ceretti,  Biografie  pichensi.  Tomo  I  ìA.  F.) 
(Memorie  storiche  della  città  <•  dell'antico  ducato 
della  Mirandola)  (A.  SoRBELLI) y>         l.Sil 

P.  Fraikin.  Archives  de  THistoire  Heligieuse  di*  la 
France.  Nonciaturcs  de  France;  Nonciatures  de  Clé- 
miint  VII  (F.  D.) *         18S 

Th.  Ilntfht's  S.  ./..  Ilistorv  of  the  Society  ot*  Jesus  in 
Xorth  America  colonia!  and  federai  (Pietro  Tacciii- 
Venti.'ui  S.  J.. »        ISO 

Pnmpeu  Moìmenti,  La  storia  di  Vi^iH*/j'a  nidla  vita  pri- 
vata ((;.  CIPOLLA) >»  l!>o 

(ritirafnii  Sf))rza,  Contriijuto  alla  vita  di  Giovanni  Fan- 
toni  (Labindo)  (E.  Casanova) ^        -*<m) 

Pìitro    Vitjn^  Livorno  e  gli  avvenimenti  dol  17lM)-91  con 

notizie  <li  Firenzr  (-ce.  (Ersilio  Michel)    ....        »        202 
Dr.  (Hrich  ,SVm/^,  Kirchenrechtiiche  Abhandlungen  (An- 

i)KEA  Galante) »        20-1 

Ji.  e.  Bontìurant,   Decimus  Juuius    Hrutus   Albinus.   a 

historical  Study  {\^^.if^  Fortini) »        39^ 


504  INDICE 

Vi'dinandit  Gnhntfo,  1  iniinieipì  romani  drlla  Italia  Oc- 
cidenUile  alla  morto  di  Teodosio  il  (Traiide  (FiLirrn 
¥j.  Vassalli)  .    .    .    .- Patf.     |i>l 

Tito  Cini,  Appunti  storici  sulla  Valle  dell'Ambra  (PiE- 

Tin)  Santini) »         lui 

Ljnazìo  Donati,  Storia  di  Montopoli  (Giuseppe  RoXDoxn.        »         -107 

Robert  Ikiridaohh,  (:Jescliichte  voli  Florenz  (A.Giorgetti j.         »         41  «> 

Sae.  Domenico  Cambiasoy  Cremeno  e  la  l'olcevera.  Moiio- 

jjcratia  storica  ((iuiDo  Biouxi) »         112 

Diana  Magrini,  Le  epistole  metriche  di  Francesco  Pe- 
trarca (R.  Fornaci AKi) »         14.*» 

Uartolommeo  Xoffara,  La  chiesa  parrocchiale  di  Bellano 

e  i  suoi  recenti  restauri  (Gikolamo  Mancini).     .    .        *         11»» 

Nicatln  Vapadopoìi  Aìdoìtrandini,  Le  Monete  di  Ve- 
nezia. Voi.  II.  Da  Niccola  Tron  a  Marino  Ori- 
mani  (U7'J-l()n:))    A.  F.' »         14!» 

M.  (.'ioni.  I  documenti  (Jalileiani  <lel  S.  Uffizio  di  Fi- 
renze   Antonio  Favako) »        4.*»1 

ì'mherto  Dalla  Vecchia,  Cause  economiche  e  sociali  del- 
l'insurrezione  uirssinese  del  1074  (K.  MassuìNAN)  .         »         W^ 

Necrologie. 


Teodoro  von  Sickei  (C.  Cipolla) 
Giuseppe  Odoanlo  Corazzini    R.  ) 

Notizie 

»         ...         

FJenco  dei  Collaboratori  .     .     . 
Tavola  alfabetica 


♦ 

214 

» 

17a 

» 

» 

47.% 

ll»7 


4:»s 


-=:S<8t&à- 


3  lilDS  D13   52li  277 


Stanford  University  Library 

Stanford,  California 


In  order  tluit  othen  mmj  use  tliis  book,  pìi 
return  it  as  toon  mb  poMÌble,  bat  not  later  Uuui 
the  date  due* 


or 


